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APPROVAZIONE 

PEr  comiflìone  del  Reverendi  (fileno  P.  Ricchini  Mie- 
li ro  del  S.  P.  A.  abbiamo  Ietto  attentamente  il  libro 
intitolato  =3  Le  Vite  de'  più  Celebri  Architetti  d'ogni  na- 
zione , e d'ogni  tempo  precedute  da  un  Saggio  /opra  l’  Ar- 
chitettura =3  c ficcome  non  ci  tiamo  incontrati  in  cofa  al- 
cuna j che  lì  opponga  ai  Dogmi  della  Cattolica  Fede  , co- 
sì l’abbiamo  trovato  pieno  di  Erudizione,  e tutto  rivol- 
to a purgare  dai  pretefi  difetti  un’  Arte  sì  necelTaria , on- 
de ridurla  a quello  ilato  di  perfezione!  dal  quale  crede 
l’Autore  pofifa  eflcre  ancora  lontana.  Che  però  giudichia- 
mo polfa  produrfi  colle  Stampe  alla  pubblica  luce . In  fe- 
de &c.  Roma  4.  Marzo  17Ò8. 

_ . < Simone  Ballerini 

Cappellina  Secreto- di  ,7^.  S.  Dottore  di 
legge  e Bibliotecario  della  Barberina  . 

Giuicppe  Rcggis 

Bibliotecario  della  Biblioteca  Conti. 
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IMPRIMATUR, 


Si  videbitnr  RevcreadifTìmo  P.  Magiftro  Sacri  Palatii 
Apoft  olici . 


Domiuìcnt  yard.  Arclitf.  Nicomed. 
Vicefg. 


IMPRIMATUR, 


F.  Thomas  Auguftinus  Ricchinus  Ordini*  Prsedic.  Sacri  Palatii 
Apoflolici  Magifter . 
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Quel  che  non  può  fhfliftere  veramente  e realmente  , non  può 
nè  anco  edfer  approvato,  ancorché  fatto  in  apparenza  : perchè  tutte 
le  colè  fono  Hate  cavate  dalle  vere  proprietà  e coflumanze  della  na- 
tura , trafportate  poi  ad  abbellire  9 perfezionar  le  opere  • Non  de- 
vonli  dunque  approvar  fe  non  quelle  cofe  le  quali  polTon  in  difputa 
cffcr  follenote  con  ragioni  cavate  dalla  verità . 

Vitr.  Lib.  111.  Cap.  11.  Trad.  del  Gal. 
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LIBRO  PRIMO 


SAGGIO  DI  ARCHITETTURA. 
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CAPITOLO  PRIMO 

STORIA  DELL*  ARCHITETTURA" 
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1, 

gno  ebbero  d'  Agricoltura  , finché  le  ghiande > i frutti  fèlvatici , e_* 
qualunque  altra  cofa  naturalmente  fi  parava  loro  davanti  , fervi  lo- 
ro di  cibo . Ma  creicendo  il  numero  degli  uomini , e formate  le  pic- 
cole focieti,  ecco  in  campo  l’Architettura  . Ma  che  Architettura  ? Tu- 
gurj  e Capanne  compofte  di  tronchi  e di  rami  d’alberi  , coperte  di 
fango  , di  paglia  o di  cefpugli  > furon  le  prime  produzioni  dell’Ar- 
te . Fin  al  principio  dell'Era  Volgare  li  confervò  in  Atene  , madre 
delle  Scienze  e delle  belle  Arti,  l'Areopago  coll'antico  tetto  di  dop- 
pie ; e nel  tempo  fteflo  nella  iuperba  Roma  li  mirava  ancora  fulla  la- 
tra Rocca  del  Campidoglio  il  Reai  Palagio  di  S.  Maeft'a  Romolo,  con- 
fidente in  una  Capannuccia  coperta  di  vile  Urame . Su  quefto  gufto  fono 
per  l'opra  due  terzi  della  Terra  le  abitazioni  di  coloro  da  noi  con  tanto 

A ingiu- 


* Architettura  li  può  dire  gemella  dell’AgricoI- 


tnraj  poiché  alla  fame  , per  cui  gli  uomini  li 
fon  dati  all’Agricoltura  , va  accoppiata  la  accetti- 
ti del  ricovero  , dond'è  forra  l’Architettura. 
Finché  gli  uomini  fi  contentaron  di  ricovTarli 
entro  le  fpelonche  e fono  gli  alberi , non  eb- 
bero bifogno  d'Architertura  , come  niun  bifo- 
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ingiallo  difprezza  denominati  Selvaggi  . E nelle  più  calte  contrade 
Enropee  qual  è l’Architettura  de’tugur;  de’Villani,  gente  quanto  be- 
nemerita , altrettanto  vilipefa  e flrapazzata  è Dagli  antri  dunque  e 
dalle  grotte  è ufcita  l’Architettura  , e dalle  Capanne  pian  piano  fi 
è elevata,  ed  è giunta  al  Tempio  di  Diana  in  Efefo  , a S.  Pietro.  Per 
quanto  abietta  Zia  la  lùa  effrazione , non  le  ne  deve  però  ella  giam- 
mai dimenticare  ; e lè  talvolta  tralportata  da  orgogliolò  capriccio 
l'ha  polla  in  oblio,  come  un  plebeo  che  per  le  lue  ricchezze  vuoi 
paflàr  per  nobile  , fi  ha  tratte  le  beffe  di  chi  è informato  della  fua 
bada  origine . 

IL  ••Dall’Egitto,  come  dal  Cavalla  diTroja,  fi  fanno  ulcire  tut- 
te le  Scienze  e le  Arti,  come  fe  i popoli  delI’Afia , i Caldei,  gl'in- 
diani, i Cinefi  non  abbian  vantata  un’ antichità  , a petto  della  quale 
quella  degli  Egizj  ( per  quanto  ftupenda  ) era  una  bagattella  . Se  l’E- 
gitto ha  avuto  Menfi,  Tebe,  Piramidi,  e Laberintij  l’Afia  ha  avuto 
prima  Ninive»  Babilonia  con  tanti  grandiofi  monumenti.  Se  i Greci 
andavan  in  Egitto  per  iftruirfi,  viaggiavan  ancora  perl'Alìa,  e giun- 
gevano fin  all’India  » Sia  quel  che  fi  voglia,  è certo,  che  ci  ha  vo- 
luto gran  tempo  , affinchè  lo  Ipirito  inventore  combinando  il  diletto 
col  bifògno  percorrere  il  prodigiofo  intervallo,  che  fi  rincontra  trai- 
la Capanna  ed  un  Palazzo  d’Ordine  Corintio . E piu  tempo  ancora  ci 
ha  voluto,  acciocché  un  ragionamento  giufto  depuraffe  sì  bella  inven- 
zione de’ difordini ’e  delle  irregolarità  d’ un’immaginativa  licenziofà. 
Gli  Egizziani  hanno  abbozzata  l’Architettura  pefantemente , han  for- 
prefo  per  la  grandezza  delle  mafie  , e le  loro  forme  fono  fiate  fen- 
za  grazia  . I Greci  han  difegnato  con  eleganza,  han  brillato  per  la 
purità  de  contorni,  ed  hanno  inventato  le  più  belle  forme.  Il  genio 
era  giunto  ben  vicino  alla  perfezione  in  tempo  di  Pericle,  cioè  quat- 
tro fecoli  e mezzo  prima  dell’Era  Volgare , fi  mantenne  vegeto  lòt- 
to Aleflàndro  Macedone  ^ e fi  eftefò  in  alcune  contrade  dell'Afia,  <_> 
finanche  in  Egitto.  I Romani  verfo  gli  ultimi  tempi  della  Repubbli- 
ca adottarono  l'Architettura  Greca,  l’efeguirono  con  forza  e maeftà, 
e lòtto  Auguflo  l’imitazione  era  giunta  quafi  a pareggiar  il  modello. 

HI.  Si  trovan  pertanto  ne’più  bei  monumenti  di  quel  tempo  fa- 
mofo  prove  , che  l’Arte  non  era  ancora  fiata  fufficientemente  fotto- 
meffa  all’  Impero  della  ragione  e del  guflo  . Coloro  che  inventano 
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han  troppe  difficoltà  a formontare  per  non  incorrere  in  imperfezip- 
ni  ed  in  difetti.  Quei  che  non  fanno  che  imitare,  prendon  il  buono 
ed  il  cattivo  del  modello,  lènza  dubitare  che  abbia  bifogno  di  retti- 
ficazione , credendo  anzi  che  tutto  è ginflificato  dall'autorità  « dall’ 
elèmpio.  Ecco  perchè  i Greci  ed  i Romani  non  ci  han  trafmeflà  un’Ar- 
chitettura ftsnza  macchia.  Dopo  di  loro  avrebbe  bifognato  che  nuo. 
vi  progredì  producenti  un  ragionamento  piu  giallo  avellerò  rifchia- 
rato  i loro  difetti  , introdotta  la  critica  nell’oflervazione  delle  loro 
opere  , ed  impedito  che  la  loro  celebrità  non  dalle  luogo  all’errore 
d’ufurpar  il  credito  delle  regole  . 

IV.  Avvenne  tutto  il  contrario.  I Succeflòri  di  Vitruvio  ebbero 
la  fòrte  di  tutti  gl'imitatori , i quali  reftan  pef  lo  più  al  di  lòtto  del 
loro  modello  . Een  lungi  di  marciar  avanti  verfo  la  perfezione,  fe- 
cero molti  palli  a dietro . E come  la  decadenza  è Tempre  più  rapida 
che  "1  progreflò,  l’Architettura  .fi  vide  degenerata  molto  fotto  Cofìan* 
tino  fondatore  in  Roma  delle  Bafiliche  del  Salvatore , e di  S.  Pietro  , 
non  fi  riconofceva  quaft  più  fotto  Giufiiniano  che  fece  fabbricare  S.  So- 
fia a Coflantinopoli  ; divenne  interamente  barbara  ne’fecoli  feguenti , 
lorchè  l'Impero  Romano  fù  rovelciato  da’  Barbari . 

V.  Ecco  -all’  Architettura  Greca-Romana  fuccedutane  un'altra—, 
pefante,  fproporzionata , olcura  , chiamata  comunemente  Gotica  , co- 
me fe  i Goti  ne  fodero  flati  gl’inventori . Calunnia  manifeflidima . 
Teodorico  Re  de  Goti  e degl’italiani,  lafciata  ogni  falvatichezza  nella 
Tua  patria,  fuperò  moltifTmi  de'migliori  Imperadori  Romani  nella  glo- 
ria , nella  fortezza  , nel  buon  governo  , e nella  civiltà  decoflumi; 
ed  in  Karvenna  , Pavia  , e Verona  face  edificare  Palazzi , Terme , Ac- 
quedotti, Anfiteatri  sù  quell'Architettura  come  allora  correva  in  Ita- 
lia . Pure  è prevalfa  l’opinione  che  ogni  cola  brutta  e deforme  è data 
chiamata  Gotica  . 1 Barbari  non  avevan  Architettura  nè  buona  , nè  cat- 
tiva : la  noftra  luperbia  loro  attribuiice  quella  moflruofa  Architettu- 
ra , la  quale  è nata  da  noi  altri  fleflì  amanti  della  varietà  per  capric- 
cio. Venuti  i Barbari,  tanto  li  conlèrvò  in  Italia  Tufo  Romano  per  quel 
che  fpetta  alla  fclidità  e coli  razione  de'muri,  ed  alle  proporzioni  to- 
tali s ma  per  quel  che  riguarda  la  bellezza,  il  buon  gufto  fi  era  già 
perduto  prima  dell’inva  one  . Sorto  i Longobardi  andò  di  male  in  peg- 
gio, e- lòtto  i Franchi  ed  i Germani  s’ imbarbarì  ogni  cofa,  così  che 
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fttto  Carlo  Magno  non  vi  era  pili  /celta  di  forme  , nè  elettezza  di 
proporzioni  , nè  purità  d'ornamenti  . Tutto  era  felvaggio  ed  imba- 
fìardiro . 

VI.  Tre  fecoli  dopo,  cioè  nel  fecolo  x.  ed  xr. , li  fece  uno  sfor- 
zo generale  per  ttfcir  da  quello  fiato  d'ignoranza  c di  goffezza  , ma 
con  cattivo  fneceflò . Fm  allora  fi  era  praticata  un  Architettura  lorda 
e greve  : fi  pafsò  muto  in  un  tratto  all’efiremità  oppofta  . Le  Fab- 
briche comparvero  leggieriflime , della  più  forprendente  fveltezza  e 
d un  ardire  il  più  intrepido . Tutto  era  arduamente  traforato  a gior- 
no , le  mura  a merletti  ed  a filograna:  tutto fembrava  ecceflivamen- 
te  debole  , e tutto  era  d’una  folidità  incomprenfibile  , come  fi  vede 
alle  Cattedrali  di  Parigi,  diReims,  di  Chartres  , ed  in  altri  edificj  ol- 
tramontani . Quella  Ipecie  d' Architettura  vien  chiamata  Gotica  Mo- 
derna . Sopraginnti  nello  ftefib  tempo  gir  Arabi,  o fieno  » Saraceni, 
ed  i Mori  a maltrattare  l’Italia,  la  Francia,  e fòpratutto  la  Spagna, 
quella  N uova  Gotica  Architettura  fu  infrafcata  di  tanta  profufione  d'or- 
nati Rabefchi  e Morefchi,  che  quanto  fanno  l'ammirazione  degl'igno- 
ranti , altrettanto  difguftano  gl’intendenti  . I Palazzi  de’  Sceriffi  di 
Marocco,  ed  alcuni  di  Granata,  diSeviglia,  di  Toledo  nella  Spagna  fo- 
no di  quella  tempra  . Quefla  /ingoiar  Architettura  fupponeva  nn  to- 
tal oblio  degli  Ordini  Greci.  Era  un  fiflema  tutto diverfo , un  carat- 
tere tutto  oppofto  . La  fola  fàntafia  dell’Architetto  determinava  le 
forme,  le  proporzioni,  e gli  ornamenti.  Per  far  meglio  degli  altri, 
badava  fuperarli  in  arditezza,  e feapricciare  nn  poco  più.  Oltre  que- 
lli mofiri  d’ Architettura , ve  ne  fu  un’altra  chiamata  Greca  Moder- 
na, cioè  quella  degli  ultimi  Greci,  che  fecero  un  mirto  del  guilo  an- 
tico e dell’  Arabefco , come  fi  può  vedere  nella  Chiefà  di  S.  Marco  di 
Venezia,  ed  in  altri  edificj  d’Italia,  ne’ quali  le  colonne  ed  i meta, 
bri  fi  accodano  più  alle  buone  proporzioni  antiche. 

VII.  Fin  al  Secolo  XVI.  la  ragion  umana  reftò  immerfà  in  nn 
profondo  letargo.  Era  già  tempo,  che  dopo  una  buona  dozzina  di  fe- 
coli di  si  terribile  fonnolenza  gl’  ingegni  umani  finalmente  fi  deftaf- 
fèro . Una  rivoluzione  inafpettata  fece  rinafcer  in  Italia  inficine  colle 
Scienze  e colle  Belle  Arti  la  buona  Architettura  antica.  Le  Ruine  di 
Roma  ne  avevan  felicemente  confervate  le  tracce  . Si  efaminarono, 
fe  ne  pcnetraroa  i rapporti,  fi  trovò  quel  fiftema  preferibile  ad  ogni 
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altro  . Quefta  fcoperta  coincife  col  progetto  di  ri&bbricar  la  Bafilica 
di  S.  Pietro  in  Vaticano . I Bramanti  , i Peruzai  , i Sangalli,  i Mi- 
chelangeli  , Vignola  impiegaron  tutta  la  forza  del  loro  genio  ad 
uguagliare  nella  coftrozione  di  quefto  edificio  le  maraviglie  dell'an- 
tichità. 11  loro  efempio  eccitò  l’ emulazione  , ed  il  loro  (uccellò  fe*_ 
ce  legge.  Il  feeolo  di  Cofimo  de’ Medici  e di  Leone  X.  fu  brillante 
al  pari  di  queitf  è'  Aleflandro  e d’Angufto  , e l’Italia  diede  un  Co- 
dice d’ Architettura  all’ altre  Nazioni  d’Europa  . La  rivoluzione  fa 
ben  pronta  malgrado  i pregindizj  e gli  oftacoli  da  (òrmontare . Tan- 
to la  vera  bellezza  ha  d'impero  fopra  i noflri  fenfi  ! La  buona  Ar- 
chitettura fi  fiabili  poi  in  Francia  per  farvi  brillare  il  feeolo  di  Lui- 
gi XIV.;  erede  alcune  moli  nella  Spagna;  fi  è vendicata  della  Ger- 
mania  , è feorfa  fin  a Pietroburg  , convertendo  i maradi  e le  bofoaglie 
in  fontuofi  edifizj  , ed  in  delizie  ; ha  adornata  la  Svezia  , la  Dani- 
marca, le  Fiandre,  ed  ha  fidato  il  piè  nell’Inghilterra  in  compagnia 
della  ragione,  dell’  opulenza , della  gloria  ; ed  a gui(à  del  mare  che 
fe  perde  da  una  parte , acquifta  dall’  altra  oppofta , ella  ha  acquiftato  al 
Nort  quanto  ha  perduto  nell’ Afta , nell’Egitto  , nella  Grecia  , ove 
da  tanti  fecoli  le  Scienze  e le  Arti  fon  perite  fenza  apparenza,  nem- 
men  remota , di  riforfa . Ecco  come  le  Arti  e le  Scienze  fanno  il  gi- 
ro del  Mondo. 

Vili.  Ma  ri.fiaurandofi  così  la  bella  Architettura,  ci  han  volu- 
to due  fecoli  di  tentativi  e di  sforzi  prima  d'arrivare  a rimetterla  a 
quel  punto , in  cui  ella  era  nel  feeolo  d’Augufto . Rimane  ora  da  fa- 
re quel  che  doveva  fàrfi  allora  dopo  Vitruvio,  cioè  depurarla  de’fuoi 
difetti,  renderla  perfetta.  Ma  fiamo  noi  in  quefto  felice  cafo  ? Sem- 
bra di  sì  . Nella  metà  di  quefto  noftro  feeolo  fi  è fatto  un  cambia- 
mento ben  rimarchevole  nelle  noftre  idee,  e tra  noi  è incontraftabi- 
le  il  progreflò  della  Filofofia  , la  quale  non  confitte  che  nell’  applica- 
zione della  ragione  ai  differenti  oggetti  fu  quali  ella  può  efercitarfi  . 
Onde  è che  quefto  feeolo  vien  per  eccellenza  chiamato  il  feeolo  della 
Filofofia  . Lo  Spirito  Filofofico  fi  efteade  a tutto  ( fe  n’  eccettui  la  no- 
ftra  vera  Santiffima  Religione)  abbraccia  anche  le  Belle  Arti  , fralle 
quali  l’Architettura  ne  ha  ritratto  qualche  vantaggio  per  la  filolòfica 
maniera  , con  cui  ella  è fiata  trattata  da  Frezier  in  quella  fila  bella 
Diflèrtazione  , dall’ Algarotti  nel  luo  fenfato  Saggio  d’ Architettura  , 

dall’ 


6 

dall’Abbè  Laugier  in  quelle  Tue  favie  oflèrvazioni , daCordomoy,  e da 
diverft  altri.  E maggior  in  avvenire  farà  il  fuo  progredì),  le  fi  conti- 
nuerà a giudicar  ftveramente  le  buone  opere  de'noftri  Artifti , a non  ab- 
bonar loro  alcun  difetto , adefiggere  che  rendali  ragione  delle  forme, 
delle  proporzioni,  degli  ornamenti,  a fpianar  la  difficoltà  della  Teo. 
ria  , e ad  unire  le  rifleffìoui  all’ efperienza  . Svaniranno  così  i trilli 
lamenti  della  decadenza  dell’Architettura.  Nè  lì—.,  vi  è qualche 
abbondanza  di  cattivi  Architetti , è quello  un  indizio  che  l'Arte  ten. 
da  alla  fua  ruina  . Ninn  fecolo  è flato  più  florido  di  quello  d'Augu- 
fto,  e pure  Vitruvio  fi  è furiofamenre  fcatenato  contro  i fuoi  contem- 
poranei , ed  ha  declamato  folla  decadenza  dell’Architettura  del  fuo 
tempo  con  non  meno  malinconia  che  noi  facciamo  del  noftro  . Gli 
fteflì  lamenti  han  fatto  i Greci , e Platone  ha  falciato  Icritto , che  un 
buon  Architetto  era  una  rarità  in  Grecia . E quando  mai , ed  in  qual 
Nazione  tutti  i profelfori  , di  qualunque  genere  fi  voglia  , fono  flati 
eccellenti  nelle  loro  rifpettive  profeflìoni?  Il  numero  de’migliori  per 
lo  più  non  è mai  il  maggiore  . E le  l’ Italia  ora  non  può  vantare 
Michelangeli,  Palladj , Bernini  , l' illazione  che  fia  fenza  valenti  Ar- 
chitetti non  è giuda.  Nemmen  l'Inghilterra  ha  ora  un  Newton, un 
Pope,  un  Jones  ; e pure  ella  è adeflò  florida  più  che  mai  in  cima 
d’uomini  d'ogni  genere  . Siccome  non  ogni  fiagione  è ugualmente 
ubertofa  in  produzioni  naturali  , così  non  ogni  l'ecolo  è ùmilmente 
fecondo  in  ingegni  flraordinariamente  fubl imi  i o fc  lo  è , non  fempre 
s’accozzano  combinazioni  tali  da  fvilupparli , e di  renderli  rifplenden- 
ti.  Anzi  il  non  comparir  in  una  Nazione  alcun  valentuomo  fopra  gli 
altri  molto  eminente,  può  efler  talvolta  effetto  d’  una  cultura  univer- 
falmente  ertela  ; come  in  un  bofco  ben  formato  non  fi  vede  alcun  al- 
bero avanzar  troppo  gli  altri,  perchè  fon  tutti  quafi  ugualmente  al- 
ti . E’  vero  che  un  fecolo  di  luce  fuol  efler  feguito  da  un  fecolo  di 
tenebre,  come  il  giorno  dalla  notte.  Ma  noi  funi  per  così  dire  ancor 
all’alba  di  quello  lècolo  di  Filoiofia  ; nè  il  periodo  di  quella  forte  di 
fecoli  è d’ una  durata  calcolabile  . Il  fecolo  aureo  deU’Architetttua-. 
c di  tutte  le  Arti  c Scienze  ha  durato  in  Grecia  per  una  mez- 
za dozzina  di  fecoli.  A quello  è focceduto  il  fèrreo  ofeuro  fecolo  del- 
la durata  finora  di  1300.  anni  , e Dio  fa  fin  quanto  vorrà  durare. 
In  molte  regioni  dell'  Afta , dell'  Africa , e dell’  America  , ed  m alcu- 
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ni  cantoni  ancora  dell’F.aropa  non  ha  fatto  mai  giorno  . La  barbarie 
dura  fecoli,  efembra  il  noftro  elemento.  In  Europa  fon  ormai  trefe- 
coli  che  fon  rinate  le  Belle  Arti  e le  Scienze  i il  progreflò  è flato 
continuamente  maggiore  , feguita  tuttavia  ad  efler  fempre  più  gran- 
de, e mercè  la  Stampa , le  Accademie,  e lo  Spirito  Filoiòfico  fenibra 
che  la  continuazione  voglia  eflèr  profpera  , ed  arrivar  alla  perfezio- 
ne : almeno  non  vi  è apparenza  da  temerne  un  rovelcio  . Rimano 
folo  che  l’ Italia  deponga  quel  refto  d’ albagia  proveniente  dalla  me- 
moria d"  effere  ftata  un  tempo  la  legislatrice  degli  altri  popoli  in  ogni 
colà . Si  ricordi  , eh'  ella  è ftata  anche  barbara  , e che  dalla  Grecia 
ha  ricevuto  i primi  rudimenti  . Impari  ora  , nè  le  importi  donde» 
Le  nazioni  fon  a vicenda  Maeftre,  e Difcepole. 

CAPITOLO  II. 
dell’essenza  dell’architettura. 

I.  T Greci  non  ebbero  che  tre  Ordini  d'Architettura  , il  Dorico  , il  Jo- 
nico,  ed  il  Corintio.  Con  tutta  ragione  fi  poflbn  quelli  chiama- 
re il  fiore  e la  perfezione  degli  Ordini  , poiché  non  folamente  con- 
tengono tutto  il  bello  , ma  ancora  tutto  il  necellàrio  dell’ Architettu- 
ra , non  offendo  le  maniere  di  fabbricare  che  tre  j la  folida  , la  de- 
licata , ed  una  maniera  di  mezzo  traila  folidità  e la  delicatezza . Tut. 
te  e tre  quelle  maniere  perfettamente  fon  efprefle  ne’predetti  tre  Or- 
dini . 

II.  Ma  in  che  confifte  1»  bellezza  di  quella  Architettura  ? Qua- 
li fono  le  regole  ed  i principi  che  fi  devon  ollèrvare  , affinchè  un_, 
edificio  piaccia  , fia  aggradevole  alla  villa  , in  una  parola  fia  bello  ? 
Andarli  ad  intricare  in  unofpineto  di  meditazioni  Metatìfiche  fui  Bel- 
lo, è cofa  pericolofa  ed  inutile.  La  Geometria  ha  dimoilrate  le  pro- 
prietà del  circolo , ed  ognuno  n'è  perfuafo  e convinto  ; ma  non  ha  già 
faputo  fare  la  dimoftrazione  della  bellezza  di  quella  figura  , per. 
che  il  Bello  non  è proprietà  di  quella  figura,  ma  l'efFetto  ch’ella  pro- 
duce in  un  anima  capace  di  lèntire.  Stà  all'anima  a fentire  quelle 
ìmprelfioni  dolci  che  intimamente  la  toccano  , e che  fcappan  al  ragio- 
namento più  lottile , nè  fi  manifeftano  fe  non  quando  fi  provano . E’ 
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incanti-affabile  però  ehe  l'idea  del  bello  e del  brutto  è fovente  tilt  ef- 
fetto dell’abitudine,  che  noi  abbiamo  di  vedere  certe  cofe,  o di  fen- 
tirle  lodare  ed  approvare.  Gii  fi  è veduto,  che  l’Architettura  Gre- 
ca-Romana dopo  edere  fiata  riputata  bella  per  alquanti  fecoli , per- 
dette la  riputazione  di  bella , lorchè  fu  fgambettata  dalla  Gotica . La 
bella  fu  indi  la  Gotica  , lo  fu  univerlàlmente , lo  fu  per  una  buona 
dozzina  di  iècoli  , e lo  fu  in  Grecia  , in  Italia  , in  Roma  a di- 
fetto di  tanti  antichi  monumenti  {limati  prima  bellifiitni  . Or  IL* 
la  bella  vecchia  è riforta  con  abbatter  la  fua  rivale  , lembra  quello 
un  giuoco  all’altalena  , o un  giro  di  mode  , delle  quali  fi  può  ben- 
sì dire  quale  fia  la  men  incomoda  , ma  non  qual  la  più  bella  . Qual 
differenza  d’ Architettura  tra  gli  antichi  Greci  e qoe’ Maomettani  che 
loro  han  fucceduto  nello  fteflò  paefe  ? Chi  ha  il  buon  gallo  i Cinefi, 
i Settentrionali,  gl'indiani,  noi,  o i noftri  anteceflòri  ? Sarà  quella-, 
quiftione  della  fleflà  natura,  che  quella  della  differente  foggia  de’nofiri 
abiti } Si  conviene  della  necertità  di  coprirli , e di  difenderli  dalle  in- 
giurie dell’aria  , ma  non  già  della  grazia  dell’abbigliamento , la  qua- 
le dipende  dall’alTuefazione  di  veder  gli  oggetti  figurati  d*una  certa-, 
maniera  , e ciò  che  non  è conforme  alla  moda  è infoppombiimente 
ridicolo.  Guai  fe  l’Architettura  dipenderti  dalla  moda  , farebbe  fòg- 
getta  a contìnue  vicende , e la  bella  farebbe  foto  la  corrente . 

III.  Guai  aacora  fe  ella  dipenderti  dalla  convenzione  degli  Archi- 
tetti . Coftoro  han  fncchiato  dairiufonzia  i principi  ^e'  l°r0  Maeftri , li 
hanno  adottati  falla  loro  riputazione , e li  han  venerati  come  legge , 
buoni  o ridicoli  che  fi  follerò  . Sono  inoltre  foggetti  o per  neceffità 
o per  debolezza  a deferire  ai  capricci  di  chi  fa  fabbricare  . Addio 
perciò  alla  ragione,  e peeorefeamente  fi  avrebbe  a ftimare  folla  loro  pa- 
rola. Di  più  , qual  Architetto  avremmo  noi  da  feguire  ? Vitruvio, 
il  venerando  legislatore  Vitruvio,  non  dà  un  idea  diftima  della  diffe- 
renza degli  Ordini  , fembrando  che  li  voglia  ftabilire  nella  propor- 
zione delle  Colonne  , e frattanto  egli  li  vuol  diftingucre  lènza  cam- 
biarne le  mifure  ; il  che  è una  contradizione  manifefta-  Egli  non  era 
d' un  gitilo  il  piu  eccellente,  poiché  le  lue  mifure  fon  diverle  da  quel- 
le che  fi  oflèrvano  ne’ piu  gravi  monumenti  dell  antichità  da  tutti  te- 
nuti per  eccellentifftmi . Quindi  lo  Scamozzi  Icriffe  „ Non  doverli  dar 
„ a Vitruvio  unacieca  deferenza,  come  fi  può  comprendere  dagli  Or- 
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„ dini  e dalle  altre  parti  eh'  egli  defcriflè  nella  fina  opera  , le  quali 
„ inancan  di  proporr  ione  e di  bellezza  , fe  colle  antiche  faran  para- 
„ gonate  ; e perciò  la  maggior  parte  di  eflé  non  fono  fiate  nè  loda- 
w te  » ni  polle  in  ufo  dagli  Architetti  intendenti  „ . Pare  certo  che  Vi- 
rrnvio  non  abbia  riguardato  le  proporzioni  degli  Ordini  come  una  re- 
gola collante  , poiché  egli  cambia  per  i teatri  quelle  proporzioni  <1* 
lui  preferirle  per  i tempj  . Egli  permette  che  fi  metta  ordine  fopra 
ordine  lènza  fopprimer  la  cornice  del  primo  , benché  egli  Hello  no 
avelie  conofeiuto  il  ridicolo . La  fua  Baie  Jonica  fa  pietà , come  qnel 
fuo  plinto  rotondo  nella  bafe  Tofeana  , e come  quella  falfa  regola 
d’Ottica,  che  in  nn  portico  le  colonne  agli  angoli,  e tutte  quelle  che 
fono  dall’  una  e l’ altra  parte  a filo  delle  medefime , debbanfi  far  a_. 
piombo  dalla  parte  di  dentro  , e raffreniate  dalla  parte  citeriore . 

Se  a Vitmvio  dunque  non  fi  deve  prcflar  rutta  la  fede,  chi  fce- 
glieremo  nella  folla  di  tanti  Architetti  Dottori  che  fon  venuti  dopo 
di  lui?  Alberti  , Serlio  , Palladio,  Scamozzi  , Vignola  , Bullan  , de 
l'Orme , e tanti  altri,  fon  tutti  rifpettabili , ma  tutti  fra  loro  difere- 
patiti  con  fide  rabil  mente  non  foia  nella  varietà  de' profili  , ma  anche 
nel  rapporto  de’ diametri  delle  Colonne  alla  loro  altezza,  ed  a quel, 
le  de'  loro  Cornicioni . Ciafeuno  di  quefii  valentuomini  haifuoi  par. 
tiggiani  , ninno  è generalmente  feguito  , tutti  hanno  i loro  partico- 
lari difetti  . Quale  dunque  dovrà  l'egoitarfi? 

IV.  Se  l'autorità  degli  Architetti  è di  leggier  momento  , di 
piu  debole  forza  orran  riufeire  gli  efempj  de’ Monumenti  più  cele- 
bri, ì quali  non  pollila  valere  più  che  i profellbri  che  li  han  fatti» 
con  quel  di  meno  che  fi  perde  dalla  teorica  alla  pratica  . In  fatti  i 
monumenti  pia  rinomati  dell'Aatichità  fon  pieni  di  difetti  , e di  di- 
fetti talvolta  contro  il  buon  fenlo,  e la  differenza  de'loro  profili  e del- 
le proporzioni  é confiderabile  in  tutti  . Il  Maul'oleo  prefiò  S.  Retny 
in  Provenza  , opera  del  bel  lècolo  d'Augufto  , ha  colonne  ridicola- 
mente cune  . L’Arco  di  Cofiantino  ha  piedeftalli  d' un’ altezza  fimi- 
furata,  ed  il  Tempio  di  Scifi  dileguato  dal  Palladio  ne  ha  degl’  ilòla- 
ti . I Modiglioni  non  fon  a piombo  lui  mezzo  delle  colonne  nell  Ar- 
co di  Trajano,  come  un  Triglifo  nemmen  è a piombo  della  colonna 
nel  tempio  della  Pietà.  Il  Teatro  di  Marcello,  e le  Terme  Dioclez  la- 
ne han  la  cornice  Dorica  ornata  di  Dentelli  contro  il  divieto  di  Vi- 
li tru- 
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trnvìo  . Nell'Arco  di  Tito  Co  no  dentelli  e Modiglioni  a di  fpetto  di 
Vìtruvio  . Ed  il  Panteon  non  ha  al  di  dentro  imitili  frontilpizj  , ed 
archi  lupini  tagliami  i pilaftri  dell'Attico  ? Se  gli  efempj  de’ monu- 
menti antichi  autorizzalTero  > ogni  difetto  rollerebbe  autorizzato. 

*V.  Giacchi  nè  la  Moda , nè  l'Aiitorità , nè  gli  efempj  cottirui- 
icono  la  bellezza  deiPArchitettara  , fi  abbandonino  dunque  quelle  tra- 
ditrici guide,  e fe  ne  cerchi  un'altra  (icura  , fida  , collante  , che  ci 
conduca  francamente  alla  delìderata  meta.  Eccola.  Ognuno  ha  offer- 
vato,  che  l'imitazione  di  una  cofa  naturale  ci  cagiona  diletto,  e che 
a mifura  che  l’imitazione  è perfetta,  il  diletto  è maggiore.  L'Archi- 
tettura è un’Arte  d'imitazione  a un  dipreflò  come  la  Pittura  , la_* 
Scultura,  laMulica,  la  Commedia.  Altro  divario  non  vi  è,  che  que- 
lle Arti  hanno  dinanzi  il  bello  efemplificato  , e non  hanno  che  ad 
aprir  gli  occhi  , contemplare  gli  oggetti  che  loro  fono  d’intorno  , e 
&pra  quelli  formar  un  lillema  d'imitazione.  L’Architettura  non  l'ha. 
Ed  in  qual  parte  del  Mondo  trovanii  le  cofe  fabbricate  di  mano  del- 
la Natura,  che  gli  Architetti  debbano  pigliare  come  archetipo  , co- 
me nn  efempio  da  imitare  ? Le  manca  in  verità  il  Modello  formato 
dalle  mani  della  Natnra  , ma  ne  ha  un  altro  formato  dagli  uomini 
fegnendo  l’ induftria  naturale  in  coftruir  le'  loro  prime  abitazioni  . 
Quefta  è l’Architettura  Naturale.  Quefto  è il  modello  che  fi  deve-, 
proporre  da  imitare  l’Architettura  Civile . Si  rimonti  all'origine  dell'Ar- 
chitettura Naturale,  fe  ne  faccia  un'analifi  minuta  e giuda , e l’Ar- 
chitettura Civile  avrà,  per  cos»  dire  , la  fua  grammatica  , avrà  una 
icorta  ficara  per  non  giammai  fmarirfi  . 

VI.  Da  quei  pezzi  d'albero,  da  quelle  travi  che  furon  da  pri- 
ma conficcate  in  terra  a (ottener  un  coperto  da  ripararli  dal  Sole  e 
dalla  pioggia,  ebbero  origine  le  Colonne  ifolate.  Furon  da  principio 
quelle  travi  fitte  immediatamente  in  terra , il  che  ci  viene  rappre- 
fentato  dall'antico  Dorico  lènza  bafe  . Ma  fi  accorfero  ben  predo  di 
due  inconvenienti:  uno,  che  le  travi  aggravate  dal  lòprapodo  pelò  fi 
ficcavan  troppo  in  terra:  l’altro,  che  l'umidità  del  terreno  le  danneg. 
giava.  Quindi  vi  polèro  lotto  de' latti,  o uno  o piu  pezzuoli  di  tavo- 
la . Ecco  le  Bali , le  quali  non  rapprelentan  altrimenti  anelli  di  ferro 
che  tengan  legata  la  colonna,  o cofe  polli  che  fono  la  colonna  fchia- 
xìao  , come  tanti  hann  o l'ofifticato . 

ICa- 


Digitized  by  Google 


li 

I Capitelli  parimenti  rapprefentan  altrettanti  pezzuoli  di  tavola 
podi  1’  on  l'opra  l’altro  alla  cima  della  colonna , i quali  gradatamente 
fi  vanno  (largando  e terminaa  nell’Abaco.,  fu  cni  poli  l'Architrave. 
E come  le  Bafi  fa  nno  un  piede  alla  eolonna , onde  poflà  piantar  me- 
glio in  terra,  così  i Capitelli  vi  fanno  come  una  tetta,  onde  poflà_. 
meglio  ricever  il  carico  lòprapofto . Nell’Architettura  Cinefe  trovanti 
colonne  fenxa  capitello  , come  fe  ne  trovan  fenza  bafe  nella  Greca. 
Gli  Egizj  le  ulàron  fenza  baie  e fenza  capitello  : il  che  ben  dimo- 
ftra  che  il  primitivo  modo  delle  travi  fu  piantarle  {empiici  e nudtj 
per  regger  il  coperto,  e che  poi  vi  aggiunterò  qne'predetti  pezzuoli 
di  tavola  , i quali  lavorati  in  apprettò  ed  ingentiliti  dall’arte  fi  ven- 
nero facilmente  a trafmutare  ne’ Tori,  nelle  Scozie,  negli  Aftragali , 
e negli  altri  membri , de’quali  fon  formati  i Capitelli  e le  Bafi . Co- 
sì gli  ornamenti  di  fogliami,  di  rote,  di  volute,  di  caulicoli,  di  fe- 
ttoni, e di  altre  tali  cofe  che  fono  ne'capitelli  di  tanta  eleganza,  ve- 
rifimilmente  devono  la  loro  origine  a que’rami  mozzati  che  fi  {àran  lt- 
fciati  ai  tronchi  degli  alberi , i quali  rami  ripieni  di  fronde  e di  fio- 
ri fchiacciati  dal  pelò  fnperiore  fi  han  potato  ravvolger  in  più  goife , 
intrecciarli , e far  vari  fcherzi.  Similmente  le  inuguaglianze  e le  fca- 
brofirk  delle  Icorze  degli  alberi  , e non  le  pieghe  delle  velli  dello* 
matrone  , han  potuto  fuggerire  le  canalature  delle  colonne  . E’aflki 
probabile,  che  chi  adornò  di  foglie  i fufti  di  alcune  colonne  nel  Tem- 
pio ch’i  fotto  Trevi,  non  abbia  avuto  in  penfiero  alcun  abito  don- 
nefeo,  ma  piuttofto  quelle  piante  parafile , che  rivefton  tatto  intorno 
i tronchi  degli  alberi  , a piedi  de'quali  germogliano  . Le  differenti 
forme  poi  degli  alberi , che  gli  uomini  avevan  giornalmente  fratte  ma- 
ni, quale  fveho  come  l'Abete,  quale  tozzo  come  il  Faggio,  e quale  di 
mezzana  tempra,  han  potuto  produrre  in  loro  una  tal  qual  idea  de 'dif- 
ferenti Ordini  d’  Architettura  , che  ufciri  pofeia  dalla  primiera  loro 
rozzezza  fi  diedero  ad  ingentilire  , ed  a variarne  le  forme  fecondo  i 
diverfi  ufi . Ciò  è incomparabilmente  più  naturale  che  ter  nal'cer  gli 
ordini  dell’Architettura  dall’imirare  la  Codetta,  dun  facchino,  la  l'vel- 
tetta  d’nna  femminà,  e per  fino  la  verginale  delicatezza:  idee  pro- 
venienti da  paefi  , dove  gii  uomini  e le  donne  fi  metamorfolavan  in 
piante. 
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Sopra  i Capitelli  è diftefo  TEpiftilio,  o Zìa  l’Architrave,  che  è 
pure  nn  pezzo  d'albero  © una  trave  polla  orrizzonulmente  fulle  te- 
tte di  quelle  che  fono  ritte  in  piedi.  Sull’Architrave  pofa  il  coperta 
dell'edificio , il  quale  (porgendo  a fufficienz»  all’infuori , libera  dalle 
pioggie  le  parti  ad  eflb  lottopofte  , e fórma  la  cornice  , che  corona 
o gocciolatojo  anche  fi  chiama . Da  quelle  travi  appoggiate  a traver- 
f©  full’Architrave  per  foftener  il  foffitto,  nafce  il  Fregio.  Sono  le  te- 
tte di  quelle  travi  rapprefcntate  fingolarmcnte  da’ Triglifi  del  Dori- 
co ; lo  fpazio  tra  quefte  Travi  fono  le  Metope.  I Mutali  » i Modiglio- 
ni, le  Menfole  della  cornice  rapprelèntan  i cantieri  o fieno  i punto- 
ni, che  foflengon  immediatamente  il  tetto,  e quelli  vanno  inclinati 
e pendenti  per  piu  beile  fcolo  deU’acque.  Le  tette  deTaaconcelli  fi- 
nalmente, fu  quali  fi  metton  le  tegole  han  prodotto  i Dentelli.  Che 
fè  nel  Corniciane  nè  metriche,  nè  mtuuli,  nè  triglifi  talvolta  non  ap- 
parirono, ciò  deriva,  perchè  le  tette  delle  travi  fi  fingono  come  col 
perte  da  un'  incamiciatura  di  tavole  che  fiavi  al  di  l’opra  cornine  Sa  . 
Se  poi  fi  fuppone  che  le  tette  delle  travi  che  fòrman  il  fottuto,  in- 
tacchino alquanto  l’Architrave,  e vengano  ad  incaftrarvifi  entro,  na- 
rreranno le  Cornici  Architravate  . 

Dal  coperto  o comignolo  della  cala  fatto  di  qua  e di  la  penden- 
te , perchè  non  vi  fi  fermi  fu  la  pioggia  , provengoH  i Faftigj , o Fron- 
tifpizj  o Frontoni  che  dir  vogliamo.  I Greci  nati  fotto  Cielo  felice  li 
fecero  poco  pendenti , pia  pendenti  fi  fecero  in  Italia , dove  il  clima 
non  è così  benigne  , piu  ripidi  nel  Settentrione  dove  le  nevi  tanto 
abbondano,  e neppur  per  ombra  in  Egitto,  dove  qnafi  mai  piove. 

Ecco  coftruita  i’oflàtara  della  Capanna  , ed  ecco  nati  gl'intercolonnj 
con  ogni  loro  pertinenza . Quei  tronchi  di  alberi  verticali  fi  pol'ero 
da  principio  in  tal  dittanza  gli  uni  dagli  altri  , quanto  baftafle , che 
l’Architrave  (ottenente  il  pefo  del  tetto  non  veniflè  per  foverchi*-. 
lunghezza  ad  indebolirfi  ed  a rompere.  Ma  bifògnando  poi  piu  l'pa- 
ziolo  intercolonnio  per  condurre  nel  coperto  cole  di  grolla  mole  , per 
confèguir  quello  intento  lenza  pericolo  dell'architrave , s'incattrarono 
nelle  travi  ritte  in  piedi  due  pezzi  di  legno  pendenti  1'  uno  veri» 
dell'altro,  che  quafi  braccia  andavan  a rimetter  nell’Architrave  me- 
defimo  , ed  a foftener  parte  del  pefo  . Ecco  le  logge  con  Archi  . 
Quei  legni  così  polli  anche  nell’interno  dell’edificio  a follentanicnto 
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de’palchi  produflèro altresì  le  volte.  E fecondo  la  varia  direzione  più , 
o meno  obliqua  con  che  andavan  a puntellar  il  palco,  fecondo  lava» 
ria  combinazione  che  avean  tra  loro  , ne  nacquero  le  varie  maniere 
di  volte,  più  o meno  sfiancate  , a botte,  a crociera,  a lunette  &c. , 
ficcome  dalla  varia  direzione  con  cui  andavan  a puntellar  l’Archirra- 
ve  nacquero  gli  archi  interi,  gli  fcemi,  i comporti  o fieno  di  fedo 
acuto.  - 

Per  più  difenderli  dalfingiurie  dell’aria,  fi  pensò  poi  di  chiuder 
con  tavolati  que'vani  che  rimanevano  traile  travi  confitte  in  terra  , 
lafcianJovi  però  per  la  comodità  e bifogni  loro  delle  fineftre  e delle 
porte.  Quindi  nacque  quell’Architertura  detta  da  taluni  di  bailo  rilie- 
vo , in  cui  le  colonne  eicon  dal  muro  la  metà  o due  terzi  del  loro 
diametro.  Ma  chi  là  dire  dove  abbian  la  loro  ragione  le  colonne  nic- 
chiate tanto  iu  voga  nella  fcuola  Fiorentina?  E fe  in  luogo  di  tavola- 
ti chilifero  que’vani  con  pezzi  di  trave  pofti  orizzontalmente  gli  uni 
f tigli  altri  in  maniera  , che  al  mezzo  di  quei  di  fopra  corrifpondefle  la 
commettitura  di  quei  di  lotto  , ecco  le  bozze  o fieno  le  bugne  alla 
ruftica  con  che  a formare  fi  vengono  e infieme  ad  ornare  i muri  de- 
gli edifizj . Quelle  hau  potuto  derivar  ancora  dalle  pietre  grezze. 

Ancora  volendoli  vieppiù  difender  il  luolo  delle  abitazioni 
dall’umidità  della  terra,  fi  piantò  1 edificio  in  alto  fu  travi  foprapolle 
l’une  alle  altre,  e terrapienando  dentro . Quella  è l’origine  de' zocco- 
li , de’piedelialli  , degli  ftereobati  o fieno  balàmenti . Ragionando  in 
quella  guilà  fi  può  dilcender  alle  colè  più  particolari  e minute . Per 
più  ripararli  dalle  pioggie  mifero  fulle  porte  e finellre  due  pezzuoli 
d’alTè  , e le  mifero  in  piovere,  affinché  Tacque  IcoUflTero  da  una  par- 
te e l’altra  . Ecco  il  modello  de  Frontoni  . E per  iftar  al  coperto 
avanti  la  porta  della  cala , fi  fecero  le  logge  , e polcia  i portici  ne 
Tempj . Que’ riquadri  nelle  facciate  de’ palagi  e delle  Chiefe,  che  in- 
taccan  un  poco  il  muro  , fignifican  certo  un’incamiciatura  di  tavole 
fovrapofta  all’edificio , per  compirne  le  afprezze , eie  fifTure  . Dai  tron- 
chi degli  alberi  porti  gradatamente  in  un  piano  inclinato  ebbero  princi- 
pio le  fcale  . E le  Ringhiere  non  fono  che  fcale  a piroli , o raftrelli  po- 
fti ne’primi  tempi  a traverfo  di  qualche  apertura  nelle  cafe , per  im- 
pedire gli  animali  domeftici , o i fanciulli  di  ufeir  fuori  nella  campagna  • 

VII.  Que- 
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VII.  Quella  è l’Architettura  Naturale  figliuola  della  Necefliù  e 
dell’Iftinto , la  quale  dalle  capanne  trapalando  ai  Palagi  venne  a rice- 
vere dalle  mani  del  ludo  la  fua  perfezione . ( D' Alembert  Difc.  Vuetim. 
de  rEncyclop.') ,,  Cet  Art  nè  de  la  neceflitc',  8 c parft&iomf  par  le  lu- 
» xe  > l’ Architetture , qui  s’etant  elevd  par  degrez  dea  chaumieres 
n au*  palaia , n’eft  anr  yeux  du  Philofophe , fi  l’on  peut  parler  ain- 
»'  fi  » 11,e  1*  mafqtie  embelli  d’un  des  nos  plus  grands  befoins  „ . Que- 
lla analifi  dell'origine  dell’Architettura  è la  gran  norma  che  deve  di- 
nger  gli  Architetti  nelle  loro  opere,  e regolar  i giudizj  nell’efame  di 
quelle.  Quindi  ne  derivano  quattro  fondamentali  principi . 

i-  E derido  l’ Architettura  un’  Arte  d’ imitazione  , la  fua  perfe- 
zione ftà  in  quello  fletto  in  cui  fta  la  perfezione  di  tutte  le  altr«^ 
■Ani  . Cioè  che  nelle  fue  produzioni  fiavi  Varietà  ed  Unita  ; affin- 
chè 1 animo  di  chi  vede  nè  fia  ricondotto  Tempre  alle  medefimej 
colè,  onde  fi  genera  iàzietà  , nè  dift ratto  in  diverfe  , onde  Confu- 
fione;  ma  rifenta  quel  diletto,  che  ha  necefiariamente  da  nalcere  nel- 
lo lcorgere  negli  oggetti , che  le  gli  prelentano  , Varietà  ed  Ordine  . 
Perfezione  che  ravvifan  i Filofofi  nelle  opere  della  Natura  madre  pri- 
miera e maeftra  d’ognj  forte  d’Arti  . Bifogna  che  una  cola  fia  abba- 
ftanza  lèmplice , affinchè  fia  veduta , ed  abballanza  variata  affinchè  fia 
veduta  con  piacere . Vi  fon  delle  cole  , che  fembrano  variate  e non 
non  lo  fono  , altre  che  comparifcon  uniformi  , e fono  ben  variate. 
L’Architettura  Gotica  pare  variatifiima  , ma  la  confufione  degli  or- 
namenti fatica  per  la  loro  piccolezza  ; onde  è che  non  fe  ne  diitingue 
uno  dall’altro  , ed  il  loro  numero  fa  che  non  ve  ne  fia  alcuno  , fui 
quale  l’occhio  poflà  arreftarfi  , così  che  ella  difpiace  per  quelle  parti 
flette  che  fi  fono  feelte  per  renderla  più  aggradevole . Un  edificio  Go. 
tico  è una  fpecie  d’enigma  per  l’occhio  che  lo  vede  . L’  Architettu- 
ra Greca  all'incontro  lèmbra  uniforme  i ma  ficcom*  ella  ha  fuffitienti 
divtfioni , l’anima  vede  tutto  precifamente  lenza  faticarli , e quella  va- 
rietà è fufficiente  per  cagionar  diletto . 

2.  La  buona  maniera  di  fabbricare  confitte  in  formare,  ornare, 
e moftrarej  cioè  niente  ha  da  vederfi  in  una  fabbrica,  che  non  ab- 
bia il  proprio  fuo  ufficio  , e non  fia  integrante  della  fabbrica  fteflà  , 
che  dal  neccflario  ha  da  rifultar  l’ornato,  in  una  parola,  che  quan- 
to è in  Rapprefentazione  debba  effer  in  Funzione . Su  ciò  è fondata 


Digitized  by  Google 


13 

la  gran  maflìma  Vitruviana,  che  meriterebbe  effère  ferina  a Ietterò 
cubitali  Tulle  porte  d’ogni  Academia  , e d’ogni  fcuola  o ftudio  d’Ar- 
chitettura  . NON  BISOGNA  FAR  COSA  DI  CUI  NON  SI  POS- 
SAN  RENDERE  BUONE  RAGIONI  . Deve  riguardai  Tempro 
l’ufo  ed  il  fine  delle  cofe  come  una  regola  invariabile  ed  univerfale  co- 
ftituente  il  folo  principio  della  vera  bellezza.  Quella  regola  è, che  ci 
deve  condurre  in  tutte  le  noftre  azioni  , anche  in  quelle  ove  non  fi 
tratta  che  d'imitar  la  Natura  per  il  foccorfo  deH’arte,  come  nella  di- 
Ipofizione  e compofizione  degli  Ordini  d’Architettura . 

3.  Le  regole  delle  proporzioni  che  fi  danno  agli  edificj  ed  alle 
loro  parti , dipendono  dall’Ottica , cioè  dalla  maniera  come  fi  là  la  vi- 
fione . Un  Edificio  iarà  ben  proporzionato  , lorchè  la  vifta  ne'com* 
prenderà  lenza  pena  tutte  le  parti  , le  impreflìoni  lu  quefto  organo 
non  faran  difful’e,  e formeranno  per  così  dire  un  accordo  d’impreflìo- 
ne . Se  per  efempio  un  Edificio  è troppo  largo  relativamente  alla  Tua 
altezza,  è cèrto  che  la  larghezza  Ètra  un’ impresone  fuila  vifta  pih 
grande  di  quella  che  proverrà  dall’altezza . Allora  non  fi  baderà  che 
alla  larghezza,  nè  fi  comprenderà  ad  uno  fteflò  colpo  d’occhio  l’in  fie- 
ni e dell’Edificio  . La  vifta  colpita  differentemente  proverà  nn  certo 
imbarazzo,  una  certa  diflonanza  d’impreflione  , effetto  d’un  oggetto 
difaggradevole  . Ma  quali  fieno  i numeri  coftituenti  le  proporzioni 
Architettoniche  , quefta  è ancora  una  /coperta  da  fàrfi  . Chi  ha  prete- 
Io  trovarli  nella  proporzione  Armonica , chi  nella  proporzione  Geo- 
metrica ed  Aritmetica , chi  nella  efatta  Commcnfurabilità  : idee  tutte 
vaghe,  generali,  ed  intieramente  arbitrarie. 

4.  Deve  oflervarfi  il  Decoro,  fi  quale  fa  ufo  conveniente  della..* 
Simmetria  ed  Euritmia , e di  quella  giufta  relazione  , che  deve  eflè- 
re  tra  un  edificio  e chi  lo  deve  abitare,  tra  gli  ornamenti  e le  qua- 
lità della  fabbrica,  adattandole  i proprj  ed  i più  convenevoli  allafua 
magnificenza,  mediocrità,  o lèmplicità  . 

Vili.  Quefti  fon  tutti  principi  politivi  , coftanti  , inalterabili 
dalla  moda,  indipendenti  dall’autorità  , infleffìbili  agli  efempj  , uni- 
verfali  in  tutti  i paefi  di  qualfifia  clima  , perchè  derivanti  dalla  na- 
tura fteffà  della  cofa  . Quefti  tutti  infieme  fono  che  coflituilcono  la 
vera  ed  efienziale  bellezza  dell'Architettura. 

C A- 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  IH. 


,i6 


UGOLE  DEDOTTE  DAL  CAP.  ANTECEDENTI . 

I.  rp  Alani  fi  fono  fcagliati  contro  Io  Spirito  Filofofico , comediftrut- 
1 tore  del  buon  gufto  . Una  Filofofia  a mezzo  ci  allontana  dal 
vero  : ma  una  Filofofia  ben  intefa  vi  ci  conduce  . Tutto  ciò  che  ap- 
partiene non  folo  alla  noftra  maniera  di  concepire  , ma  ancora  alla 
noftra  maniera  di  fentire,  è il  vero  dominio  della  Filofofia.  Come_> 
mai  dunque  il  vero  Spirito  Filofofico  può  opporli  al  buon  gufto?  Egli 
n’è  anzi  il  più  fermo  appoggio  , perchè  quello  fpirito  confine  a ri- 
montare ai  veri  principi  , a riconolcere  che  ogni  Arte  ha  la  l'uà  na- 
tura propria,  ogni  fituazione  dell’anima  ha  il  fuo  carattere,  ogni  co« 
ù il  fuo  colorito  ; in  una  parola  , a non  confondere  i limiti  di  cia- 
scun genere.  Facendo  dunque  ulo  della  ragione  fi  deduranno dai  prin- 
cipi premerti  nel  Cap.  Antecedente  alcuue  regole  , le  quali  febben., 
contrarie  alla  confuetudine  , all’autorità,  agli  efempj , faranno  tuttavia 
verirtimi  , perchè  derivati  dalla  ragione  , e come  tali  da  feguitarli 
da  ogni  Architetto  ragionevole  . 

II.  Le  maniere  di  fabbricare  non  fono  che  tré  ; la  lòlida  ch’è 
l’Ordine  Dorico , la  delicata  eh' è il  Corintio , e la  media  che  il  ioni- 
co. Ma  non  vi  può  eflèr  ancora  una  maniera  di  fabbricare  più  folida 
della  Dorica?  Si,  molte  anzi,  non  che  una.  Il  punto  Ila  , le  allora 
vi  fia  più  grazia  . La  folidifì  del  Dorico  fembra  il  termine  della  lòli- 
ditk  aggradevole,  ed  in  gin  delle  fue  proporzioni  fi  darebbe  nel  maf 
ficcio  e pefante  difpiacevole  alla  viltà  . Come  ha  i fuoi  limiti  la  foli- 
dita  , li  ha  anche  la  delicatezza  e la  leggerezza  d'un  edificio.  Or  il 
martimo  della  delicatezza  piacevole  fembra  il  Corintio  ; più  in  li  non 
fi  veggono  che  difpiacevoli  pertiche  Gotiche  . II  noftro  fpirito  fi  ri- 
volta contro  ciò  che  fembra  azzardato  , noi  vogliamo  non  folo  una-, 
folidit'a  reale,  ma  anche  apparente,  che  non  dia  motivo  allo fpettatore  di 
temere  che  l'eJificio  crolli . Ammiriamo  un  uomo  che  balla  fulla  corda  , 
ma  internamente  lo  condanniamo  d’efporfi  mal  a propofito,e  fentiamo  pe- 
na a vederlo.  Gli  eltremi  dunque  dell'arte  di  fabbricare  fon  il  Dori- 
co ed  il  Corintio  . Tra  quelli  eiìremi  il  giuflo  mezzo  è il  Jonico. 

III.  « 
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III.  Il  diametro  della  Colonna , prefo  al  fuo  imo  (capo  , riguar- 
do  alla  fot  altezza  è ne’  tre  ordini  in  qnefta  femplice  progreflione  . 

Dorico  , Jonieo  , Corintio 

8 , • 9 » *• 

Ciafcnna  di  quelle  colonne  dovrà  aver  nn  Cornicione  proporzio. 
nato,  offendo  naturale  che  il  foftegno  pia  forte  foftenga  nn  carico  pii» 
groffo  , ed  il  più  debole  un  più  leggiero  . Sicché  l’altezza  del  Cor- 
melone  rifpetto  all’altezza  della  Colonna  farà. 

Dorico  , Jonieo  » Corintio 

a a a 
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Dunque  il  diametro  della  Colonna  riguardo  a tatti  l’ altezza-, 
dell’  ordine , efclufi  i piedeiìalli , farà  . 

t • 

Dorico  , Jonieo  , Corintio 

il  i 
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Quelli  rapporti  però,  per  quanto  fieno  generali,  non  fanno  uni 
precifione  fcrnpolofà  , alla  quale  alcuni  Architetti  pretendono  aflòg- 
gettarci  . Convien  lafciar  al  buon  guilo  ed  al  buon  lenfo  il  diritto 
d’ingroffare  , o di  diminuir  le  colonne  feguendo  le  eircoftanze  , alle  qua- 
li  fi  deve  aver  riguardo  ; Altrimenti  avverrà  all’  Architetto  come  a 
qnel  Medico,  il  quale  ammazzava  quanti  ammalati  gli  capitavano,  e 
fi  confidava  che  morivano  fecundum  Artem . Quelle  eircoftanze  fono  : 
i- La  loro  proftimità  , perchè  quanto  più  le  colonne  fono  fra  loro  vi- 
cine , tanto  più  fembran  groffe  . a.  L’altezza  della  loro  poftzlone  fo- 
pra  un  bafamento  ne  fa  feemar  la  lunghezza  , fecondo  dimoftra  la_» 
proiettiva.  3.Efpofte  all’aria  aperta,  o fopra  un  fondo ofenro,  fem- 
bran più  minute,  perchè  la  grand’aria  mangia,  dicono  gli  Architet- 
ti • 4.  Le  canalature  ingrofian  il  follo  quanto  più  fon  in  numero  . 
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Tutte  quelle  conliderazioni  devoti  portar  qualche  variazione  neil’  fa- 
.groflàmento , o diminuzione  de’diametri  per  rapporto  all’altezza  delle 
colonne  ; ma  quello  cangiamento  non  eccede  mai  un  (èmidiametro  . 

IV.  Se  la  maniera  piu  bella  di  fabbricar  fètidamente  c d'impie- 
gar l’Ordine  Dorico,  perchè  le  lue  parti  fon  forti  fenza  elTer  malTic- 
ce  e goffe  , ne  fiegue  che  la  moltiplìcita  demembri , e degli  ornamen- 
ti non  gli  convengon  molto  . Le  cole  grandi  devon  avere  gran  parti;  gli 
Domini  grandi  hanno  braccia  grandi  , gli  alberi  grandi  rami  grandi , e 
gran  montagne  iono  compoiìe  di  altre  montagne  . Tutta  l’ Archi- 
tettura Greca  ha  poche  divisemi  , e diviftonì  grandi  ad  imitazione^ 
delle  cofe  grandi  . L]  anima  lènte  una  certa  maeiìà  che  vi  regna  da 
per  tutto  . La  baie  più  propria  per  quell' Ordine  non  è già  quella 
bizzarra  del  Colotlèo  con  ragione  difàpprovata  , nè  quella  del  Vi- 
gnola  prelà  dalle  parti  fuperiori  di  certe  bali  Corintie , come  dalla-. 
Maifon  Quarre'e  de  Nimes,  o dal  tempio  di  Giove  ftatore;  ma  bensì 
la  bafe  Tolcana  tanto  bella  per  la  fua  lèmplicità . E fe  a quella  fi  to- 
glieflè  quel  ,balloucino  pollo  fui  Toro  , il  qual  baftoncino  è una  di- 
fàggradevole  ripetizione  dello  (leda  membro,  variando folo  nella  grof- 
fezza , farebbe  ancora  più  bella  . Chi  ama  gli  efempj  , la  bafe  della 
Colonna  Trojana,  che  è pnre  Colonna  Dorica»  e quelle  olRrvate  da 
Chardin  alle  colonne  delle  ruinc  di  Perfepoli,  poflòn  fargli  fufficien- 
te  autorità . Nelle  Ball  la  ragion  vuole  , che  i membri  diminuilcaru, 
di  forza  e di  oggetto  a proporzione  , che  li  accollati  al  fuHo  della  co- 
lonna . 

I membri  del  fuo  Capitello  non  voglion  elTer  nè  piccoli,  nè  in- 
tagliati di  {cultura . Quello  Capitello  è bello  e forte  , c non  ha  pro- 
priamente che  tre  parti,  il  Collarino  , l’Ovolo  co’fuoi  Gradetti;  e 
l’Abaco  col  fuo  Cimaccio.  Ne'Capitelli  la  regola  deve  eflèr  contraria 
a quella  delle  Bali  ; qui  i membri  devon  aequiftar  forza  ed  aggetto  a 
mifura  che  fi  allontanano  dal  fullo  della  Colonna . 

Siccome  queft’Ordine  è il  più  antico  ed  il  primo  ad  e(Ter  inventato, 
c flato  perciò  ibggetto  a molte  variazioni . Si  poflbno  diflinguere  tro 
differenti  flati  di  queft'Ordine  appreffo  i Greci.  Da  principio  non  eb- 
be regole  fiflè,  e l'altezza  della  fua  colonna  comprefovi  il  Capitello 
fu  cinque  diametri  , un  po  più  un  po  meno  > e talvolta  anche  di 
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quattro,  come  è un  tempio  anticl  illimo  che  ancora  fi  veda  Corinto . Indi 
ne'iempi  di  Pericle  fn  Sfiato  a 6.  diametri  , e darò  in  Grecia  quella 
maniera  fin  agl’Imperadori  Romani,  fiotto  i quali  fu  portata  l’altezza 
della  Colonna  Dorica  a 7.  diametri , e fin  a 7.  — , come  fi  Scorge  da 
que’monnmenti  fatti  in  Grecia  in  tempo  d’Auguflo , e di  Adriano.  Sem- 
pre però  in  Grecia  l’Ordine  Dorico  fa  nfato  Senza  bafie . Pare  dunque 
che  i Romani  abbiano  ftabilito  l’altezza  di  quell’ordine  oltre  i fei  dia- 
metri, e vi  hanno  aggiunta  la  bafie  . Al  Teatro  di  Marcello  è di  7. 
diametri  , al  Tempio  d’ Albano  di  7.7*,  ed  alle  Terme  Diocleziano 
di  8. 

Il  fuo  Architrave  non  deve  cflèr  diviib  in  più  ftlce,  ma  Soltan- 
to coronato  da  un  regoletto.  11  fuo  Fregio  è mirabilmente  efpreflb  con 
i Triglifi,  rapprefientanti  le  tette  di  quelle  travi  che  fon  a travedo 
full’Architrave.  E poiché  quelli  Triglifi  fono  Stanziati  «cioè  ftrilciati 
da  gocce  d’acque,  era  ben  neceffàrio  , che  i Cantieri  o fieno  puntoni 
follerò  lignificati  dai  Mutnli  Stanziati  anch’efii  , per  far  vedere  che_> 
l’acqua  Scolando  dal  ^occiolatojo  ftrificiafiè  per  i Mutnli  , indi  per  i 
Triglifi,  ne’quali  terminafie  in  gocce.  Quelle  gocce  dunque  non  vo- 
glion  efier  efiprefiè  in  piccoli  coni  troncati , ma  in  forma  di  pera.  Ec- 
co come  da  un’operazione  triviale  della  natura  fi  è ricavato  un  or- 
namento cosi  ben  intefo  , e tanto  piacevole  quanto  nafee  dal  neceflàrio. 

L’Intervallo  tra  Triglifo  e Triglifo  è la  Metopa . Gli  Architetti 
fi  han  fatta  una  legge  rigorofiffima  di  farle  Metope  quadrate  perfette  » 
e di  far  cader  i Triglifi  a piombo  nel  mezzo  della  colonna.  Quelle 
due  condizioni  talvolta  fon  incompatibili,  e perchè  fi  è incocciato  a 
combinarle,  fi  ha  dato  in  aflurdi , in  ifmanie  , in  difperazioni . Gli* 
i Triglifi  fien  a piombo  delle  colonne  , ciò  è conveniente  alla  Solidi- 
tà; : ma  che  le  Metope  fien  quadrate  , qnal  dovere  l’efigge?  Perchè 
quelle  travi  traverlè  foftenenti  il  foffirto  han  da  eflèr  tra  loro  diftan- 
ti  appuntino  quanto  è la  loro  altezza  ? Un  poco  di  piu  non  forebbe 
alcun  male , e le  metope  oblunghe  non  farebbero  dilettole , che  per 
que’rigorifti  che  voglion  difficolti  dove  non  vi  è. 

..  . J Dentelli  che  il  Vignola  ha  appiccicati  alla  Cornice  Dorica^» 
fnllefempio  di  parecchi  monumenti  antichi,  fon  un  contralenfo , non 
folo  perchè  fon  un  ornamento  troppo  delicato  per  quello  Ordine  , ma 
ancora  perchè  fon  incompatibili  con  i fuoi  Mutuli . Che  cofa  fignifi- 
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can  t Dentelli  ? Altro  non  lignificano  che  i Panconcelli , i quali  fono' 
fopra  il  gocciolato/o . Or  come  mai  fi  voglion  metter  lotto  i Mutuli } 
In  queft’ordine  così  ragionato  li  fcuopre  un  genio  fublime  , ma 
non  gii  tale  da  farlo  venir  giu  immediatamente  dal  Cielo,  come  ha 
fognato  il  Padre  Vilalpando , il  quale  con  Storni , e con  alcuni  altri 
Tedelchi  nè  fu  talmente  invaghito,  che  s’immaginò,  e fel  credette, 
che  il  Palazzo  di  Salomone  fbflè  d Ordine  Dorico . 

V.  Il  difetto  della  Baie  Ionica  è ben  evidente,  perchè  il  grof- 
fo  appoggia  fui  debole  . La  bafe  più  propria  per  queft’  Ordins_> 
medio  è la  baie  Attica  , come  più  compolla  di  quella  adattata  al 
Dorico , e più  femplice  della  Corintia  . 

Il  fuoCapitello  antico  Romano  era  ben  difettofo,  perchè  la  proje* 
zione  delle  Volute  faceva  comparir  mefchino  il  fuo  Abaco  . Il  Mo- 
derno, che  è Io  fteflb  che  l’Antico  Greco , come  li  vede  ancora  nelle 
mine  della  Grecia  , è più  elegante , perchè  l'aggiunta  del  Collarino 
comprende  tutto  il  Diametro  delle  fue  Volute  j così  vien  ad  avere 
quattro  parti,  il  Collarino  , l’Ovolo,  le  Volute,  e l’Abaco  . Tanto 
però  gli  refta  nn  gran  difetto,  cioè  che  per  comprender  tutto  il  Dia- 
metro delle  Volute,  il  Collarino  ha  un  efleriore  contrario  al  princi- 
pio, che  vuole  , che  ne’ Capitelli  le  parti  più  vicine  al  furto  fie- 
no più  deboli  e più  leggiere.  Quello  Capitello  pare  fatto  per  le  Co- 
lonne ; e volendolo  ufàre  anche  ai  Pilaftri  ci  vuol  attenzione  in  adat- 
tare fui  davanti  le  volute . 

Il  fuo  Architrave  farà  meglio  con  due  fàfce,  che  con  tre,  rifer- 
bando  le  tre  pel  Corintio,  per  feguire  così  la  natnral  gradazione  de- 
gli Ordini . 

Il  Fregio  fi  è lalciato  lifcio  per  poter  eflere  decorato  di  Icnltn- 
re , fecondo  il  bifògno  o la  convenienza  efiggerebbe  ricchezza , ofero- 
plicità . 

Nella  fna  Cornice  fi  fono  feelti  i più  leggieri  pezzi  di  legna- 
me , cioè  i Panconcelli  per  eflèr  efprefli  ne’Dentelli  . Ma  fe  i Pan- 
concelli firn  fopra  il  gocciolatolo  , perchè  i Dentelli  fi  mettono  lot- 
to ? Ed  in  qual  getter#  di  tetto  i Panconcelli  fono  sì  vicini  l’ ano 
all’altro , che  flavi  più  pieno  che  vuoto  ? Oltreché  eflèndo  » Pancon. 
celli  inclinati  , le  loro  punte  fegate  quadratamente  dovrebbero  pari- 
mente eflèr  inclinate  , e farebbero  cosi  meglio  per  più  facile  Itolo 
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*ir*eqna  . Sembra  dunque  quefto  ornamento  di  mera  fentafia  defti- 
nato  a qoeft 'Ordine  per  pura  convenzione,  alla  quale  il  foloScamoz- 
ai  non  fi  ha  voluto  uniformare  , fenza  par  altro  addurne  alcun. motivo  t 

VI.  Nell'Ordine  Corintio  l'intenzione  de’Greci  è /lata  di' diftin-  CORINTIO 
gucr  la  maggior  delicatezza  , e di  fpiegarvi  la  più  gran  magnificen- 
za . Il  Padre  Vilalpando  Tempre  pietolo  nelle  fne  origini  fi  è ideato 
che  i Greci  prendeffero  queft’Ordine  dal  Tempio  di  Gerulàlemme , e che 
Dio  lo  rivelafle  a Salomone . ‘ 

La  bafe  ufitata  a qneft’Ordine  , e come  fi  vede  alle  Colonne  del- 
la Rotonda,  non  è felicifiima  per  quella  ripetizione  dell’aftragolo  rad- 
doppiato e contiguo  fra  i due  cavetti  . E’  meglio  ulàr  quella  delle 
Terme  Diocleziane,  la  quale  è la  fteffa  che  la  bafe  Attica  aumentata 
d'un  aftragalo  fra  i due  tori,  e d'un  cavetto  con  due  liftelli , . i o 
Il  Capitello  Corintio  è d’nna  grazia  e d'un'eleganza  perfetta . Egli 
ha  quattro  parti,  che  ctefcono  elevandoli,  cioè  le  piccolo  foglie, .1* 
gran  foglie,  i Caulicoli,  l’Abaco. 

Alcuni  hanno  effiggiaro  negl'  intervalli  delle  foglie  1"  intreccio 
d’un  caneftro  di  vinchi , per  cosi  rapprefentar  il  ibggetto  deU’invea- 
zione  di  Callimaco  . Ancorché  il  racconto  di  quell’ invenzione  no«v 
fubodorafle  di  favola,  pure  è ridicolo  rapprefentar  un  caneftro  li  do- 
ve fe  veramente  foflè,  per  lo  fmifurato  pefo  foprapofto  fi  avrebbe  da 
fchiacciare.  Alle  foglie  d’Acanto  fi  fono  foftituite  delle  fronde  d'Oli- 
vo , come  fi  vede  alla  Rotonda,  e delle  fronde  d’Alloro,  come  fono 
al  Tempio  di  Verta  j forfè  per  evitar  laconfufione  delle  foglie  d’Acan- 
to troppe  trite  e piccole  per  efier  bea  articolate  riguardandoli  da-, 
lontano.  . _ 

11  fuo  Cornicione  ha  una  differenza  poco  fetìfibile  col  Cornicio- 
ne Jonico . Si  raflómigliano  quefti  nelle  loro  parti  principali.,  e non  diffe- 
rilcono  che  ne’ piccoli  dettagli.  L’Architrave  ha  tre  &fce  , ciafcuna  • 
coronata  di  regoletti.  Il  fuo  Fregio  ha  lo  fteflb  carattere  del  Ionico, 
cioè  lifcio  , e fufcettibils  d'ornamenti  fecondo  leoccafioni.  Nella  Cor- 
nice fi  fono  feelti  de’pezzi  di  legname  più  grolfi  de’Panconcelli  ; cioè 
fi  fon  prefe  le  tede  dc’pantoni  per  renderle  apparenti  ne’ Modiglio- 
ni . Ma  fe  ’l  Corintio  è piu  delicato  del  Jonico,  ragion  vorrebbe* 
che  nel  Corintio  fi  fodero  feelte  le  parti  pia  delicate  , e nel  Jonico 
le  men  delicate  ; onde  pare  che  i Modiglioni  converrebbero  più  al 
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fonico,  ed  i Dentelli  al  Corintio,  purché  qnefti  Dentelli  qualche  co. 
ft  figoificafléro . E volendo  che  lignifichino  i Panconcelli,  che  gran 
peccato  farebbe  efprimerli  fopra  il  gocciolatolo  ? 

VII.  Dopo  quello  ragionamento  l'al  carattere  de’tre  Ordini  , li 
bramerebbe  l'aperc  di  che  là  quella  mifticanza  di  varj  membri  di  di* 
verfi  Ordini  per  formarne  uno?  Un  capitello  Jonico  , per  efempio. 
Con  Cornicione  Dorico  : Architrave  Dorica  con  cornice  dentellata. 
Qnefti  tali  miicugli  con  ragione  llomacavan  Vitruvio , e flomacheran* 
no  chiunque  rifletta,  che  cialcnu  Ordine  deve  aver  i membri  confa, 
centi  al  fUo  carattere;  onde  tanto  é al  Corintio  applicar  i Triglifi  e 
la  bafe  Tofcana  , quanto  ad  una  delicata  fanciulla  porre  in  tefta  un 
barrettone  da  granatiere , ed  un  pajo  di  llivaloni  alle  gambe.  O fi  ri- 
cerca ibdczza,  e vi  è il  Dorico;  o leggerezza,  vi  è il  Corintio!  oli 
Vuol  unU  cofa  di  mezzo  , ed  è in  pronto  il  Jonico.  Ma  chi  voleflè 
tini  colà  di  mezzotra  1’  Dorico  .ed  il  Jonico  , o tra  ’1  Jopico  ed  il  Co- 
rintio ? Eh  quelle  fono  fvogliature  pedautelche  , che  non  diftruggon 
filiazione , che  11  niifcoglìo  non  ha  luogo  in  verun  canto. 
'•-•■Vili.  ‘Pare  che  non  abbia  luogo  nemmeno  la  ricerca  d‘un  nuo- 
vo Ordine  d’Architettura.  Diftinguo , 'dice  lo  Scolaftico . Se  fi  nguar. 
da  ht  differenza  degli  Ordini  relativamente  alle,  loro  differenti  rifpet- 
tivtf'  proporzioni , in  quello  Iònio  un  nuovo  Ordine  d'Architettura  è 
imponibile;  poiché  tre  fono  le  belle  maniere  di  fabbricare,  nè  altre 
proporzioni  piacevoli  fi  poilòn  dare.  Ma  fe  poi  li  vuol  riguardar  la 
differenza  degli  Ordini  rifpetto  alle  forme  delle  loro  bali , e capitel- 
li, ed  alle  diflferenze-fenfibili  dell’Architrave,  Fregio,  e Cornice  ; è 
chiaro  che  non  fedamente  fi  può  trovar  un  nuovo  Ordine  , ma  piu  e 
piti  Ordini  fodi.,  pib  medj , più  delicati,  che  fi- poflEm  chiamare  come 
fi  vogliano  . Per  far  Ordini  nuovi  di  quella  fatta  > fi  poflòu  tentaro 
due  ftrade . O combinare  d’una  maniera  nuova  i membri  degli  Ordì- 
■ni  noti  : a Inventare  de'membri  nuovi , de’qaàli  la  forma  non  fia  fia- 
ta ancor  praticata.  SI  é veduto  nel  paragrafo  incedente»  che  la  pri- 
ma ftrada  non  (punta.  Gli  Architetti  dell  antica  Roma  fi  ferviron  del- 
lo Hello  mezzo  per  far  Perdine  Compofito , e moflraron  un  genio  po- 
co proprio  alle  belle  invenzioni  nelle  Arti . Prefero  la  parte  fuperio- 
re  del  Capitello  fonico  e Tinneftaron  fulla  parte  inferiore  del  Capitel- 
lo Corìntio , « tutto  il -rollante  reflò  Corintio , r-iducendofi  l'altre  dif- 
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fèren  ze  a poca  eofa  : ondi  che  bjfognt  aver  gli  occhi  bea  efcrchaù 
per  non  confonderlo  col  Corintio , t.  •.  > v'  <>-.  • 

Peggio  avvenne  lorchè  Luigi  XIV.  propoli  un  premio  per  Pio» 
ventore  d un  Órdine  Francefe  . Tutti  gli  ardili  di  quel  fecolo  sì  fecon- 
do di  gran  genj  fi  pofero  in  moto  . Tutti  penfarono  che  l'eSenzial 
confifìeva  in  inventar  un  capitello  di  carattere.  Niuno  perdi  mai  di 
vifta  il  Capitello  Corintio . Alle  foglie  d'Acanto  fi  foflitniron  pentrac- 
ehi  di  piume  di  Strozzo  < a quelli  pennacchi  fi  fofpefero  i cordoni  de* 
gli  Ordini  di  S.  Michele  e dello  Spirito  S.  , giù  fi  polè  un  diadema 
fiorgigliato  , ed  in  vece  di  fiore  full’abaco  fi  pofe  nn  Sole  raggiante , di- 
vila  di  Luigi.  Quella  bizzarria  fu  rigettata  con  ragione  , e l’impofe 
libilit!  d'un  Ordine  Francefe  pafsò  allora  per  dimoftrat* . Quanti  Or- 
dini ci  farebbero  in  Architettura  , fe  la  fola  differenza  degli  Ornati 
badarti  a caratterizzar  un  Ordine!  Il  Capitello  d'Ordine  Alemanno  di 
L.  C.  Sturm,  che  ha  un  fol"  ordine  di  foglie  e lèdici  volute  èdellaftef- 
fa  mefehina  invenzione  di  que' capitelli  antichi , in  alcuni  de’ quali  li 
veggon  in  luogo  di  volute  cornucopj  per  un  tempio  di  Cerere,  in  al- 
tri Aquile  per  uno  di  Giove,  in  altri  tridenti  in  vece  di  fiori  per  un 
tempio,  di  Nettuno . 

IX.  Se  gli  Artifli  fi  avellerò  appigliato  al  fecondo  mezzo,  cioè 
d' inventare  membri  nuovi  di  nuova  forma  , i loro  tentativi  non  fa- 
rebbero flati  vani.  Non  vi  è cofa  in  cui  la  natura  moftri  più  fecondi- 
ti, che  nella  maniera  di  coi  ella  diverfifica  i contorni  delle  cofe.  Ec- 
co ciò  che  l’Artifta  deve  ricercare  e ftudiar».  Egli  vi  (coprir!  un’in- 
finiil  di  modelli  , fecondo  i quali  il  fuo  buon  genio  porr!  variare  e 
delincare  aggradevolmente  i membri . Se  i noiiri  Artifli  làpeflèro  qual- 
che volta  errare  per  la  campagna  , fe  avellerò  lo  fpirito  di  feguitar 
la  Natura  ne’fuoi  capricci  e nelle  fue  bizzarrie,  fè  fapeffèro  fceglier 
i più  bei  contorni , e depurarli  dalle  incorrezioni  , delle  quali  reflan 
fovente  macchiati  nell’ ufeir  dalle  mani  della  femplice  Natura  ; fe  ia 
fornnia  un  giudizio  fano  ed  un  guflo  fquifito  regolarti  le  loro  ortèrva- 
zioni,  eglino  llenderebbero  ogni  giorno  la  sfera  delle  arti,  edaumen- 
terebbero  continuamente  il depofito delle  fue  ricchezze.  Su  quelle  eon- 
fiderazioui  M.'l’Abbè  Laugier  ha  dato  un  abbozzo  d'un  nuovo  ordi- 
ne Francefe  che  merita  riflertione,  aprendo  la  firada  a idee  nuove 
dileguanti  le  prevenzioni  dell' abitudine  si  fu  ne  (le  al  progredì  delle.» 
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Ani  . Sarebbe  infatti  umiliante  pento/:  che  i Greci  abbian  avuto  il 
privilegio  elei  ulivo  d'inventar  Ordini  d’Architettura  , e che  noi  altri 
che  li  abbiamo  di  gran  lunga  forpaflàti  nelle  Scienze  tutte  e nelle  Ar- 
ti . nella  fola  Architettura  abbiam  ad  effer  loro  fervili  imitatori . Le 
Arti  fon  deftinate  a porre  in  opera  le  ricchezze  della  Natura  , dun- 
que la  loro  sfera  è neceflàriamente  indefinita . Se  elle  fi  arreftano , è 
che  il  gemo  ha  ceflàto  di  prefiedere  ai  loro  progredì , ed  è fuccedu- 
ta  limitazione,  morbo  che  intifichifce  ogni  cofa.  Perciò  l’Architettura 
c rimafta  a quel  punto  ove  i Greci  l’avean  portata.  L'Ordine  medio 
pecialmente , o fi«  il  Jonico , meriterebbe  d'efler  rifatto . Quelle  fue 
volute  di  qualunque  maniera  fi  facciano,  fon  predò  che  infignificanti 
0 * mediocre  bellezza,  ed  il  Cornicione  ha  poco  carattere.  Il  nuo. 

vo  Ordine*,  qualunque  fi  foflè  , avrebbe  d'avere  tali  novità  nella  ba- 
le,  capite^  e Cornicione,  che  lo  fpettatore  alìùefatto  agli  Ordini  an- 
i , i trovaflc  veramente  fpaefaro , ma  non  già  fmarrito . La  mag. 
gtor  difficolti  è divcrfificare  c caratterizzar  il  Cornicione  , perchè 
una  è la  maniera  di  far  i tetti,  e quella  è fiata  elpreflà  nel  Dorico. 

IX.  I Piedeftalli  non  fono  parte  integrante  degli  Ordini , nè  tot 
ne  deve  tollerar  1’  ufo  che  in  certe  circofianze  , e lorchè  fon  di  fc- 
guito  e fenza  interruzione  , altrimenti  producono  diverfi  cattivi  ef- 
fètti . I.  Tolgon  alla  Colonna  una  cert'aria  di  grandezza  e di  magni 
iicenza , ferri  brando  che  la  raccorcino,  e che  confiderabìlmente  ladi- 
minui/cono . a.  gli  Angoli  delle  loro  cornici , fe  non  fono  fuori  del- 
la portata  della  mano , fi  vanno  a rompere  con  facilità  . 3.  Podi  al 
di  fuori  cagionan  un  ribalzo  di  pioggia  nocivo  alla  baie  della  colon- 
na. Quindi  è che  l’ufò  de’piedeftalli  vuol  efièribbrio,  e che  alla  prò. 
porzione  allignata  loro  dal  Vignola  d'un  terzo  dell'altezza  della  Co- 
lonna, è preferibile  quella  del  Palladio , che  la  riduce  ad-  un  quarto. 
Que’piedeftalli  ifolati,  o cheli  appoggiano  ai  pilaftri , o malficci , firn 
infoffribili . Al  di  folto  della  loro  cornice  è un'altra  Ipecie  di  fubafa- 
mento  che  è il  zoccolo  e la  bafe  del  pilaftro.  Ecco  in  uno  fteflò  luo- 
go un  ammalio  di  bali  inuguali  e di  differenti  livelli:  colà  ditlònante 
e contro  l'unità.  Peggio  poi  accavallarne  uno  fopra  l’altro,  o lòpra 
un  altro  zoccolo  , come  c fiato  infelicemente  praticato  ai  piò  ricchi 
Altari  di  Roma  . Ancor  peggio  farli  cilindrici  , come  è ne'difegni 
del  P. Pozzi,  il  quale  per  renderli  vi  e più  innaturali  li  decora  d'un 
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aggetto  di  Cornicione  dello  fleto  contorno . Ma  l’atinfo  più  intollera- 
bile è ridurli  a menfole  per  foftentarvi  in  fallo  le  colonne , come  fo- 
no alle  fineftre  del  fecondo  Piano  del  Palazzo  Farnefe , c come  ha  ghi- 
ribizzato il  Padre  Pozzi . 

X.  La  Natura  ci  fommininra  i modelli  di  Bah  slargate  nella  mag- 
gior parte  de'Corpi  verticali  folla  terra , e la  meccanica  ce  ne  moftra 
la  accertiti  : poiché  per  le  Bafi  i corpi  fono  in  iftato  d’una  refiftenza 
capace  di  controbilanciare  gli  sforzi  de’venti  o d'altre  caufe  , che  po- 
trebbero rovefdarli . E fe  i Greci  al  Dorico  non  diedero  bafc , ragio- 
naron  male  nell’  imitazione  dello  cole  naturali  . Le  bah  non  devoru. 
avere  più  di  tre  o quattro  divifioni  principali,  altrimenti  fi  degenera 
in  un  difetto  contrario  alla  nobiltà  ed  al  gran  gufio.  La  parte  pia 
forte,  che  l'infima,  avrà  maggior  altezza,  lafegucnte  neavràmeno, 
e la  più  leggiera  , chè  la  fuperiore , ancor  meno . Una  bafc,  per  efetn- 
pio  , di  tre  membri  principali  , può  aver  i fuoi  membri  in  quella 
progreflione , il. , io.,  p.  ovvero  12.,  io. , 8.  ; e fe  è di  quattro 
fliembri,  quefli  poflbn  edere  p.,  8.,  7. , 6. 

XI.  Perché  incominciar  la  raftrema  rione  della  Colonna  ad  un  fosti 
terzo  della  fua  altezza,  e far  così  un  innefto  di  Cilindrico  e di  Co- 
noide ? La  natura  cammina  a falti  , o per  infcnfibili  gradazioni  ? Far 

poi  le  Colonne  panzute,  é un  correr  fin  all’America,  dove  fblamente 
fon  panzuti  i grand'Alberi  Palmifti.  L'Ordine  Per  fico,  e le  Cariatidi 
fon  contro  il  buon  fcufò;  poiché  gli  uomini  e le  donne,  in  qualun 
que  abbietta  condizione  cadano  , non  poflbn  mai  deflinarfl  a regger 
colla  tetta  Cornicioni , o ad  eflèr  legati  in  alto  ai  mnri  degli  edifici, 
ed  agli  ftipiti  delle  fineftre.  Pii  4 poi  , quando  quelle  tali 

e confimili  figure  prefe  fuor  di  propofito  dalla  Favola  finifcono  dalla 
loro  metà  in  giù  ilravagantemente  in  pefei,  o in  fogliami,  o s’inter- 
nano non  fi  fa  come  nel  muro. 

Delle  Colonne  Torfe,  Aflìe,  e mitte  di  cilindrico  , e di  torio,  fa- 
rebbe vergogna  favellarne:  fe  quefte  sì  fotte  colonne  non  averterò  in- 
contrato appiaufo  per  la  loro  Angolarità.  Il  /ingoiare  ha  ancora  più 
impero , che  il  bello  fopra  i tre  quarti  degli  nomini . Il  ricco  e ma- 
gnifico altare  di  S.  Pietro  diede  voga  a quella  novità  . Ma  dacché  II 
ragionamento  ha  dato  un  calcio  al  capriccio,  fi  è venuto  in  chiaro', 

«he  la  Colonna  Torfa  è una  attiva  invenzione,  che  ben  lungi  d’imf- 
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far  i belli  effetti  della  Natura  , ne  copia  I difètti,  ami  le  deformiti. 
Le  Colonne  Torlè  fono  in  Architettata  quel,  che  in  an  corpo  amano 
fono  le  gambe  Aorte  d’uno  flcipio.  E chi  non  vede,  che  una  tal  for- 
ma rapprefenta  unfoftegno,  che  piega  fotio  la  gravezza  del  pelo , e 
che  ne  rifnlta  un'oppofizione  di  contorni  , i quali  diminuendo  l'effet- 
to dell’ appiombo,  rendon  Ja  Coli  lina  meno  fvelta  e più  goffa  ? Tal 
bizzarria  dunque  deve  eflèr  bandita  pei  lèmpre  da  qualunque  luogo. 

Qualunque  forma  fi  dia  alla  colonna  , Ark  lèmpre  difèttoA  , quan. 
do  non  fia  d’nn  perfetto  rotondo.  Quanto  più  ci  lcoftiamo  dalla  fem- 
plicitk , pio  ci  frolliamo  dal  bello.  Perciò  il  fùfto  della  colonna  vnot 
tfTer  lifcio , o al  più  fcanalato  verticalmente  di  04.  o 30.  canalatnre 
a botte . 

XII.  I Pilaftri  ripiegati  agli  angoli  rientranti  fuppongono  una  pe- 
netrazione di  dne  pilaftri  , de' quali  l’angolo  dell’uno  va  al  centro 
dell'altro . Cola  affiirda  , benché  praticata  dal  Palladio , e dai  più  gra» 
maeftri.  Tanro  è Vero  che  coll’autoritk  fi  falva  ogni  capriccio  I 

E che  Anno  que’  Pilaftri  dietro  le  Colonne  ? E’on  moltiplicar 
gli  effori  fenza  neceffitk . L’Architrave  non  ha  bifbgno  di  quel  Porte- 
gno . E giacché  la  Colonna  lo  cuopre  di  faccia , quell'ornamento  die- 
tro é prodigato  mal  a propofito,  e produce  anzi  confufione  , Icopren. 
dofène  folo  una  parte  per  i lati . 

Da  un  Pilaftro  rilevato  fi  veggon  ancora  nfcir  dietro  alcune  fèt- 
tarelle  di  altri  Pilaftri , onde  ai  Capitelli  fi  fa  un  urto  ed  un  pafticcio 
di  volute  e di  foglie , che  per  gli  occhi  é un  veleno  . E che  pecca- 
to farebbe  abolir  ona  volta  ì Pilaftri,  ed  in  loro  vece  ufar  Colonne, 
la  rotonditk  delle  quali  è cosi  graziola,  e piacevole  a tutti? 

XIII.  I Cornicioni  fon  chiamati  Impropriamente  fopraornati , 
come  fè  fodero  aeeefTorj  da  metterli  , o toglierli  indifferentemente  : fono 
all’incontro  parti  edènziali  d'un  edificio. 

I Cornicioni  devon  edèr  continuati  nelle  loro  direzioni  rette  o 
curve  orizzontalmente  fenza  alcuna  interruzione  di  taglio  , e di  n- 
faho  nella  loro  altezza,  e meno  che  fia  poffibile  nel  loro  aflètto- 

Tutti  i membri  del  Cornicione  fi  hanno  a Are,  come  avverto 
Vitruvio,  colla  fronte  un  tantino  inclinata  avanti,  affinché  guardati 
troppo  da  vicino,e  da  lòtto  in  fu.non  comparilcano  fupini,ed  affinchè  com- 
parifcano  più  grandi.  Effondo  tutti  i Cornicioni  di  dne  diametri,  cioè 
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iao.  minuti,  l’Architrave  non  fari  mai  meno  di  jo.m.,  nè  la  Cor- 
nice pii»  di  50. 

XIV.  Se  l’Architrave  rapprefenta  la  gran  trave  maeftra  che  reg-  architkave 
ge  il  pelo  del  tetto , ogni  ragion  di  folidith  v noie , che  la  fna  altez- 
za non  ita  mai  minore  della  fua  larghezza.  E pure  Vignola  ha  dato 
all’Architrave  Dorico  un’altezza  qaafi  la  metà  della  fua  larghezza. 

Volendoli  ragionare,  l’altezza  dell’architrave  può  eflfer  maggiore  del- 
la fua  larghezza  , ma  non  mai  minore  , perchè  fi  deve  impiegar  la 

trave  affinché  Accia  la  maggior  forza  poflìbile  , non  la  minore  . La 
fteflà  ragion  di  folidith  richiede  , che  per  1*  altezza  dell’  architrave  fi 
abbia  riguardo  all’ampiezza  dell’  intercolonnio . 

Ma  dove  più  trionfa  la  ragion  della  folidith  è nella  continuazio- 
ne non  mai  interrotta  dell’architrave,  il  quale  non  può  (offrire  d’ef- 
fer  tagliato.  E qualora  fi  voglia  fer  rifiatare,  o fi  6 riiàltare  quanto 
è la  fua  larghezza , affinché  non  fi  compenetri  coll’architrave  che  gli 
è dietro,  ed  in  tal  calo  queft’architrave  così  rifiatato  va  foftenuto  di 
qua  e di  Ih  da  colonne  o da  pilaftri  ; o fi  vuol  far  rifaltar  poco  , quan- 
to rifilila  un  pilaftrino  che  gli  è lotto,  ed  allora  il  rifatto  dell’archi- 
trave deve  ricorrere  per  tutta  la  lunghezza;  nè  deve  andar  a falti. 

Per  variar  un  poco  la  troppo  nniformith  della  feccia  dell’Archi- 
trave , fi  è divife  in  tre  felce , il  numero  delle  quali  fi  egue , come  fi 
è detto , la  gradazione  degli  ordini  ; offervando  che  le  felce  fuperiori 
fieno  più  larghe  delle  inferiori  , quantunque  gli  elèmpj  di  molti  mo- 
numenti fieno  contrari . 

XV.  Il  Fregio  è l’intervallo  tra  l’Architrave  e’1  tetto  , prò-  pkkoio 

premente  formato  da  quelle  travi  che  pofaq  full’ Architrave. 

Dnnque,naturalmeate  parlando.il  Fregio  dovrebbe  eflèr  men  alto  dell’Ar- 
chitrave . quanto  le  travi  traverfe  fon  più  piccole  della  trave  prin* 

cipale  che  le  foftiene . Pure  per  ragion  dell’Ottica,  ellèndo  il  Fregio 
al  di  fopra  dell’ Architrave  , fi  deve  fare  più  alto  . Tanto  più  per 
fervi  fpiccare  gli  ornamenti,  che  vi  li  foglion  porre.  L’antica  parola 
Ptrigioi  lignificava  ricamo  , o ornamento  : .perciò  ù è dato  il  nomo 
di  Fregio  a quel  luogo  del  Cornicione  , ove  fi  poflòn  adattar  degli 
ornamenti  . Ma  di  quale  fpecie  ? Intrecci  di  fiori  e di  fogliami  in- 
cartocciati, dal  mezzo  de’quali  sbocciano  , non  fi  là  come  , corpi  di 
animali  e d’uomini  ? Quelli  non  fon  ornati  , ma  naulèofe  (conciature 
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in  vece  «Ielle  quali  il  fregio  lifcio  è aflài  più  hello.  In  materia  d’or- 
namenti fembra  che  il  ragionare  fi  abbia  prefo  per  peccato  mortale. 
Quando  fi  vool  ornare  con  giudizio,  l’Arco  di  Tito  ne  dà  una  bella 
lezione.  E'  imponibile  dar  una  certa  grazia  generale  ad  «n  gran  nu- 
mero di  piccoli  ornamenti,  che  fatican  troppo  la  vifta,  la  quale  vuol 
pure  i fuoi  ripofi  . Tra  due  membri  fcolpiti  ve  ne  vogliono  de’lilci 
per  fervir  loro  di  limite,  altrimenti  non  fi  fi  dove  fidar  gli  fguardi. 
Se  la  noftra  vifta  fòfle  pio  debole  e confala,  ci  vorrebbe  più  unifor- 
mità nell’Architettura;  fe  la  noftra  vifta  fofle  pia  didima  , da  poter 
vedere  in  una  volta  più  cofe , l’Architettura  avrebbe  avoto  biibgno  di 
più  ornamenti  ; ma  poiché  ella  c tale  qual’è  , convien  ornar  in  mo- 
do, che  l’ornamenro  podi  eflèr  tatto,  e nelle  lue  parti  fcoperto,  ej 
non  cagioni  imbarazzo  agli  occhi.  Or  fi  pollo  no  far  fineftre  ne’Fregi  ? 
Per  comodo  de’forci  o de’paflèrotti  perche  nò. 
cornice  XVI.  La  Cornice  i la  corona  dell’edificio  , e ferve  per  allon- 

tanar dalla  fàbbrica  la  pioggia  che  feola  dal  tetto.  Se  queda  definizio- 
ne fc  giada,  che  terribili  confeguenze  fcappan  fuori  . i.  La  Cornice 
deve  efler  alla  fommità , e non  al  mezzo,  al  quarto,  al  terzo  dell’al- 
tezza del  muro.  a.  Non  ammette  repliche.  3.  Convien  all’ ederiore , 
e non  mai  all’ interno  dell’edificio  . E chi  fe  ne  da  entro  cafa  coll’om- 
brella piegata  per  guardarli  dalla  pioggia  ? 4.  Ella  non  è un  fempli- 
ce  ornamento,  ma  una  parte  cdènziale  e necedària  per  la  conferva- 
zione  della  fabbrica. 

Dovendo  la  cornice  rapprefentar  in  fàbbrica,  quel  che  è in  le- 
gname, ella  va  divifa  in  tre  parti  didime  predò  a poco  d’ ugual  al- 
tezza, benché  variata  per  i loro  profili.  La  prima  parte  è il  fotte- 
gno  del  gocciolatolo  , compodo  d'uno  o due  membri  fporgenti  l’uno 
full’altro,  ai  qnali  fi  podòn  aggiunger  ancora  quelle  menfole  o mo- 
diglioni per  dargli  più  aggetto . La  a.  è il  gocciolatolo , che  deve  e fi- 
fe r una  fuperficie  verticale  e Itici*  per  dare  più  facile  itolo  alle  ac- 
que. Talvolta  fi  è fitto  anche  feanellatò  verricalfiiente , per  moti  ra- 
re le  drifce  delle  gocce ..  La  3.  è la  cimala  , che  termina  il  gocciola- 
tojo , e d’una  maniera  aggradevole  raccorda  fa  grondaja  del  tetto  con 
tutto  il  redo.  Ciafeuna  di  quede  parti  può  eder  didima,  ed  elegan- 
temente legata  a quella  che  l’a  vViciaa  per  mezzo  d’un  filetto  che  ne 
feuopra  la  divifione.  . * 
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XVII.  I Frontifpizj,^  fieno  Frontoni,  rapprefentan  il  pendio 
de’Tetti  . Chi  là  che  cofa  fon  tetti  , fa  ancora , che  ai  lati  pendenti 
de'Frontifpizj , non  poflòn  far  capo  nè  i puntoni  , nè  i panconcelli  , 
dunque  nè  mcnfòle  , nè  modiglioni , nè  dentelli  dovrebbero  comparir* 
vi.  E fe  fi  vuol  dire,  che  i Modiglioni  rapprefentan  i Paradofli,  non 
avrebbero  ad  efTer  sì  vicini , nè  a piombo , ma  perpendicolari  al  pen- 
dio . E poi  come  fi  può  pretendere  , che  quel  che  lignifica  una  cofa 
in  una  cornice  orizzontale  , ne  lignifichi  un'altra  fenza  cambiamento 
alcuno  nelle  cornici  inclinate  ? Nè  giova  la  icafà , che  la  Cornice  del 
Frontifpizio  farebbe  cattiva  veduta  , fe  non  folle  limile  a quella  che 
gira  per  i fianchi  dell’edificio . Poiché  la  facciata  può  eller  benifTìmo 
diverta  dai  lati , come  è in  tanti  edificj . Ma  la  natura  fteflà  del  Fron- 
tiipizio  non  permette,  che  abbia  ai  fuoi  pendj  una  vera  cornice  con., 
gocciolatolo , perchè  l’acqua  le  ne  va  via  per  i lati  e non  pel  davan- 
ti . Per  la  ftellà  ragione  non  convien  nemmen  cornice  orizzontale.» 
lòtto  il  Frontifpizio , come  colà  intieramente  inutile . Sembra  dunque, 
volendo  imitar  l’Architettnra  Naturale,  che  il  Frontifpizio  nella  Cor- 
nice meriti  pia  felice  trattamento  . I colmi  de’Tetti  fi  metton  ordi- 
nariamente lungo  la  larghezza  dell’edificio  , dunque  i Froutifpixj  de- 
von  edere  alla  larghezza  e non  mai  alla  lunghezza  : onde  non  vi  è 
luogo  dove  meglio  convengano  quanto  lòpra  le  facciate  delle  Chiefc , 
che  rapprelèatano  la  loro  larghezza  . Il  Frontifpizio  del  Panteon  di 
Roma  non  è fecondo  la  larghezza  del  portico  , ma  fecondo  la  lun- 
ghezza, e fta  per  altro  a maraviglia,  perchè  il  portico  fa  patte  del 
Tempio,  ed  in  quello  fenfo  fa  la  fua  larghezza. 

Se  i Frontifpizj  vanno  alla  fòmmit*  dell’edificio  , dove  fono  i pen- 
dj de 'tetti,  e da  quanti  e quanti  luoghi  non  aneleranno  sbanditi?  Non 
fi  fa  loro  piccola  grazia  , fe  fi  fanno  refiare  fa  qaalche  porta  , e fa 
alcune  fineftre  , in  quelle  fineftre  però  che  dal  cornicione  fien  molto 
lontane,  dove  potranno  riparare  un  po  pili  dalla  pioggia . O triango- 
lari , o corvi  che  fieno  non  fanno  la  più  beila  villa  del  Mondo,  fpe- 
«ialmente  guardati  di  fianco,  c dove  flavi  nna  gran  tirata  di  fineftre 
tra  loro  non  molto  dittanti . Perciò  più  confacenti  fono  falle  fineftre 
le  Cornici . Celare  per  avere  un  frontifpizio  nella  facciata  di  fua  cafa  , 
ebbe  bifogno  d’  un  privilegio  facciale  dèi  Popolo  Romano  . Allora-» 
i Front ilpizj  non  erano  che  per  i Tcmpj  • 
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La  (mania  de’Frontifpizj  tra  noi  c fiata  tale  , che  fi  fon  ficcali 
l’un  dentro  l'altro.  In  ani  fteffa  facciata  fè  ne  fon  polii  tre,  e quat- 
tro, e cinque  uno  (òpra  l’altro,  dove  forfè  non  conveniva  neppur  uno  ; 
fi  fon  appiccicati  in  mezzo  agli  edifiej . fi  fon  rotti,  fi  fon  medi  den- 
tro alle  chiofè  , ed  alle  abitazioni  ; Tene  è fitto  in  lèmma  un  abufo  ma- 
ledettiflìmo . Se  Roma  , la  madre  e la  maefira  dell'Architettura , ne  ab- 
bonda nelle  fue  più  ricche  moli , e fe  fono  produzioni  de  più  celebri 
Architetti , non  perciò  cedreranno  mai  d'efler  un  (bienne  abufo  , quan- 
do fi  giudichino  non  al  tribunal  dell'eiempio  e dell’  autorità , ma  l> 
quello  della  Ragione . La  riputazione  de'Michelangeli , e de'Bernini , 
non  è derivata  dalle  licenze  e da'capricci  , che  fi  fon  prefi  nell’Archi. 
tettura  . Quegli  Architetti,  che  fono  anche  Pittori , o Senltori , intro- 
ducono facilmente  da  per  tutto  ornamenti  e varietà  ad  ogni  coft o : 
l’Architettura  femplice  loro  difpiace , fi  ridono  di  chi  non  v’impiega 
che  la  regola , ed  il  compafìb  , come  d'una  fiorili ta  di  genio  ; nè  fin 
concepire , che  gli  Ordini  d’  Architettura  non  fono  pure  decorazioni 
di  fantafia  , ma  una  favia  e fedel  imitazione  dell'  Architettura  Natu- 
rale. La  Scultura  e gli  ornamenti  trovan  luogo  negl’intervalli  delle 
loro  parti,  e ne  aumentano  infinitamente  la  grazia  , ma  quelle  parti 
però  non  fono  fufcettibili  d’alterazione. 

Che  cofa  è l’Attico  ? E’  un  piccol  ordine  sbozzo  poflo  al  di  fopra  d’un 
grande , ornato  di  piccoli  pilaflri , e terminato  da  un  piccolo  cornicione . 
Che  colà  lignifica?  Niente  . Dunque  niun  ufo  fi  ne  fàccia  da  chi  vuol  agi- 
re con  ragione.  Se  quello  Attico  fi  confiderà  come  un  riparo  di  terrazzo 
allor  dirien  una  balauflrata  . Convien  però  diflinguere  queft’Attico  finta- 
flico,  che  fi  mette  in  cima  agli  edifiej,  dal  Fallo  Attico,  chq  come  una 
fpecie  di  piedeftallo  fi  mette  fra  due  ordini  di  colonne  , affinchè  1 aggetto 
della  cornice  dell’ordine  inferiore  non  cuopra  le  bafi  delle  colonne  lupe- 
riori . Si  ferve  anche  di  queHo  Falfo  Attico  per  iflaccare  la  nafeira  delle 
Volte  da  fopra  il  cornicione,  affinchè  l’aggetto  non  nalcondi  1 origine  del- 
la volta. Riguardandoli  dunque  come  una  fpecie  di  piedeftallo  può  tollerar- 
li. Ma  fe  fi  tolgono  quelle  inutili  cornici,  inutile  divien  anche  il  fuo  ufo. 

XVIII.  Gli  Ordini  dell'Architettura  fono  flati  principalmente 
inventati  per  decorar  le  facciate  efteriori  degli  edifiej  . L origine  e_> 
l’ufo  del  cornicione  lo  dimollran  all’evidenza  . Di  più , il  loro  più  bell  e£ 

fetto  è quando  una  facciata  vien  ornata  da  un  folo  di  quelli  ordini  , 
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Metter  gli  nni  fogli  litri  produce  molti  inconvenienti  . i.  I corni* 
cioni  degli  ordini  di  fotto  fon  difHieevoli  > perchè  la  cornice  va  alla», 
fommità  dell' edificio,  a.  Il  diametro  delle  colonne  di  fopra  dovendo 
e (Ter  minore  del  diametro  delle  colonne  di  lòtto  , il  Cornicione  fupe- 
riore  lari  più  piccolo  di  quelli  di  lòtto;  ed  in  confegnenza  il  corni- 
cione fnperiore  non  farà  la  fna  vera  funzione  di  allontanar  dai  mari 
la  caduta  delle  acque  . 3.  I Cornicioni  nel  mezzo  dell'edificio  £m_* 
ribalzar  le  pogge  con  detrimento  delia  fàbbrica.  4 Impediicon  a chi 
fta  alle  fioetire  di  fopra  di  veder  quelle  di  gib  , la  porta  . e parte 
della  flrada . 5.  Rompono  finalmente  l'unità  e l’armonia  dell’infieme  « 
moftrando , che  quell'edificio  fu  compofto  di  piò  edificj  podi  I nno  in 
tetta  dell'altro.  „ 

A tutti  quelli  inconvenienti  fi  ripara  con  facilità , /"opprimendo 
ratta  la  cornice  de' piani  inferiori  . e fottitnendovi  una  bella  fàfcia. 
Qtietta  falcia  , o fia  falfo  Cornicione,  darà  baie  (‘ufficiente  per  piantar» 
vi  fopra  un  altr'Oroine. 

Affinchè  in  un  edificio  di  piu  Ordini  il  Cornicione  pollo  alla-, 
fommiià  taccia  il  fno  vero  ufficio  , convien  che  1' aggetto  della  fua 
Cornice  cada  a piombo  nn  buon  piede  avanti  il  zoccolo  inferiore  . 
La  facciata  cosi  fi  troverà  tutta  a coperto  . Or  per  far  quello  con- 
verrà talvolta  contro  le  regole  ordinarie  efaggerare  i membri  e l’ag- 
getto del  cornicione  . Si  efaggerino  pare  di  buon  animo , purché  fi 
vada  allo  fcopo  dell’arte.  Le  regole  ftabilite  non  fono  giufle  , che  nel- 
la  fuppofizione  d’un  ordine,  ma  divengon  falle  dacché  fi  vogli  ano  piò 
ordini  l’nn>  fall’altro.  Oltreché  gli  oggetti  diminuendoli  alla  noftra-, 
villa  a mifnra  che  s’  inalzano  . l’Ottica  fh  veder  regolar^  quel  che 
realmente  è viziofo  . Quanti  aborti  di  cornicioni  di  meno  fi  vedreb- 
bero , le  invece  di  lèguir  ciecamente  le  regole  comuni , fi  avelie  ragio- 
nato falla  natura  de’Cornicioni , e fi  avelie  faparo  d’Ottica. 

XIX.  Oli  Ordini  Greci  non  fono  fiati  inventati  che  per  piani 
ad  angoli  retti.  Il  Plinto  delle  Bali , e l’Abaco  de’loro Capitelli , per- 
fettamente quadrati  ,-lòn  incompatibili  cogli  angoli  acuti  ed  ornili. 
A quella  forte  d’ angoli  falienti  o rientranti  il  cornicione  non  può 
{pianare  regolarmente  fui  capitello  , ma  neceflàriamente  di  sbieco  e 
potar  in  fallò  . Lafciar  in  quelli  angoli  il  cornicione  fenza  lo  (legno  , 
è nn  peccar  contro  la  fulidità,  fe  non  reale,  al  certo  apparente,  per- 
chè 
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ehè  nel  angolo  è dove  l’architrave  richiede  maggior  appoggio . Che 
colà  dunque  li  ha  da  fare  in  tali  cali? 

Alcuni  Architetti  in  quelli  angoli  imbarazzanti  han  pollo  in  ve- 
ce di  colonna  nn  pilaftro  irregolare,  di  cui  hanno  flretto,  q slargate 
gli  angoli  fecondo  l’eliggenza  del  piano . Ma  quello  è flato  nn  catti- 
vo fpediente , poiché  il  pilaflro , come  la  Colonna , deve  avere  il  plin- 
to e l’abaco  quadrato  ; ed  ufandolt  irregolare  fa  diflònanza  colle  bali 
e «/capitelli  delle  colonne , che  fono  ai  lati . 

Altri  hanno  unito  all'angolo  rientrante  due  pilaflri,  de’ quali  le 
bali  ed  i capitelli  lì  penetrano , e che  raflòniigliano  ad  un  largo  pi- 
laflro piegato.  Ma  oltre  il  cattivo  effetto  che  rilulta  nell’angolo  rien- 
trante dal  rincontro  delle  baft  e de  capitelli  , quefti  pilaflri  acquifta- 
no  all’angolo  faliente  una  larghezza  fmifnrata  e fuori  di  regola  . Qual- 
cun ha  penfato  di  coftruir  un  fodo  fenza  capitello  e fenza  bafe , che 
ftlvi  l’ irregolarità  e ’l  fuor  di  fquadra  dell’ angolo  j e fu  quello  fodo 
femplice  e nudo  appoggiar  il  cornicione . Quello  ripiego  benché  mea 
dìfettofo  degli  altri  due  non  toglie  l’incoaveniente  della  difcordanza_j 
riguardo  alle  colonne  che  fon  accanto . 

Il  meno  cattivo  fpediente  fembra  lafciar  quelli  angoli  vuoti  di 
colonne  , di  pilaflri , e di  lbdi , e metter  più  vicino  che  fi  può  a que- 
lli angoli  colonne , o pilaflri  di  qua  e di  Ih . Cosi  fi  falva  il  quadrato 
de’plinti  e de’capitelli , né  la  folidità  apparente  patifce  , perchè  le  co- 
lonne fon  ben  vicine  all’angolo . 

Si  troverà  dell’  imbarazzo  ancora  in  impiegar  gli  ordini  d’  Ar- 
chitettura ne  piani  curvilinei.  In  quella  forte  di  piani  fi  è obbligato 
difporre  tutto  fecondo  i raggi  che  partono  dal  centro  } ed  allora  i 
plinti  delle  bafi  , e gli  abachi  de!  capitelli  non  poflòno  più  eflèr  qua- 
drati , bifognando  che  fi  refiringano  nella  parte  concava  dei  piano* 
e fi  slarghino  nella  parte  conveffa  della  circonferenza . L’imbaraazo 
e felce  , quando  il  piano  fu  di  molte  curvilinee  concentriche,  come 
è la  piazza  Elittica  di  S.  Pietro , in  cui  H Portico  è triplice , e vi  fo- 
no quattro  file  di  colonne.  Ma  fi  potrebbe  dimandare  qual  dovere  ri- 
elegga che  i plinti  e gli  abachi  delle  colonne  fieno  quadrati  perfet- 
ti ? Quel  eh’  è importante  ne’piani  concentrici  è il  difporre  con  giu- 
dizio le  colonne  , affinchè  fc  gl’intercolonnj  della  circonferenza  inte- 
riore fon  gialli , quelli  della  circonferenza  efteriore  non  fieno  eccedenti . 
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Ne’ femplici  piani  circolari  o dittici  bifogna  evitar  due  difètti  . 
a.  Non  ular  mai  arcate  , perchè  la  loro  Archivolta  obbligata  a fegui- 
re  il  piano  della  curva , elee  vifibilmente  dall’  appiombo . 2.  Approf- 
fjniar  le  colonne  piu  che  . fi  può  , acciocché  la  curvatura  del  corni- 
cione coniparifca  al  di  fuori  per  tutto  fufficientemente  foiienuta  . 

XX.  11  bell’effetto  degli  Ordini  d’Architettura  , polli  al  di  fuo- 
ri degli  Edificj,  ha  portato  gli  Architetti  ad  impiegarli  anche  diden- 
tro. Ma  qui  non  riefeono  cosi  felicemente.  Nelle  camere  degli  ap- 
partamenti producono  quelli  inconvenienti . 1.  Le  colonne  divengono 
fempliee  decorazione,  quando  che  di  loro  natura  devon  eflèr  una  del.-» 
le  principali  parti  coftituenti  l’edificio  , fulcettibile  bensì  di  decora- 
zione, ma  non  mai  impiegata  per  decorazione  fola.  a.  La  decorazio- 
ne che  ne  rilulta  è d’ un  genere  goffo  e mafficcio.  3.  Le  colonne  ri- 
fìringono  lo  fpazio  , ed  aumentano  la  profondità  de’ muri.  4.  Le  corni- 
ci fon  fuor  di  luogo  e contro  natura  , poiché  indicano  quattro  gron- 
daje  di  tetto  combinate  inlieme  per  verfar  Tacque  pluviali  dentro  l’ap- 
partamento. 5.  L’altezza  del  cornicione  dimin uifee  quella  delle  fine- 
ftre  , e feema  la  luce  al  foffitto  . 6.  Quello  cornicione  rapprefenta  la 
groffezza  d’ un  folajo  fotto  nn  altro  fblajo:  affurdo  maffìmo . 

Nelle  Alcove  le  Colonne  fono  piti  ufitate,  ma  oltre  che  non  vi 
convengono  per  i fopraccennati  motivi  , fanno  un  grandiffimo  fiacco 
ancora  colla  tapezzeria,  di  cui  la  camera  è ammobigliata . 

Stanno  anche  affai  male  ne’  piani  inclinati  , come  nelle  Scale  s 
perchè  il  cornicione  declive  non  appoggia  tutto  full’  abaco  del  capi- 
tello che  è orizzontale  j ed  il  porre  tra  l’abaco  e l’architrave  una 
fbttofquadra  è un  efpediente  deforme.  Lo  fteffò  è de’  balauiiri  nelle 
leale  ed  in  tutti  i piani  inclinati  , a meno  che  non  fe  ne  profilino 
tutte  le  parti  fecondo  l’angolo  del  pendìo,  ed  allora  6n  fembianza 
d’aver  piegato. 

Dove  fanno  affai  bene  gli  ordini  d’Architettura,  è ne’ veftibo- 
li , ne’  portici  , nelle  gallerie  , ed  in  tutti  i luoghi  che  non  vanno 
apparati  , purché  però  la  Colonna  non  abbia  fopra  che  il  folo  Ar- 
chitrave , e fi  a fòpprefla  ogni  ombra  di  cornice  , e la  lua  baie  fia  a 
crudo  fui  pavimento . 

Finalmente  convengon  a maraviglia  nell’interiore  delle  Chielè; 
ma  in  qual  modo,  fe  ne  parlerà  appreflò.  Balla  folo  avvertire,  che 
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l’Ordine  Dorico  con  tatti  i faoi  ornati  di  triglifi  e gocce  non  è conve- 
niente nell’interiore  di  qualunque  edificio,  perchè  quegli  ornamenti 
fignifican  effetti  di  pioggia  , che  al  di  dentro  non  poflòn  accadere. 

XXI.  Se  vi  è colà  che  fu  dell’invenzione  dell’Architetto,  è 
il  Piano  d’  un  Edificio  . Qui  è dove  egli  può  manifeflare  nn  genio 
creatore  con  combinazioni  Tempre  nuove  e fèmpre  ugualmente  giu- 
fte . L’  Arte  de’  piani  rinchiude  tre  oggetti  principali  ; i.  la  Situa- 
zione dell’Edificio,  a.  la  Forma,  3.  la  diilribuzione  delle  Tue  partii 

1.  Convien  diftinguere  gli  edifizj  pubblici  dai  particolari  , 
quelli  di  Città  da  quelli  di  Campagna  . Gli  edificj  pubblici  fo- 
no leChiefè,  Palazzi  de’ Sovrani  , le  Cafe  della  Ragione , i Collegi, 
le  Univerfità,  i Teatri,  le  Piazze  , gli  Ofpedali , i Mercati , i Cimiter; . 

Le  Chiele , effondo  deftinate  al  culto  pubblico , ed  aperte  a tut- 
ti gli  flati  ed  a tutte  le  condizioni  , devon  eflèr  perciò  nel  centro 
del  loro  diftretto,  le  Cattedrali  nel  centro  della  Città,  le  Parrocchia- 
li  nel  centro  della  loro  Parrocchia . Devon  effer  ifòlate , con  piazze  avan- 
ti, con  larghe  firade  intorno,  ed  una  dritta  e fpaziofa  firada  incontro  alla 
porta  maggiore.  Non  fèmpre  fi  hanno  tutte  quelle  condizioni . Già  fi 
vede.  Ma  fe  fi  voleflèro  davvero,  fi  potrebbero  facilmente  avere. 

I Palazzi  de’ Sovrani  Hanno  meglio  all' eflremità  che  nel  cen- 
tro delle  Capitali  , affinchè  godano  l’ aria  piu  libera  e più  la- 
na, ed  abbiano  tutto  lo  fpazio  neceflàrio  per  cortili  ,e  giardini,  6 
gran  piazza  intorno  con  dritta  e larga  firada  incontro. 

L’  Univerfità  deve  eflèr  nel  cuore  dell’abitato  . Lo  fìeflb  è de’ 
Tribunali  , che  devon  avere  gran  piazza  avanti  , ed  intorno  ftrade 
larghe.  Se  de’ Collegi  non  ve  n’è  che  nn  folo,  anche  quello  deve  ef. 
fere  nel  mezzo  della  Città  ; ma  fe  ve  ne  fono  molti  , vanno  diflri- 
buiti  ne’diflèrenti  quartieri  per  maggior  comodità  de’cittadini. 

Anche  i Teatri  voglion  eflèr  nel  mezzo  della  città  , circondati 
da  piazze  ; e larghe  firade  vi  conducano . 

Le  piazze  tanto  neceffarie  alle  Città  per  ventilarle , per  illumi- 
narle , e per  diffipare  piò  facilmente  l’umidità  delle  firade  ed  i loro 
cattivi  odori  ; devon  eflèr  in  numero  ed  in  grandezza  confacente  alla 
Città  . La  loro  naturai  pofìzione  è dove  molte  ftrade  s’incrociano  , 
evitandoli  cosi  l’imbarazzo  che  neceflàriamente  cagionano  le  coinciden. 
ze  delle  firade . . ,, 
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Gli  Ofpedali  vanno  fìtuati  aH’eftremit'a  della  Città , ed  alla  mag- 
gior diftanza  dell’abitato,  affinchè  la  libera  circolazione  dell’aria  difli- 
pi  gli  aliti  maligni  che  n’efelanp  . Alle  eftremità  della  Città  , o fuo- 
ri della  mede  lima , ed  anche  ben  lungi  dall’abitato  e dalle  ftrade  fre- 
quentate devon  collocarfi  tatti  gli  edificj , da’quali  poflòn  produrf»  efa- 
lazioni  dilguftevoli  o nocive. 

Alla  campagna  la  principal  attenzione  deve  edere  di  metterle-» 
cafe  a coperto  de’  cattivi  venti  , fervendoli  perciò  de’  ripari  de’  mon- 
ti e de’  bofchi  . Si  deve  indi  fceglier  il  più  bell’afpetto  del  luogo 
per  procurare  tutte  le  diliziofe  vedute  che  può  dare  la  campagna-» 
vicina  . Quindi  lì  eviteranno  i fondi  per  caufa  dell’umidità , e le  al- 
ture di  troppo  ripido  pendìo,  e fi  provveder!»  alla  Efficienza  di  buo- 
na acqua . 

a.  Variamo  ogni  momeato  di  mode  d’abiti,  di  mobili,  editan- 
ti bei  nienti,  e non  variamo  mai  nelle  forme  de’noftri  edificj , ne  qua- 
li imitiamo  fervilmente  i noftri  predeceffori . Niuna  cofa  prova  tanto 
la  mancanza  di  genio  de’noftri  Architetti , c la  fterilitù  delle  loro  idee, 
quanto  l’ inlipida  uniformiti»  che  che  regna  ne’loro  piani. 

Nelle  forme  delle  noftre  Chiefe  regna  una  nojoia  monotomia . Una 
nave , una  crociera  , un  coro  , navette  intorno:  ecco  ciò  che  i fecoli  ofcuri 
ci  han  trafmeflò  : ecco  ciò  che  fi  feguita  da  per  tutto , fuorché  aRoma , do- 
ve le  circolari , l’elittiche , ed  altre  vaghe  forme  non  fono  rare . E quanti 
altri  diverf»  piani  non  lì  potrebbero  dare  alle  Chiefe?  Un  piano  triangola- 
re £ quefta  è la  figura  la  meno  felice  ) i di  cui  tre  angoli  follerò  tagliati  a 
facce  o fia  a pani  .darebbe  una  forma  aggradevole  e nova  .Si  coflruirebbe- 
ro  tre  perillilj  fu  i tre  lati  del  Triangolo  con  una  porta  in  mezzo  a ciafcu- 
no  de’tre  lati.  Sulle  tre  fàcce  tagliate  negli  angoli  sorgerebbero  tre  ca- 
poline con  un  altare  nel  centro.  La  volta  del  Triangolo  farebbe  for- 
mata da  tre  fpecie  di  trombe  riunite  nel  mezzo  ad  un  occhio  roton- 
do coperto  da  una  lanterna  . Un  Quadrato  perfètto  , un  Rettangolo 
farebbero  ben  convenienti  per  i piani  delle  Chiele  . E difdirrebbero 
forfè  i Rombi , ed  i Quadrati  porti  di  sbieco , gli  angoli  de’quali  fi  ta- 
gliafTero  a fecce  come  ne’  piani  triangolari  ? Ad  ogni  feccia  di  quefìi 
angoli  f»  alzerebbe  una  Cupolina  ; una  feccia  di  quefti  angoli  fervìreb. 
be  di  vettibulo  e d’ingreflò,  l’ altre  tre, avrebbero  nn  altare  nel  cen- 
tro, e la  volta  farebbe  formata  di  quattro  trombe  riunite  ad  un  ce- 
fi a chio 
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le  Cucine  e del  comune,  e quello  delle  Scuderie  e RimefTe.  Il  gran 
Corrile  deve  Tempre  occupar  il  mezzo  , ed  aver  un  eftenfione  pro- 
porzionata alla  grandezza  dell*  edificio.  La  fua  lunghezza  fari  mag- 
giore della  Tua  larghezza.  Da  una  parte  comunicherà  al  Cortile  del- 
le Cucine  j dall’altra  a quello  delle  Icuderie.  Ma  quelli  due  Cortili 
avranno  le  loro  nfcite  particolari  , affinchè  gli  ftabbj  e le  altre  im- 
mondezze non  pallino  pel  gran  Cortile. 

LTngreflò  deve  Tempre  eflèr  nel  mezzo,  effendo  egli,  per  così 
dire,  la  bocca  del  Palazzo,  o come  il  centro  , da  dove  Ti  comunica 
a tutte  l’eftremitk , e dove  da  tutte  l’eftremit'a  fi  ritorna . La  Scala  co- 
fa  tanto  difficile  a ben  praticarli , deve  efler  a portata , comoda  , ficnra, 
e proporzionata  alla  grandezza  dell’appartamento.  E’un  gran  difetto,  che 
chi  entra  in  un  palazzo  abbia  da  cercar  la  Scala.  Ella  deve  fubito  prefen- 
tarfi,  deve  ftar  vicina  all’ingreflò,  nè  deve  interrompere  la  comunicazione 
degli  appartamenti . Per  confeguir  tutti  qnefti  vantaggi  , bifogna  che 
il  padiglione  di  mezzo,  o fia  il  corpo  della  cala  lia doppio.  In^que-^ 
fio  doppio  fi  prende  la  gabbia  della  Tcala , e fi  fitua  ad  uno  de  fian 
chi  dell’  ingreflo  . I Palazzi  grandiofi  richieggono  fovente  due  fcale 
una  per  cialcun  lato  dell’ingrefiò,  che  terminano  tutte  due  ^nel  pri- 
mo piano  ad  un  vallo  ripofo  comune,  in  mezzo  del  quale  e la  por- 
ta del  grand’appartamento . 

E’ problema,  le  i Palazzi  de’Principi  dcbban  eflèr  a molti  piani, 
o non  averne  che  un  lòlo  grande  a pian  terreno  elevato  di  parecchi 
icalini  lòpra  il  pavimento  del  Cortile . Si  confiderà  da  una  parte  1 in- 
comodo delle  fcale , lo  ftrepito  di  chi  abita  fopra  , e gli  accidenti  e^ 
fuoco  che  poflòn  provenir  di  lotto  . Ma  dall’altra  parte  le  abitazioni 
a pian  terreno  fon  efpofte  all’umidità,  ed  alla  villa  di  chi  palla.  Il 
temperamento  di  mezzo  è d’inalzar  fopra  il  pian  terreno  il  grande 
appartamento  reale  , e fopra  non  far  comparir  altre  fineftre,  le  quali 
contro  ogni  decenza  annuncierebbero  delle  abitazioni  fulla  tefta  del 
Monarca.  Ma  fe  un  palazzo  Reale  farà  d’una  grandilfima  eflenfione , 
come  la  fua  altezza  corrifponderà  alla  fua  lunghezza , le  1 altezza  non 
è che  d’un  piano  ? Si  può  riparar  a quello  inconveniente  colle  diverte 
elevazioni  delle  Torri 4 de’padiglioni , delle  balaullrate , ed  altri  ripie- 
ghi , che  il  genio  laprà  produrre  fecondo  le  circofianze . 
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La  Comoditi  della  fcala  dipende  dall’altezza  degli  fcalini  e dalla 
loro  larghezza  , dalla  forma  delle  Tefe , e dalla  frequente  ripetizio- 
ne de’piani . 

Si  file  e fi  fcende  comodamente , quando  per  pa/Tare  da  uno  fica- 
lino  all’altro  non  fi  è obbligato  di  troppo  alzar  il  piede,  o di  troppo 
lìender  il  gajrerto  nella  fgambata  , e quando  il  piede  pofi  facilmente 
fililo  fcalino.  Bifogna  dunque  che  da  uno /calino  all’altro  vi  fia  il  va- 
lore d’un  pafTo  ordinario.  La  grandezza  d’un  paflò  ordinario  fopra  un 
piano  orizzontale  è valutata  34.  pollici  . L’altezza  dello  fcalino  obbli- 
ga ad  un  piccolo  sforzo . Ecco  perchè  compenfindo  le  cole  , fi  ha  fi- 
viamente  /{abilito,  che  l’altezza  dello  /calino  equivaleiebbe  a 2. , eia 
fua  larghezza  ad  1.  Cioè  avendo  34.  pollici  da  diltribuire  tra  l’altez- 
za e la  larghezza  dello  /calino,  fe  l’altezza  è €.  pollici,  fi  raddoppi 
quello  numero  , e così  raddoppiato  fi  lottragga  dal  totale  24.  ; il  re- 
fio in.  darà  la  larghezza  dello  fcalino.  Se  l’altezza  è 5. , la  larghez- 
za fari  14.  ; fi  l’altezza  è 4.  , la  larghezza  lari  16.  Scc.  Il  piede 
fi  alza  comodamente  6.  pollici  , con  maggior  comodità  fi  alza  5.  , 
c comodamente  ancora  4.  pollici  . A 7.  pollici  fi  alza  il  piede  un_» 
po  troppo  j a 3.  la  larghezza  dello  fcalino  è troppo  grande  . Dun- 
que gli  fcalini  non  dcvon  e/Ter  alti  nè  più  di  6. pollici,  nè  men  di  4. 

Contribui/ce  molto  alla  comodità  delle  ficaie  la  loro  forma , la 
quale  vuol  e/Ter  fiempre  in  linea  retta.  Le  ficaie  a lumaca  fono  di  grandifi 
fimo  faftidio  , perchè  alla  fatica  di  fialire,  o di  /cendere  fi  aggiunge 
quella  di  continuamente  girare . Oltreché  una  ficaia  ha  tutta  la  como- 
dità , quando  fi  fa  u/o  di  tutta  la  fua  larghezza.  Or  in  quelle  ficaie 
a lumaca  fi  rende  inutile  tutta  quella  parte  dove  gli  /catini  fi  riftrin- 
gono.  Quefte  razze  di  ficaie  dovrebbono  efiliarfi  alle  torri,  dove  non 
li  può  praticar  altrimenti . Quefte  ed  altre  forme  bizzarre  che  fi  al- 
lontanano dalla  fiemplicità  , /bn  ordinariamente  incomodi/fime , e met- 
ton  a tortura  gl’ingegni  degli  Architetti.  11  Talento  degli  Architetti  non 
deve  brillare  in  fingolarità  . La  vera  abilità  confi/le  a non  e/Ter  arre- 
flato  da  alcuna  delle  difficoltà  che  fi  prefientano  , ed  a non  farne  na- 
fccre  là  dove  non  vi  fono . 

I Ripofi  delle  Scale  voglion  eflèr  ad  ogni  1 5.  o 30.  fcalini . Una  trop- 
po lunga  ferie  di  (catini  atterrifce  l’immaginazione  , e prefenta  allo 
fcendere  1 afipetto  d’un  precipizio  . I ripofi  troppo  moltiplicati  firn  inco- 
modi, e fon  eccefli  importuni  dì  ripoio.  Ne  quid  nimis . Per 
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Per  la  Scurezza  importa  moltiflimo  , che  la  fiala  fia  illuminata 
di  lume  vivo  , e quando  quefto  non  fi  polli  avere  per  tìneftre  , fi  pren- 
da dall’alto  per  una  lanterna . 

Gli  (calmi  di  marmo  foggetti  a divenir  troppo  lifci  per  il  con- 
tinuo ftropicciaraento  , e fdruccevoli  per  l’umiditi,  fon  contrari  alla 
Scurezza  : come  fon  altresì  quando  fi  metton  inclinati . Il  piede  non 
va  al  ficuro,  fe  non  quando  poli  perfèttamente  orrizzontale . 

Sarebbe  ridicolo  andar  ad  un  appartamento  grandiolò  per  nna_j 
(cala  mediocre,  come  per  nna  (cala  magnifica  entrar  in  un  apparta- 
mento mefchino  . Pare  dunque  che  la  fala  o la  camera  più  grande 
dell’appartamento  debba  determinare  la  grandezza  della  (cala  . Per- 
ciò una  Scala  fari  giuda,  fe  avri  in  quadrato  la  larghezza  della  Sa- 
la, ed  in  profonditi  il  doppio  di  quella  larghezza. 

Profcritte  le  forme  curve , tutte  le  Tefe  delle  Scale  fi  ridurran- 
no a rettangoli , o ad  un  quadrato  perfetto  . Ciò  peraltro  non  im. 
pedifce , che  fu  quedo  bafamento  non  fi  podi  piantar  una  gabbia  po- 
ligona, circolare,  elittica,  o midilinea  j e diverfificare  così  le  forme 
delle  (cale,  ed  introdurvi  del  contrado  e delle  piacevoli  oppofizioni. 
Quedo  può  anzi  contribuir  molto  alla  ricchezza  della  decorazione  , 
che  deve  efTer  trattata  d’un  gudo  mafchio  , e che  lafcia  fperar  pro- 
gredì) nella  decorazione  dell’appartamento . 

Nel  mezzo  dell’ultimo  Ripofo  della  Scala  deve  edèr  la  porta  del 
grande  appartamento . Quella  porta  deve  occupar  il  mezzo  della  Sa- 
la incontro  alle  Finedre  ; e nel  centro  di  queda  fila  devon  interfe- 
carfi  ad  angoli  retti  le  linee  tirate  dalle  file  delle  camere  che  fono 
di  qua  e di  la . 

L’Appartamento  nobile  ha  da  aver  lempre  il  più  bell’afpetto , de- 
ve prefenrarfi  vantaggiofamente  e direttamente  a chi  vi  entra  , contener 
parecchie  anticamere  , una  granfila  di  convenzione , camera  da  let- 
to, gabinetto  di  parada  , galleria.  La  camera  da  mangiare  deve  ef- 
ferne  didaccara , ma  non  lontana  , preceduta  da  un  altra  per  la  cre- 
denza , e da  dietro  accompagnata  da  un  altra  , e da  un  paflètto  che 
conduca  alla  cucina.  Nel  doppio  dell’appartamento  fi  devon  colloca- 
re tutte  le  camere  di  comodità  e di  proprietà  co’loro  paflì  liberi  par- 
ticolari . Se  la  neceffità  obbliga  a molti  piani , uno  di  quelli  farà  per 
l’appartamento  nobile  j gli  altri  firan  compiti,  quando  cialcuno  ab- 
bia 
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bia  una  piccola  anticamera,  una  bella  camera,  un  piccolo  gabinetto, 
ed  un  padecto. 

Una  deile  attenzioni  più  eflènziali  per  ogni  forte  d’appartamen- 
ti è di  prefervarli  dall’Umidità,  dal  Freddo,  e dal  Fumo.  L’Umidi- 
tà è particolarmente  al  pian  terreno  , e fi  evita  con  aliarlo  parec- 
chi fcalini  al  di  fopra  del  pavimento , con  fervi  fatto  delle  cave  ben 
voltate  , con  condurre  Tacque  del  tetto  lungi  dall’edificio.  Il  Fred- 
do fi  ripara  col  non  moltiplicar  troppo  le  porte  e le  fineftre  , col 
non  farle  troppo  fpaziofe,  e con  far  i muri  ben  grolli.  Per  il  fumo 
poi , malgrado  tante  invenzioni , retta  ancora  ai  Fifici  la  foluzione  di 
quello  problema  tanto  utile  alla  lòcietà  : O.aJ  è U vera  a afa  del  fu- 
mo negli  Appartamenti  , e qual  i il  meit  , infaiLbile  da  rimediarvi  . I 
Camini  ftaran  meglio  incontro  alle  finettre  in  tutte  le  camere  dove 
non  vi  c letto  . lì  ben  ridicola  la  ragion  del  Serlio  , che  i Camini 
debbanfi  porre  fra  due  finettre,  perchè  le  fineftre  fon  come  gli  occhi, 
ed  il  camino  il  nafo.  Chi  vuol  ragionar  con  fimilitudini , dà  in  fel- 
fo , e retta  confuio  , fe  gli  fi  nega  la  fimilitudine.  E’ ridicola  la  qni- 
ftione , le  gli  antichi  ufadero  camini,  mentre  Scamozzi  ne  ha  trova- 
to a Roma , aBaja,  ed  altrove,  e dal  7.  di  Vitrnvio  fi  rileva  chiara- 
mente , che  ne  avellerò . 

s 

XXII.  Nell  interiore  degli  edific j vi  Ibno  pezzi  di  tre  generi. 
Alcuni  hanno  le  tre  dimenfioni  uguali . Altri  hanno  due  dimenfioni 
uguali.  Ed  altri  hanno  tutte  e tre  le  dimenfioni  difuguali. 

1.  Del  primo  genere  poflbn  edere  parecchi  membri  degli  appar- 
tamenti , fale , camere  , anticamere , faioni , gabinetti . Alla  forma_»  - 
quadrata  di  quetti  fi  può  lòfiituire  la  rotonda , la  poligona , la  mifta . 

Il  diametro  di  quelle  forme  determinerà  le  loro  altezze  . 

a.  I pezzi  del  a.  genere  fono  di  due  fpecie , cioè  lòno  rettango- 
li o fulTaltezza,  o folla  lunghezza. 

Il  rettangolo  in  altezza  convien  alle  Cupole,  ai  feloni,  ai  vefti- 
boli , ed  alle  gabbie  delle  Scale.  In  tali  cali  l’altezza  non  può  edere 
più  del  triplo  della  larghezza  , altrimenti  il  fottuto  farebbe  veduto 
fotto  un  angolo  maggiore  di  70.  gradi;  il  che  farebbe  incomodo . L’Ot- 
tica infegna  , che  fi  vede  comodamente  da  badò  in  alto , lorchè  il  rag. 
gio  vifualc  forma  colla  linea  orizzontale  un  angolo  di  45.  gradi . 
Quell’angolo  aumentato  fin  a 70.  gradi  comincia  a metter  gli  ogget- 
ti 
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tì  elevati  in  una  diftanza  incomoda  alla  villa  j di  là  di  70.  gradi  In- 
fogna torcerli  il  collo . Se  l’angolo  medio  è di  45.»  ed  un  eftremo  è 
di 70. , l’altro  eftremo  farà  di  ao.  gradi. 

Se  in  un  rettangolo  l’altezza  è minore  della  lunghezza,  come  li 
pratica  in  molte  camere,  fpecialraente  in  quelle  deftinate  per  l’inver- 
no, convien  aver  riguardo  all’altezza  dell’ uomo , ed  al  volume  d’aria 
di  cui  egli  ha  bifogno  per  refpirar  linamente  : eflendo  l’altezza  dell’uo- 
mo di  6.  piedi , un  volume  d’aria  doppio  di  quefta  altezza  gli  è fuf- 
ficiente  per  refpirar  un  aria  che  non  perde  la  fua  elafticità. 

Il  Rettangolo  fulla  lunghezza  fuppone  la  larghezza  e l’altezza 
ugnali . Quefta  conviene  alle  gran  fale , ed  alle  gallerie . Per  le  Sa- 
le la  lunghezza  può  eflèr  dupla  e tripla  della  larghezza , e per  1«_, 
Gallerie  quadrupla  e quintupla  ; più  in  là  del  quintuplo  il  ioffitto 
comparirebbe  baflìflìmo  per  la  ragione  Ottica  furriferita. 

3.  Le  tre  dimenfioni  inuguali  convengono  alle  Navate  delle 
Chiefe,  alle  gran  gallerie  de’ palazzi  più  vafli,  ai  portici,  ed  ai 
membri  d’appartamenti . Servendoli  della  proporzione  Geometrica , la 
lunghezza  farà  9.  , l’altezza  3.,  la  larghezza  1.  Volendo  adoperar 
la  proporzion  Aritmetica,  fi  farà  come  3.,  a.»  1.  e volendo  far  ufo 
della  proporzion  Armonica  , fi  farà  6. , 3.,  2.  Qual  (ia  la  migliore 
di  quelle  o altre  proporzioni,  non  è ancor  decilb;  nè  il  giudizio  de- 
gli occhi  è così  fino  come  quello  dell’orecchie  . Un  po  più  , un  po 
meno  non  cagiona  alla  villa  un  difaccordo  di  cofe.  Il  ChiarilTimo  Tei 
manza  con  molta  fàviezza  paragona  la  Mulica  ai  Verfi  , e 1’ Archi- 
tettura alla  Profa  . Ciò  non  dimeno  è eflénzialilfimo  , che  un  Archi, 
tetto  prima  d’ogni  cola  determini  le  tre  dimeniioni  del  luogo  ch’egli 
vuol  coftruire  e decorare  , e fecondo  quefte  dimenlioni  difponga  po- 
icia  e proporzioni  il  fuo  dilègno  : laddove  fe  prima  dil'porrà  ed  or- 
dinerà il  fuo  dilègno , la  proporzione  del  tutto  noa  verrà  mai  elàtta . 

XXIII.  Volendoli  nell’interiore  degli  edifici  ben  proporziona- 
ti impiegar  Ordini  d’  Architettura  , il  diametro  della  colonna  devc_* 
eflèr  determinato  dall’  altezza  del  luogo  . Dividali  quefta  altezza  per 
l’Ordine  Dorico  in  9.  parti  , per  il  Jonko  in  io. , pel  Corintio  in_. 
11.  Una  di  quelle  parti  farà  il  diametro  della  Colonna,  la  quale  ià- 
rà  proporzionata  aH’eftenftone  e capacità  del  luogo  . Volendoli , per 
elèmpio,  impiegar  l’ordine  Dorico  , fi.  diametri  fi  daranno  all’altez- 
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za  della  colonna,  e quel  diametro  che  refla  da  tntta  l’altezza  p.  s’itn- 
piegherà  per  l’architrave  e per  qualche  altro'  ornamento  fu  cui  (ara 
il  lo  (fìtto , reflando  così  foppreflà  ogni  ombra  di  cornice , che  ncll’in* 
tenore  delle  fabbriche  è aflòlutamente  inlòffribile . 

Ne’luoghi  a volta  convien  fottrarre  dall’altezza  totale  il  femi- 
diametro  della  volta.  Allora  fi  divide  il  redo  in  n.  parti  per  l’Or- 
dine Dorico,  in  in.  per  il  Jonico,  e pel  Corintio  in  13.  Una  di  que- 
fte  parti  farà  il  diametro  della  colonna . Le  due  parti  di  piu  che  re- 
ftan  a ciafcun  Ordine , ferviranno  per  l’altezza  del  fallo  Attico,  che 
deve  fiaccare  la  nafcita  della  volta  dall’aggetto  dell’Architrave , e di 
qualche  piccolo  ornamento. 

In  que  (la  guifa  non  vi  faranno  entro  gli  edificj  Colonne  affur- 
damente  ColofTali , o ridicolamente  nane.  E’un  abufar  determini  dire 
Dna  Colonna  Coloflàle , o nana  . Una  (latua  fi  può  dir  Colollàle  , quan- 
do eccede  le  proporzioni  d’un  eflTere  , cui  la  natura  ha  dato  una  gran- 
dezza determinata  • Ma  trattandoli  di  Colonna  , non  vi  è grandezza 
determinata  dalla  Natura  , ma  folamente  dalla  capacità  del  luogo.  Son 
rari  rarilTìmi  i cafi  d’impiegar  nell’interiore  degli  edificj  due  Ordini 
d Architettura  l’uno  full’altro.  Ciò  può  accadere,  quando  fi  richiedon 
in  alto  de’Corridori  o Loggiati  interni.  In  quelle  neceflità  i due  Or- 
dini d’ Architettura  fi  determinano  con  fottrarre  da  tutta  l’altezza  il 
diametro  della  volta . Dividali  poi  il  redo  in  due  parti  uguali , che  da- 
ranno L’altezza  de’due  Ordini  , per  i quali  lì  procede  nella  maniera 
fopradivifata  , oflervando  di  porre  giu  l’Ordine  piu  fodo . 

XIV.  Le  proporzioni  delle  Facciate  elleriori  fon  rillrette  a-* 
due  dimenfioni , altezza,  e lunghezza. 

La  Forma  quadrata , o fia  l’altezza  uguale  alla  lunghezza  convjen 
a tutti  i Padiglioni,  alle  Facciate  delle  Chielè,  alle  Porte  delle  Città, 
agli  Archi  Trionfali. 

La  lunghezza  maggiore  dell’altezza  alle  facciate  delle  Calè,  e_» 
di  tutti  i Porticati . Per  le  Cafe  la  lunghezza  non  vuol  elTer  piu  del 
triplo  dell’altezza.  Per  i porticati  non  piu  del  quintuplo,  e fe  i por- 
ticati , o loggiati  che  fieno  , faran  piu  lunghi , fi  taglieranno  con  padi- 
glioni di  diverià  forma , e faranno  un  bell’effetto . 

L’altezza  eccedente  la  lunghezza  convien  alle  Cupole,  alle  Pira- 
midi, alle  Torri  . L’altezza  delle  Cupole  farà  dupla  o tripla  della 
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larghezza  : per  le  Torri,  e per  le  Piramidi  i giufti  rapporti  dell’altez- 
za alla  larghezza  fono  tra  il  quadrupolo  ed  il  nonuplo  . Quello  è ’l 
gitilo  dell'occhio. 

L’ elevazioni  delle  facciate  devon  eflfere  proporzionate  alla  gran- 
dezza dello  fpazio  da  dove  poflbn  eflèr  vedute  . Ciò  fi  determina  dall’an- 
golo del  raggio  vifuale  . Se  lo  fpazio  è vaftiflimo  , fi  può  inalzar  la 
facciata  a ral  punto , che  veduta  dal  centro  dello  fpazio  fàccia  un  an- 
golo'di  45.  gradi  , parche  l’eftenfione  della  facciata  comporti  tanta 
elevazione  nelle  proporzioni  ftabilite  . 

NeU’efteriore  degli  edificj  niuna  cola  fa  un  effetto  sì  maeflofo , quan- 
to le  grandi  elevazioni,  le  quali  effondo  d’altronde  ben  proporziona, 
te  rapprefenrano  delle  malie  Sorprendenti . Le  Cupole  fi  slanciano,  per 
così  dire,  e campeggiano  mirabilmente  nell’aria.  Parimenti  ogni  fac- 
ciata di  grand’eftenfione  va  tagliata  ed  interrotta  , non  gii  con  de’  ri- 
falti  avanti , che  da  lontano  fvanifcono  , ma  con  delle  altezze  inuguali, 
che  vedute  ad  una  giufta  diflanza  fanno  un  bel  contrailo  ediverfuà. 
Perchè  le  vedute  delle  Città  piaccion  tanto?  Noi  amiamo  in  tutto  la 
varietà  delle  mafie  j perciò  le  montagne  vedute  futi’ orizzonte  per 
l’inugnalianza  de’loro  contorni,  per  la  bizzarria  delle  loro  forme,  e 
per  la  fierezza  delle  loro  cime  difegnan  avanti  i noftri  occhi  una  fce- 
na  di  maeftà  e di  pompa . 

XXV.  Nell’efteriore  è piu  efienzial  ancora  , che  nell’ interiore 
l’ordinar  le  decorazioni  in  parti  grandi.  Quindi  è che  pochifiìmi  fon 
-gli  edificj,  dc’quali  le  facciate  comportino  due  Ordini  d'Architettura. 
di  edificj  ordinarj  devon  eflere  ridotti  ad  un  Col  ordine  elevato  fò- 
pra  uno  zoccolo  a guifa  di  bafamento  , e quanto  men  alto  farà  que- 
fto  bafamento,  tanto  piu  di  forza  guadagnerà  l’ordine  , e farà  più  bell’ef- 
fètto. Impiegar  un  fol  ordine  d'Architettura  che  abbraflci  piu  piani  è 
irragionevole  , perchè  avendo  ogni  piano  il  fuo  folajo  , ed  ilfuo  proprio 
. architrave,  un  fol  ordine  va  a tagliare  quelli  fola  j e quelli  architravi . 
Ogni  piano  dunque  deve  avere  il  fno  Ordine . 

I Padiglioni  impiegati  in  nna  facciata  efiggon  un  ordine  di  più . 
Alle  Torri,  ed  ai  Campanili  più  alti  baflan  dae  ordini  d’Architettura 
fopra  un  bafamento  un  po  alto,  e terminati  da  nn  colmo  piramidale  . 
E’ inutile  replicar,  che  ufandofi  più  ordini  d’Architettura  uno  full’ al- 
tro, all’inferiore  debba  fopprimerfi  la  cornice  . Come  altresì  è inu’- 

F 3 tile 


DELLE  PRO. 
PORZIONI 
DELIE  FAR- 
TI COL  TUT- 
TO SULLE 
FACCI  AIE 

degli  Bui- 
na . 


Digitized  by  Google 


44 

«ilo  addurre  la  ragione  perchè  in  nna  ùccia»  non  fi  debban  porre 
l’un  full’alrro  più  Ordini . E chi  non  vede , che  dalla  moltiplichi  de- 
gli Ordini  ne  rifui»  una  quantiti  di  piccole  parti  si  poco  fenfibili  , 
che  l’occhio  ha  bifogno  d’ armarli  d’un  buon  telefcopio  per  difcerner- 
ne  i profili?  Mentre  bifogna  che  tutte  le  parti  d’un  ordine  fi  veggan 
da  lungi , e che  non  vi  è nobilti  e maeftà , fe  non  quando  il  profilo 
d’ogni  membro  è fortemente  pronunciato  e rifentito. 

Il  Diametro  delle  Colonne  da  collocarfi  nelle  facciate  fi  deter- 
mina a un  dipreflò  come  fi  è preferirlo  nell’interiore . Così  le  Colon- 
ne, o I ilaftri  che  fieno , faran  proporzionati  alla  grandezza  dell’edificio . 
Da  ciò  deriva  una  confeguenza  fulminante . Se  quefte  colonne  sì  fatte 
iàran  proporzionate,  che  cofa  faranno  quell’altre  colonne  minori  che* 
fi  mettono  sì  Ipeflb  in  uno  fteflb  livello  per  decorar  porte,  fìneftre  , 
o altro?  Quello  rnifto  di  colonne  didifferente  altezza  in  uno  fteflb  li. 
vello  prodace  due  orridezze  : una , che  il  Cornicione  dell’Ordine  pic- 
colo non  può  continuarli  lènza  efler  tagliato  o penetrato  dalle  Colon- 
ne del  grande:  l’altra,  che  i’oppofizione  del  grande  e del  piccolo  fa 
che  quelle  colonne  comparifcano  gigantefche,  e le  altre  melchini  fufi  . 
In  quefto  difetto  sì  contrario  all’anità  ha  inciampato’  anche  Vitrnvio. 

Se  l’edificio  finilce  in  comignolo,  non  può  metterli  fui  cornicione 
una  balaufìrada , perchè  la  balauftrada  fuppone  fempre  un  edificio  co- 
perto a terrazza  e fenza  tetto.  Anzi  Balauftrada,  e cornicione  fanno  a 
calci,  poiché  quefto  fignifica  tetto,  e quella  terrazza , e doveè  l’ano, 
l’altra  non  può  fnfltftere . Per  evitare  quefto  contrafenlb  , e volendo- 
li metter  balauftrada  fui  cornicione  , bilògna  a quefto  toglier  la  cornice . 

Nelle  Cale  fenza  Ordini  d’Architettura  non  è bene  , come  è la 
pratica  ordinaria  , fupporre  un  Ordine  ad  ogni  piano  , conlèr- 
vandovi  le  proporzioni  che  ne  rifiuterebbero  , e laici  a mio  Ib- 
lamente  in  cima  il  Cornicione . Se  i piani  fon  molti , con  quefto  me- 
todo fi  dà  nocella  riamente  nel  piccolo  , ed  il  cornicione  rifulterà  mi-  t 
lèrabile . Meglio  è fupporre  un  Ibi  ordine,  piantato  fallo  zoccolo  dell’edi- 
ficio , affinchè  ne  nafca  un  cornicione  fòrte  e mafchio . Se  la  Cafa  è a 
due  piani-,  tutta  l’altezza  fi  può  dividere  ia  5-  parti , 3.  fe  ne  danno 
al  piano  di  giù,  e 2.  al  piano  di  fopra  ; ovvero  in  12,,  al  primo  7., 
al  fecondo  5.  Se  i piani  fon  tre  , tutta  l’altezza  fi  divida  in  p. , al 
primo  4.,  al  fecondo  3.,  al  terzo  a.;  ovvero  in  15.  > al  primo*  6., 
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al  fecondo  5.  > al  terzo  4.  Le  Cafe  nobili  non  comportano  più  di  tre 
piani  , e farebbe  defiderabile  che  ninna  cali  di  qualfifia  condizione^ 
più  di  tre  piani  mai  contenefTe . Nelle  Indie  Orientali  tutte  le  Calè 
fon  ad  un  piano . La  bellezza  delle  cafe  fi  fa  confiftere  nella  comodità  , 
e nella  Umazione  più  propria  alla  ventilazione  : perciò  Tende  , al- 
beri, fontane,  gran  ventagli,  e terrazze  elevate  per  dormirvi  la  not- 
te allo  fcoperto , con  camera  appreffo  per  ritirarvi!!  in  cafo  di  piog- 
gia o d’  altro  bifogno . Nell’intcrior  delle  camere  Un  a 5.  in  6.  piedi 
dal  pavimento  le  mura  fon  tutte  centinate  di  nicchie  o di  piccole  fi- 
nellre  tagliate  in  varie  guifc  proporzionatamente  fra  loro , per  met- 
tervi de’vafi  di  porcellana  e de’fiori.  Le  volte  fon  dorate  e dipinte 
ma  farebbe  peccato  effiggiar  vi  nomini,  o animali.  Quelli  fono  i palaz- 
zi dell'Indoftan . Nè  è maraviglia  fe  fono  di  gran  circuito.  InTonqniit 
nella  l'uà  Capitale  Cacao  vi  fono  gli  avanzi  d’un  Palazzo  Reale  della 
circonferenza  di  6.  in  7.  miglia  con  i cortili  folciati  di  marmo.  Era 
quefìo  il  più  bell’edificio  deH’Afia . Lo  fte!To  gufto  d’ Architettura  è 
alla  Cina,  ed  al  Giappone  . Il  Palazzo  Imperiale  del  Giappone  gira  1 a. 
miglia,  il  pavimento  è interfiato  d’oro,  d’oro  o dorate  fon  le  tego- 
le, ma  non  è che  ad  un  piano.  I Tempj  fon  magnifici.  Alla  Cina  ve 
n’è  uno  alto  165. piedi,  largo  a proporzione , ed  ha  dentro  una  ftatua 
d’una  Vergine  alta  106.  piedi . 

Nelle  facciate  altiflime  fi  può  prender  il  pian  terreno  per  bafa- 
mento  , fui  quale  fi  làppone  un  fol  Ordine  che  fi  diftribuifce  ne  piani 
fecondo  il  metodo  preformo;  ma  l’effetto  non  è sì  grandiofo,  come  il 
primo . 

XXVI.  La  proporzione  delle  Porte  e delle  Fineftre  deve  eflfer 
confacente  alla  ffatura  dell’  uomo  . Cr  1’  uomo  è ordinariamente  alto 
due  in  tre  volte  più  che  non  è largo , tenendo  però  i cubiti  allonta- 
nati per  portar  qualche  colà  nelle  mani»  Dunque  le  Porte  e le  Fine- 
lire  ci  fembreran  belle  , quando  faranno  in  quefla  proporzione . Se 
noi  avefiìmo  la  forma  di  bue , o di  montone  , una  porta  quadrata  ci 
piacerebbe  più , ficcome  una  porta  rotonda  farà  bella  per  i forci , e 
per  certi  uccelli,  e l’efàgona  per  le  api. 

Le  Porte  , e le  Fineftre  devon  inoltre  efièr  proporzionate  all  Or- 
dine d’Archirettura,  in  cui  s’impiegano.  Quella  proporzione  è facile 
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quefta  larghezza  traile  duebafi  delle  Colonne . Se  fottolabafe  vi  è nn 
piccolo  zoccolo,  lo  ftipite  della  porta,  o della  fineftra  lo  rafenterà  j e 
fé  non  vi  è zoccolo,  fi  laici  tra  la  bafe  e lo  ftipite  l’intervallo , che  oc- 
cuperebbe lo  zoccolo  fe  vi  foflè.  Quefta  operazione  dark  la  larghezza 
elàtta  della  porta , o fineftra.  Dividali  polcia  tutta  quefta  larghezza  in 
12.  parti  per  l’Ordine  Dorico,  in  13.  per  il  Jonico,  in  14.  per  il  Co- 
rintio . Doe  di  quefle  parti  daranno  la  larghezza  per  lo  ftipite.  Dun- 

| * 

•que  i due  ftipiti  faranno  nel  Dorico  •-  del  vano  o fu  della  luce , nel 

^ 2 .mi  ^ 

Jonico  — , nel  Corintio  — • . Di  quefta  maniera  il  progreflò  dal  più 
mafchio  al  piu  fvelto  fiirk  efattamente  oflèrvato. 

Sulla  larghezza  del  vano  o fia  della  luce  fi  prende  pofcia  l’al- 
tezza , nella  quale  fi  ollèrverk  la  fteflà  gradazione , cioè  nel  Dorico 
l’altezza  farà  2.  larghezze,  nei  Jonico  a. ~ nel  Corintio  2.  ~ . E fe_, 
gli  Ordini  faranno  nn  po  elàggerari , fulla  loro  efaggerazione  fi  rag- 
guaglia la  proporzione  delle  porte,  e delle  fineftre. 

Le  Fineftre  poflòn  eflèr  con  appoggio,  o fenza  appoggio.  L’ap- 
poggio deve  fempre  eflèr  comprclò  nell'altezza  della  fineftra  . Se 
quell’appoggio  è foftenuto  da  balauftrada,  i balauftri  faranno  fecondo 
i differenti  caratteri  degli  Ordini , e gli  ftipiti  poflono  fcender  fin  al 
badò  dell’intercolonnio.  Se  l’appoggio  è lènza  balauftrada , deve  efler 
efpreflò  con  una  tavola  lilcia  dello  Hello  rilievo  degli  ftipiti » i quali 
poferanno  fu  quefta  tavola  . Giammai  quelli  ftipiti  poferano  fu  certi 
piedeftalli  con  bali  e cornici  , come  bizzarramente  e con  sì  povero 
fucceflo  fi  vede  in  tanti  edificj. 

Nè  gli  Stipiti  foftron  eflèr  caricati  di  gran  numero  di  membri . 
Due  o tre  al  più  fon  fufficienti  , ma  ben  elprefli  e rifentiti , altri* 
menti  s’inciampa  nel  piccolo.  E’ raro  che  gli  ftipiti  abbian  abbaflan- 
za  forza  da  eflèr  fuddivifi  in  più  di  due  fafce  j ed  è una  fanciullag- 
gine imitar  in  qnefti  ftipiti  i profili  olitati  nell’archivolte  dell’ordine  . 

Le  Fineftre  circondate  da  tutti  quattro  lati  da  ftipiti  pajono  qua- 
dri incorniciati  Ibfpefi  in  aria  fenza  alcun  lòftegno  . Apparenza  vizio- 
fa  . Bifogna  , che  la  fineftra,  come  tutte  le  altre  parti,  lignifichi  per 
la  fua  coflruzione  un  opera  che  nafca  dal  fondo . 
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Tra  due  piani  , ed  al  di  fopra  della  fineftra  pì'u  grande  fi  può 
tifar  qualche  ornamento  difcultura,  come  ghirlande , palme,  foglie, 
cordoni.  Purché  quelli  ornamenti  fien  forti  e pochi  , arricchiranno 
l’opera  fenza  ftracaricarla . 

Se  vi  fooo  più  piani  in  uno  (leflb  intercolonnio , le  fìneftre  fn- 
periori  diminuiranno  d'altezza  nella  fteflà  proporzione  de’piani,  e tut- 
ti gli  ftipiti  e tutti  gli  appoggi  non  comporranno  che  una  fola  maf- 
ia perpendicolare.  Che  diverranno  ora  quelle  finelirticce  de’mezzani- 
ni  polle  tra  due  piani,  che  han  di  fopra  e di  fotto  fìneftre  grandi  ? La 
foliditi  vuole  , che  l’edificio  fi  vada  raftremando  e diminuilèa  di  pelò 
a mifura  che  s'inalza . Or  le  i muri  diminuilcono  digfcflezza  adogai 
piano,  devon  diminuir  ancora  in  altezza,  ed  in  confeguenza  i piani 
fuperiori  devon  elTer  meno  alti,  e cosi  le  loro  fineftre . 

Ma  pochi  poehilfimi  fon  gli  edificj  deftinati  all’  abitazione  , 
ne  quali  fi  polla  far  nlò  di  colonne  lenza  elporfi  a grand’ incomodi- 
ti. Allora  fi  compongono  le  fineftre,  e le  porte  , come  le  le  Co- 
lonne vi  fodero,  e levate  via  quelle  Colonne , fi  lalcian  Ilici  gli  fpa- 
zj  che  xeflano  tra  le  fineftre.  £’  i'uperfluo  avvertire,  che  nelle  fac- 
ciate dove  non  vi  fono  che  porte,  e fineftre,  devon  dilìribuirfi  le  co- 
fe  in  maniera,  che  il  vuoto  non  fia  mai  naggiore  del  pieno.  La  fo- 
Uditi,  e la  comoditi  l’elìggono . £ l’Euritmia  vuole,  che  le  fineftre 
fieno  ugualmente  fra  loro  ripartite  , e che  nel  mezzo  della  facciata 
ve  ne  fia  una  maggiore,  o più  decorata  per  far  diftinguer  il  mezzo, 
e che  tante  fieno  da  una  parte  che  dall’altra,  come  tante  in  un  pia- 
no, quante  in  un  altro,  e quelle  di  fopra  cnrrifpondenti  a perpendi- 
colo a quelle  di  fotto . Le  porte , e le  fineftre  centrate  non  devotu, 
aver  luogo,  volendo  l’analogia  e l’armonia  che  la  linea  -retta  fia  fol- 
to la  linea  retta,  e la  curva  fotto  la  curva.  Una  fineftra  o porta  cen. 
irata  in  un  intercolonnio  quadrato  non  riempie  tutto  lo  fjpazio  dell’in- 
tercolonnio , e falcia  da  una  parte  e l’altra  del  centro  intervalli  fu- 
perflui  ed  irregolari , i quali  levan  la  luce  all’interiore . 

XXV li.  Gl’Intercolonnj  devon  aver  le  loro  proporzioni  rego- 
late dal  diametro  della  Colonna . Nel  Dorico  l’ Intercolonnio  fari  di 
tre  diametri,  nel  Jonico  di  due  ed  nn  quarto,  nel  Corintio  di  due. 
Ecco  che  ad  un  dipreffo  gli  intercolonnj  hanno  le  proporzioni  delle 
porte  e delle  fineftre  , com’  è dovere  che  abbiano  , poiché  quefli  in- 
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tercolon/  fervon  anche  al  paflàggio  degli  uomini  lorchè  pofàn  a ter- 
ra, ed  a quel  della  luce  fe  fono  in  alio. 

Se  gli  Architetti  avellerò  riguardati  gl’Intercolonnj  come  porte 
e fineftre  , nelle  facciata  non  fi  vedrebbero  le  Colonne  pofìe  a calò, 
ora  così  vicine  l’una  all’altra  che  quali  fi  toccano  , ed  ora  lontaniflì- 
me.  Nelle  Facciate  ben  intelè  gl’lntercoJonnj  devon  eflèr  tali  da  li- 
marvi le  porte  o fineftre  nella  maniera  predetta  , nè  vi  deve  eflèr 
niente  di  mancante  nè  di  fuperfluo. 

Quando  poi  le  Colonne  fon  ifolate,  come  nelle  gran  navate  delle 
Chiefe,  quanto  piu  fon  vicine  , tanto  più  aumentano  la  capaciti  ap- 
parente d’  un  fafo  ; a guifà  che  gli  alberi  fpefli  ai  lati  d’  un  viale  lo 
fin  comparir  più  lungo , che  fe  follerò  rari . L’  un  effètto  d’  Ottica-. 
certifTimo  , che  fopra  una  data  linea  più  l'occhio  lcuopre  oggetti  in- 
termediar/ tra  due  eftremiti  , più  egli  attribuifee  grandezza  ed" eften- 
lìone  alloipazio.  Per  quella  illulione  fi  prefenta  agli  occhi  una  valla 
leena  fui  più  piccolo  Teatro  , e nel  più  piccolo  quadro  . Le  Chiefe 
Gotiche  forprendevano  per  quello  motivo  . E S.  Pietro  il  più  vafta 
di  tutti  ì Tempj  femhra  da  principio  d'  un’  eftenlione  ordinariflima , 
nè  fi  quello  ftupendo  effètto  che  cialcuno  s’afpertava  . Chi  non  riflet- 
te , fuppone  che  quella  fu  una  perfezione  della  fua  Architettura  , 
ed  il  rilultato  delle  proporzioni  le  più  efatte  , quando  cheli  deveri, 
guardare  più  tollo  come  difetto  , che  un  edificio  si  vallo  non  fàccia  ' 
una  fenfazione,  flraordinaria  e fembri  men  grande  di  quel  che  è real- 
mente . 

Da  quanto  fi  è detto  degl’intercolonni  impiegati  alle  facciate  , li 
rileva  eflèr  una  cattiva  difpoftzione  quella  di  accoppiar  le  Colonno 
coficchè  gli  dggetti  de'  capitelli  fi  tocchino , o quafi  fi  tocchino  . Que- 
lle Colonne  binate  rielcono  difpiacevoli  quafi  da  per  tutto;  fecclie  , 
fe  le  Colonne  o i Pilaftri  fon  piccoli,  pelanti  le  grandi.  Nel  Dorico 
fanno  incontrare  difficoltà  informontabili  per  l'elatta  diftribuzione 
de’  triglifi  e delle  Metope . Son  inoltre  contrarie  alla  legge  di  con- 
tinuità, poiché  la  Natura  non  va  per  làici , ma  per  isfumamenti 
infenfibili  palla  da  cofi  a colà,  e 1’  Architetura  non  deve  tralgredire 
quella  legge  con  metter  leColonne  ora  lpefle  , ora  rare.  E perchè 
finalmente  fire  col  più  quel  che  fi  può  far  col  meno  ? 11  miglior 
partito  fembra difporle  tutte  in  una  ugual  diflaaza  le  une  dall" altre, 
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e fé  la  neeeflità  obbliga  nel  mezzo  far  uu  intercolonnio  maggiore  , 
f\  faccia  men  grande  che  fi  può  relativamente  agli  altri. 

Le  Colonne  o pilaftri  fi  poffon  talvolta  accopiare  all’angolo  d’im 
edificio,  affinchè  la  cantonata  abbia  maggior  folidiù . Si  poflòn  anche 
accoppiare  non  fecondo  la  lunghezza,  ma  fecondo  la  larghezza  del 
muro,  dove  quello  fia  tanto  grotto,  che  una  fòla  colonna  non  fia  fut- 
ficiente  a foftenerlo.  Si  vede  di  ciò  un  beH'efempio  in  quell’ antico  » 
edificio,  che  è a S.  Agnefe  fuori  di  Roma,  creduto  volgarmente  un 
Tempio  dedicato  a Bacco,  ma  che  in  effetto  è nn  Maufoleo.  Quivi 
le  colonne , che  foftentan  la  cuba  fon  polle  in  cerchio  a due  a due 
pigliando  1»  groffezza  del  muro.  Onde  a chi  Ila  fono  la  cuba  ogni 
pajo  di  colonne  fi  prefenta  non  in  maeftk , ma  in  fuggita  j e l’occhio 
ne  rimane  fòditfatto  , perchè  la  neceffitk  d’  una  tal  dilpofizione  è 
ben  apparente.  Il  Palladio,  il  pii»  grand’imitatore  delle  cofe  buone 
dell’antichità,  imitò  un  fimil  modo  d’appajar  le  colonne  nel  bel 
Chioftro  di  S.  Giorgio  Maggiore,  e l’imitò  anche  Paolo  Veronefc 
nella  loggia  della  ftmofa  fua  Cena,  che  era  ne’ Serviti  di  Venezia, 
ed  ora  è uno  de’  piu  preziofi  ornamenti  del  Palazzo  di  Verfaglies. 

XXVIII.  Le  Colonne,  che  fi  foglion  appoggiare  ai  Piedritti , o 
Filoncini,  o Stipiti  che  dir  fi  vogliano,  delle  Arcate,  nonfembrano 
impiegate  con  molta  buona  ragione.  Le  Colonne  ed  i Piedritti  fon 
dne  fotte» ni  differenti , che  non  devoti  eflèr  porti  tutti  due  in  ope- 
ra per  foftenere  lo  fteffó  pefo.  Se  le  colonne  hanno  fufficiente  forza 
da  regger  il  foprapofto  carico;  perchè  appoggiarle,  o incaftrarle  ne’ 
Piedritti  delle  Arcate?  Se  elle  poi  non  fono  lufficienti , fe  ne  molti- 
plichi il  numero  fin  alla  fufficienza,  e fi  fottopougano  agli  Archi  in 
piano.  Ma  quella  moltiplicazione  di  Colonne  talvolta  cagionerà  im- 
bozzo, ovvero  la  foliditk  della  fabbrica  o l'ufo  cui  fi  detona,  richie- 
deri  Arcate;  allora  dunque  fi  facciano  Arcate  con  Piedritti  femplf- 
ci  fenza  inutili  Colonne  o Pilartrini  ridicoli,  e fi  eviterà  una  coft 
infignificante  ed  una  fpefa  fnperfiua . La  fmania  di  ornare  ha  fatto 
cadere  in  quefle  inutilità  difguftevoli,  tanto  pio  difguftevoli,  che  le 
Cornici  d’impofta  foftenenri  le  Archivolto  vengon  ad  effer  ragliate- 
dalie  Colonne  o da  Pilaftrini  appoggiati  ai  Piedritti  : il  che  produce 
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un  effetto  deforme  . Quefto  inconveniente  per  altro  fi  può  fcanfare 
col  porre  le  colonne  intieramente  fiaccate  dai  Piedritti . Ma  allora 
che  colà  foilengooo  delle  Colonne?  Si  può  flabilire  adunque,  che 
volendoli  fare  Arcate  , giammai  debbanfi  impiegar  Colonne  ni 
pilaltrini,  ma  Piedritti  femplici  e nudi  da  ogni  si  fitto  ornamento. 
Quello  aforifmo  vorrà  comparir  ben  malinconico  a tntti  coloro  eh* 
ammirano  le  opere  de’  più  eccellenti  maellri , i quali  non  ft  han  fir. 
to  mai  Icrupolo  di  addoflàre  e d’incaflrare  colonne  o pilaftri  ne' pie* 
dritti  delle  Arcate.  Ma  nè  l’el empio  nè  l’antorità  devon  prefieder  a 
quelli  giadizj.  La  fola  Ragione  n’  è la  regola:  e chiunque  ragiona 
vede  in  nn  tratto  da  una  parte  l'afTurdo  della  pratica  ordinaria , e 
dall'altra  la  giufie2za  del  principio  flabilito,  e lietamente  l’elèguirà. 
Un  tempo  fi  voltavan  nniverfalmente  gli  Archi  fopra  i Capitelli  del- 
le Colonne  : La  ragione  ha  abolito  on  ufo  cosi  difdicevole . La  flefla 
ragione  bandirà  ancora  la  pratica  delle  colonne  ai  piedritti  delle  ar- 
cate; e la  flefla  ragione  più  che  farà  coltivata,  {coprirà  il  ridicolo 
di  tante  mode  ora  in  voga,  e diflruggerà  finalmente  ogni  deformiti, 
per  render  l’Architettura  fempre  più  bella  e perfetta  . Batta  che  alla, 
novità  non  fi  metta  un  argine  inlormontabile  : la  troppa  facilità  in 
ammetter  qualunque  novità  è ugualmente  pregiudizievole  che  il  ren- 
derli lórdo  ed  ineforabile  ad  efcluderla . Un  po  di  contrailo  giova 
per  meglio  eliminarla , e per  più  fvilupparne  gl’  inconvenienti  ed  i 
vantaggi;  ma  pervalendo  finalmente  la  ragione,  devefi  abbracciarla, 
e condurla  in  trionfo,  ancorché  l’ulb  in  contrario  avelie  incomincia- 
to fin  dai  Preadamiti  , e tutti  i gran  maettri  dell’  arte  1'  avellerò  co- 
ilantemente  fegnito . Ogun  s’accorge,  che  qui  fi  parla  principalmen- 
te ai  vecchi,  i quali  per  ordinario  panegirifli  del  tempo  paflàto  ri- 
gettano con  afprezza  ogni  produzione  nuova  , per  il  magnifico  mo. 
«ivo  eh’  è nuova . Non  lì  deve  giammai  perder  di  villa  la  ricerca  del 
vero.  Vecchi  e giovani  devon  tempre  cercarlo,  e trovato,  che  fia, 
tntti  devon  lietamente  fegtiirlo . 

cÌms-  XXIX.  E’  da  un  pezzo,  che  fi  declama  contro  le  facciate  del- 
le Chicle  a d«e  ordini  di  Architettura.  Se  un  Selvaggio  ve- 
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dette  una  facciata  delle  noftre  Chiefi  a due  ordini  , non  efiterebbe 
nn  momento  a giudicare  , che  anche  l’interno  fia  divifo  in  due  pia- 
ni. E’  ben  ridicolo  , che  la  facciata  lia  un  terzo»  e talvolta  la  metà 
più  alta  dell’  interno  della  Chielà  . Pure  ogni  giorno  s' inalzano  di 
quelle  facciate  mentitrici,  che  fi  dovrebbero  riferbar  fidamente  ne’ pu- 
ri cali  di  neceflìià  » come  nel  rimodernare  » o nel  cofiruire  qualche 
facciata  d'antica  Chiefa  alla  Gotica. 

Si  foglion  adornare  quelle  facciate  con  Nicchie  » entro  le  quali 
fi  mettono  delle  Statue  di  Santi  . Ma  che  cofa  fono  quelle  Nicchie  t 
Donde  traggon  la  loro  origine  ? Di  quale  bella  produzion  Naturale 
fono  imitazione  ? Se  la  Nicchia  nafce  da  terra,  farà  una  vera  Arcata, 
di  cui  l’Archivolta  non  può  efler  d’accordo  colla  faccia  dell’Archi- 
trave . Se  la  Nicchia  non  nafce  da  terra,  farà  una  fpecie  di  finefira, 
anzi  non  fi  fa  che  cofa  è . Ma  fia  quel  che  fi  voglia , non  è natura- 
le  , che  li  dentro  fi  limino  flatue , fpecialmenrc  fe  fono  molto  in  alto. 
Le  fìatue  fi  poflòn  collocare  giù  fui  bafamento  negl’ intercolonnj  lèn- 
za incavar  nicchie.  Si  può  in  quelle  Facciate  qualora  fieno  altiffime  , 
e che  le  finellre  fieno  obbligate  fidamente  in  alto  , figurar  qualche., 
altr’ ordine  inferiore  di  finellre  finte,  affinchè  dal  bafamento  alle  fi. 
neflre  vere  non  rimanga  un  grande  fpazio  di  murqdttcio.  Si  poflòiu, 
ancora  uiàre  ne’grand’  intervalli  de’  balli  rilievi , ed^ri  ornamenti  di 
Icultura,  ma  con  fobrietà  c con  decoro,  affinchè  fàccian  un  effetto  fen- 
fibile,  nè  fieno  contro  la  naturalezza. 

Le  Cupole  all’efteriore  devon  efler  E1  ittiche , ma  poco  poco  . Una  Cu- 
pola Emistèricafembra  fchiacciata  , perchè  vedendofi  da  ballò  il  raggio  vi- 
fuale  termina  ai  due  terzi  della  fua  curvatura,  palla  al  di  là  in  tangen. 
te , e quanto  è a!  di  lòpra  non  è veduto  . L’  Elittica  per  le  Cupole 
può  determinarli  col  tirar  due  tangenti  da  una  parte  e l’altra  lui  circolo 
all’altezza  di  fio.  gradi,  e col  prolungar  la  curva  elitticamente  lòtto 
l’angolo,  che  le  due  tangenti  formano  al  loro  punto  d’interfezione . 
Qnclia  fpecie  d’Elittica  è , o fi  avvicina  aflàiflimo  ad  effèr  la  Catenaria  , 
la  Curva  piu  adattata  per  la  fermezza  delle  Cupole. 

Siccome  fono  inutili  quelle  fcale  alla  Calotta  della  Rotonda , ed 
inoltre  la  rendono  piu  goffa  e più  pelante  , così  irragionevole  è quel 
gran  foro  nel  mezzo,  che  elpone  il  di  dentro  ad  ogni  intemperie.  I 
Moderni  non  hanno  imitate  quelle  flivalerie  » ed  han  penfato  meglio 
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nell’interno  delle  noftre  Chiefe  quella  Architettura  Gotica  » e rilèr- 
bare  pel  di  fuori  l'Architettura  Greca  ? S'immagini  una  Chiefa  , di 
cui  tutte  le  Colonne  fieno  groflì  tronchi  di  alberi  Palmifti,  i quali 
fiondano  i loro  rami  a delira  ed  a fiuiflra  , e che  portino  i piu  alti 
fopra  tutti  i contorni  della  volta  . Mettendo  qnefli  tronchi  ben  vicini 
gli  uni  agli  altri,  fi  avrebbe  la  folidità  . I rami  intralciati  mafchere* 
rebben  le  arcate,  ed  al  di  fopra  lalcerebbero  de'vuoti  per  le  fineftre. 
Le  volte  avrebbero  i loro  ogivi  , cioè  degli  archi  di  rami  di  palma—, 
che  s'incrociano  diagonalmenre  alla  chiave  , ed  i vuoti  intermediarj  po- 
trebbero elTer  ornati  di  icultura.  Tutte  le  volte  partirebbero  dal  fon- 
do , e la  grand'elevazione  non  fi  troverebbe  in  veruna  parte  inter- 
rotta. Quello  lillema  d’ Architettura  farebbe  lenza  difficolta  efeguibi- 
le  in  tutti  i piani  mmaginabili  , e fi  adatterebbe  lenza  imbarazzo  ad 
ogni  forte  d’angoli  e milcuglio  di  linee  . Quella  immaginazione  non 
farebbe  che  un’imitazione  della  natura  , la  quale  fi  potrebbe  render 
perfetta  ed  intereflànte  , e forfè  da  non  pentirli  d’averla  meflà  itt_, 
opera,  fe  fi  lalciaflè  da  parte  ogni  prevenzione.  Non  tutto  quel  che 
fi  dice  Gotico,  c dilettolo.  L’Architettura  Gotica  tra  tante  moflruofi- 
t'a  ha  alcune  bellezze,  ficcome  ha  qualche  difetto  l’Architettura  Gre- 
ca , almeno  in  certe  noftre  applicazioni 

E’  nelle  volte  che  l’Architettura  Gotica  ha  fpiegato  le  fue  pili 
brillanti  maniere.  Le  lue  Volte  ardite,  leggiere,  fingolarmente  fio- 
riate fanno  un  effetto  forpren.lente . In  tutte  le  noftreChicfe  fettc_» 
dopo  il  rìlbrgimento  dell"  Architettura  Greca  , la  volta  è goffa,  pe- 
lante, e d’una  forma  comune,  e lènza  graiia  . Scuotiamoci  finalmen- 
te da  quella  umiliante  Aerili tk  , e giacché  fiamo  fuperiori  in  tante  co- 
fe  ai  noftri  antenati  de’fecoli  bàrbari  e tenebrpfi  , fiamolo  anche  in 
quella.  Variamo  le  forme  delle  noftre  volte,  e fpargiamovi  de’l'avj 
ornamenti. 

Le  volte  a Icreeau  , o fia  a pieno  centro  fon  grevi , ferie  , ofcure  , 
ben  convenienti  perciò  a luoghi  di  tal  carattere  . Quelle  volte  han- 
no il  loro  merito , quando  fon  piene  e lènza  lunette , le  quali  taglian 
crudelmente  le  reni  della  volta,  e vi  defcrivono  delle  curve  irrego- 
golari . Per  prender  il  lume,  meglio  è praticar  alla  chiave  della  vol- 
ta un’apertura  quadrata,  o rettangola  fecondo  il  piano  dell’edificio,  e 
lòpra  inalzarvi  una  lanterna  a giorno,  nel  di  cui  foffitto  reftituire  la 
parte  levata  alla  volta . Le 
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Le  volte  * vela  , cioè  quelle  formate  di  quattro  porzioni  di 
circolo  , hanno  gli  fteffi  inconvenienti  , nè  fi  poffòn  illuminare., 
che  nella  maniera  predetta. 

Le  volte  sferiche  ibn  a un  di  preflj  della  fletta  natura , onde  per 
illuminarle  vale  lo  fteflb  fpediente . Si  potrebbe  ancora  nel  piano  cir. 
colare  d’nna  cupola  trovar  una  Volta  a guiia  di  Rofa  Gotica . Allora 
fi  diiegni  fono  la  Chiave  una  gloria,  che  lanci  i fuoi  raggi  dal  centro 
alla  circonferenza;  fia  quella  gloria  (ottenuta  da  molte  nervature , che 
partono  da  diverfi  punti  della  circonferenza  per  riunirli  verfò  il  cen- 
tro ; fia  forato  a giorno  l’ intervallo  di  qnette  nervature  , e fi  avrà 
così  in  un  piano  circolare  nna  Volta  gaja  e brillante . Le  volte  a Co- 
fioioni , o a fpine,  cioè  quelle  formate  di  quattro  lanette  uguali  e con 
angoli  falidi , non  fon  belle  che  in  uno  fpazio  perfettamente  quadra- 
to, ove  curve  uguali  s’inconrran  ad  angoli  retti  . 1 Cottoioni  reftan 
fecchi,  le  non  fi  adornano  di  fculttire,  e vi  rielcon.  affiti  bene  le  pal- 
me, che  fi  allacciano  con  nnnaftro  nel  punto  dell’incrociamenro . Ma_. 
meglio  è fopprimere  quelli  Cottoioni  , e foftiruirvi  de’  Pennacchi , ed 
ornarli  confacentemente  all’ornato  rotondo  del  mezzo. 

Le  Volte  Piatte,  quali  fon  formate  dai  traverfi  dell’Architrave  e 
da  loro  piatta  fondi  , fan  tempre  un  effetto  ammirabile  ne’Periftilj  . 
Hanno  quefte  un  ardire,  una  leggerezza,  una  grazia  , che  le  rende 
fuperiori  a quanto  l’Architettura  Gotica  ha  tatto  di  ftupendo  in  quello 
genere.  Se  fe  ne  fan  variare  le  loro  forine  con  framilchiarvi  di' ter- 
eeau  , o fieno  pieni  centri,  de*  Pennacchi  , delle  volte  sferiche,  ed  ar* 
richire  quello  mitto  con  ornamenti  corretti  di  Tenitura , fi  avrk  il  pre- 
gio dell’opera . 

Per  i tratti  delle  Volte  delle  granChiefè  fi  può  limitarfi  al  pie- 
no centro,  fi  può  anche  inalzarlo  piò  in  fu  , ma  non  giammai  inb- 
bafTarlo.  Le  volte  fabbaflàte  convengon  agli  archi  de’ponti  , affinché 
il  declivio  dal  ponte  alla  firada  fi  renda  men  che  fi  può  fenfibile,  e 
convengon  ancora  ai  pian  terreni  de’Palazzi. 

Le  volte  hanno  un  pelo,  che  è ben  necettàrio  fa  per  valutare  e cal- 
colare per  apporvi  i foftegni  convenienti.  Le  volte  delle  Chicle  non 
fottengono  niente  al  di  fopra,  perciò  l’Architettura  Gotica  le  ha  fatte 
fottiliffime  fin  a cinque  in  fei  pollici  di  groffezza , ed  ha  fiitto  vedere 
Volte  imm  etile  loft  caute  da  colonne  appena  d'un  piede  di  diametro. 
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Qaegli  Architetti  dunque  da  noi  tanto  vilipefi  fapevan  affai  bone  l’ar. 
te  di  fabbricar  Ioli  Jilfimamente  colle  coftruxioni  le  più  leggiere  . Sape- 
▼an  il  MaJJimv  di  quel  che  può  foftener  una  colonna  relativamente  alla 
dentiti  dì’i'uoi  materiali  . Noi  (fi  confeffi  pure  la  noftra  ignoranza) 
non  abbiamo  tal  cognizione . Non  Tappiamo  quanto  fu  la  tenaci tk  deL 
la  pietra  , ed  in  conlèguenza  ignoriamo  la  quantiti  della  fua  Wza. 
I Filici  dovrebbero  farne  le  prove  , e gli  Architetti  non  anderebbe. 
ro  più  alla  cieca  e tremanti  in  una  cola  di  tanta  importanza. 

L’  ufo  di  dipinger  le  volte  è ben  naturale . Dacché  la  volta 
d’un  Edificio  può  confiderarti  imitazione  di  quella  gran  curva  che  li 
addimanfa  Cielo,  può  eflèr  la  volta  dipinta  di  loggetti  aerei  e ce- 
ledi , ma  non  già  ripprelentarvi  terrazze , montagne  , fiumi , bolchi  , 
ed  alrre  beftialirk  , che  (òpra  di  aoi  non  poflbno  Ilare  - Ciò  è tanto 
contro  natura,  quanto  quei  ricchi  pavimenti  di  marino,  in  cui  fono 
effiggiati  animali  , baiioni , ed  altre  tali  cofe , che  le  realmente  vi 
felibro,  non  fi  potrebbe  camminarvi  fopra  lènza  andarvi  a gambe  levate . 
Quel  che  può  offender  nelle  Volre  la  decorazione  delle  pitture,  è 
la  bianchezza  de  muri,  la  quale  illanguìdiice  il  dipinto  della  volta, 
e produce  un  oppofizione  irreconciliabile . Perciò  le  pitture  delle  volto 
voglion  eflèr  accompagnate  da  muri  non  bianchi , ed  i colori  fieno  vivi 
e le  imagini  rare  per  evitare  quanto  più  che  fi  può  l'olcurità.  Poche 
pochiilmie  fieno  l’ immagini  delle  volte  e delle  Cupole  , perchè  quell’ 
avere  a guardare  multo  tempo  inailo  è cola  aliai  incomoda.  Nell’io, 
teriore  delle  Cupole  fpicca  un  difetto  ben  lenfibile.  Il  Tamburo  fi 
adorna  tutto  intorno  di  Colonne  , o di  pilaffri.  E dove  polano  que'lò- 
degni  fe  non  che  in  fallò  ? Potano  l'opra  i quattro  archi  di  lòtto  , 
e diflruggono  la  regola  ièmpre  vera  , che  il  vano  deve  el'ser  io» 
pra  il  vano,  cd  il  pieno  (òpra  il  pieno  . E che  cola  fono  que- 
fìc  Cupole  ? domanda  M'-  de  Cordomoy . Sembra  ( egli  dice  ) che 
fieno  un  gran  Baldacchino  per  coprire  il  grand’ Altare.  Dunque  , 
conchiude  egli  , il  grand  Altare  deve  ftar  lòtto  la  Cupola,  e porre 
fòpra  quello  Altare  un  altro  baldachino  come  fpeffo  fi  fuol  fare,  è 
nn  PleenafmA  , cioè  una  fuperfluith  , quanto  porre  un'ombrella  lòtto  un’al- 
tra  ombrella.  Con  buona  pace  di  quello  valentuomo  , l’ufo  de’ bal- 
dacchini fopra  gli  altari  è ragionevole,  e rilpettabile  ù per  maggior 
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decoro  degli  angufti  mirteti  che  vi  fi  rapprefenfano  , come  per  ano 
de’pi'u  nobili  ornamenti  delle  gran  Cbiefe. 

Altari  Negli  Altari  le  Regole  Architettoniche  Tono  mofiruofamenre  cal- 

peftate.  Piedefialli  (òpra  piedeflalli , colonne  che  nulla  (oftengono  i 
frontifpizj  rotti,  incartocciati,  alla  roveicia,  ondolati,  con  i più  in- 
gegnofi  ricettacoli  di  polvere  e di  nidi  di  ragni.  Quefto  fi/tema  d’Ar- 
chitemira  fembra  derivato  dagl’ Intagliatori  di  legname,  i quali  in 
ogni  (carabattole  hanno  voluto  imitar  il  Settizonio,  ed  il  Colofleo. 

COR!  I tori  di  Legno  hanno  pure  imbarazzato  gli  Architetti  delle  no- 

ftre  Chiefe . Qne’due  o tre  ordini  di  dalli  di  legname  colle  lorofpal- 
liereaddofTati  alle  Colonne  , o pilaftri  , cuoprono  le  bafi  delle  colon- 
ne e parte  de  loro  furti;  e fi  fa  così  un  dilàggradevole  mirto  di  fab- 
brica e di  legname  . Alenai  per  riparar  a quello  inconveniente  non 
han  porto  alcun  ordine  d’Architettura  al  Coro  , e fon  caduti  in  diflò- 
nanza  con  tntto  il  redo  della  Chiefa  . Altri  han  porto  le  Colon- 
ne (òpra  uno  zoccolo  si  alto,  quanto  l’altezza  del  Coro  di  legno,  e 
fon  caduti  di  male  in  peggio  , perchè  i zoccoli  troppo  alti  rendon 
1 ordinanza  dell  Architettura  nien  nobile  . In  una  Chielà  a croce  gre- 
ca il  riparo  è fàcile  : poiché  fituato  nel  centro  l’altar  maggiore  ele- 
vato d alquanti  fcalini,  il  Coro  fi  potrebbe  fituare  intorno  iiòlato , ed 
infieme  coll’altare  potrebbe  efibr  efeguito  in  una  maniera  pittorelca . 
Nelle  Chiefe  poi  di  piani  rettangoli,  nelle  quali  il  grand’altare  è ilo. 
lato,  il  Coro  rerta  dietro  l’altare  , è poco  vifibile  , ed  il  rimedio  è fal- 
libile . 

PULPITI  I Pulpiti  appiccicati  ai  furti  delle  colonne  o ai  pilartri  fono  un’ 

altra  (conciatura.  Dove  la  neceflìt'a  richiede  Pulpiti  rtabili , il  minor 
male  è collocarli  nell’intercolonnio  di  mezzo,  fenza  però  impegnar 
i (ortegni  o gli  ornamenti  ai  furti  delle  colonne  a canto.  E’eflènzial 
bellezza  della  colonna , che  il  Ino  furto  non  fia  intaccato  da  qualfifia 
cola . 

OKG  AHI  Gli  Organi  ordinariamente  Cuopron  parte  del  Cornicione  , e lo 

fan  comparir  tagliato  , e talvalra  nafeon.ion  parte  delle  colonne  o 
de’pilartri . In  vece  di  fituarli  fulle  porte  Principali  delle  Chiefe,  f» 
potrebbero  piuttorto  metter  incontro  nel  fondo  della  navata  , divi- 
derli , collocar  i fifoni  principali  nell'intercolonnio  di  mezzo , e por- 
re i pedali  ne'  due  intercolonnj  ai  fianchi . 
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Le  Tribune  o Ringhiere  che  fi  vogliono  nelle  Chiefe  , non  han  luo„ 
go  dove  le  colonne  fon  ilolate . e dove  non  vi  è che  un  fol  Ordine. 
Negl’ intercolonnj  murati  fi  può  figurar  una  porta,  ed  al  di  Sopra-, 
una  fineftra  in  forma  di  Tribuna.  Ma  fe  alcune  ragioni  efiggon  in- 
difpenfabilmente  tribune  , convien  far  la  Chiefa  a due  ordini  : quel  di 
fopra  dark  tutte  le  tribune  bifognevoli. 

XXX.  L’ammirazione  e la  gratitudine  hanno  ifpirato  il  pen- 
siero di  perpetuar  con  monumenti  durevoli  la  memoria  degli  uomini 
illuftri,  che  la  Nazione  riguarda  come  gli  autori  della  fua  felicità  e 
della  fua  gloria.  E’  utile  infatti  che  il  loro  nome  trafmeflò  alla  po- 
sterità ferva  a chi  vien  inapprcflò  d’ incoraggimento  e d’  efempio, 
che  la  certezza  di  vivere  ne'fecoli  futuri  fia  d allettamento  e di  ri- 
compenfa  all’ anime  grandi  . Le  belle  azioni  trovati  un’immortalità 
reale  ne'fafti  dèlia  ftoria . Ma  niuna  cofa  piu  efficace  in  quefto  gene- 
re quanto  i monumenti  pubblici , e 1’  ufo  pi'u  nobile  che  fi  pofla  far 
delle  arti  è d’impiegarle  in  quelli,  per  render  un  omaggio  folenne  al- 
la Virtù,  alla  Beneficenza , al  Merito. 

Per  i Maufolei  il  nollro  gnfto  è preferibile  a quello  degli  anti- 
chi. Da  principio  i Maufolei  non  erano  che  mucchietti  di  pietre  a_* 
canto  ai  morti  fepolti  . Quefte  pietre  informi  riceveron  col  tempo 
una  forma  regolare  piramidale.  Alle  piccole  piramidi  di  pietra  co- 
mune fucceflèro  quelle  bestiali  Piramidi , che  ancora  fuffifton  in  Egit- 
to . Moli  iìupende  , fuperiori  a quanto  è fiato  fatto  da  mano  d’uomo  , 
ma  che  non  rapprefentano  che  un  terribil  ammaliò  di  materiali  infen- 
fàtamente  profuft  a l'oddisfar  un  orgoglio  ecceflivo  . Montagne  di  mar- 
mo per  coprir  un  corpo  , cui  baftono  fei  piedi  di  terreno.  I Greci,  ed 
ii  Romani  finché  furon  favj , fi  contentaron  d un  làrcofago  , e di  qual- 
che altra  piccola  cofa.  Ma  piombato  il  luflò fopra  Roma  a vendicar  le 
Nazioni  da  lei  Strapazzate,  gl’Jmperadori  ebbero  la  vaniià  di  far  co- 
nofcer  il  loro  Difpotilmo  coll' eltenfione  e colla  mafia  de’ monumen- 
ti defilimi  a ricever  fe  loro  ceneri . 11  Maufoleo  d’Adriano  fu  badan- 
te per  una  cittadella  a Roma  Moderna.  Svanite  quefte  idee  gigante- 
sche, i Maufolei  fi  riduflèro  ad  una  gran  femplicità  . Furon  contenti 
molti  fecoli  di  rapprefentar  1’  effigie  de’morti  coricati  fopra  un  largo 
bafamento,  alle  facce  di  cui  eran  efprefii  in  baffo  rilievo  alcuni  tratti 
della  loro  vita  . Ritòrte  le  belle  Arti  il  gufto  de' Maufolei  fi  è retò 
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fquilito  . Immagini  naturali  , femplici  , e forti  compongon  l'opera_. 
come  fe  folle  un  quadro  . L'accordo  de'bronzi , delle  dorature,  de’ mar. 
mi  di  varj  colori,  fomminiflra  l’ ombre  ed  i riflslTi  neceflarj  . I pen- 
fieri  fieno  poetici  , 1’  efecuzioni  pittorefche  , ed  il  fucceCTo  farà  for- 
prendente . 

Per  gli  Archi  Trionfali  tanto  in  ufo  appreflb  gli  Antichi  , noi 
non  fìamo  niente  portati.  Pare  adornerebbero  quelli  mirabilmente  le 
città  ; e per  i Sovrani , che  fi  fon  refi  degni  dell’amor  pubblico , fe  ne 
potrebbero  ergere  alle  tede  de’ponti,  all’eflremità  delle  ftrade  prin- 
cipali , e le  Porte  delle  Città  fi  potrebbero  trafmutare  in  ntonumen. 
ti  di  quella  fpecie  . Negli  Archi  Trionfali  degli  Antichi  non  fi  feor- 
ge  un  gran  genio  d'Architettura  . Le  Colonne  vi  fan  poca  funzio- 
ne, gli  Attici  fon  inftgnifìcanti , e la  malia  è greve  e mallina.  For- 
fè gli  Architetti , come  dice  ilSerlio,  furon  licenzio!!  in  quelle  opere , 
perchè  le  facevan  in  fretta . 

Le  pubbliche  Fontane  potrebbero  anche  trafmutar  fi  in  monumen- 
ti di  gloria  per  i Sovrani  benemeriti.  E perchè  non  inalzeremo  an- 
cora delle  Colonne  fintili  alla  Trajana,  ed  all'Antonina?  Invece  di 
porre  i balli  rilievi  in  fpirale  intorno  a quelle  colonne,  fi  potrebbe- 
ro metter  al  piano  del  Tamburo  , fi  potrebbero  fere  adii  più  gran- 
di , ed  i dettagli  farebbero  così  più  fenfibili  . Di  si  fatte  colonne  li 
potrebbero  ornare  le  iponde  de’fìumi  , ej  i lidi  del  mare  fecondo  1<_* 
varie  fituazioni  delle  Capitali. 

Per  gli  uomini  illuflri  poi  farebbe  un  gran  vantaggio , che  i lo- 
ro monumenti  folTero  feparatamente  raccolti  ne’rifpettivi  luoghi  con- 
feccenti  a quella  profclTione,  in  cui  eglino  fi  fon  refi  degni.  Ne’ Pa- 
lazzi della  Giuflizia  , per  efempio,  la  gran  fala,  lo  fpaziofo  veflib» 
lo,  la  gran  galleria  conterrebbero  con  ordine  le  flatue  de’Magiftrati,  che 
fi  hanno  acquiftata  una  riputazione  immortale  . Nell  entrar  ed  ulcir 
da  quel  palazzo  il  giudice  laboriofo  ed  intiero  vedrebbe  la  i fuoi  mo- 
delli ed  i fuoi  incoraggimenti  : il  giudice  difiìpato  e corrotto  vi  ve- 
drebbe ancora  più  utilmente  la  fua  vergogna  e la  fua  condanna  . Lo 
flefib  farebbe  de  Palazzi  Vefcovili  per  i virtuofi  Ecclefiaflici , de  Con- 
venti per  i buoni  Religiofi  , delle  Scuole  Militari  per  i prodi  Guer- 
rieri , delle  Uni  vorfità  per  i Letterati,  delle  Accademie  per  » nobili 
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Arridi  , delle  Cafe  della  Ragione  per  i gran  Miniftri  e per  i probi 
Particolari . In  quefta  guifa  le  Arti  fi  promoverebbero  con  fommo  de- 
coro della  Citta,  con  premiàr  il  merito,  e con  tener  viva  l' emula- 
zione . Si  avrebbe  lòlo  da  trovar  la  maniera  da  tener  lontana  la  ca- 
bala e l’adulazione,  e prima  d’eriggere  unaftatua,  fi  avrebbe  d’afpet- 
tare  il  voto  del  pubblico,  facile  adiicernerfi,  perchè  fi  efprime  ener- 
gicamente nelle  conversioni  e negli  Icritti  . In  Egitto  fi  faceva  il 
procedo  ai  Morti  j anche  adedb  fi  fan  rigorofi  procedi  per  procurar 
l’abito  in  Malta  , e per  entrar-  in  qualche  Capitolo  di  Germania . E 
per  conofcere  e per  premiare  il  vero  merito  non  fi  troverà.  un  elat- 
to  metodo  ? 

XXXI.  Le  Statue  dedinate  per  le  pubbliche  piazze  devon  ef- 
ler  di  tal  grandezza,  che  vedute  dalla  parte  più  lontana  nella  piaz- 
za , fembrino  di  grandezza  naturale  . I Piededalli  di  quelle  Statue.* 
vanno  alti  quanto  le  ilatue  (ledè,  o almeno  due  terzi. 

Le  Statue  men  grandi  del  naturale  non  vanno  mai  impiegato 
nell’Architettura;  il  loro  luogo  è dentro  i gabinetti  e le  gallerie. 

Le  Statue  femplici  c in  gruppi  devon  efler  collocate  negl’inrer- 
colonnj,  ove  non  fieno  nè  porte  , nè  finedre.  E’ ridicolo  incavar  lo- 
ro quella  fcioccheria  di  nicchia  . Bada  che  fieno  alte  un  terzo  o un 
quarto  della  Colonna  dell’  Ordine  , e che  fieno  l'opra  un  piededallo 
alto  il  quarto  o al  piu  il  terzo  dell'altezza  della  datua.  La  baie  di 
quedo  piededallo  deve  accordarli  colla  fagoma  della  baie  della  Colon- 
na j ma  non  deve  aver  alcuna  cornice  , perchè  l’aggetto  di  queft.i_, 
cornice  fembrerebbe  tagliar  il  fudo  della  colonna,  e farebbe  una  mo- 
ietta interruzione  . Il  Dado  fia  abbadanza  largo  , affinchè  la  datua 
o il  grnppo  vi  trovino  un  bafamento  fufficiente  . Sopra  la  Statua  fi 
può  intagliar  nel  muro  qualche  ornamento  femplice  e di  grangudoj 
ma  dietro  la  datua  il  muro  vuol  cfier  lifcio,  affinchè  niun  accedono 
nonne  intorbidi  l’effetto. 

Le  Statue  ammummiate  nelle  Nicchie,  fdrajate  full’ Archi  voi  te , 
o fu  i declivi  de’Frontifpizj , intifichite  fugli  acroteri  delle  balaudrate , 
fono  nella  pofizione  la  men  naturale  e la  più  aftùrda  . Come  mai  fi- 
gure rapprefentanti  uomini  fi  vanno  ad  appiccicare  là  dove  uomo  non 
può  trovarli  fenza  far  temere  della  fua  vita?  Più  che  ftatue  d'An- 
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gclij  o qualche  foggetto  poetico  in  tali  luoghi  non  poflon  collocarli . 
Dirà  forfè  taluno,  che  una  fiatila  fu  d’un  piedefìallo  fari  anche  con- 
tro ragione.  No:  è naturalismo  anzi  che  un  nomo  eminente  fiele- 
vi  alquanto  fopra  gli  altri.  Oltre  che  la  neceflìtà  di  difender  le  fla- 
tue  dagli  urti  di  ehi  paflà  , obbliga  a quefta  elevazione.  Ma  come 
fi  poflòn  difendere  le  fìatue  equefìri  fopra  un  piedefìallo,  e le  qua- 
drighe fu  gli  Archi  Trionfali  ? Si  ha  creduto  abbellir  l'opere  con  que- 
lle ricchezze  , e fi  è urtato  contro  il  buon  fcnfo  . 

Le  Statue  che  fimetton  in  alto  entro  le  Chiefe  producon  un  altro  cattivo 
effetto . Per  collocarle  a grandi  elevazioni , fi  fon  fatte  gigantefche  , af- 
finchè fc  ne  poffano  diflinguer  i tratti,  e comparifcano  di  grandezza 
naturale . L’occhio  per  confeguenza  le  giudica  piu  vicine  che  non  fo- 
no. Quindi  ne  rifulra  involontariamente  un  fentimcnto  di  proffimità 
che  diminuilce  le  diflanze  e l elevazioni.  Ed  ecco  un  altra  cauta , per 
cui  vafii  edificj  comparifcono  dima  grandezza  ordinaria. 

Un’altra  non  lieve  improprietà  è contro  le  Statue.  Tutte  le  par- 
ti d’una  Statua  fono  fenza  alcuna  diffinzione  di  colore  . Freddura  ed 
innaturalezza  infipida  . Perchè  fon  di  marmo  o di  bronzo  non  fi  pof- 
fon  colorire  come  quelle  di  Legno?  Gli  Statuarj  ed  i Pittori  in  vece 
di  difputare  inutilmente  fulla  preferenza  delle  loro  profeflioni  , fareb- 
bero meglio  a cercare  di  riunirle  fullefempio  degli  antichi,  preflò  i 
quali  fovente  lo  Scultore  dopo  aver  terminata  la  fua  flatua,  per  darle 
un'aria  più  naturale  , le  faceva  applicare  da  mano  abile  la  vernice  e 
il  colorito.  Peggiore  è l’abufo  di  vellir  le  Statue,  o altre  figure  che 
fieno , capricciofamente , e non  conforme  l’ufo  corrente . Se  gli  anti- 
chi hanno  ufate  quefle  bizzarrie  , noi  fiarno  in  un  laberinto  circa  i 
loro  vefliti  e le  loro  maniere . 

XXXII.  Vi  fono  diverfè  maniere  di  coprir  gliedificj:  con  ter- 
razza , con  tetto  apparente , o non  apparente . 

Ne  paefi  caldi , ove  le  pioggie  fon  rare , ed  ove  l’ardor  del  So 
le  diffipa  prontamente  l'umidità , le  terrazze  fon  buone,  e danno  inol- 
tre il  comodo  d'un  belvedere  e di  rinfrefcarfi . Ma  dove  le  nevi,  le 
pioggie,  le  nebbie  , e le  umidità  d'ogni  fpecie  fon  frequentiffime  , l’ufo 
delle  terrazze  è impraticabile  , fe  pure  non  fi  voglion  coprire  di 
placche  di  piombo , o di  lamine  di  rame  , o di  un  tetto  non  appa- 
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rente  , fu  cui  fi  mettano  delle  pietre  » affinchè  le  l’acqua  penetra  a 
traverfo  le  commifliiro  di  quelle  pietre,  polla  fcolare  per  le  tegole* 
del  tetto  fottopofto. 

Il  Tetto  di  legname  è la  eoftruzione  più  antica  , ma  ha  gl’incon- 
venienti di  una  grolla  lpefa , fpecialmente  dove  i legni  da  fabbricare 
fon  rari , d’  un  grave  carico  , d’efler  foggetto  agl’  incendj , e di  fpeffe 
riparazioni.  In  vece  di  retto  di  legname  fi  pnò  ufar  una  volta  di  mat- 
toni a terzo  punto  , o Ila  di  fello  acuto  , e l'opra  incalcinarvi  le  te- 
gole . 

Le  Coperture  di  piombo  fon  di  gran  pefo , collan  molto , pel  ca- 
lore e freddo  fono  l'oggette  a fenderli,  e per  gl’incendj  a liquefarli. 

Le  tegole  non  fanno  bella  villa  , nè  fon  adattabili  ad  ogni  forma  di 
colmo.  L’  Ardefte  farebbero  migliori  , le  non  foflèro  fragili,  e fe  fi 
potefTero  fermar  in  modo  da  non  eflère  Icompofte  dal  vento  . Ne’fecoli 
di  barbarie  fi  coprivan  1 tetti  di  rame  dorato;  noi  potremmo  coprirli 
almeno  di  fogli  di  rame  inverniciato  di  quella  vernice  che  fi  di  ai 
ferri  delle  ringhiere. 

11  Tetto  non  apparente  ha  il  difetto  di  non  prefentar  in  eleva-  ‘ 
zione  che  una  lòia  malfa  uniforme  fenza  oppofizioni  e contraili.  Nel- 
le Chicle  quella  fpecie  di  tetto  fa  bene,  perchè  deve  in  quelle  ligno- 
reggiar  la  fola  Cupola , la  quale  deve  comparire  come  una  valla  tor« 
re  piantata  nel  mezzo  di  tatto  il  reilo,  comefopra  un  largo  balàmento, 

11  Tetto  apparente  può  effer  alla  Manfàrda  , o a colmo  pieno 
Alla  Manfàrda  , cioè  con  un  appartamento  fui  tetto , è una  coli  ridi- 
cola , ed  incomoda  , perchè  le  fineltre  han  fubito  lòtto  l’ingrata  villa 
dei  tetto  , e niente  veggono  del  refiante  della  cafa  , e bilbgna  che  la 
firada  fia  arcilarg  hifiima , per  poterne  fcoprire  una  fiutile  itrifeia . Il  Col- 
mo pieno  è il  più  bello , come  fufcettibile  di  varie  forme , e capace 
perciò  di  produrre  i più  belli  effetti  per  la  divertirà  delle  fue  altezze . 

XXXIII.  I Teatri  vogfion  ellèr  neH’efteriore,  cioè  alle  leale  ed  a’cor-  de*  teatbt a 
ridori,  di  pietra  o di  mattoni , non  folo  per  maggior  durata,  ma  per 
evitar  gl’incendj,  ai  quali  i Teatri  fon  iòggeitilhmi.  L’interno  poi, 
cioè  palchetti,  e tutte  quelle  parti,  che  riguardano  l’imboccatura  del- 
la leena  , devon  ellèr  di  legno , e di  legno  bene  ftagionato  , e tutto 
ugualmente,  affinchè  le  vibrazioni  non  vengan  ad  accavallai  1’ nna 
coll’altra,  ma  fieno  regolari  ed  uguali  da  tutte  le  parti,  e così  il 
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va fò  fia  più  fonoro  che  fia  pottìbile  . Se  noi  voleffimo  fare  l’ interno 
de’ Teatri  tatto  di  Pietra  odi  narmo,  come  praticavan  talvolta  gli 
Antichi,  avremmo  ancora  fecondo  il  loro  coftume  da  porre  ne’ noftri 
Teatri  de*  vafi  di  Bronzo;  nè  ciò  batterebbe.  I noftri  gentilillimi 
Mufici  fi  averebbero  a mettere  le  malchere  come  gli  antichi  Attori , 
che  ufavan  bocche  di  mafchare  quali  a foggia  di  trombe  parlanti . 
Chi  fa  fe  le  noftre  Donne  fceniche  voleflèro  (offrire  a loro  vifi  di- 
pinti tali  mafcheroni  ? 

Ma  fe  noi  abbiamo  tifi  diverfi  dagli  antichi,  contentiamoci  an- 
cora di  non  fare  Teatri  d’  una  troppo  vafta  grandezza,  come  antica- 
mente fi  praticava.  Sono  ammirabili  certe  cofe  antiche,  ma  non  de- 
gne <P  imitazione  . Cajo  Curione  alia  morte  di  fuo  Padre  volle  dar 
uno  fpettacolo,  fe  non  il  piò  ricco,  almeno  il  pin  ingegnolo.  Fece 
edificare  due  ampiflimi  Teatri  di  legno  contigui  fra  loro,  ma  in  mo- 
do tale  che  gli  fpettatorT  ftavan  a federfi  t^fchiena  gli  uni  degli  al- 
tri. Quefti  Teatri  non  eran  fondati  in  terra,  ma  fofpefi  e librati  in 
aria  , cioè  pofanti  ciafcuno  (òpra  un  cardine  o perno  , fotti  cosi  per 
efler  motti  e girar  attorno  coll’infinito  popolo  che  vi  era  fopra  . 
Quefti  due  Teatri  girando  finché  i corni  fi  conginngevano , fi  con- 
vertivan  in  un  Anfiteatro  per  combattervi  i Gladiatori . Se  Plinio  in- 
vece di  dar  nelle  trombe  , che  il  popolo  Romano  dominator  dell’Uni- 
Verfo  era  pofto  in  machina  girante  a rilchio  di  romperli  il  collo  per 
^ghiribizzo  di  Curione,  avettè  defcritto  il  Meccanilmo  di  si  ftnpenda 
machina,  averemmo  con  qualche  noliro  vantaggio  delle  cognizioni 
meccaniche,  che  non  abbiamo.  Ma  a chi  catterebbe  ora  il  pcnfiero  di 
far  un  Teatro  limile  è 

Si  ftima  un  Teatro  bello,  lorchè  è vafto . Fgliè  vero, alla  bellezza 
contribuifce  la  vafìità  ; ma  la  fuaprincipal  bellezza  confitte  nell’adempi- 
mento del  fine,  il  quale  è di  udire,  dunque  la  fua  grandezza  è determinata 
dalla  portata  della  voce.  S’intende  già  delft  voce  d’una  forza  natu- 
rale, e non  di  quella  sforzata,  ed  a guifa  d"  un  banditore. 

Talvolta  per  far  Teatri  grandiflìmi,  ne’ quali  fi  fenta  comoda- 
mente da  per  tutto, -fi  è tirato  il  palco  (tenario,  fu  cui  danno  gli 
Attori,  molti  piedi  avanti  nella  platea.  Sconciatura  folenne  . Gli  At- 
tori devono  ftare  traile  (cene  , nè  devon  efler  veduti  da  fianco  o da 
dietro  da  parte  degli  fpettatori . 

Altri 
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Altri  han  creduto  , che  alla  grandezza  e fonoritk  del  Teatro  con- 
tribuire» aflàiflìmo  la  Tua  ligura  interna,  e 1’ han  fatto  a foggia  di 
Campana,  in  maniera  chela  bocca  della  Campana  corrifponda  all'im- 
boccatura della  feena,  ed  il  palchetto  di  mezzo  a quel  punto  dove 
nelle  Campana  è fofpefo  il  battaglio.  Quella  analogia  è dello  fteffo  ca- 
rato di  quella,  per  cui  Luigi  XIII.  fu  fopra  nominato  il  giufìo,  per 
la  bella  ragione  , che  quando  ei  nacque  , il  Sole  entrava  in  Libra  : altre 
ragioni  piu  fode  meritarono  a quel  Monarca  un  attributo  sì  ragguar- 
devole . 

La  miglior  figura  per  i Teatri,  anzi  Tunica,  è quella  della  che 
ufavan  gli  antichi,  cioè  il  lemicerchio.  Ognun  fa  che  di  tutte  le  figu- 
re d’un  perimetro  uguale , il  circolo  è quello  che  contiene  maggiore 
Ipazìo.  Gli  Spettatori  polli  nella  circonferenza  del  lemicerchio  fono 
tutti  rivolti  alla  feena  ad  un  modo,  la  veggontntta,  e tutti  vedono 
ed  odono  ugualmente.  Ecco  come  nelle  Arti  dopo  i più  lunghi  ri- 
giri bifogna  ritornare  alla  maggior  femplicitù  . Un  folo  inconve- 
niente ha  il  lemicerchio,  ed  è che  l’imboccatura  o luce  della  feena 
viene  a nulcire  troppo  grande  . A sì  leggiero  male  fàciliftimo  è il 
rimedio . Si  cambi  il  femicerchio  in  una  femieliflè , l’aflfe  minore  ferva 
per  la  luce  del  palco , ed  il  maggiore  per  la  lunghezza  della  Pla- 
tea, e fvanilce  ogni  male. 

£’  bene  che  i palchetti , fecondo  che  dalla  feena  camminano 
verfo  il  tondo  del  Teatro,  vadano  fempre  falendo  di  qualche  oncia 
l'uno  fopra  l’altro,  e Umilmente  vadano  di  qualche  oncia  fempre 
più  Sporgendo  all’  infuori . In  tal  guila  ogni  palchetto  fi  affaccia  me- 
glio alla  feena , e T uno  non  impediice  la  villa  all’  altro . Dilpofli 
così  i Palchetti,  fi  fchivino  tutti  gli  ornamenti  di  rilievo,  di  centi, 
nato , di  finitolo . Quelli  fon  un  toffico  per  la  voce . Molto  più  van- 
no sfuggiti  gli  Ordini  d’ Architettura,  i quali  verrebbero  pigmei,  e 
tali  da  fare  fpiritar  i cani.  Tutta  T Architettura  conveniente  all'in- 
teriore de’ Teatri,  ha  da  aver  per  modello  una  fpecie  di  grottefco, 
e.l  un  certo  non  fo  che  di  Gotico , il  quale  col  grottefco  ha  ftret- 
tilTima  parentela.  I Fulcri  de’ palchetti  devono  fa rfi  fottiliffimi , per 
che  picciolifsimo  pefo  hanno  da  foftenere  . Strertifsime  le  falce  che 
dividon  un  ordine  dall’altro.  Tutto  deve  elfcr  leggiero,  e quali 
permeabile  , niente  ha  da  impedir  la  villa  , niuna  porzioncella  di 
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luogo,  per  piccoli  die  fia,  la  da  reftar  perduta.  Gli  Spettatori  de- 
vota far  parte  anch’efsi  dello  l'pettacolo  , ed  edere  in  villa  come  i 
libri  nelle  Icanzie  d’  una  Biblioteca  . 

L’efterno  del  Tatro  va  arrichito  di  bei  portici  di  pietra,  di 
nobili  loggiati,  di  fpaziofe  e comode  leale,  di  camere,  di  faioni,  e 
di  quanto  ha  di  fontuolb  e magnifico  l’Architettura.  Su  quefte  idea 
è un  difegno  del  Signor  Tommafo  Temanza , valentuomo  raro  che 
pofiiede  tutti  i requifiti  che^Veturvio  deftdera  in  un  Architetto  j nè 
lungi  da  quella  idea  è il  Teatro  che  decora  Berlino . 

XXXI V.  Non  balla,  che  le  cale  de’ particolari , ed  i pubblici 
edificj  fieno  ben  fabbricati , bifogna  che  la  Citili  fia  ben  dilpofla . 
Per  difgrazia  la  maggior  parte  delle  Città  fon  rimafle  nella  negli- 
genza , nella  confufione , e nel  difordine,  in  cui  le  ha  polle  l’igno- 
ranza e la  rozzezza  degli  antichi.  Tre  cofe  concorrono  principal- 
mente alla  bellezza  e magnificenza  di  una  Città,  i fuoi  ingtelsi,  le 
fue  fi  rade , i fuoi  edificj. 

1.  Gl’  ingrefsi  d' una  Città  devon  eflèr  liberi,  moltiplicati  a 
proporzione  della  grandezza  del  ricinto,  e fufficienremente  ornati. 
Si  paragonino  i due  belli  ingrefsi  di  Roma  , quello  di  Porta  del  Po- 
polo, e quello  di  Porta  Pia  con  gli  altri  di  eflà  Città  , e fi  conofcerà 
chiaramente  l’importanza  di  quello  requifito . Or  quello  confronto  ri- 
làltarebbe  maggiormente,  fe  i due  prementovati  ingrefli  follerò  com- 
piti. Piazza  del  Popolo  none  regolare,  ed  è circondata  di  catapecchie 
e di  villani  fenili. 

a.  Le  firade  devon  eflèr  molte  per  render  la  communicazione 
fàcile  e commoda,  abbaflanza  larghe  per  prevenire  tutti  gl’imbaraz- 
zi, e rette  per  abbreviare.  Il  difegno  di  una  Città  , non  vuol  efTer 
diverfo  da  quella  d’una  Villa.  Ci  vuol  euritmia  ed  ordine,  è veril- 
fimo  j ma  ci  vuol  ancho  varietà  , feelta  , abbondanza  , contrailo  , e di- 
fordme  ancora.  Cosi  le  bellezze  diverranno  più  piccanti  e piu  deli- 
z iole  , e fi  toglierà  quella  infipida  elàttézza,  e quella  fredda  unifor- 
mità, che  con  difgnlto  fi  olTerva  in  alcune  Città  che  fi  dicono  re- 
golari . Chi  ha  veduto  una  Città  d’  Olanda  , la  ha  vile  tutte  . Ogni 
firada  è tirata  a cordone  con  canali  in  mezzo,  e con  alberi  alle  ri- 
pe. Da  per  tutto  fi  vede  la  nojolà  ripetizione  degli  fleflì  oggetti. 

Convien  evitare  l’ eccedo  di  regolarità  e di  euritmia. 

Chi 
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Chi  non  fa  variar  i noftri  piaceri,  non  verri  giammai  a capo  di 
piacere,  il  piano  d’una  cittì  vnol  eflèr  dilegnato  in  maniera,  chela 
magnificenza  del  totale  ila  fùddivifa  in  un’ infiniti  di  bellezze  parti* 
polari  tutte  differenti  , che  non  fi  rincontrino  giammai  gli  fteflì  og- 
getti} che  percorrendola  da  un  capo  all’altro  fi  trovi  in  ogni  qua r rie- 
ro qualche  cofa  di  nuovo,  di  (ingoiare  , di  fòrprendente  ; che  vi  ila 
dejl’ortiine , e frattanto  una  fpecie  di  confusone  ; che  tutto  vi  fia  drit- 
to, ma  lenza  monotomia;  e che  da  una  moltitudine  di  parti  regolari 
ne  rilulti  nel  tutto  una  certa  idea  d’irregolarità  e di  caos  , che  ben_. 
conviene  alle  gran  cittì.  Ogni  gran  Capitale  in  meno  di  un  mezzo  iè- 
colo  può  eflèr  ridotta  fecondo  quello  bel  piano.  Se  una  mezza  dozzina 
di  Papi  avefièro  feguitate  le  tracce  de'Giulj  II. , de’Silìi  V. , degli  Ale!-  . 
fandri  VII.,  Roma  avrebbe  da  per  tutto  belle  flrade  , e fpecialmente 
dove  ne  ha  Infogno  maggiore,  alla  Maddalena  , alla  Minerva,  a Fonta- 
na di  Trevi  , a S.  Andrea  della  Valle,  cioè  al  centro,  dove  il  concorlb 
è Tempre  più  grande,  e le  flrade  Iòno  piu  ftrette  e tortuofe . Roma, 
la  Regina  delle  cittì,  manca  ancora  d’una  nobile  e magnifica  ffrada, 
che  conduca  dal  Quirinale  al  Vaticano,  ed  è priva  d’un  vago  ed  ario- 
so palléggio  per  Teliate,  che  potrebbe  avere  facilmente,  fè  fi  abbat- 
teflèro  tutte  quelle  calè  , che  fono  fai  Tevere  da  Ripetta  fin  a ponte 
S.  Angelo.  Che  amena  fponda  diverrebbe  quella  ornata  da  una  parte 
di  belle  cafc , con  doppia  ffrada  di  viali  d’alberi  frammifta  di  fontane 
e d obelilchi  1 Col  demolire  , Roma  diverrebbe  belliflima  , e ninna  Cit- 
ta lo  potrebbe  fare  più  facilmente  , poiché  ha  due  terzi  del  luo  cir- 
cuito dilàbitato . . . 

3.  Circa  la  Decorazione  degli  edificj  d’una  Cittì  non  bifogna  ab- 
bandonare ai  capricci  de'  particolari  le  facciate  delle  loro  cafe  . 
L’antoritì  pubblica  deve  non  folo  fidar  i luoghi  dove  fari  permeilo 
di  febbricare,  ma  anche  la  maniera  di  fabbricare  riguardo  alTefferio- 
re . L'Altezza  delle  caie  deve  eflèr  proporzionata  alla  larghezza  del- 
le flrade.  Si  eviti  f uniformiti  degli  edificj  : vuol  eflèr  diverfnì  di 
forme,  più  o meno  ornamenti,  e diverla  maniera  di  combinarli , Co- 
me un  bel  quadro  ha  gradazione  di  lume,  una  (bave  armonia  ne’co- 
lori  , e certe  fiere  oppofizioni  ; così  nna  ffrada  avrì  edificj  ornati, 
feniplici , magnifici , negletti , eleganti , nobili , Tuffici . 

I XXXV.  Le 
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XXXV.  Le  Regole  fin  qui  efpofte  fono  più  negative  e di- 
ftruggitrici,  che  pofitive  ed  edificanti.  Ordinariamente  cosi  fuol  fuc- 
cedere . Per  nettare  uu  terreno  infalvatichito  di  fpine  , vuol  effer 
ferro  e fuoco.  Il  malanno  dell’Architettura  è provenuto  dal  trop- 
po. Dunque  per  farla  perfetta,  bifogna  lava  ria  di  qne’ belletti , fi  Tap- 
parle quelle  tante  zerbinotterie , colle  quali  la  ftolidezza  ed  il  ca- 
priccio l’ha  ftrafigorata  . Quanto  più  femplice,  tanto  più  bella.  E 
farebbe  ormai  tempo,  dopo  una  ventina  di  fecoli,  che  folle  depura- 
ta d’ ogni  difetto,  e giungeflè  alla  fua  perfezione.  Chi  è periuaiò 
di  quefti  principi  poco  diletto  incotra  in  mirare  tanti  celebrati  edi- 
fici, le  pure  qual  Democrito  non  vorrk  ridere  delle  ftravaganze  al- 
trui. Ed  ecco  un  compeafo:  ignoranza  e diletto,  intelligenza  e dis- 
piacere , 


CAPITOLO  IV. 


R E Q_U  MITI  NECESSARI  AD  UN  ARCHITETTO. 

I.  T ’ Oggetto  dell’  Architettura  è la  coftruaione  delle  fabbriche . 

•*— 1 Ma  ficcome  per  confeguire  tal  oggetto,  vi  deve  concorrere 
la  congnizione  di  molte  arti , perciò  le  1’  è data  quella  folenne  fpam- 
panata  denominazione  d’ Architettura , che  lignifica  Capo  Maeftra  , 
e Regina  di  tutte  le  Arti  . L’  Architetto  infatti , cioè  colui , che  fa 
l’ arte  di  fabbricare , che  di  il  piano  ed  i difegni  d’ un  edificio , che 
ne  dirige  1’  opera,  e che  comanda  ai  muratori,  ed  agli  altri  artefi- 
ci che  lavorano  unitamente  con  quelli,  per  efeguire  tutte  quelle 
belle  cofe , ha  bifogno  di  molte  cognizioni  e requifiti  : Belle  Lette- 
re, Matt ematica  , Fifica,  Difegno,  Filofofia , Genio  - ^ 

II.  Una  qualche  infarinatura  di  Belle  Lettere  è nece  aria_> 
all’Architetto,  per  i varj  bifogni  che  frequentemente  gli  occorrono 
di  fcrivere  e di  rifpondere  a chi  richiede  i faoi  pareri,  e per  poter 
con  precifione , chiarezza,  ed  eleganza  fpiegar  le  fue  idee.  Vitruvto 
non  ha  penfato  di  fuggerir  all’Architetto  il  dono  della  parola,  cre- 
dendo forfè,  che  l’eloquenza  dell’Architetto  debba  confiftere  nelle 
fue  opere.  Plutarco  infatti  racconta,  che  prefentatift  due  Are  metti 

avanti  il  popolo  d’Atene , per  aver  la  condotta  d’un  conftderabil  edi- 
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ficio  uno  dicoftoro,  si  abile  Oratore  qnanto  cattivo  Architetto , incantò 
gli  Ateniefi  coll'  eleganza  del  tuo  dilcorfo  ; l’altro  non  parlò  mai, 
eJ  all’ ultimo  pronunciò  quelle  fole  parole:  la , Signori  mici , fari 
quanto  coflai  ha  detto. 

Invece  dell’  Eloquenza  deve  efler  cara  all’  Architetto  la  Storia  , 
non  folo  per  quell’utile  comune,  ch’ella  arreca  a chi  la  fa  ftudiare, 
ma  anche  per  acquiftar  lumi  relativi  alla  fua  profeflìone , si  riguardo 
all’origine  , al  progredì»  , ed  alle  vicende  dell’Arte  e delle  fue  par- 
ti , sì  per  l’intelligenza  de’varj  ornamenti , come  per  le  fontuofe  fab- 
briche fatte  in  varj  luoghi  e tempi,  e per  le  vite  de’  cofpicui  Arti- 
Ai  . Vitruvio  vuole  di  piu  , che  1’  Architetto  fappia  un  tantino  di 
Giurifprudenz  a,  cioè  quelle  leggi  che  regolan  i muri  efteriori  riguar- 
do al  giro  delle  grondaje  , delle  fogne,  de’lami  , come  anche  quelle 
rifpetto  allo  fcolo  dell’acque,  acciocché  prima  d’incominciar  1 edifìcio 
lì  prendano  le  dovute  cautele  , >e  fi  evitino  così  i litigi , che  non  di 
rado  fcappano  per  colpa  degli  Architetti  dopo  incominciate  o ter- 
minate le  fabbriche , 

III.  Ma  il  fuo  Audio  principal  e metodico  deve  efler  in  alcuno 
parti  della  Matematica.  L’Aritmetica  gli  è d’ on’eflenzial  importan- 
za sì  per  la  Teoria  de’difegni , come  per  metterli  in  opera.  Nè  ba- 
tta una  leggiera  pratica  delle  regole  triviali  , vuol  efTer  dottrina  fo- 
da  dell’ intiera  Aritmetica  , per  evitarli  gl’importanti  sbagli,  che  fre* 
qaentemente  fuccedono  con  vergogna  degli  Architetti  , con  danno 
de ‘padroni , c con  detrimento  delle  fabbriche  , le  quali,  rtufcendola 
fpefà  dupla,  e talvolta  tripla  relativamente  al  primo  calcelo,  o non 
fi  compierono , o fi  acciavattano  , o fi  finiicon  a pezzi  e bocconi  do- 
po lunghiflìmo  tempo  , onde  vengono  difettofe  , perchè  non  fi  raf- 
fetta  no  ugualmente  in  tutte  le  parti  . Santiflima  fu  perciò  quella  an. 
tica  Legge  di  Lfelo  , in  vigore  della  quale  l’Architetto  prima  d’in- 
traprender un’opera  pubblica  doveva  dichiararne  l’intiera  fpefà  , «_> 
reftavan  i fhoi  beni  obbligati  pretto  il  magiftrato  fin  al  compimento 
dell’opera  . Terminata  la  Fabbrica  , fè  la  fpefà  batteva  col  prezzo  , 
l’ArchitetK»  re'ftava  attòluto,  e premiato  con  decreti  d’onore.  Anche 
fè  la  fpelà  eccedeva  d’un  quarto , fé  gli  menava  buono , nè  1 Archi- 
tetto era  tenuto  a rifazione.  Ma  fe  oltrepaflàva  il  quarto,  il  di  più 
veniva  pagato  dai  df  lui  beni  », . Oh  gli  Dei  immortali  ( efclama  Vi- 

I a ,»  tru- 
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„ truvio  ) fàcefléro  che  quella  legge  foflé  ftabilita  pure  pel  Popolo 
„ Romano,  non  folo  per  gli  edificj  pubblici,  ma  anche  per  i priva- 
„ ti  ! Mentre  cosi  non  faccheggerebbero  impunemente  gljgnoranti, 
„ ma  Tenta  dubbio  farebbero  gli  Architetti  fòlo  coloro,  che  fon  pra- 
„ tici  per  la  lottigliezza  del  fàpere  j nè  i padri  di  famiglia  farebbe- 
„ ro  indotti  a far  debiti  infiniti  fin  ad  eflcr  cacciati  dal  fóndo  Aedo  ; 
„ e colerti  Architetti  pel  timor  della  pena  efaminarebbere  con  piu 
»,  diligenza  prima  di  pubblicar  la  nota  della  fpefa , e così  i padri  di 
,,  famiglia  con  quel  che  fi  trovan  ammanito,  o con  poco  di  più  ter» 
„ minerebbero  le  fabbriche,,. 

Il  defiderio  d’  un  così  favio  regolamento  è permanente  anche_» 
preflò  di  noi,  che  veggiamo  fpefTo  la  ipela  quadrupla  del  primo  con- 
to , nè  damo  sì  buoni  , come  Vitruvio  da  rovesciar  tutta  la  broda  ìull’igno- 
ranza,  e niente  Tulli  malizia  degli  Architetti.  Ma  quello  defiderio, 
Dio  fa,  quanto  vorrk  durare. 

IV.  La  Geometria  deve  eflèr  all’Architetto  fkmiliariflima , per 
fapere  con  faciliti  de/criver  le  figure  piane  e lblide  , regolari  ed  ir- 
regolari, trasformarle,  accrefcerle , diminuirle,  mifurarle  ; per  co- 
nofcer  le  proprietà  delle  curve  e fèrvirfeae  negli  archi , e nelle  volte  ; 
per  la  coftruzione  di  varj  (frumenti  neceffarj  alla  pratica  , e più  di 
tutto  per  ben  intendere  la  tanto  importante  dottrina  delle  propor- 
zioni . 

V.  La  Meccanica  gli  ferve , per  trovare  molti  principi  e regole 
certe,  per  equilibrar  le  forze  prementi  colle  refiflenti  ; per  dar  una 
giufta  groflèzza  ai  ripari  ed  alle  muraglie,  che  devon  foftenere  gl’im- 
pulfi  de’terrapieni , delle  volte , degli  archi  ; e per  operare  con  av- 
vedutezza e ragione  in  tutti  i punti  elfenziali  riguardo  alla  fermezza 
di  qualunque  edificio.  Alla  Meccanica  va  dietro  l’Idraulica,  per  fab- 
bricare nell’acqua  ponti,’ moli,  fponde , arigini  , dighe  , aquedotri, 
ritegni,  molini  , per  regolare  il  corfo  naturale  ed  artificiale  dell’ ac- 
que , renderle  navigabili  , e condurle  ove  bifògnano.  Materia  vaila, 
difficile,  importantillìma  . 

VI.  L’Architetto  ha  ancora  gran  bifogno  della  Proiettiva  , la 
quale  confifte  in  dipinger  al  naturale  un  oggetto  fecondo  i dati  punti 
di  veduta  e di  dirtanza.  Se  egli  dunque  vuol  far  veder  in  difegno  , oL 
tre  la  fronte,  anche  i fianchi  d’un  edificio,  e fe  v,uol  far  comparirò 
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un  luogo  pili  grande , come  fi  pratica  generalmente  ne’Teatri , com'è 
la  {cala  del  Vaticano  coftrutta  dal  Bernini  , gli  è indifpenfabile  la_j 
Profpetriva . * • 

Ma  la  Proiettiva  è figliuola  dell’  Ottica  , e T Ottica  è P anima 
dell’Architettura  . Infegna  P Ottica  non  Polo  a prender  i giufti  lumi 
ne’dati  luoghi  , ma  a *fer  le  colonne  angolari  più  grofle  di  quelle  di 
mezzo  , a piantar  1 membri  polli  in  luoghi  alti  pendenti  verfo  la_. 
fronte  , a diminuire  o crefcere  le  proporzioni  degli  ordini  fecondo 
la  tirata  o valore  della  villa  ; a fer  in  fomma  una  cola  piacevole  all’oc- 
chio, vale  a dire  bella  . Qualunque  fieno  le  proporzioni  Architetto- 
niche , fon  quelle  che  P Ottica  vi  deve  adattare , e fe  gli  Architetti 
avellerò  (indiato  conie  fi  fa  la  Vifione,  le  differenti  fenfazioni  che  Por- 
gano della  villa  prova  fecondo  egli  è difpofio,  e la  maniera  come  gli 
oggetti  li  prefentan  all’occhio  fecondo  la  loro  fituazione  relativa  ad 
elfo  occhio,  fi  avrebbe  fenza  dubbio  una  buona  Teoria  dell’Architet- 
tura , e gli  edificj  moderni  fi  trarrebbero  un’ammirazione  univerlàle . 

Gran  Fatalità,  che  dopo  un  Newton  creatore  dell'Ottica  , e dopo 
tanti  valentuomini  in  quella  Scienza  , a ninno  ancora  fia  venuto  il 
penficro  duplicarla  all’Architettura  ! E fcguiteremo  a dire,  che  ora 
fiamo  al  non  plus  ultra  dello  (cibile? 

VII.  Preflò  gli  Antichi  apparteneva  agli  Architetti  fer  gli  Oro- 
logi Solari , ed  in  confeguenza  dovevan  la  pere  la  Gnomonica,  e l'Aflro- 
nomia.  Nemmen  addio  una  tintura  di  quella  fcienza  farebbe  loro  al- 
cun male,  non  folo  per  faper  delinear  quadranti,  ove  ne  fodero  ri- 
chiedi , ma  altresì  per  la  pofizione  degli  edificj,  affinché  ricevan  il 
lume  necellàrio  fecondo  l’obliquo  corlò  del  Sole  • 

Vili.  Una  buona  dofe  di  Fifica  Iperimentale  è neceflària  all’Ar. 
chitetto  , per  conolcere  le  qualità  de’varj  materiali  che  fi  adoprano 
nelle  Fabbriche , per  regolare  i diverfi  afpetti  più  convenienti  ad  un 
edificio,  liberarlo  dai  venti  nocivi  ed  incomodi  , e dall’  datazioni  o 
vapori  cattivi,  dargli  una  temperatura  d’aria  propria  ai  diverfi  climi 
c flagioni , fcegliere  le  fituazioni  più  falubri , e conofcer  Pacqne  più 
fané.  Eran  gli  antichi  fu  quello  punto  attentifiìmi  , e per  cosi  dire, 
fcrupolofi.  Nello  fceglier  un  filo  per  fabbricarvi,  eglino  elàminavan 
attentamente  le  qualità  delle  acque,  gli  uomini,  che  abitavan  ivi  o 
ce’comorui,  di  qual  colorito,  di  qual  compleflione  erano , a quali  ma- 
li 
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li  eran  foggetti,  che  lunga  età  folevan  vivere;  nè  foddisfattì  di  que- 
lle ricerche  , offervavan  anche  le  beflìe  , e le  fparavano,  per  meglio 
conofcer  gli  effetti  delle  produzioni  di  quei  fuolo. 

IX.  Qiiefte  fono  le  cognizioni  di  Matematiche  pure,  e mille  di 
Fifica , eflènziali  per  chi  vuol  efTer  Architetto . Ci  vuol  ancora  lo  ftu- 
dio  del  Difegno  delle  figure.  L’ Illuftre  Autore  de’ Dialoghi  lopra  le 
tre  Arti  del  Difegno  ha  creduto  d’aver  dimoftrato , che  non  fi  può 
divenir  buon  Architetto  fenza  eilère  flato  prima  eccllente  difègnatore 
di  figure , così  che  i Pittori  e gli  Scultori  fenza  accorgerfene  fono  an- 
che Archite  tti , come  lo  fono  flati  i Michelangeli , i Bernini , e tutti 
i più  celebri,  i quali  non  hanno  avuto  altri  Maefti  d’Architettura che 
il  Difegno.  Tutta  la  ragione  di  queflo paradoflò  fi  riduce  , che  lo  flu- 
dio  delittori  e degli  Statuarj  confitte  nell’elartexza  delle  proporzio- 
ni , delle  attitudini  , delle  difpofizioni , nella  convenienza,  decoro, 
Situazione,  ed  ornamenti  delle  cofe  loro,  e che  in  quelle  confitte  l'el- 
fenziale  dell’Architettura.  Quello  è un  ecceder  le  cole.  Che  il  dile- 
guo delle  figure  giovi  all’  Architetto , ognun  lo  comprende , perchè 
volendo  ornar  i fuoi  difegni  di  Statue,  di  balli  rilevi,  ed  altri  orna- 
ti ; non  ha  così  bifogno  di  mendicare  l’altrui  mano . 

Ma  che  non  fi  poffa  divenir  Architetto  fenza  effèr  prima  Tittore 
o Scultore  , convien  farli  gran  violenza  per  darlelo  ad  intendere  . 
Qiltflie  proporzioni.  Quelle  rnnvenienrft.  fjneMecori  , che  fon  proprj 
della  Pittura  e della  Statuaria  , fono  d’un'altra  fpecie  di  quelle  che  con- 
vengon  all’Architettura,  e talvolta  d’ nna  Ipccie  diametralmente  op- 
polla . Che  Bonarroti , Bernini,  Pietro  da  Cortona , e tanti  altri,  fie- 
no divenuti  Architetti  lènza,  aver  avuto  Maeftro  ; nonne  fiegue,  che 
non  abbiano  fìudiata  l’Architettura  ; cosi  Favellerò  ftudiata  più  a_» 
fondo  , e non  fi  avelTero  lafciato  trafportare  da  certi  Maefìri , i quali  le  in 
Pittura  ed  in  Scultura  hanno  applaulò  , noi  polTon  avere  in  Architet* 
Zura  . Quanti  e quanti  non  fono  rinlciti  eccellenti  in  qualche  Scienza 
ed  in  qualche  Arte  lenza  Maeftro  ! Si  può  dire  piuttollo,  che  i Pit- 
tori e gli  Scultori , avendo  continuo  bifogno  nelle  cofe  loro  d Architet- 
tura , fon  obbligati  a ftudiarla  , ed  a dileguarla;  e perciò,  date  le  oc- 
cafioni,  fon  comparii  facilmente  Architetti . 

X.  Con  tutte  quelle  mafehie  cognizioni  nudrite  da  una  indefef- 
fa  applicazione  non  fi  giunge  ancora  a formar  nn  Architetto  . Vuol 
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eflère  Genio,  cioè  nne  vivacità  di  talento  tagliato  all’invenzione.  Chi 
è fprovifto  di  si  preziofo  dono  , vada  a fare  qualche  altro  tnefliere  2 
poiché  quantunque  incominciando  da  tenera  età  , e diretto  da  buone 
regole,  c con  ineeflànte  lavoro  può  fgroffarfi  una  tefta  ornila,  ed  a 
forza  d’indufìria  fare  qualche  profitto;  pure  non  vi  è da  fperare  gran 
cola:  d’uno  ftupido  non  li  può  fare  certamente  un  uomo  di  genio, 
come  un  brutto  vilò  non  può  mai  divenir  bello.  Quefìo  genio  il  fvi- 
luppa  collo  lludio  de’pi'u  bei  monumenti , i quali  vanno  efaminati  fuL 
le  vere  e certe  regole  prelcritte  dalla  ragione . In  tutti  i generi  delle 
belle  Arti  la  Ragione  ha  fatto  un  picciol  numero  di  regole  , il  capric- 
cio le  ha  elìcle , e la  pedanteria  ne  ha  cavato  de'ceppi , che  il  pregiu- 
dizio rifpetta , e che  il  talento  non  ofa  rompere . Da  qualunque  par- 
te fi  rivolga  ; fi  vede  da  per  tutto  la  mediocrità  dettar  le  leggi,  ed 
il  genio  abballarli  ad  ubbidire . Egli  è l’imagine  d’un  fovrano  impri- 
gionato dagli  fchiavi  . Se  egli  non  deve  lafciarfi  lòggiogare , non  de- 
ve nemmepo  tutto  permetterli . L’elàme  de’monumenti  richiede  un_. 
difcernimento  fodo , una  mente  qnadra , ed  un  cuore  fogliato  d’ogni 
prevenzione . Va  eliminato  con  occhio  Filolòfico  ed  imparziale  quan- 
to è ufcito  dalle  mani  d' un  Palladio  , e quanto  dalle  mani  d’un  Zan- 
frignino,  forfè  fi  troverà  qualche  difetto  nelle  belle  opere  di  quello, 
come  qualche  pregio  nelle  bruttezze  di  quello  . I gran  modelli 
fìudiati  in  quella  guilà  formati  il  guflo  , rifvegliano  rifleflìoni  , 
e producono  finalmente  un  non  fo  qual  fuoco  d'invenzione  che 
prima  non  appariva  . Le  opere  altrui  per  quanto  fieno  eccellenti , 
devon  in  un'anima  fublime  rilvegliar  emulazione.  L’emulazione  è 1* 
madre  d'ogni  eccellenza  . Se  in  fua  vece  producon  ammirazione  ed  imi- 
tazione , addio  genio,  tutto  è mediocrità. 

La  principal  caufà,  per  cui  alla  Cina  le  arti  e le  Scienze  coltivate 
fenza  interruzione  dal  tempo  il  più  remoto  non  han  fatto  che  pochif- 
fimo  progredii  , è il  rifpetto  prodigiofo , che  que’  popoli  hanno  per 
tutto  quello  , eh’  eglino  hanno  ereditato  da’loro  padri , lèmbrando  per- 
fetto a loro  occhi  tutto  ciò  che  è antico.  Forfè  l’efferfi  tanto  ammi- 
rato e copiato  Rafàcllo  , ha  fatto  che  tutti  gli  altri  fiengli  rimafti 
addietro . 

Forfè  per  imitare  le  Sculture  antiche  , le  moderne  fon  rimafte  a quel- 
le inferiori  ; e fe  quante  pitture  antiche  finora  {coverte  non  fono  al- 
le 
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le  noftre  paragonabili  , ciò  forfè  nafte , perchè  i Tiziani  non  hanno 
avuto  avanti  gli  occhi  le  tavole  d’  Apelle  . Omero , che  non  imitò 
alcuno,  è rimafto  fnperiore  a tutti  che  fi  fono  sforzati  imitarlo.  Ma 
per  non  imitare  , quando  fi  hanno  avanti  gli  occhi  eiemplari  eccel- 
lenti, vuol  elfer  genio  grande,  c tale  deve  elfer  quello  dell’Archi- 
tetto. 


XI.  Ecco  formato  il  noftro  Architetto  , Letterato  , Erudito  , 
Scientifico,  Laboriofo,  Diiègnatore,  ingegnofo.  Gli  mancherà  anco- 
ra il  meglio  , le  non  farà  ben  provifto  di  quella  Filofofia  Morale , che 
giova  ai  vecchi  ed  ai  giovani , ai  ricchi  ed  ai  poveri } e che  neglet- 
ta nuoce  a tutti.  L’oneftà  degli  artefici  pare  che  debba  calcolarti  in 
ragione  dell’importanza  della  loro  profelfione  . Quanto  Verfaglies  va- 
le più  d’ un  pajo  di  fcarpe  , tanto  più  oneltà  fi  richiede  nell’Archi- 
tetto, che  nel  Calzolajo . Siccome  le  Fabbriche  fono  più  d’ogni  altra 
colà  dipendiofe,  e fette  malamente  non  fi  poflon  rifare  con  quella  fa- 
cilità come  fi  ripettina  una  parrucca } e fono  inoltre  di  decoro  non_» 
folo  di  chi  le  ordina,  ma  della  Città  , del  pubblico,  della  Nazione 
intiera:  perciò  l’Architetto  vuol  efler  galantuomo  da  vero,  e poflè- 
dere  quel  gruppo  di  belle  virtù  morali  , che  Vitruvio  con  paterna 
premnra  raccomanda. 

Grandezza  d’animo , che  calpefti  ugualmente  e l’arroganza  e l’ava- 
rizia . L’onore  deve  eflere  il  fuo  Icopo  : e l’onore  non  fi  procaccia 
che  colle  belle  opere  degne  d’una  profelfione  sì  rifpettabile . Quelle 
fcgrete  brighe  regolate  dal  vile  intereflè , per  aver  la  condotta  di  qual- 
che edificio  devon  elfer  ignote  all’oneflo  Architetto,  il  quale  fe  ne 
deve  fiar  tranquillo,  ed  afpetMEC  d’effere  dimandato  j e quando  fia  ri- 
chiedo, allora  faccia  fpiccare  la  fua  abilità  in  mezzo  al  difinterrelfe, 
foftennto  folo  dalla  gloria  , la  quale  gli  apporterà  anche  ricchezze. 
Non  è così  facile  ad  un  genio  nato  col  gran  gufio  dell’ Architettura 
far  valere  i fuoi  talenti,  come  a qualunque  altro  artifta  . Egli  non 
può  elevare  de’gran  monumenti , che  quando  i Principi  o perfone  ric- 
che li  ordinano.  Più  d’un  buon  Architetto  ha  avuto  de’talenti  inuti- 
li. Ciò  non  oliarne  non  fi  ha  mai  a ricorrere  a mezzi  abietti . Si  fac- 


ciano buoni  diiègni , ed  ecco  i Ioli  mezzi.  Dell’invidia  poi  corteggia- 
ta dalla  maldicenza,  dalla  calunnia,  dall’odio  , e dalla  nera  ciurma 
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d'altri  vìzj,  non  occorre  favellarne.  Ci  attefta  Vitruvio , che  appres- 
to ; Romani  fi  faceva  sì  gran  conto  della  buona  morale  nell’Architet- 
tara,  che  non  era  permeflò  di  far  l'Architetto  a chiunque  neavefle 
voglia . Dovevan  edere  giovinetti  d’onefti  natali  , e di  buona  educa- 
xione,  e chiunque  voleva  darft  a sì  nobilArte,  doveva  fornirfi  di  cer- 
tificati pubblici.  Perciò  gli  Architetti  di  que’tempi  non  iftruivano  che 
i loro  figliuoli , o i loro  parenti  , o colpro  creduti  capaci  di  cogni- 
zioni fufficienti  ad  un  Architetto , e della  fedeltà  de’quali  potevan  i mae- 
fìri  r ifpondere . E’ da  crederli  , che  a giorni  noftri  chi  è in  riputazione 
d’Arcbiietto  , realmente  lo  Zìa  fecondo  il  piano  di  Vitruvio  finora  divi- 
fato.  E fe  taluno  entroguardandofi  non  fi  ritrova  tale,  fi  fpogli  d’ogni 
albagia  , o muti  profefiìone , o impari  da'fuoi  principi  quella  , che  fal- 
fàmente  egli  aveva  dato  a credere  a sè,  e ad  altri  di  fapere  . Diali  il 
buon  Architetto,  e ne’fuoi  edificj  al  pari  delle  Armi  e delle  am  pollole 
ifcrizioni  del  Padrone,  fi  metta  ancora  un'ifcrizione  conveniente  al  degno 
Attilla . In  altri  tempi  ed  in  varj luoghi  fu  ciò  fpeflò  praticato  , e molte 
fàbbriche  antiche  non  portaron  altro  nome  che  quello  dell'Architetto. 

XXII.  Come  dovrà  eflèr  copiofa  la  Libreria  dell’Architetto? 
Quafi  quali  farebbe  defiderabile  la  diflruzione  de’  Libri , perchè  for- 
fè favorevole  al  progreflò  delle  Arti  e delle  Scienze  , rompendofi  co- 
sì il  progreflò  dell’Autorità  , e detonandoli  i tirannici  ufurpatori 
folla  ragione  umaita . Ora  più  che  mai  fi  guazza  nell’abbondanza 
de’ Trattati  d’ Architettura  , le  Accademie  , i Concorfi  , i premj  fono 
in  folla,  e frattanto  gli  eccellenti  A rtifti  Appaimi  rari  nani  ri  in  gur- 
gile  vado.  Ma  giacche  fumo  afluefatti  ai  libri  in  maniera  che  fenza 
libri  ci  pare  non  poter  vivere,  l’Architetto  ne  abbia  pochi  e buoni, 
e riguardi  quelli  pochi  con  quello  fteflò  occhio  critico  con  cui  oflèrva  i 
monumenti.  Pochi  libri , e meno  di  maeltro:  la  principal  malia  del  tem- 
po va  impiegata  a riflettere , ad  inventare , a delineare,  ed  a confrontare . 

CAPITOLO  V. 

DELLA  UTILITÀ’  DELL*  ARCHITETTURA. 

I.  T O Audio  dell’Architettura  non  deve  edere  riflretto.ai  foli  Ar. 

chitetti,  ma  è neceflàrio  ancora  a gran  numero  di  perfone  . 
Grazie  al  Cielo,  già  fi  vede  quello  Audio  raccomandato  alquanto  al- 
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la  nobile  gioventù,  ma  è deflderabile , che  venga  con  più  fervore 
promoflò,  eJ  cflelo  anche  al  ceto  pia  mezzano.  1 vantaggi  che  ne 
riTultano  fono  ben  importanti . 

II.  A coloro,  che  fono,  o poflòno  eflèr  a portata  di  fabbricare, 
l’ Architettura  non  deve  eflèr  certo  Araniera.  Nè  quelli  tali  fon  po- 
chi. Sovrani,  Cavalieri,  perfine  ricche  e civili  , Ecclefiaftici , fono 
tutti  nell’ occafione,  o poffyn  eflèrvi  di  ordinare  qualche  edificio.  E 
come  mai  fi  può  fceglier  un  buon  Architetto  ed  un  buon  dileguo  da 
chi  deli’Architettura  è all’olcuro?  Sarà  un  puro  cafo  azzeccar  in  bene. 

Quante  deformità  di  meno  fi  vedrebbero  nelle  fabbriche , fe  i 
padroni  fodero  flati  intendenti  d’ Architettura  ! E quanti  lamenti  fi 
rifparmierebbero  agli  Architetti,  i quali  fpeflb  devon  porre  da  canto 
I buoni  principj,  per  deferir  ai  capricci  de’ padroni  ignoranti. 

III.  Se  lo  Audio  della  buona  Architettura  fofle  eftefo  a tutte 
quelle  perfone , che  fi  dicono  Colte  , ne  ril'ulterebbe  un  gran  vantag- 
gio per  tutte  le  Arti  dipendenti  dal  difegno.  1 Falegnami,  gli  Eba- 
nidi , i Fabri , gli  Orefici  non  farebbero  più  tanti  lavori  Urani , in- 
comodi, fantaflici.  La  capricciofa  moda  non  prefiederebbe  piu  alle 
loro  opere,  ma  in  fua  vece  la  ragione  le  d riggerebbe.  QuelCavalier- 
intendente  d’  Architettura  afluefatto  a ragionare  l'opra  gli  ornamen- 
ti, e prefo  gufto  alla  lemplicità  , ed  alla  naturalezza,  foffrirebbe  che 
•Ile  porte  del  fuo  appartamento  le  maniglie  fodero  due  vipere  di 
bronzo  intrecciate  indente?  Pure  Palazzi  riuomatiflimi  hanno  tali  bi- 
zarri  ornamenti.  Non  vi  è utenftle  di  prezzo  che  non  fta  deformato 
da  punte,  da  angoli,  da  fcorniciamenti , e da  mille  incomode  defor- 
mità , le  quali  tutte  lparirebbero  ftabilito  e promoflò  il  buon  guflo 
dell’ Arehitettnra . 

IV.  Tanto  è dire  bella  Città , quanto  boona  Architettura  . Que- 
fta  bellezza  e nel  tutto,  c nelle  fue  parti  produce  ftima  e decoro  non 
lòlo  ai  particolari,  ma  alla  Nazione  intiera.  Merita  dunque  1 Ar- 
chitettura d’ appartenere  alla  polizia  del  governo  per  metter  un. gin* 
fio  freno  a chi  fàbbrica  . Sarà  in  arbitrio  d’ ognuno  render  ridicola 
una  Città  con  far  a fuo  capriccio  fàbbriche  fpropofitate  ? 

Torino  ha  abbozzato  un  efeinpio  d’ un  tal  regolamento.  In 
ogni  Capitale,  in  ogni  Città  ragguardevole  il  Principe  dovrebbe  impe- 
dire ogni  fabbrica,  di  cut  il  difegno  non  foffe  prima  approvato  dall  Ac- 

eademia  d’Architettura . 
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IV.  Moltiflimi  viaggiano  ; e per  qualunque  fine  fi  viaggia  , e 
per  quante  altre  cofe  devon  i foreftieri  offervar  con  iftruzione  e con 
diletto,  le  fàbbriche  fon  le  prime  a prefentarfi  alla  villa.  Guardar- 
le fenza  una  previa  cognizione  d’Architettura,  è un  guardare  da  ni- 
vale. E chi  uon  viaggia , cammina  almeno  per  la  Città  ove  egli  di- 
mora, e fe  quella  ha  qualche  pregio,  l’intendente  d’Architettura  vi 
caminerà  con  piacere , offe rv andò  le  proporzioni , l’eleganza , gli  or- 
namenti or  di  quello  or  di  quell’edificio  paragonandoli  fra  loro,  e 
rilovvenendofi  de’ valentuomini  che  li  han  coilrutti.  E benché  tali 
Oggetti  gli  fieno  familiari  , tanto  qualche  gufio  ne  ritrarrà , fpecial- 
mentechiva  fòletto,  /coprendo  talvolta  bellezze  , o difetti  pria  inofi 
fervati.  Maggiore  làrà  poi  il  piacere,  fe  trattando  co’  forafiieri , fi  è 
obbligato  di  far  loro  vedere  le  cofe  più  rimarchevoli  delpaefe.  Chi 
fa  d’Architettura,  parlerà  loro  con  aggiuftatezza  e con  difeernimen- 
to  ; e chi  n’è  digiuno  efclamerà  di  tempo  in  tempo  . 0 de  cofa  ammirali  le  \ 
Eli  niente  vi  làrà  d’ammirare.  Oh  che  bella  cofa\  E farà  quella  una 
rooffruofità . Pafferà  poi  dritto  fenza  guardare  un  pezzo  d’Architet- 
tura corretta,  e’1  foreflier  intelligente  già  fi  è accorto  d’aver  a fian- 
co nn  Pappagallo . 

V.  Vengono  fpeflo  idee  nuove  fopra  alcuni  arnefi  , de’  quali  fi 
ha  bilbgno.  Si  vuol,  per  efempio,  un  Burò,  ona  Sedia  in  tal  for- 
ma come  entro  il  capo  fi  è formata.  Si  corre  all’Artefice,  e fi 
fudan  fudori  di  morte  per  fargliela  capire,  e credendo  o fingendo 
colui  d'aver  capito,  efeguifee  tutto  altro  che  l’idea  . Tutti  quelli  incon- 
venienti fi  evitano  col  làper  un  po  dileguare.  Coll’  ajuto  del  dileguo 
fi  forma  inoltre  miglior  carattere,  che  appreffo  noi  altri  Italiani 
non  è il  piu  bello  di  quello  Mondo.  Finalmente  come  fi  fuona , eli 
giuoca,  per  isfnggire  il  gran  male  della  noj'a,  cosi  metterfi  a difegna- 
re  per  pnro  piacere  di  dilegnare,  è un  diletto  che  tocca  l’anima  . E 
molto  è maggiore  il  piacere  di  chi  viaggia , lorehè  vedendo  qualche 
edificio  di  fuo  gufto , fe  ne  fa  da  per  sè  una  copia  . 

VI.  Con  ragione  dunque  quella  nobililfima  Arte  fe  le  principali 
delizie  de’pib  gran  perfonaggi . L’Italia  ha  vantati  fempre  molti  Cava- 
valieri  intendenti  d’Architettnra  . Roma  ha  avuto  il  Marchefc  Teodo- 
li, Bologna  il  Quaranta  Malvasia  , Verona  fi  pregia  de’  Conti  Pom- 
pei, e del  Pozzo.  La  Svezia  ha  il  Conte  diTelfin,  il  quale  non  de- 
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genera  dal  gufto  di  fuo  Padre  , che  inalzò  la  più  loatuolà  fàbbrica, 
di  cui  per  comun  giudizio  fi  pofla  dar  il  vanto  il  Settentrione.  Ma 
dove  l’Architettura  c più  in  onore , è in  Inghilterra  : i Conti  di  Petnbro- 
cke  e di  Nortnmberland  vi  fi  fono  contradiftinti , e nel  Conte  di  Bur- 
lington fi  è riveduto  un  altro  Inigo  Jones  . In  Germania  un  Princi- 
pe celebre  per  tutta  l’Europa,  va  decorando  quella  Città,  che  è Icuo» 
la  di  Marte  , e d’ Apollo,  con  qnelle  fabbriche  che  fon  il  piu  bell’ or- 
namento di  Roma , e di  Vicenza,  e non  dil'degna  trattategli  modell- 
ino la  riga  e’1  corri  palio  con  quella  mano , che  fa  trattare  si  animofa- 
mente  la  penna  e la  fpada  . La  nuova  Cappella  de’fepolcri  reali  è 
di  fuo  difegno  , come  il  compimento  del  regio  Palazzo  di  Charlot- 
temburg  colla  gran  Sala  da  ballo. 

VII.  Cicerone  sfibbia  un  precetto  chi  fa  fe  troppo  grato  agli - 
Architetti.  Non  vuole  quel  raro  Genio.  , che  fi  mettano  nel  nume- 
ro delle  Ipefe  veramente  lodevoli , fe  non  quelle  che  hanno  per  og- 
getto 1’  utilità  pubblica  : come  le  mura  della  Città  e delle  Fortez- 
ze, gli  Arfenali,  i Porti , gli  Acquedotti  , le  Strade  principali  , ed 
altre  opere  confimili.  Il  fuo  rigore  s’ehende  a rimproverar  i Teatri, 
ì Portici,  e fin  anche  i Tempj,  appoggiandoli  all'autorità  di  Deme- 
trio di  Palerò,  che  condannava  le  fpefe  ecceflive  impiegate  da  Peri- 
cle in  tali  edificj  . Seguita  Cicerone  a dire  , che  i Principi  devoti-» 
aver  abitazioni  degne  dell’eminente  lor  grado , e che  le  perlòne  del 
primo  rango  devon  eflèr  alloggiate  onorevolmente  si  , ma  non  già 
che  il  loro  palagio  coftituilca  il  loro  principal  merito  , dovendo  il 
Padrone  far  onore  alla  cala  , e non  la  cala  al  Padrone  . Egli  racco- 
manda ai  Signori  che  fabbricano  , d’  evitar  con  cura  le  fpefe  eforbi- 
tanti , che  fono  confègnenze  della  grandiofità  degli  edificj:  fpefe  che 
divengono  d’un  efempio  funefto  e contaggiofo  in  una  città  , sforzan- 
doli la  maggior  parte  e facendofi  merito  d’ imitar  i grandi  e talvol- 
ta di  forpaflàrli . Oh  qnefte  moli  così  moltiplicate  fanno  onore  alla-. 
Città  ! La  diionorano  ansi  , rifponde  Cicerone  , le  fi  vuol  giudicar, 
fanamente  , perchè  la  corrompono  , piantandovi  per  fempre  il  ludo 
td  il  fàfto  sì  per  la  fontuofità  dei  mobili , che  per  gli  altri  ornamen 
ti  preziofi,  che  un  edificio  fuperbo  efigge  • e fpeflò  colla  ruma  fi- 
le famiglie. 
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I parteagiani  del  ludo  rifponderanno  eongruamente  a Cicerone, 
il  quale  ha  parlato  il  linguaggio  d’un  Repubblicano , che  vede  fpiran- 
te  la  liberti  trafitta  dal  Ludo  . Qui  balìa  foggiungere  , che  in  uno 
flato  ben  regolato  e doviaiofo , dopo  aver  provvifto  alla  «carezza , all’uti- 
le , al  comodo , fi  deve  penfar  ancora  al  dilettevole  ed  al  bello  . On- 
de e Teatri,  e Portici,  e Fontane,  e Colonne  , e Statue  , e quanto 
di  piu  nobile  fanno  produrre  le  belle  Arti,  tutto  può  avervi  libero 
corfo  . Non  gii  che  fi  abbiano  a dorar  le  ftalle  , e che  fi  abbia  a_» 
profonder  la  magnificenza  a fpropofito  . Tanto  i pubblici  che  i pri- 
vati edificj  devon  corrifponder  all’ulò , cui  fondeftinati.  Maflìtna  chia- 
ra ed  incontraftabile  , ma  fpeflò  mal  oflervata  . Un  grandiofo  Ofpeda- 
le,  per  efempio  , entro  una  Capitale  , è certamente  contro  il  pre- 
detto configlio  . L’  Ofpedale  è un  luogo  deftinato  a poveri  infermi , 
on^e  non  gli  compete  magnificenza  , ma  nettezza  e buon  ordine  . 
Negli  Ofpedali  grandi  il  buon  ordine  e la  nettézza  con  fomma  diffi- 
colti poffon  eflervi  - Dunque  d’un  Ofpedale  fmifurato  le  ne  faccia- 
no molti  piccoli  , e faran  tutti  comodi , politi , ben  regolati  , e fa- 
lubri . Altre  fàbbriche  magnifiche , fi  veggono  nelle  Capitali , che  taluno 
potrebbe  pretendere  doverfi  altrove  inalzare  : gl’invalidi , di  Parigi , il 
Recluforiodi  Napoli,  e tanti  altri  utiliflìmi  edificj , che  quafi  in  ogni 
Capitale  s’incontrano  , ftarebbero  forfè  meglio  nelle  provincie  , dove 
i viveri  fon  in  maggiore  abbondanza  ed  a miglior  prezzo. 

Riguardo  poi  ai  ricchi  privati  , offufcherebbero  efli  forfè  la-» 
loro  gloria , fe  invece  delle  micidiali  menfe  , di  tante  figliature  di  , 
merletti , e di  galloni  , ed  invece  di  togliere  tanta  gente  all  agncoU 
tura  , ed  agli  utili  meftieri  , impiegaflèro  il  loro  danaro  , dopo 
eflèrfi  proveduti  di  belle  e proprie  abitazioni  in  Città  ed  in  campa- 
gna , a coftruir  ponti , ad  afciugar  maremme  e paludi , a laftricare  ftra- 
de , a rifar  acquedotti , a slargar  Cloache  ',  ed  a conferire  in  varj  al- 
tri modi  alla  pubblica  Felicità  ? Che  bella  cofà  , fe  non  fi  parlaflè  a 

fordi  * ,, , 

Quanti  pochi  imitatori  ha  avuto  finora  Vitfèn  Borgomaftro  d Am- 
flerdam  ? Cittadino  eternamente  commendabile  pel  fno  patriotifmo  , 
e per  l’impiego  delle  fue  immenfe  ricchezte  . Egli  le  prodigava  da 
cittadino  del  Mondo  , inviando  con  grandi  fpefe  uomini  abili  a cer- 
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care  ciò  che  vi  è di  pifa  raro  in  tutte  le  parti  dell’  Univerfo , e no- 
leggiando vafcelli  a fue  fpei'e  per  ifcoprire  nuove  terre  . Se  i ricchi 
ftudiaflero  la  diffidi  imporrante  maniera  di  ufar  .delle  loro  ricchezze 
la  povertà,  l’ozio  , il  vizio  fparirebbero  , e fiorirebbe  in  loro  vece 
l’indufiria  con  ogni  utilità  e piacere . 

Vili.  Finora  fi  è mirata  l'Architettura  nel  fuo  più  bell’ affet- 
to, ed  in  tatti  i Aioi  pregi  . Ma  agli  occhi  lincei  del  Filofofo  ella-, 
fa  una  comparfa  ben  diverfa . Lungi  di  comparirgli  neceflària , utile  , de- 
lia iofa  , gli  fembra  anzi  il  maflìmo  de’paralogilmi  della  ragion  uma- 
na, e la  più  funefta  delie  invenzioni.  Egli  la  difcorre  cosi  . Dacché 
gli  uomini  fi  fon  accorti,  che  la  terra  è foggetta  a tremori,  peri  qua-- 
li  le  fàbbriche  rovinano  , e talvolta  le  città  intiere  reilano  fmantel- 
Jate  , qual  infano  ardire  ammucchiar  pietre  e fopra  pietre  , ed  andar- 
vi-a ficcar  fotto  ? Quello 'è  pretendere  a guifa  de’  Giganti  guerreg- 
giar contro  la  Natura.  Se  gli  abitatori  di  Lisbona  invece  di  viver  ac- 
catafiati  in  20.  mila  caie  di  pietra  a cinque  ed  a lèi  appartamenti , foC- 
fero  fiati  difperfi  più  ugualmente , e più  leggiermente  alloggiati,  appena  fi 
farebbero  accorti  di  quel  tremuoto  tanto  memorando , ed  al  primo  fcuo- 
timento  fi  farebbero  trovati  il  giorno  apprelfo  tanto  gai  , come  fe^ 
niente  folTe  accaduto.  I trerouoti  ft.ccedon  anche  ne’dilerti,  e le  be- 
fìie  non  ne  rifentono  nè  danno  nè  fpavento.  Noi  non  polliamo  pre- 
tendere, che  l’Ordine  del  Mondo  cambj  fecondo  i noftri  capricci , e 
che  la  Natura  fi  abbia  a lòttoporrc  alle  noftre  Leggi  . Quello 
« Male  Fifico  dunque , come  tanti  altri  , è noftra  opera  . E di  un' 
opera  fpelTo  così  Amelia  vogliam  farne  un’  Arte  tanto  pregia, 
ta  ? E lè  non  è quella  qual  mai  farà  la  follìa  ? Che  rifpofta  può 
darfi  a quello  ragionamento?  Si  alpetti , potrà  rifponder  l'Architetto , 
che  la  follia  abbandoni  queflo  noftro  globo  f e fi  affetterà  qualche-* 
pezzo)  e che  gli  nomini  che  fi  fondefiniti  ragionevoli,  facciano  real- 
mente ufo  della  loro  ragione  ; e frattanto  fi  profiegna  a far  tutto  il 
conto  deH'Architettura  , ed  a fervirfene  nella  maniera  più  corretta. 

Quello  Saggio  è una  fpecie  di  Mofaico,  i di  cu:  pezzi  prefi  tutti 
di  pianta  di  qua  e di  là , e commelTi  Dio  fa  come,  formano  tutti  que- 
fii  cinque  Capitoli.  Bada  che  fia  utile,  il  Molàicifta  n’è  contento:  egli 
non  conofce  altra  gloria  che  l'utiltrà  Pubblica. 

Nifi  utile  eli  fiiod  ngimut , finita  eli  gloria. 
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CAPITOLO  PRIMO' 

DEGLI  ARCHITETTI  PRIMA  DI  PERICLE,  CIOÈ’ 450.  PRIMA 
dell'era  VOLGARE. 

Caldei,  che  milan tarano  quali  un  mezzo  miU 
lione  d'anni  d’  antichità;  chi  là  quanti  e qua* 
li  Architetti  a ve  ranno  avuto.  Il  Re  Nino  pian* 
tò  la  Città  di  Ninive  di  figura  rettangolare, 
del  circuito  di  74.  miglia,  tutta  murata  con 
ninraglie  larghe  d’ andarvi  tre  carri  di  fron- 
te, ed  alte  100.  piedi,  ditele  da  1500.  Torri, 
ciafcana  aoo.  piedi  alta . La  Regina  Semiramide  non  contenta  di 
quel  cittadone  ivi  vicino  coftrulTe  Babilonia  in  forma  d’  un  quadrato 
perfetto,  di  cui  ogni  lato  tirava  15.  miglia,  ad  ogni  lato  miglia  35. 
Porte  di  bronzo,  e ad  ogni  Porta  una  firada  dritta  fin  all'altra  Pòrta  op- 
pofta.  Le  mura  eran  tuite  di  gran  pietre  quadre  cementate  di  bila- 
me, e guarnite  di  molte  Torri.  11  fiume  Eufrate  traverfava  per 
mezzo  la  Città,  nel  centro  della  quale  un  ponte  lungo  mezzo  mi- 
glio era  a cavallo  del  fiume , ed  alle  tefie  del  Ponte  eran  due  Pa- 
lazzi Reali.  Uno  di  quelli  Palazzi  non  girava  meno  di  l'ette  mi- 
glia, e tutti  due  contenevan  orti  peofili  ibrprendenti..  Entro  qnelta 
Città  era  anche  il  Tempio  di  Giove  Belo,  alto  un  quarto  di  miglio, 
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ed  altrettanto  largo,  confiftente  in  otto  Torri  quadrate  l’una  full’ al. 
tra  decrementi  gradatamente  in  larghezza  , e ferpeggiando  nna  fcala 
al  di  fuori  fi  giungeva  fin  alla  cima . Entro  quello  tempio  vedevanli 
parecchie  llatue  col  odali  d’oro  mafliccio,  traile  quali  fpiccava  quella^, 
di  Giove  alta  40.  piedi  con  uno  fcettro  di  gemme  : un  altare  parimen- 
te d’oro  lungo  40.  piedi  e largo  15.  con  fopra  molti  arredi  d'oro  di 
pefo  ftragrande . Fu  creduto  quello  edificio  un  avanzo  della  Torre  di 
Babel , che  S.  Girolamo  lìimò  alta  quattro  miglia  . Fuori  di  Babilo- 
nia li  Icavò  un  Lago  quadrato  , di  cui  ogni  lato  era  34.  migli.i_» 
lungo  : tutto  l’ interno  era  riveflito  di  mattoni  impeciati  ; e la 
fua  profondità  non  era  che  di  35.  piedi.  Serviva  quello  Lago  per  ri- 
cever Tacque  del  Tigri  nelle  elcrelcenze,  e per  quello  medefimo  effet- 
to furon  artefatti  molti  canali  . Per  tutte  quelle  ed  altre  grandiofità 
fono  ftati  i Babilonesi  riputati  grandi  'Architetti , e abilitimi  nelle  altre 
arti  e nelle  Scienze  e dotati  dello  fpirito  d’invenzione;  ed  alcuni  han 
detto,  che  i Nini,  i Beli,  le  Semiramidi  non  folamente  ordinaflèro 
quelle  colè  llupende , ma  che  eglino  lleffi  ne  faceffero  i dilégui , e ne 
portafièro  la  condotta . Se  tutto  ciò  folle  vero , noi  in  loro  confronto 
faremmo  pigmei  per  non  dire  infetti  . Perciò  altri  hanno  in  quelle 
maraviglie  folpettato  favole  regalateci  dai  Greci , com’  è certamente 
fevolofa  la  loro  fpropofitata  antichità  , e qualunque  altra  che  non  li 
uniformi  a quella  che  noi  abbiamo  per  Fede . 

II.  L’Egitto  a petto  dclTAfliria  fanciullo  , poiché  egli  non  li 
attribuiva  che  fòli  30. mila  anni  d’antichità,  abbondò  in  magnificen- 
ae  al  pari  di  qualunque  altra  rinomata  contrada.  La  fua  Tebe  era  fui 
gallo  di  Babilonia , ed  inoltre  si  popolata  , che  da  ciafcuna  delle  fue 
cento  porte  poteva  far  unire  io,  mila  guerrieri,  vale  a dire  tutta  la 
città  poteva  lomminiflrare  un  milione  di  lòldati,  ed  in  confegtienza 
ella  doveva  contener  almeno  cinque  millioni  d’abitanti . Tutto  1 Egitto 
non  ha  mai  contenuto  piu  di  tanta  popolazione.  Leggiera  difficoltà. 
Vi  era  anche  Menfi  , che  non  la  cedeva  a Tebe  nè  in  grandiolìtà  nè 
in  magnificenza  . Ma  lafciando  da  parte  le  colè  olcure  , fono  anco- 
ra fuflifienti  in  Egitto  le  lìerminate  Piramidi  , contralègni  certi  di 
Difpotifmo  , vicino  alle  quali  vi  era  uu  ponte  lungo  cinque  miglia, 
largo  6 o.  piedi , ed  alto  80. , tutto  di  pietre  polite  ed  incife  di  figu- 
re di  diverii  animali. 
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Il  Palazzo  vicino  alle  Cataratte  predo  all’antica  Siene  moftra  tut- 
tavia quattro  gran  viali  di  Colonne  polle  tre  a tre  infieme  in  trian- 
golo fullo  Hello  piedeflallo . Sul  Capitello  di  quello  triangolo  cuna». 
Sfinge,  o un  Sepolcro  alternativamente  . Venelbn  in  tutto  niente  me- 
no di  cinque  in  Tei  mila,  ciafcuna  d’un  fol  pezzo  ed  alta  più  di  70. 
palmi , oltre  molte  flatue  gigantefche . Si  vede  ivi  vicino  un  miglia- 
io di  Grotte  fcarpellate  nella  rocca  d’una  montagna  , e follenute  da 
prodigiofi  pilafiri  della  HelTa  rocca  di  figura  quadrata.  Sono  quelle  or- 
nate di  (cultura,  ed  alcune  sì  fpaziole  da  contenere  600.  cavalli  Ichie- 
rati  in  battaglia  . Quelle  Grotte  conducono  alle  Catacombe  , dove  li 
trovano  alcune  Mummie . Un  altro  Falazzo  vicino  aDandera,  fe  non 
è forfè  il  Tempio  diSerapi,  è di  un'altezza  forprendente , con  porti- 
ci loHcnnti  da  colonne  di  granito  alte  tao.  piedi,  e d’una  groflezza, 
che  otto  uomini  appena  le  abbracciano  , e con  capitelli  comporti  di 
quattro  tette  di  donne  arricciate  j il  pavimento  è di  pietre  di  flermi- 
nata  grandezza.  I Tempj  Egizj  avevan  davanti  un  viale  di  murriciuoli 
adornati  lòpra  diSfingi,  indi  un  Portico  , fperto  due  Portici,  e tal- 
volta anche  tre,  e finalmente  un  Atrio  con  una  Cappella  proporzio- 
nata. E’ altresì  mirabile  il  Lago  artefatto  di  Meris  del  circuito  di  quin- 
dici leghe  , e profondo  cinquanta  braccia  , con  tanti  canali  c pozzi  ar- 
tiftamente  fatti  per  le  inondazioni  del  Nilo.  Del  Laberinto  fi  parlerà 
altrove.  Di  tante  gran  cofe  non  ci  è noto  neppnr  il  nome  d’un-Ar- 
chitetto  . Ma  per  quanto  ftupende  fofsero  quelle  ed  altre  opere,  chia- 
ramente fi  vede,  che  gli  Egizj  non  han  fatto  che  i primi  partì  verfo  la 
decorazione  . Le  loro  colonne  ad  imitazione  de'l'emplici  tronchi  d al- 
bero non  avevan  che  una  pietra  quadrata  la  piu  femplice  per  capitel- 
lo j ed  univano  ibvente  più  colonne  infieme  , come  fi  legano  molti 
piccoli  tronchi  per  foftener  un  grave  pelo.  Senza  perfezionare  la 
decorazione  dell'  Architettura  paisaron  all’  efecuzione  de’  più  vaili 
progetti . 

Ili-  Gli  Ebrei  fe  ne  ufeiron  dall’Egitto  , dove  erano  flati  im- 
piegati come  beilie  alla  cortruzione  di  quelle  fabbriche  , ignorantirti- 
mi  d Architettura . Befeleel  ed  Ooliab  dertinati  da  Mosè  a far  il  Ta- 
bernacolo , furon  da  Dio  Architetto  dell’Univerfo  „ ripieni  di  faviez. 
„ za  d intelligenza  e di  feienza,  per  inventare  tutto  ciò  che  l’arto 
u può  fare  coll’oro,  coll’argento,  col  rame,  eon  marmi,  con  pietre 
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„ preziofe,  e con  ogni  fòrte  di  legni,, . (a)  Fin  gli  artigiani,  chefervir 
dovevan  in  quell’opera  , ebbero  per  divina  ifpirazione  parte  di  faviez- 
za  , affinchè  cfcguifficro  in  tutto  gli  ordini  de’  due  prementovati  Archi- 
tetti . Ma  gli  Ebrei  per  le  Scienze  e per  le  Belle  Arti  giammai  in- 
clinati, niente  li  approfittarono  di  que’due  Maefiri  d’ Architettura  e 
di  Statuaria  : onde  Salomone  per  l’erezione  del  fàmofò  tempio  fece  ve- 
nire da-Tiro  l’Architetto  Hiram , il  quale,,  fu  ripieno  anch’egli  difa- 
,,  pienza  , (i)  d' intelligenza  , e di  fòienza  , (V)  per  fare  ogni  fòrte 
,,  d’opere  di  Architettura  e di  Scultura ,,  . Di  qual  fontuofità  riufcifi 
fe  quel  Tempio  , ognun  lo  fa , ed  i tanti  belli  difegni , che  fe  ne  fon 
fatti  più  di  due  mila  anni  dopo,  abbaflanza  lo  dimoArano  . Che  il  Tem- 
pio foflè  d’Ordine  Corintio,  ed  il  Palazzo  di  Salomone  d’Ordine  Do- 
rico, limo  pietofe  immaginazioni.  Si  fa  , che  il  Tempio  era  belliiTi- 
mo,  e fornito  di  ricchifiimi  arredi,  nè  in  particolare  fi  fa  altro.  Si 
là  parimenti,  che  non  doveva  eflèr  un  edificio  molto  grande  , perchè 
tolte  le  calè  d’intorno  ed  altre  fàbbriche  adiacenti  per  lèrvizio  de’Sa- 
cri  MiniAri , il  Santuario  era  fidamente  lungo  60.  cubiti  e ao.  largo 
con  un  portico  avanti  largo  io.  e lungo  ao.  Un  cubito  Ebraico  fi  fa 
comunemente  di  aa.  nofiri  pollici . Era  dunque  d’una  grandezza  ben 
mediocre:  ma  già  fi  là  che  la  bellezza  non  confiAe  nella  grandezza. 
Più  piccolo  e men  bello  fu  quefio  Tempio  , lorchè  fu  riedificato  do- 
po che  gli  Ebrei  ufeirono  dalla  fchiavitù  di  Babilonia  ; ed  ancora  mi- 
nore fu  nell’ultima  riedificazione,  quando  Erode  in  un  anno  e mez- 
zo, in  cui  mal  piovetto  di  giorno,  v’impiegò  io.  mila  eccellenti  Ope- 
ra;, mille  fagrificatori  efperti  nelle  fàbbriche,  e mille  carrette  . Il  ve- 
ridico Giufeppe  Ebreo  ci  attefia  , che  quell’  ultimo  Tempio  di  Geru- 
falemme  ( città  di  circa  due  miglia  di  circuito  ) fòrprefe  di  maravi- 
glia Pompeo,  il  quale  era  nato  in  Roma  , ed  aveva  veduto  la  Gre- 
cia , e l’Afia  Minore  . Lo  fieflò  Erode  fece  in  appreffo  intorno  il  tem- 
pio altre  fàbbriche  in  forma  di  cafiello  ; ma  convien  dire  che  folle- 
rò in  gran  parte  di  legno , poiché  prelèro  fuoco , quando  1 ito  1 allc- 
diò , e per  quell’incendio  egli  fe.ne  refe  padrone. 

IV.  I Perfiani  ebbero  edificj  della  più  fuperba  magnificenza,  ed 
il  Reai  Palazzo  di  Perfèpoli  è pallàio  per  una  delle  fette  maraviglie 
del  Mondo.  La  loro  Architettura  fu  Angolare,  e di  unguAo  ben  di- 

verfò 

(a)  3.  Rcg.  7.  (è)  Ettod.  li. , t 36. 16.  CO  !•  Fnraliffi  a8.  ap. 
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verfb  dall’ Europeo.  Si  veggon  ancora  nelle  Ruine  di  Perlèpoli  due 
Colonne  fcanalate  con  bafe  comporta  di  due  grofli  tori,  e con  Capi- 
telli alti  quali  la  metà  della  Colonna,  e d’ una  forma  bizzarra,  che 
non  ha  niente  di  fimile  ai  capitelli  a noi  noti , fe  non  che  alcune  vo- 
lute in  cima  fra  un  fàfcio  di  groflòlani  ornamenti.  Il  Serlio  ha  fat- 
te quelle  Colonne  d’ordine  Corintio,  che  ninno  ci  ha  mai  veduto. 

V.  Gli  Aliatici  e gli  Egizj  avevan  da  gran  tempo  eretti  ftu- 
pendi  monumenti,  mentre  i Greci  eran’ ancora  felvaggi.  Ma  fe  i 
Greci  fono  ftati  pii»  tardi  a dar  fegni  di  genio,  dalla femplice  dilpolì- 
zione  delle  loro  capanne  fon  partati  pian  piano  a formar  un  fiftema 
d’ Architettura , fiflema  che  le  più  celebri  Nazioni  antiche  ne’ loro 
più  grandioli  cdificj  non  han  faputo  rtabilire;  onde  £ che  i Greci  più 
per  forza  del  loro  genio , che  per  quel  che  avevan  potuto  oflervare 
nell’Afia  e nell’Egitto,  han  creata  la  vera  regolar  Architettura.  Do. 
ro  Re  di  tutta  1'  Acaja  e del  Pelopponefo  fabbricò  in  Argo  un  Tem- 
pio a Ginnone,  ad  imitazione  del  quale  fi  fecero  pofcia  nelle  altre 
Città  dell’Acaja  molti  altri  tempj , che  furon  chiamati  d’ordine  Dorico. 
Ma  le  proporzioni  di  quell’ Ordine  eran  allora  vaghe  ed  arbitrarie, 
non  giungendo  però  l’altezza  della  Colonna  a fei  diametri.  Partati 
pofcia  molti  Ateniefi  fotto  la  condotta  di  Jono  a ftabilirfi  in  quella 
parte  d’Afia  che  è fiata  poi  chiamata  Jonia,  vi  coftruflèro  un  Tem- 
pio ad  Apollo  Panionio,  limile  a quello  veduto  nell’ Acaja,  ed  allora 
fiabilirono  di  far  le  Colonne  alte  quanto  lèi  grortezze  da  ballò  di  erta 
Colonna . 

TROFONTO,  ed  A GA  M E DE  1400.  attui 
prima  dell ' Era  Volgare  . 

SON  quelli  i primi  Architetti  Greci,  de’ quali  la  ftoria  fàccia  men- 
zione. Entrambi  fon  creduti  Figliuoli  d’  Ergino  Re  di  Tebe  in 
Beozia  j ma  fe  non  furon  fratelli,  furon  certo  ftrettiflimi  amici,  e 
paflàron  tutta  la  loro  vita  inlieme . Erertèro  un  Tempio  in  onore 
d’  Apollo  entro  un  bolco  fopra  una  montagna  prertb  Lebadia  Città 
della  Beozia,  ora  detta  Levadia . il  ricinto  di  quello  Tempio  era  di 
marmo  alto  due  cubiti  con  fopra  parecchi  obeliichi  di  Bronzo . Fab- 
bricaron  altresì  il  Tempio  di  Nettuno  vicino  a Mantinea , ed  il  ri- 
nomato Tempio  d’ Apollo  in  Delfo.  Riierifce  Cicerone,  che  dopo 
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aver  compito  queft’ulrimo  edificio  , pregaron  quel  Dio,  che  In  rieom- 
penlà  accordafle  loro  , quel  che  folle-  piu  utile  all’Uomo.  Senfata 
preghiera.  Tre  giorni  dopo  furon  trovati  morti.  Bel  Premio!  Pau- 
fània  racconta  di  loro  ben  diverfamente . Egli  dice , che  dopo  aver 
coftoro  fatte  diverfe  fabbriche  , per  le  quali  avevan  acquiftato  gran 
credito,  ne  fecero  una  in  Lebadia,  ove  Irieo  collocò  il  fuo  Telòro . 

Mafapendo  gii  quegli  Architetti  a qual  ufo  era  deftinato  quell’edi- 
ficio , congegnarono  certe  pietre  di  marmo  in  tal  guifà  che  potevan 
facilmente  levarle  e rimetterle  a loro  talento.  Con  tal  artificio  egli- 
noentravan,  ed  ufeivano  fenza  che  niuno  fe  ne  accorgeflc . Irieo  in. 
tanto  vedeva  bene  che  il  fuo  Teforo  feemava , e perciò  tele  de’ lacci 
intorno  allo  ferigno,  ove  eran  le  monete  . Agamede  v’incappò , ne’riu- 
feendo  a Trofonio  di  slacciarlo,  gli  recife  amorevolmente  la  teda,  e 
fe  la  portò  via  , per  feltrarlo  così  al  vergognofe  fupplicio  , e per 
non  efler  egli  feoperto.  Ma  fatto  ciò,  fe  gli  aprì  fotto  la  terra,  e 
rimafe  ingojato  vivo . Ivi  fu  poi  la  caverna , e'1  tanto  frequentato 
oracolo  di  Trofonio,  cui  s’inalzarono  Statue,  Altari,  Tempj,  e vi  fi 
celebravano  facrificj  e giuochi  detti  Trifbnj . Una.  favola  confidile  a 
quella  fi  narra  di  Rampfinito  Re  d’ Egitto . 

DEDALO  1350., 

"P  U Ateniefe  di  fàngne  Reale,  cugino  diTefeo,  ed  uno  di  que’gran 
perfenaggi  della  ftoria  favololà,  che  viflèro  qualche  tempo  pri- 
ma della  guerra  di  Troja . Ei  fece  molte  fàbbriche  in  Metili  con  tan- 
ta foddisfazione  degli  abitanti , che  gli  permifero  d’eriggerfi  una  Sta- 
tua nel  Tempio  di  Vulcano  , e pofeia  gl’inalzaron  Altari,  e gli  re- 
fero onori  divini . Il  fuo  capo  d’opera  fu  il  Laberinto  nell’ifola  di  Cre- 
ta per  rinchiudervi  il  fàvolofo  Minotauro . Ei  ne  prefe  l’idea  da  quel- 
lo d’Egitto . Il  famofo  Laberinto  d’Egitto  aveva  colonne  d’ una  grof- 
fezzaprodigiofa  da  refiftere  al  rigore  de’ tempi  ed  alla  barbarie  degli 
uomini.  La  dilpolizione  dell’opera,  e la  diftribuzione  delle  parti  era 
flraordinaria . Era  divife  in  lèdici  principali  regioni , o quartieri , con- 
tenente ciafeuno  moltiflime  abitazioni  Ipazlofe  . Onde  era  un  gruppo 
di  piu  palazzi.  Vi  eran  inoltre  tanti  Tempj , quanti  eran  gli  Dei  Egi- 
*j  » che  eran  quali  fenza  numero  , con  molti  edificj  facri  e quantità 
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di  piramidi  altiffime:  Ancora  vi  fi  vedo  una  Volta  grandiflima,  noa 
arcuata,  ma  pianai  ed  è mirabile  come  da  tanti  fccoli  fiafi  finora  con* 
fervata  con  tanta  gran  fàbbrica , che  l’è  fopranofta . Dopo  d’aver  paca- 
to per  luoghi  sì  vafti  , che  non  fi  potevan  per  correre  fenza  fatica, 
fi  arrivava  al  luogo  , di  cui  Dedalo  imitò  i differenti  rigiri  per  far 
il  fuo  Laberinto  . Si  entrava  in  vefliboli  , indi  in  certi  faioni  , cho 
conducevan  a gran  portici , ai  quali  fi  afcendeva  per  novanta  fcalini . 
L’interiore  era  ornato  tutto  di  colonne  di  Porfido  e di  flatue  di  gran- 
dezza fmifurata  rapprefèntanti  gli  Dei,  ed  i Re  Egiziani  . Or  quello 
luogo , che  Dedalo  volle  imitare , e che  fu  la  fola  cofa  che  efeguì  nel 
fuo  Laberinto  , non  era  che  la  centefima  parte  del  Laberinto  Egizio. 
Ciò  non  ottante  il  Laberinto  Cretenfe  divenne  molto  fpaziofò  , cir- 
condato tutto  di  mura  , e diftribuito  in  gran  quantità  di  parti  fepa- 
rate  , che  da  tutti  i lati  avevan  delle  porte,  il  numero  delle  quali  do- 
veva produrre  per  necettìtà  confufione  e fmarrimento  . Che  direbbe- 
ro gli  Antichi  , fe  vedeflero  que’laberinti  , che  noi  ufiamo  in  qual- 
che villa?  Li  prenderebbero  per  frafcherie  e per  bambocciate  . Si  vuo- 
le , che  Dedalo  fàceflè  altri  edificj  in  Egitto  , in  Atene,  in  Creta, 
in  Italia , e fopratutto  in  Sicilia , ove  vitto  lungo  tempo  in  corte  del 
Re  Cocalo.  Egli  era  anche  eccellente  Scultore,  e fe  gli  attribuifc«_» 
qualche  invenzione  full’ arte  di  legnaiuolo  , e molta  perizia  nell’Ar- 
chitettura Navale,  in  cui  fi  pretende  ch’egli  inventaflè  l’ufo  delle-» 
vele.  Fra  fuoi  allievi  fi  contradiftinfe  un  lbo  nipote  da  alcuni  detto 
Calo  , da  altri  Aitalo  , il  quale  inventò  traile  altre  eofe  la  fega  e’1  com- 
pattò : ma  Dedalo  ne  concepì  sì  nera  gelofia  , che  l’uccile . Egli  fu  pa- 
rente d’Icaro,  fu  cui  fi  e tanto  favoleggiato. 

ERMOGENE  D’ ALABANDA. 

"VT  On  fi  fa  in  qual  tempo  viveflè  quefto  Architetto  nativo  d’Alaban» 
’ da  Città  della  Caria  nell’ Alia  Minore . Egli  fece  in  Teo  un  Tem- 
pio confacrato  a Bacco  . Il  fuo  primo  difègna  fu  di  farlo  d"  Ordine-» 
Dorico  ; ma  tagliati  i marmi  ed  ammanito  ogni  materiale  , trovandoli 
in  grand’  imbarazzo  per  quella  legge  che  i Triglifi  debban  eflèr  a 
piombo  nel  mezzo  della  colonna,  le  Metope  quadrate,  e di  più  che 
i T riglifi  ai  cantoni  fieno  aU’eftrcmità  della  colonna  j mutò  idea  , e lo 
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fece  d’Ordine  Jonico  , e Monottero  , cioè  di  otto  colonne  fole  , e len- 
za muro,  che  forma  il  chiufo  della  Cella  . In  Magnefia  citta  dell’Afia 
Minore  egli  erede  un  Tempio  a Diana  parimente  d’Ordine  Jonico, 
ma  con  Portico  Pfeudodittero  , cioè  fitlfo-doppioalato  , confidente  in 
otto  colonne  d’avauti  ed  altrettante  da  dietro,  ed  in  quindici  per  par- 
te ai  fianchi , comprefe  quelle  degli  angoli  : fembrando  cosi , guarda- 
to di  facciata,  che  abbia  le  ale  doppie,  mentre  che  le  ha  femplici . 
La  didanza  delle  Colonne  dal  muro  della  Cella  è di  due  intercolonnj  e 
di  una  groflezza  di  colonna.  Vitruvio  loda  moltidimo  Ermogene  per 
quella  invenzione  di  porticato,  e con  ragione,  poiché  fi  riiparmia co- 
si la  Ipefa  e la  fttiga , refta  un  largo  fpazio  da  palleggiare , e l’alpet- 
to  reila  maeiiolò  , come  fe  i lati  fodero  con  due  file  di  Colonne  per 
parte.  Ermogene  inventò  ancora  altre  cole  in  Architettura,  e ne  fece 
tin  trattato,  che  efilleva  fin  a Tempo  d’  Augufto,  e gli  aveva  acqui- 
fiato  una  riputazione  del  piu  celebre  Architetto  dell’antichità . 

RECO  e TEODORO  JOO.  prima  deir  Era  Volgare. 

TJ  Eco  fu  di  Samo,  ed  infieme  con  fuo  figliuolo  Teodoro  riedificò 
nella  fua  patria  il  celebre  Tempio  di  Giunone,  fabbricato  la  pri- 
ma volta  al  tempo  degli  Argonauti  . Riferìfce  Vitruvio  , che  fin  a 
fuo  tempo/ eli  He  va  una  delcrizione  elàttamente  fetta  da  Teodoro  l'opra 
quel  Tempio,  cK’cm  J’OrJìuc  Dui iw , c fui  modo  da  lui  tenuto  in-, 
quella  cofiruzione.  Lo  ftedò  Teodoro  in  compagnia  di  Zoilo  e di  Fo- 
lo  fece  in  Samo  un  Laberinto  follenuto  da  40.  colonne  d’una  mole  ftraor* 
dinaria  : opera  cosi  ben  intefe  , che  Plinio  la  preferilce  al  Laberinto 
di  Candia , e fin  anche  a quello  d’Egitto  . In  Lacedemone  erede  Teo- 
doro un  edificio  detto  all’Ombra,  che  farà  dato  forfè  qualche  bel  Por- 
tico. Coflui  era  abilidimo  nella  Scultura,  e fe  gli  attribuire  1 inven- 
zione della  Regola,  del  Livello,  del  Torno,  e della  Chiave. 

EU P A L I N 0 . 

Figlio  di  Nauftofo  da  Megara  fiori  circa  lo  dello  tempo,  e fi  refe  ce- 
lebre  per  l’Acquedotto  ch’ei  fece  a Samo  . Era  quell’opera  riguarda- 
ta da’Greci  con  maraviglia  sì  pel  fuo  lungo  tratto  , come  per  edcr  1 
traforata  una  Montagna  per  entro  della  quale  padàva  1 acquedotto . 
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S P I N r A R 0 550. 

SI  fa  fittamente,  che  cattai  era  di  Corinto,  e che  riedificò  l’incen- 
diato Tempio  d’Apollo  in  Delfi  eretto  daTrofonio  e da  Agamede. 

La  piccola  Cupola , che  vi  mancava , fu  poi  fetta  da  Teodoro  Focio . 

CTES IFO  NTE  e METAGENE  550. 

CTefifonte  , o fia  Cherfifonte  nativo  di  Creta  fi  r eie  celebre  per 
il  dilegno  ch’egli  diede  per  il  famolò  Tempio  di  Diana  in  Efefo , 
che  fu  da  lui  anche  incominciato  ad  efeguire.  Ne  continuò  l’opera-» 
Metagene  Suo  figlio  , il  quale  fece  anche  la  definizione  di  quanto  fi 
era  fatto  da  lui  in  quello  tempio  , e particolarmente  delle  macchine 
da  loro  inventate  per  trafportar  i maflì  enormi  , che  vi  abbifognaro- 
no  . Fu  ben  femplice  quella  machina  per  trafportar  i furti  delle  Co- 
lonne dalle  cave  fin  al  Tempio  . Siccome  i pefi  eran  grandittìmi  , 
e’1  terreno  delle  llrade  affai  molle  , perciò  affinchè  le  ruote  dc'carri  non 
affondaffero  le  ftrade  , fi  fece  in  quello  modo . Alle  due  eflremità  del 
furto  d’una  colonna  s’impiombarono  due  perni  di  ferro  a coda  di  rondi- 
ne ; fi  fecero  indi  pattare  quelli  perni  per  i buchi  di  due  travicelli  larghi  ; 
quattro  dita:aH‘ertremità  fi  adattarono  due  altri  travicelli  della  fletta  grof- 
fezza  , e lunghi  quanto  il  fullo  della  colonna,  ed  ai  4.  angoli  fi  pofero  delle 
traverfe  d’elee  per  tener  piu  forte  il  telajo.  I perni , che  entravano  ne  bu- 
chi de’travicelli , giravamo  con  tanta  facilità  , che  al  tirare  de’buoj  il  furto 
ruotolava  continuamente  . Per  trafportar  le  cornici  fi  adoprarono  delle 
ruote  nel  mezzo  delle  quali  s’ incartarono  le  tefte  delle  cornici  acco- 
modate pure  con  perni  ed  anelli  : così  tirando  i buoj  il  lelajo  , col 
girare  de'perni  entro  gli  anelli  giravan  anche  le  ruote  . Querte  ma- 
chine eran  belle  e buone  , perchè  la  diflanza  delle  cave  al  tempio 
non  era  che  di  otto  miglia  , ed  era  una  pianura  continuata  , lenza—, 
alcun  alto  baffo,  e fenza  intoppi. 

Per  fituare  quello  Tempio  fu  feelto  fuori  di  Efefo  nn  luogo  pa- 
lustre a piè  d'ttn  monte,  ftimando  tal  Situazione  meno  efpofla  ai Tre- 
muoti . Meschina  Filosofia!  Si  dovette  perciò  fere  un  gran  dispendio 
per  lo  Scolo  delle  acque , e per  riparar  all’umidità  fi  pofero  giudizio- 

fe- 
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famente  fatto  i fondamenti  degli  Arati  di  carbone  ben  battuto , e indi 
degli  Arati  di  lana.  Vitruvio  dice,  che  la  fua  figura  fu  un  diptero 
odìaftilo,  cioè  regnava  all’intorno  da  tutti'  quattro  i lati  nn  doppio 
porticato  di  colonne,  delle  quali  alla  facciata  vedevanfene otto . Tut- 
ti i difegni  , che  ne  han  Arto  Meneftrier , Perrault,  Fifcher , Auli- 
co, fan  imperfetti,  perchè  non  intieramente  uniformi  colle  defcrizio- 
ni  degli  Autori  Antichi . Se  ne  veggon  anch’adeflò  le  ruine  , dalle  qua- 
li però  niente  fi  ricava  circa  la  fua  figura.  La  miglior  defcrizioneè 
quella  , che  ha  fitto  il  Chiariamo  Marchefe  Poloni , e che  fi  trova 
inferita  ne’Saggi  dell’Accademia  di  Cortona . Si  accendeva  al  Portica- 
to per  dieci  fca lini  . Vitruvio  non  aveva  ancora  data  la  legge  , che 
gli  fcalini  debbano  eflèr  di  numero  difparo  . La  lunghezza  del  por- 
ticato era  di  358.  piedi,  e la  fua  larghezza  di  193.  Gl’  iutercolonnj 
eran  di  due  diametri  ed  un  quarto  . La  lunghezza  dèlia  cella  era_. 
di  045.  piedi,  e la  fua  larghezza  di  53.  Quella  lunghezza  della  Cel- 
la veniva  interrotta  da  una  nicchia,  in  cui  era  la  ftatua  della  Dea. 
Era  decorato  da  127.  colonne  di  fino  marmo  Patio  d’Ordine  Jonico , 
alte  60.  piedi,  37.  delle  quali  donate  datanti  Re  erano  mirabilmente 
iocife , e tra  quelle  una  lavorata  dal  celebre  Scopa  ne  faceva  il  più  bell’or- 
namento. Una  piccola  Statua  d’Ebano  rapprefentante  Diana  , che  qual- 
che impoftore  0 fanatico  diede  a creder  al  volgo  , che  folle  calata  giù  dal 
Cielo , diede  occafione  a quel  fuperbo  Edifìcio  , coi  tutta  l’Afia  Mino- 
re contribuì  con  fervore  incredibile  sì  per  la  cofìruzione , come  per  l’ab- 
bellimento . Sì  grand’opera , lavoro  continuo  di  circa  aoo.  anni , fu  ter- 
minata da  Demetrio  detto  fervo  di  Diana , e da  Paonio  d’Efefb . Ma  non 
palsò  molto , che  Eroftrato  l’incendiò  a falò  fine  di  render  immortale  il 
fuo  nome . Per  lo  fteflo  motivo  venne  in  tefta  ad  nn  corteggiano  di  Car- 
lo V.  di  precipitar  sè  fteflò  ed  il  fuo  Padrone  da  fòpra  la  fàbbrica  di 
S.  Pietro  in  Vaticano.  Per  acquiftar  fama  Democrito  fi  cavò  gli  occhi 
( fe  pure  fa  li  cavò  ) , e rideva  •,  mentre  Eraclito  piangeva  per  lo  ftefi 
fa  motivo , e Diogene  flava  in  una  botte  . Se  fi  voleflero  regiftrare 
le  ftravaganze  fatte  dagli  uomini  per  render  fàmofo  il  loro  nome  , 
quella  di  Eroftrato  non  comparirebbe  forfè  nè  delie  più  Arane  nè  del- 
le più  dannofe.  GliEfesj  proibirono,  che  giammai  fi  pronunciafie  il 
nome  d’Eroftrato  : proibire  di  pronunciar  un  nome  è lo  fteflò  che-. 
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immortalizzarlo . Si  vuole  che  , Aleflàndro  Magno  , che  per  la  fu* 
filila  gloria  non  fece  poco  male  , volefTe  far  il  bene  di  riedificar 
quel  Tempio  a fuefpefc,  parche  nell’ ifcrizione  non  fi  meridie  che  il 
lolo  fno  nome  . Gli  Efcfi  rigettarono  con  gentilezza  tal  offerta , riipon- 
dendogli  non  convenire  al  Dio  Aleflàndro  eriggere  un  monumento  ad  una 
Dea  . Indi  con  danaro  pubblico  fu  riedificato  il  Tempio  con  maggior  ma- 
gnificenza di  prima  fotto  la  direzione  dell'Architetto  Cheiromocrate  o fia 
Dinocrate.  Ed  ecco  un  bene  prodotto  dalla  follìa  d'Eroftrato.  Ma  non  fi  fa 
concepire,  come  un  incendio  poteflè confumare  un  edificio  di  pietra. 
Al  più  al  più  farà  flato  diftrutto  il  Tetto , che  poteva  eflèr  di  legna- 
me, efifaran  bruciate  alcune  camere,  che  potevan  eflère  fui  tetto, 
ed  i fiacri  utenfilf.  Si  può  ammetter  ancora,  che  cadendo  quelle  tra- 
vi rotte  dal  fuoco  abbiano  infranto  qualche  capitello  , ed  i marmi 
fieno  rimafti  affumicati.  Onde  non  vi  era  bifogno  di  riedificazione, 
nè  dì  mutazione  di  pianta,  ma  di  qualche  pulitura  e rifarcimento,  e 
del  tetto  nuovo.  Perciò  il  folo  popolo  di  Efefo-  fu  capace  a riftorare 
quella  mole  , cui  avcvan  contribuito  tante  città  , e tanti  Monarchi . Fu 
bensì  rovinato  quello  fuperbo  edificio  dal  tempo,  dai  barbari , e dalla 
negligenza  nel  III.  o IV.  fecolo  dell’ E.  V.  , e molti  di  que’  nobili 
avanzi  fervon  ora  d’ornamento  a diverfe  Mofchce  di  Coft.tntinopoli . 

CHIROSOFO . 

"E1  Ra  di  Creta , ma  non  fi  fa  in  qual  tempo  viveflè . Si  fa  folo  che 
1 egli  fabbricò  molti  Tenipj  in  Tegea  città  del  Pelopponefo , dedi- 
cati uno  a Cerere  ed  a Proferpina  , un  altro  a Venere  Pafia  , ed  uno 
ad  Apollo , in  cui  era  una  flatua  in  onore  di  queft’Architetto . 

ANDRONICO. 

■p’ Ignoto  altresì  il  tempo  di  quefto  Architetto,  il  quale  era  di  Ce- 
1 refte  paele  della  Macedonia . Ereflè  coftui  fuori  d’A tene  una  tor- 
re ottagona  di  marmo  , ed  a ciafcuna  delle  otto  facce  fece  fcolpire-» 
l'immagine  di  ciafcun  vento  dirimpetto  alla  fua  propria  direzione  . Era 
coronata  quella  Torre  da  un  Lanternino  di  marmo,  fopra  del  quale 
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era  fituato  un  Tritone  di  bronzo , ohe  Rendeva  colia  deftra  una  ver- 
ga , accomodato  in  modo  che  dal  vento  era  girato , e fermato  dirim- 
petto al  foffio,  rimanendo  colla  verga  fopra  1’immagine  di  quel  vento 
che  foffiava . Quelle  otto  immagini  de’Venti  eran  anche  eleggiate  in 
modo , che  ciafcuna  alludeva  agli  effetti  particolari  di  ciafcun  vento. 
Perciò  il  vento  Zefiro  era  rapprefentato  da  nn  uomo  collo  fiomaco  o 
le  gambe  nude,  e con  fiori  avanti  il  fuo  mantello,  perchè  tal  ven- 
to fpira  dolce  in  Atene , ed  è favorevole  ai  fiori . Un  vecchio  barbu- 
to cogli  ftivali  alle  gambe,  e tutto  ravvolto  nel  mantello  rapprefenta- 
va  il  freddo  Borea . E’  offervabile  ancora  , che  la  volta  di  quefta  tor- 
re era  compartita  in  24.  peizi  di  marmo  eguali , per  indicare  gli  al- 
tri 24.  venti  diftinti  dagli  otto  principali  . Quefta  Torre  non  folo 
ferviva  di  buflòla  perfetta,  ma  ancora  d’Orologio,  poiché  fopra  ogni 
faccia  era  un  quadrante  concavo  per  moftrar  Tore.  E’ vero,  che  cia- 
fcuno  di  quelli  quadranti  poteva  mofìrarne  poche,  ma  tutti  infieme 
T un  dopo  T altro  moftravan  tutte  le  ore  , quando  il  Sole  è full  oriz- 
zonte . Quefta  Torre  tuttavia  fuflìfte  traile  illuftri  ruine  d’  Atene , e 
vien  chiamata  Torre  de’Venti.  Quello  edificio  il  più  curiofo  dell  An. 
tichitk  non  è per  altro  il  più  perfetto  ne’dettagli  dell  Architettura. 
Il  di  fuori  è di  gran  marmi,  Tinterno  è povero  edofcuro,  con  pro- 
fili non  belli , e con  mediocri  (culture . 


M E TIC  0,  EUPOLEMO,  AGAPITO. 

M Etico  fece  in  Atene  una  piazza  che  portava  il  fuo  Nome. 
Eupolemo  d’  Argo  fabbricò  nell’  Eubea  un  Tempio  infigne  con. 


facrato  a Giunone-, 


Agapito  fece  predò  gli  Elei  un  portico , che  portava , come  a 
molti  edificj  antichi  è accadato , il  nome  dell'  Architetto . Di  queftt 


tre  non  li  fa  altro. 


CALLIMACO  5S°- 

ERa  eccellente  Scultore  di  Corinto,  e dagli  Ateniefi  era  chiama- 
to Catatechos  , cioè  primo  artefice . Si  pretende  da  alcuni,  chegl» 
foffe  anche  Pittore . Qui  fi  mette  nel  numero  degli  Architetti , non 
gii  che  fi  fappia  ch’egli  foffe  Architetto,  ma  folamente  perche  in- 
ventò il  Capitello  Corintio . Mor- 
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Morta  a Corinto  una  Vergine  nubile , la  di  lei  balia  andò  a por- 
re. fecondo  il  ridicolo  coftume  di  quel  tempo,  fulla  fua  tomba  un 
caneftro  con  entro  quelle  vivande,  che  alla  Vergine  mentre  era  viva 
folevano  piu  piacere , e per  meglio  mantenerli , le  copri  con  un  mat- 
tone . Fu  quel  caneftro  per  aventura  fituato  fulla  radice  d’  un  Acan- 
to, pianta  oggi  detta  Branca  Uriina.  Preflà  quella  pianta  dal  pefo 
mandò  fuori  a primavera  foglie  e gambi,  che  copriron  il  caneftro 
d’una  maniera  si  elegante,  che  Callimaco , trovandofi  a paflàre  di  Ih, 
ne  reftò  forprefo,  e piacendogli  T idea  e la  novità  di  quella  figura, 
ne  fece  il  Capitello  Corintio,  e lafciù  ai  pofteri  un  bell'efempio  co- 
me imitare  la  vaghe  produzioni  della  natura.  Egli  ftabill  inoltre  le 
proporzioni,  e determinò  le  vere  mifure  per  nn  perfetto  Ordine  Co- 
rintio . Callimaco  fece  per  il  Tempio  di  Minerva  in  Atene  una 
Lampada  d'oro,  il  di  cui  ftoppino  compollo  di  fili  d’Amianto  ardeva 
giorno  e notte  per  un  anno  intero  fenza  bifogno  di  rifondervi  olio. 
Quelle  comode  economie  non  dovrebbero  mai  dilufarft . 

TARCHESIO  ed  ARGELIO. 

FEcero  quelli  due  Architetti  de’ trattati  d’ Architettura , e diedero 
le  limetrie  dell'Ordine  Corintio.  Il  primo  non  approvava  1 alò 
dell'Ordine  Dorico  ne’Tempj  , configliando  ellèr  più  conveniente  il 
Jonico , o il  Corintio.  Argelio  nel  fuo  Libro  diede  anche  ladelcrizio- 
ne  d’un  Tempio  Jonico  d’  Hlculapio , che  li  crede  architettato  da  lui 
ftellò  preflò  i Traili  nell’Afta  Minore. 

ANT1STATE  , A NTI M A C H I DE  , CALESCRO, 
e FORINO  555- 

Fin  da  tempi  di  Deucalione  fu  inalzato  in  Atene  un  Tempio  a_. 

Giove.  Dopo  circa  un  migliajo  danni  caduto  in  mina,  Pififtra* 
to  intraprele  di  farne  erger  un  altro  lòtto  il  Titolo  di  Giove  Olirn- 
•pio,  e v’impiegò  quelli  quattro  Architetti,  i quali  lo  conduflero  a_, 
fegno,  che  Pifillrato  potè  farne  la  dedicazione  . Ma  fopravenute  al- 
la morte  di  Pififtrato  varie  vicende  , la  fabbrica  eh  era  d un  difegno 
grande  e magnifico  da  imprimer  un  Pentimento  di  ftupore  e d ammi- 
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razione , reftò  Iblpefa  , e divenne  l’opera  di  molti  Secoli , e di  mol- 
ti Sovrani  amanti  delle  arti  , i quali  fi  piccarono  di  abbellirla  e di 
compirla.  Perfeo  Re  di  Macedoni  , ed  Antioco  Epifene  , 400.  anni 
incirca  dopo  Pififtrato,  fecero  da  Coflìtzio  Architetto  Romano  com- 
pir la  gtan  nave,  e porre  le  colonne  del  portico.  Divenne  con  ra- 
gione quello  Tempio  uno  de’ quattro  celebri  Tempj  di  marmo  della 
Grecia:  gli  altri  tre  erano,  quello  di  Diana  iuEfefo,  quello  d’A  pol- 
lo a Mdeto  , e quello  di  Cerere  ad  Eleufi.  Regnava  in  quello  Edi- 
ficio l’Ordine  Corintio.  Il  Portico  era  Diptero  Ofhltilo,  cioè  doppio 
alato  tutto  intorno,  con  8.  colonne  alla  facciata,  ed  ornato  di  Itatne 
delle  Colonie  Ateniefi . Il  di  dentro  era  tutto  circondato  di  due  or- 
dini di  colonne  le  une  lulPaltre  , e diftanti  dal  muro  , onde  fbrma- 
vanfi  portici  interiori,  o fieno  navette  • In  mezzo  era  al  di  l'opra  fco- 
verto  , come  fpeflb  ufavan  gli  antichi . Nell'afledio  , che  Siila  fece  ad 
Atene,  quello  Tempio  fu  in  gran  parte  danneggiato,  ma  pofcia  i Re 
Alleati  di  Roma  lo  fecero  riftabilire  a fpefe  comuni  colla  mira  di 
confacrarlo  al  Genio  dAugufto.  Tito  Livio  dice,  che  quello  tra  tan- 
ti Tempi  ara  *1  Polo  degno  della  Maefti  di  Dio.  L’imperador  Adria- 
no poi  vi  fece  un  ricinto  di  muro , o fia  piazza  chiufa , come  era  co- 
ftume  per  i Tempi  grandi  della  Grecia  , di  un  mezzo  miglio  di  giro, 
tutto  ornato  di  ftatue  , che  le  Citili  Greche  ereflero  a quell  Impera 
dorè,  e gli  Ateniefi  fi  contradiflinfero  coll’elevarglieuc  una  Coloflà- 
le  dietro  il  Tempio  . Quello  ricinto  era  altresi  decorato  d’  una  gran 
facciata  lunga  100.  pertiche  follenuta  da  iuperbe  colonne  Corintie 
marmo,  ed  a quefta  facciata  erano  tre  gran  veftiboli  , che  con  ucev 
al  Tempio  . Adriano  ne  fece  la  feconda  dedicazione  . Vi  pofe  entro 
la  celebre  Statua  di  Giove  Olimpio  d’  oro  e d avorio  forprendentc_> 
per  lefattezza  delle  fuc  proporzioni  i e gli  adulatori  vi  pofero  an- 
cora  quattro  Statue  deirimperadore  . Sì  gran  tempio,  la  di  cui  fpe 
fa  fu  calcolata  a cinque  milioni  di  tèndi  , ora  ferve  di  botteg  e ai 
' chi , i quali  per  ripararfi  dal  Sole  hanno  piantato  in  que  c rume 
le  pergole , 


MAN- 
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MANDROCLE  500. 

Riportò  gran  nome,  per  il  ponte  da  lui  coftrntto  fui  Bosforo  Tra- 
cio, o lia  follo  Stretto  di  Collant inopoli  , per  ordine  di  Dario 
Re  di  Perda  . Era  tal  ponte  formato  di  battelli  cosi  ingegnofamentc, 
e con  tanta  fortezza  uniti,  che  vi  palliò  ibpra  dall’Afta  in  Europa., 
la  nnmerofilTima  armata  Perdiana  . Per  conlèrvar  la  memoria  d’un’ope- 
ra  cosi  Angolare , e della  piìr  brève  durata  , Mandrocle  rapprefant©  in 
nn  quadro  il  Bosforo  Tracio , il  ponte,  il  Re  di  Perda  affido  fol  Tro- 
no in  mezzo  del  ponte  , e l’efèrcito  che  vi  sfilava  Ibpra  . Quella  Pit- 
tura tu  collocata  nel  Tempio  di  Giunone  a Samo,  dove  Erodoto  af- 
ferifce  averla  vedati  con  quella  ifcrizione  . Mandroc/e  dopo  aver  cojìrut- 
*0  un  ponte  di  barche  Jut  Boi  foro  per  ordine  del  Re  Dario  , dedito  a Giu - 
none  juejìo  monumento  , che  fa  onore  a Samo  fua  patria , e gloria  all'Artefice , 

F E , A CE  500. 

• * • , ‘ ,i  . K * • , * 1 * * . 

COftroffe  molti  edificji  in  Sicilia  , e particolarmente  in  Agrigento, 
ove  impiegò  gran  numero  di  Cartagincfi  fatti  prigionieri  da  Ge. 
k>ne  nelle  lue  fcgnalate  vittorie  , non  dolo  per  abellir  quella  Città; 
ma  per  tar  ancora  molti  condotti  totterranei  , che  dal  Tao  nome  &■» 
•ron  chiamati  Feacj.  •.  * . ut..  i ^ 1 

. * . • • .1 .0  » .e  i*  • . ■ » . T - . I 

L I B 0 N E 450.'  ‘ 6 .evi  - 

. ' il-  -I  I ..  : 1 r.th.1  -1  1 c 

EReflc  il  famolb  Tempio  di  Giove  preffo  Pifa  , o fia  Olimpia  nel  Te» 
lopponelb  , ove  li  celebravan  ogni  4.  anni  i rinomati  Giuochi 
Olimpici.  Era  quel  Tempio  dordine  Dorico  lungo  ajo.  piedi,  e lar- 
go 95.,  circondato  da  gran  numero  di  colonne,  e coperto  di  piccoli 
pezzi  di  marmo  tagliati  in  forma  di  tegole  , di  cui  l’ufo  fu  inventa- 
to dallo  Scultore  Bilà  di  Naflò  cento  anni  prima.  Entro. al  Tempio 
era  la  Statua  di  Giove  d’oro  e d’avorio , opera  la  più  eccellente  dell’in- 
figne  Fidia:  era' alta  60.  piedi,  flava  affla,  e toccava  quaft  il  foffitto , 
così  che  ergendofi , Giove  portava  via  col  capo  il  tetto  del  Tempio. 
Avanti  il  Tempio  era  un  Boico  d’Olivi , entro  del  quale  era  lo  Sta- 
dio, 
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dio,  cioè  il  luogo  per  gli  efercizj  atletici  j e come  quelli  luoghi  £ af- 
ferò grandiofi  appreflò  i Greci,  ed  i Romani,  a tutti  è noto. 

CAPITOLO  II. 

DEGLI  ARCHITETTI  DAL  TEMPO  DI  PERICLE  FIN  AD  ALESSANDRO 
MACEDONE  , CIOÈ’  DAL  450.  FIN  AL  3OO. 

, *»  . *•■»  * 1 

FU  lotto  Pericle  che  Atene  fi  relè  tanto  illullre  per  la  magnificen- 
za degli  edificj,  o per  l’eccellenza  in  tutte  le  altre  arti,  quanto 
lo  era  prima  per  le  fue  getta  guerriere  . Era  già  Atene  depofitaria-, 
de’ pubblici  telbri  contribuiti  da  tutte  le  Città  Greche  pel  mantenimen- 
to d’eferciti  e di  flotte  contro  il  nemico  comune , il  Peritano.  Pericle, 
il  quale  nella  Repubblica  aveva  per  mezzo  della  fua  eloquenza  e d’al- 
tri Tuoi  rari  talenti  prefo  un  a (tendente  quali  Reale , dopo  aver  pro- 
vedato alla  Scurezza  del  paefs , invece  d’ impegnarli  in  fòlli  e dan- 
nofe  guerre,  li  diede- tutto  ad  impiegar  le  (bm me  rimafte  in  abbelli- 
re la  fua  patria , ch'era  la  difelà  e l'onore  di  tutta  la  Grecia . Quello 
< nomo  folo  ifpirò  agli  Ateniefi  il  gufio  per  tutte  le  belle  Arti  ; ci  po- 
■fe'  tutte  le  pih  abili  mani  in  moto,  e gettò  tanta  emulazione  tra  gli 
• Àrtifli1  'pih  cofpicui  in  ogni  genere  , che  tutti  unicamente  intefi  ad 
-immortalav-i  lóro  nomi,  fi  sforzarmi  a gara  nelle  Opere  rifpettiva- 
mente  loro  commelT,  dì  forpoflà io  i«  ui*giiiticenza  del  diléguo  coll'ec- 
cellenza e bellezza  dell’efecuzione . Si  vide  allora  con  fornaio  ftapo- 
re  incominciare , e compire  in  breve  tempo  Fabbriche  , ciafcuna  delle 
quali  ièmbrava  richieder  la  (èrie  di  qualche  fecolo . E pure  tutte  fu. 
roti  Condotte  ad  una  lòvrana  perfezione . 

>'  La  maggior  maraviglia  è,  che  ad  opere  tirate  con  tanta  prodez- 
za fi  univa  tale  folidità  , che  dopo  piu  di  fei  fecoli  confèrva  vano  tnt- 
tavia  un  fior,  di  grazia  e di  novità  , che  il  tempo  non  aveva  potuto 
• ofcurare , come  le  avefièro  iurrinfecamente  un  principio  d’ immortai 
gioventù  . Ancora  ne  fnfliflono  maraviglìofi  avanzi  . Una  delle  più 
\ grandi  Opere  di  Pericle  fu  il  Pireo,  ch’era  il  porto  d’Atcne,  dittante 
dalla  Città  circa  fei  miglia.  Temiftocle  per  falvar  gli  Ateniefi  dal  ftt- 
rore  de’  Perfiani  , fu  il  primo  a formare  quel  Porto  , ed  a dar  agli 
Ateniefi  una  flotta  , con  coi  £ operarono  quelle  prodezze  , che  la-, 
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Grecia  menzognera  ha  efaggerato  nella  Sfori*  . Perire  non  folo  in- 
grandì quel  Porto,  che  era  in  una  conveniente  diftanza  per  tener  po. 
lira  la  Cittì  dalla  marmaglia  marinarefca  ; ma  di  pih  vi  fece  coftrnip 
intorno  tanti  edifici,  e l’abbell*  in  modo  che  vi  fi  formò  quafi  un'al. 
tra  Cittì,  che  fi  andava  ad  incorporar  ad  Atene  per  la  frequenza  del- 
le fabbriche  , e per  le  gran  mura  che  le  fervivan  ancora  di  difefa  . 

Fin  qui  fi  è riguardato  Pericle  come  promotore  di  grandi  opere 
d’Architettura . Egli  va  riguardato  anche  come  Architetto . Dal  vede- 
re continuamente  tante  moli  ergerfegli  intorno,  dal  converfare  con_. 
Architetti  valentuomini , e dalle  iftruzioni  del  fuo  grand’ Amico  Anali, 
fagora  Filofofo  di  prima  sfera  ed  intendente  d' Architettura , divenne 
anch’egli  Architetto.  11  difegno dell'Odeo  fi  attribuifce  a lui.  L’Odeo 
era  un  Teatrino,  ove  fi  ridunavan  iMufici  a far  le  loro  disfide;  detto 
quindi  Odeo,  perchè  era  principalmente  deftinato  a dar  diletto  all’udi- 
to . Era  queflo  edificio  poco  difìante  dal  Teatro  . La  fua  figura  era 
elittica:  parte  era  coftrutto  fulla  roccia,  e parte  fu  grofli  falli  intaglia- 
ti a punta  di  diamante  . Veniva  circondato  da  una  colonnata  da  per 
tutto,  fuorché  dalla  parte  di  mezzo  giorno  dove  era  murato  per  difen- 
dere gli  uditori  dal  fole.  Intorno  intorno  eran  fedili  di  marmo;  ma 
a differenza  de'Teatri,  era  al  di  fopra  coperto  d’un  tetto  fatto  di  al- 
beri e di  antenne  de’vafcelli  prefi  ai  Perfiani , e terminava  quefta  co- 
pertura in  punta  ad  imitazione  della  tenda  di  Serfe . Quefto  Odeo  an- 
dò a male  nell’aflèdio,  che  Siila  fece  ad  Atene  , ma  Ariobarzane  Fi- 
lopatore  Re  della  Cappadocia  circa  700.  anni  dopo  la  fondazione  di 
Roma  lo  fece  riattare  da  tre  Architetti,  Gajo  Muzio,  e M.  Stallio 
Romani,  e da  Menalippo  che  fi  Pappone  Greco. 

ICTINO  t callicrate. 

FUrono  da  Pericle  impiegati  ad  ergere  un  Tempio  di  Minerva^» 
detto  Portenone  , cioè  della  Vergine  , entro  la  Rocca  d’ Atene 
nella  parte  la  pih  elevata,  che  dominava  tutto  il  piano  della  Cittì. 
I due  Artidi  fecero  tutti  i loro  sforzi , per  diftinguerfi  nell’Architet- 
tura d’un  Tempio  dedicato  alla  Dea  madre  delle  Arti.  La  pianta  era 
un  rettangolo,  come  lapin  gran  parte deTempj Greci  e Romani.  La 
fua  lunghezza  da  Oriente  ad  Occidente  era  di  sai.  piedi,  e la  fualar* 
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ghezza  di  94.  piedi  e io.  pollici.  Era  Perittero  Orraftilo,  cioè  circon- 
dato da  un- portico  di  colonne,  con  otto  colonne  per  cialcnna  facciata. 

Si  afceffdeva  aquejlo  porticato  per  alquanti  fcalini , cialcuno  largo  a£T. 
pollici,  a.  linee,  ed  alto  19.  pollici.  Incomoda  itala  ! Sembra  che  i 
Greci  propor zionaflero  l’altezza  degli  fcalini  alla  grandezza  de'Tera- 
pj  : il  Tempio  diTefeo  che  era  la  metà  pia  piccolo  di  quello  di  Mi- 
nerva , aveva  ancora  gli  fcalini  la  metà  meno  alti . Sopra  quefla  fca- 
linata  eran  le  Colonne  libiate  d’Ordine  Dorico  che  fòrmavan  il  Portico, 
già  lenza  alcuna  baie  , non  avendo  mai  i Greci  data  bafe  a queft’or-: 
dine,  parendo  che  gli  fcalini  doveflero  fervirgli  di  baie.  L’altezza  di 
quelle  colonne  era  di  32.  piedi  , ed  il  loro  maggior  diametro  di  y. 
piedi  ed  3.  pollici,  vale  a dire  l’altezza  era  di  6.  diametri.  Quello 
è il  fecondo  flato  della  proporzione  del  Dorico  appreflò  i Greci,  e ta- 
le fi  è mantenuto  fin  ai  Romani  , come  in  appreifo  fi  vedrà  - Dal 
Portico  , ch’era  avanti  alle  due  facciate  di  qneilo  tempio  , fi  pailàva  ad  un 
fecondo  Portico  foflennto  parimenti  da  colonne  Ubiate;  ma  quello  fe. 
condo  portico  era  di  due  fcalini  più  alto  del  primo  . indi  fi  entrava 
nella  Cella  , che  reftava  ofcnra  , come  uiàvafi  dai  Greci  , non  ri- 
cevendo altro  lume  che  dalla  porta  . Quella  Cella  era  entro  cir-  \ 
condata  da  due  ordini  di  colonne  ifolate  1’  unc  folle  altre  . Quivi 
entro  era  la  famoià  Statua  di  Minerva  d’oro  e d’avorio  fatta  da  Fi- 
dia . Ella  era  in  piedi  con  velie  lunga  , con  picca  alla  mano , nel  mez« 

10  del  fuo  elmo  era  una  sfinge , ed  i lati  dell’elmo  erano  foflenuti  da 
due  grifoni , in  mezzo  al  petto  una  tefta  di  Medufa  di  avorio,  a piedi 
lo  lindo  ; il  piedeflallo  era  ornato  di  un  ballò  rilievo  rapprefentanto 
Pandora;  ed  a canto  una  ftatua  deila  Vittoria  alta  quattro  cubiti.  Tut- 
to quello  Edificio  era  di  marmo  bianco , e fi  fcopriva  da  lontano  con 
piacere  per  la  fua  tnaeftà  , e con  non  minore  ammirazione  fi  oflèrva- 
va  da  vicino  per  l’eleganza  delle  proporzioni  , e per  la  bellezza  de’baf- 
fi  rilievi,  de’quali  efteriormente  era  ornato.  I Capitelli  delle  Colon- 
ne erano  con  pochi  membri  e lenza  aftragalo  ; l’ ovolo  poco  alto  e 
con  poco  aggetto  per  non  coprir  parte  del  capitello  ; e l’Abaco  fen- 
za  cimacelo,  perchè  farebbe  divenuto  melchino  in  un  ordine  si  mal- 
chio . Su  quello  gulto  fon  i capitelli  delle  colonne  di  S.  Pietro  in  Vin- 
coli .a  Roma,  ed  alcuni  nella  Villa  Adriana  di  Tivoli.  Il  Cornicione 
era  il  terzo  dellaltezza  dclla  colorala  Il  fuo  Fregio  era  ornato  nel- 
le 
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]«  Metope  di  Baffi  rilievi  rapprefentanri  il  cambattimento  degli  Ate- 
nieli  contro  i Centauri , ma  ben  rilevati,  affinchè  potettero  difìinguerlì 
da  lontano.  E’ oflervabile  che  le  Metope  eran  piu  alte  che  larghe,  fet- 
te così  a bella  porta,  perchè  effondo  il  tempio  in  grande  elevazione 
potettero  guardate  da  lungi  comparir  quadre  . Ecco  fé  gli  antichi  fa- 
pevan  d’Ottica  e di  Profpettiva . Mentre  Efchilo  riformatore  del  Tea- 
tro faceva  rapprefentar  in  Atene  le  Tragedie  da  lui  compofte,  Aga- 
tarco , che  dipingeva  le  (cene  , fece  un  trattato  di  Profpettiva  i e po- 
l'cia  Democrito,  ed  Anaflàgora  illuftraron  con  altri  trattati  raaggiormen* 
te  quella  materia.  E’  rimarchevole  ancora  , che  in  quello  tempio , co- 
me in  tutti  gli  altri  d'  Ordine  Dorico , i Greci  ufarono  di  porre  agli 
angoli  i Triglifi , e non  la  metlt  della  Metopa,  come  praticaron  i Ro- 
mani. E’ certo  più  naturale  , che  all’angolo  fia  il  Triglifo  che  rappre- 
fenta  la  T rave  traverfa  . Ma  in  quefta  maniera  gl’intercolonnj  agli  an- 
goli venivan  più  piccoli . 

II  Frontone  di  quello  Tempio  era  poco  alto  come  l’ ufavan  fem- 
pre  i Greci,  nè  aveva  mutoli  folto  il  fuo  gocciola tojo , ma  a ciafcuno 
de  Tuoi  angoli  una  tefta  di  Lione  per  lo  Icolo  delle  acque . Nel  Fron- 
tone di  facciata  era  incifa  in  rilievo  la  nafcita  di  Minerva  con  altro 
flatue  , alle  quali  poi  furon  aggiunte  quelle  di  Adriano  e della  Im- 
peratrice Sabina  . Nel  Frontone  di  dietro  era  rapprefentato  il  com- 
battimento di  Minerva  e di  Nettuno  . Sopra  i muri  lifci  della  Cella 
ricorreva  al  di  fuori  un  Fregio  di  fculture  lignificanti  fecrificj  cpro- 
ceflìofii  degli  antichi  Ateniefi  . Ialino , e Carpione , il  quale  forfè  fa 
anche  Architetto  di  queflo  Tempio,  ne  fecero  la  defcrizione , come 
fòlevan  fare  quali  tutti  gli  Architetti  Greci . Quello  infigne  Tempio 
fi  era  conlèrvato  intero  fin  al  1677.»  lorchè  nell’ attedio  che  Moro- 
Uni  fece  d’ Atene  vi  cadde  una  bomba,  diede  fuoco  alle  polveri  che 
j Turchi  vi  confervavano , e così  fu  in  gran  parte  minato.  I Vene- 
ziani tolfero  anche  dai  Frontoni  le  fculture  che  ancora  vi  erano,  ma 
nel  levarle  caddero  a terra,  ed  infelicemente  perirono.  Tuttavia  no 
fuffiftoiio  le  ruine , in  mezzo  alle  quali  i Turchi  vi  hanno  eretta  una 
Mofchea  coronata  d’una  baffi  cupola  . 

Ialino  fu  1’  Architetto  ancora  del  femofo  Tempio  Dorico  di  Ce- 
rere e di  Prolèrpina  in  Eleufina  , ma  egli  ne  fabbricò  fòltanto  la_. 
Cella  fenza  colonnato  «feeriore,  d’una  grandezza  fratturata  capace  da 
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contenere  30.  mila  perfone,  poiché  tante  ne  intervenivano  nelle  ftre- 
pitofe  proceflioni  Eleufiue  . Plutarco  dice  , che  il  primo  Architetto 
di  quefto  tempio  foflè  flato  Corebo,  cui  fuccedè  Metagene  che  vi  fece 
il  fecondo  Ordine  , indi  Zenocle  v’  inalzò  la  Cupola,  che  copriva  il 
Santuario . 

lótino  in  molti  altri  luoghi  ereflè  altri  Tempj  > fra  quali  il  più 
rimarchevole  fu  quello  d’Apollo  detto  del  Soccorio  predò  il  Monte.» 
Cotilio  in  Arcadia  nel  Peiopponelò.  PafTava  quefto  Tempio  per  uno 
de’più  belli  dell’antichitli , ed  aveva  la  volta  di  pietra  . Non  già  che 
gli  altri  Favellerò  di  legno . Gli  antichi  ufavan  ordinariamente i mat- 
toni non  per  mancanza  di  marmo,  nè  per  rifparmio  , ma  per  mag- 
gior fermezza  delle  fabbriche,  le  quali  poi  venivan  incroflrate  di  mar- 
mi per  comparir  più  vaghe . 

MNESICLE. 

DIfegnò  per  ordine  dì  Pericle  i fàmofi  Propilei,  cioè  i magnifici 
portici , che  fervivano  d’ingredò  e di  facciata  alla  Cittadella  d Ate- 
ne . Tutto  l’edificio  era  di  marmo  bianco  con  Colonne  d’Ordine  Do- 
rico- Veniva  fronteggiato  da  cinque  porte;  quella  di  mezzo  era  piu 
grande  con  veftibolo  interiore  ornato^  di  colonne  d’Ordine  Ionico  , e 
per  quel  che  fi  può  arguire  dalle  ruine  ancor  efiftenti  , folto  quefte 
colonne  Ioniche  , pare  che  dovete  efTervi  un  piedeftallo  continuato. 
Era  inoltre  quefta  facciata  decorata  di  ftatue  equeftri  fu  piedeftalli  ìfo- 
lati  . Tra  i varj  artefici  , che  lavoraron  a quefl’  edificio  , vi  fu  uno 
fchiavo  chiamato  Splancnopto  gran  favorito  di  Pericle  . Cadde  cofiui 
dall’alto  della  Fabbrica  , e Pericle  gli  curò  le  ferite  e le  contufioni 
coll’erba  Paretaria,  la  di  cui  virtù  era  ancora  ignota  agli  Ateniefi  : ma 
lo  fcaltro  Pericle  finfe,  che  la  Dea  Minerva  gli  avete  rivelata  1 effi- 
cacia di  quell’erba . In  riconofcenza  di  tal  beneficio  gli  Ateme  . - 

cero  fare  da  Fidia  una  ftatua  d’oro  alla  Dea  , che  fu  chiamata  della 
Salute,  e fecero  anche  ergere  una  ftatua  di  Bronzo  a Splancnopto, 
come  occaftone  della  feoperta  di  quell’erba  falutare. 

la  quefto  tempo  la  Grecia  abbondava  di  molti  Trattati  d Archi- 
tettura, ufàndo  allora  gli  Architetti  fare  la  deferizione  degli  edifici  c 
intraprendevano , e davano  cosi  ragione  «olla  penna  di  quanto  avevan 
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operato  colla  riga  . Coftume  giovevole  , e che  dovrebbe  eflèr  in  ufo 
anche  adefiò . Sileno  diede  le  proporzioni  dell’ordine  Dorico  , Pitio 
fcriflè  fui  Tempio  di  Minerva  da  lui  fatto  «l’Ordine  Jonico  in  Priene 
oggi  Palaria  nella  Jonia  : Ninfodoro  e Difilo  si  tardo  ne’fnoi  lavori, 
che  pafsò  in  proverbio  fi*  tardo  di  Difilo,  Carida , Firo,  Agafiftrate, 
Meflàri , Teocide , Demofilo  , Pocli , Leonide , Silanione  , Melampo  , 
Sarnaco,  Eufranore,  furon  tutti  Architetti,  e Scrittori  d’ Architettata, 
ma  tutte  le  loro  opere , come  quelle  di  tanti  altri  da  gran  tempo  in-* 
felicemente  fon  perite.  La  Stampa  preferverà  le  noftre  da  tale  fciagnra. 

' t 

POLICLETE  4ao. 

NAto  in  Argo , celebre  Scultore  ed  Architetto , fabbricò  per  gii 
Epidauri  un  Teatro  ed  nn  Tempio  , che  forpaflàvano  fecondo 
Paufania  tutte  le  magnificenze  Romane  . 

, * » 

DEMETRIO,  PE0N10,  DAFNI. 

i 

Irca  lo  fteflò  tempo  fa  compito  il  Tempio  di  Diana  E felina  da 
Peonio , e da  Demetrio  fopranominato  perciò  Servo  di  Diana . 

Peonio  d’  Efefo  , e Dafni  Milefio  fabbricarono  nella  Città  di  Mi- 
leto  un  altro  Tempio  confàcrato  ad  Apollo  : opera  delle  più  grandiolè 
e magnifiche  che  vautaflcro  le  Città  Greche , tutta  di  marmo  e d’or- 
dine Jonico  . E’ d’avvertire , che  i Greci  non  alarono  di  porre  lòtto 
le  bali  delle  colonne  foniche  o Corintie  alcun  Plinto,  liccome ninna 
baie  mettevamo  fotto  le  colonne  Doriche  - 1 Romani  furono  , che 
fecero  quelle  aggiunte,  « le  introduflcro  anche  in  Grecia  lòtto  gl’Im- 
peradori . 

PIRRO,  LEOCRATE,  ti  ERMONE.  370. 

t 

Pirro  con  que’due  fuoi  figliuoli  coftruflè  in  Olimpia  per  gli  Epi- 
damni  un  edificio  detto  il  Teforo  , ove  Teocle  inaitò  due  fiatue 
di  cedro,  una  rapprefentante  Ercole  vicino  all’albero  deH’Elperidi , e 
l’altra  Atlante  foftenente  il  Cielo. 

N * FO-, 
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P0TF.0,  ANTIFILO,  e MEGACLE. 

FEcero  nella  fteffa  Citta  d'Olimpia  per  i Cartaginefi  un  altro  Tel». 

ro,  ove  fi  vedeva  un’alta  e bella  Statua  di  Giove,  ed  alcune fpo- 
glie  acquiftate  dai  Cartaginefi  fopra  i Siracufani . Forfè  quelli  Tefori 
erano  nnafpecie  di  Cappelle  fatte  ergere  in  Olimpia  da  diverfe  Nazio- 
ni, o da  perfonaggi  illuftri  per  qualche  vittoria  o altro  felice  evento, 
collocandovi  entro  trofei  e ftatuo  in  riconofcenza  de’fègnalati  vantag- 
gi riportati . 

SATIRO  t P I TEO.  3S0. 

FEcero  i difegni  ed  ebbero  la  condotti  della  fuperba  Tomba  , che 
la  Regina  Artemifia  forfè  piu  per  vaniti  che  per  dolore  fece  co- 
struir in  Alicarnaffo  a Maufolo  Re  di  Caria  fuo  conforte  ; e fecondo  l’ufo 
degli  altri  celebri  Architetti  ne  fecero  la  definizione , e flabilirono  le 
regole  per  tal  forte  di  monumenti.  E’ fiata  tempre  riguardata  quella 
Tomba  traile  fette  maraviglie  del  Mondo  sì  per  la  faa  grandezza  e 
nobiltà  d’Archi  lettura , come  per  la  quantiti  ed  eccellenza  degli  or- 
nati, de’quali  l’arricchirono  i più  rinomati  Scultori,  chelavoraron  a 
gara  per  forpafiàrfi  l’un  l’altro.  La  celebriti  di  quella  Tomba  ha  da- 
to il  nome  di  Maufolei  a tutte  l’altreche  li  fon  fette  in  appreffo  .^Per 
aver  un'idea  di  quelle  infigne  monumento  convien  lipere  la  fua  fona- 
zione. Maufolo  Re  della  Caria  avendo  offcrvato  in  Alrcarnafiò  un  fito 
Sul  mare  in  forma  di  teatro,  naturalmente  fortificato,  ed  opportuno 
per  il  commercio  , pensò  ergervi  un  palano  di  fua  relidenza.  Que- 
sto Palazzo  era  di  mattoni  per  maggior  fermezza  , gl  intonachi  lifci 
come  fpecchi , e gli  ornamenti  efteriori  di  marmo  proconeflìo . Vici- 
no al  porto  era  la  gran  piazza  , che  da  una  parte  aveva  il  Palazzo 
Reale , dall’altra  il  Cartello  col  Tempio  di  Marte , in  cui  era  una  Sta- 
tua Cololfele  opera  dell’eccellente  Telocari  , o di  Timoteo,  e da  un’al- 
tra parte  il  Tempio  di  Venere  e di  Mercurio  colla  Fonte  di  Salmaci- 
de  , di  cui  l’acqua  (dice  la  favola)  faceva  innamorar  chi  la  bevea. 
In  mezzo  a si  nobil  piazza  era  fituato  il  Maufoleo  , il  circuito 
quale  era  di4u.  piedi  , i lati  da  mezzo  giorno  a fettentrione  tirava- 
no ciafcuno  63.  piedi,  l’altre  due  facciate  eran  pia  lunghe.  q 
facciate  fervivan  d’ ornamento  36.  colonne  di  baffo  rilievo  e m° 
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ftatae  d’ na  lavoro  forprendente Si  era  confidata  l’efecnzione  degli 
ornati  del  lato  d’oriente  al  famofo  Scopa  , quelli  di  mezzo  giorno  a 
Timoteo  , quelli  d’Occldente  a Leccare  > e quelli  di  fettenrrione  a 
JJriafD  . Il  lavoro  di  quelli  abili  Scultori  aumentò  ancora  la  ripntazio» 
ne  ch’eglino  fi.  avevan  acquiftata  con  altre  loro  opere.  Ma  quel  che 
diede  più  rilàlto  a quella  Mole  fu  la  Piramide  che  vi  collocò  lopra 
l’ingegnofo  Architetto  Piteo  . Quefta  Piramide  era  comporta  di  24.  fra- 
lini,  e la  fua  cima  veniva  coronata  d’un  carro  tirato  da  quattro  ca- 
valli di  fronte . Quefio  carro  rapprefentava  il  favolofo  carro  del  So- 
le, onde  la  fua  pofizione  colafiù  non,  era  impropria.  Tutta  l’altezza 
di  quello  edificio  coftruiro  del  più  bel  marmo  greco  era  di  140.  pie- 
di. Il  Fifcher  nel  fuo  faggio  d’ Architettura  Storica  ae  dh  la  dcftri- 
aione  ed  il  difegno., 

SCOPA. 

ERa  di  Paro  ifola  del  Mare  Egeo  > Scultore  di  prima  elafi*,  e bra^ 
vo  Architetto  . Riedificò  in  Tegea  il  Tempio  di  Diana  detta  Alea, 
perchè  Aleo  Re  dArcadia  la  prima  volta  lo  fece  collruire  . Partiva—, 
quel  T empio  per  il  più  fòntuofo  del  Pelopponefo  , ed  era  comporto 
dc’tre  Ordini , Dorico,  Jonico  , e Corintio,  chi  là  in  qual  modo. 

FILONE. 

UNo  de’  pili  celebri  Architetti  del  lùo-  tempo  ebbe  l’ incombenza 
da  Demetrio  di  Palerò,  che  330.  anni  incirca  prima  dell’ E.  V. 
comandava  le  fede  in  Arene,  d’ingrandire  il  Porto  e 1’ Arfenale  del 
Pireo,  e foddisfece  al  fuo  impegno  con  tal  riufrita,  che  nel  render- 
ne conto  alla  pubblica  adunanza  deftriflè  quanto  egli  aveva  operato 
con  tal  eloquenza  purità  « preciiloce  , che  il  popolo  d’ A tene  buon 
giudice  in  quella  materia,  lo  trovò  ugualmente  facondo  Oratore  0 
valente  Architetto.  Ei  fece  anche  diverfi  Tempj , e riduflè  a proftilo 
il  Tempio  di  Cerere  e di  Proferpina  in  Eleufina  fabbricato  da  Idino  , 
avendovi  fituaro  delle  Colonne  folo  nella  Acciaia  d’avanti,  e con  al- 
largare cosi  il  Veftibolo-  non  folo  agginnfe  comodo  per  gl’  iniziati  , 
ma  anche  Infinita  maeftà  alla  fabbrica  . Filone  diede  anche  difegno  e 
principio  al  Teatro  d’ Atene  , che  fu  poi  compito  da  Ariobarfane , e 
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riftabiUto  da  Adriano.  Qnefto  Teatro  era  tatto  di  marmo  bianco  il 
iuo  maggior  diametro  era  di  347.  piedi,  ed  il  diametro  dell’ Orche- 
Ara  di '104.  Gli  Ateniefi  fervivanfi  del  Teatro  non  folo  per  le  rap- 
prefentazioni  tragiche  e comiche  , ma  ancora  per  deliberarvi  gli  af- 
fari pubblici  . Quefto  Teatro,  di  cui  ancora  li  veggon  gli  avanzi  , 
porta  l’impronto  della  prima  origine  de’Teatri , e l’idea  de’principali 
abbellimenti , de’quali  in  appretto  fono  flati  arricchiti . I iìioi  ballai 
in  gran  parte  fon  appoggiati  al  fallò  vivo  della  Cittadella  d’ Atene , 
nè  vi  fono  volte  che  li  foftengano  - 11  Teatro  di  Sparta  è.  -difpofto 
della  fteflà  maniera  , come  anche  quello  d’Argo  , in  «ui  gli  icalini 
eran  difpofti  ne’  cavi  d’nna  montagna . ì.  Greci  perfezionarono  pofcia 
molto  quefta  difpofizione , ma  i Romani  li  for paflàron  in  magnificen- 
za , facendo  i Teatri  ilòlati  con  colonnate  al  di  fopra  della  gradinata 
per  comodo  delle  Donne  , -Ufo  che  i Greci  non  ebbero  mai . Filone-» 
lafciò  di  tutte  le  fue  fàbbriche  «fatte  defcrizioni  > che  furon  aliai  (li- 
mate, ma  come  tante  altre  fi  fon  perdute . Alcuni  pretendono,  cba 
qnefto  Filone  folle  lo  fleflb  che  Filone  da  Bifemzio,  il  quale  compofe 
un  Trattato  di  Macchine  da  Guerra  , che  è flato  impreflò  al  Louvre 
fopra  un  manofcritto  della  Biblioteca  dei  Re  di  Francia. 

CAPITOLO  II  r. 


DEGLI  ARCHITETTI  da  ALESSANDRO  IL  GRANDE  FIN  AD  AUGUSTO  , 
cioè’  300.  ANNI  FRIMA  DELL'  B.  V.  FIN  ALL  E.  V. 

IL  buon  guflo  dell’ Architettura  non  fu  giammai  si  florido  quanto 
dopo  che  Aleflàndro  ebbe  arricchiti  i Greci  delle  fpoglie  di  tante 
Nazioni  aflbggetfite  .1  fro  impero.  Brillò  in  quel  tempo  grandemen- 
te l’Architettura  nella  Grecia,  fi  eftefe  nella  Macedoni.  , ove  efifto 
ancora  un  Tempio  antico , dedicato  addio  a S.  Deme.no , con  pio : d. 
mille  colonne  de’marmi  più  fini,  di  Diafpro.  di  Porfido &c.  e fi  dtf- 

- - . , j Anna  la  morte  d Aleflàndro  1 fnoi  Suc- 

fufe  in  molte  contrade,  che  dopo  « . 

fori  fi  appropriarono.  Chi  fa  fe  le  maraviglie  di  Balbek  e di  Palmi 
ra,  delle  quali  ancora  fi  ammirano  le  venerande  rune  , non  fieno 
di  quefta  Epoca  è Siccome  elle  fono  d’una  dau  incerta,  feri  qui  per- 
Beffo  darne  un  abbozzo  . ^ 
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Balbek,  alt  re  volte  detta  Heliopoli,  vien  annoverata  dagli  Arabi 
traile  maraviglie  della  Siria  , ed  alcuni  de’  Viaggiatori  Europei  fono 
fiati  talmente  incantati  da’fuoi  fnperbi  monumenti  , che  non  han  fa- 
puto  come  efprimere  la  loro  ammirazione.  A mezzo  giorno  dì  que- 
lla Città,  che  è in  una  pianura  delizipfa  a piedi» dell’Antilibano,  fo- 
no i rifpettabili  avanzi  di  parecchie  fabbriche  minate  in  quefti  ulti- 
mi tempi  e convertite  in  un  cartello . Vi  è una  Rotonda  circondata 
da  colonne  d'Ordine  Corintio  foftenenti  una  cornice  che  ricorre  per 
tutto  l’edificio  » il  quale  è quali  intieramente  di  marmo  * e benché 
circolare  al  di  fuori  > è ottagono  al  di  dentro  » con  otto  arcate  fofle- 
nute  da  otto  colonne  Corintie  tutte  d’nn  pezzo.  Prefentemente  que- 
lla Rotonda  è aperta  in  alto  » ma  fembra  edere  Hata  altre  volte  co- 
perta ed  abbellita  di  molte  figure  d’Aquile.  I Greci  moderni»  che  ne 
han  fatta  una  chieià*  ne  hanno  crudelmente  sfigurata  il  di  dentro  in- 
tonacandola tutto.  .' 

Vi  è inoltre  il  gran  Tempio  , che  per  una  fpecie  dì  miracolo  ha  red- 
dito alle  ingiurie  del  tempo  ertèndo  ancora  quali  intiero  . La  fua  pianta  é 
un  rettangolo  lungo  efteriorhiente  ìpaelargoptf.  piedi.  IlVeflibolo* 
che  occupava  54.  piedi  con  un  lato  maggiore  è aderto  tutto  rumato. 
Tutto  il  corpo  del  Tempio  , come  è attualmente  » è circondato 
d’un  fuperbo  Perirtilio  di  Colonne  Corintie  dell’altezza  di  54»  piedi 
e del  diametro  di  6.  piedi  e tre  pollici  . Cialcuna  di  quelle  Colon- 
ne è di  tre  pezzi.  L’intercolonnio  è di  p.  piedi»  e tale  è anche  la 
loro  diftanza  dalla  muraglia  del  Tempio.  Ad  ambi  i lati  del  Tempio 
fono  14.  di  quelle  colonne,  e 8.  per  ognuna  delle  due  facciate  » in- 
clufevi  quelle  degli  angoli.  L’Architrave  e la  Cornice  fono  d’ una_» 
fcultura  fquilita,  ed  entro  il  porticato  traile  Colonne  e’1  muro  lòpra 
ad  ogni  cornicione  vi  è un  Dio,  una  Dea»  un  Eroe»  d’an  lavoro  si 
perfetto  che  forpaflà  ogni  immaginazione  » Il  bado  della  muraglia 
del  Tempio  (òtto  il  Perirtilio  è ornato  d’una  lpecie  di  doppio  fregio» 
in  cui  fon  rapprefentati  fenza  confnfione  alcuni  mifterj  e cerimonie 
del  paganelimo  eoa  un  mifcuglio  maravigliofo  d’uomini  e d’animali» 
Si  afeende  a quello  portico  per  trenta  fcalini  fiancheggiati  da  due  mu- 
ri » che  terminan  giu  in  due  piedeftalli . Dietro  le  otto  colonne  del- 
I*  facciata  del  portico , fopra  il  quale  è un  proporzionato  Frontilpi* 
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zìo,  ve  ne  fono  quattro  altro  di/lantì  circa  fri  pitììi  dalle  prime,  e due 
pilaftri  a tre  fecce,  che  terminano  le  mura  del  Tempio  , molto  pih 
avanzate  che  il  corpo  deiredificio.  Onde  è che  le  facciate  hanno  un 
portico  doppio . La  porta  ha  gli  ftipiti  di  marmo  d’una  fcultura  ric- 
ca , ed  il  ioffitto  del  filo  architrave  è ornato  d' una  grand'Aquila  di 
ballò  rilievo  colle  ali  fpiegate  , c con  un  Caduceo  negli  artigli  s ai 
fianchi  dell'Aquila  due  Fame,  che  loftengono  l’ eftremìtà  d’un  Fedo- 
ne , mentre  TAquila  col  fuo  becco  ne  foli  iene  l'altra  eftremrti.  Que- 
flo  è un  pezzo  di  {cultura  sì  bello  , che  forfè  non  ha  il  pari  nel 
Mondo.  L’altezza  della  Porta  è ad  un  di  predò  di  40.  piedi,  e la  fui 
larghezza  circa  ao.  L’interiore  del  Tempio  condite  in  otta  gran  na. 
vaia  con  dite  navi  laterali , come  le  noftre  Chiefe , formate  da  due  file 
di  colonne  Corintie  fcanalate  di  tre  o quattro  piedi  di  diametro,  e di 
36.  piedi  d’altezza  comprefovi  il  piedeftallo.  Quelle  colonne  fono  fei 
per  parte,  diftanti  l’una  dall’altra  18.  piedi,  e circa  ta.  piedi  lungi 
dal  muro  del  tempio  , e foftengon  un  continuato  cornicione . Le  mura 
fon  ornate  di  pilaftri  corrifpondenti  alle  colonne  . d’intervalli  tra_» 
quefti  Pilafti  fon  occupati  da  Nicchie  centrate  alte  circa  15.  piedi-  Il 
baffo  di  quefle  Nicchie  è a livello  colie  bafi  delle  colonne , ed  11  mu- 
ro fin  a quella  altezza  è lavorato  fecondo  le  proporzioni  d’  un  pie- 
deftallo Corintio  . Al  di  lòpra  di  quelle  Nicchie  rotonde  ve  ne  fono 
delle  altre  quadrate  con  frontone  triangolare  e con  altri  abbellimeo. 
ti  di  marmo.  Verfo  l’eftremità  occidentale  della  gran  Navata,  fi  fa- 
le  per  1 3.  fca lini  ad  una  fpecie  di  Coro  , che  vien  feparato  dal  reflo 
del  Tempio  da  due  gran  pilaftri  .•  il  che  forma  un  ingreffo  magnifico 
che  corrifponde  efattamente  con  quello  del  Tempio  lleflò  . In  queflo 
Coro  ricorre  la  fleffa  Architettura , col  folo  divario  che  le  Colonne 
fono  fenza  piedeffalli , e le  Nicchie  difendono  fin  al  pavimento . Nel 
fondo  è nna  gran  Nicchia  di  Marmo,  ove  era  collocata  la  principal 
Diviniti  che  fi  adorava  in  quello  luogo-  Tutto  il  Coro  è adornato  di 
Felloni,  d’ Uccelli,  di  Fiori,  di  Fratti,  di  Nettuni,  di  Tritoni,  dt 
Pefci , e di  Dei  Marini , eccellentemente  fcoljùti . La  Volta  del  Tempio 
è nn’opera  ardita,  e divifa  in  compartimenti  con  delle  mirabili  frui- 
tore . Nel  fuo  mezzo  al  di  fopra  è aperta,  ma  chi  fa  ft  è Hata  da-, 
principio  così/o  pure  ha  avuto  quache  cupola.  Tutto  quefto tempio 


Dig’itized  by  Google 


. -,  105 

è Menato  da  gran  volte , le  quali  forfè  avran  formato  un’altro  tem- 
pio fotterraneo . Reftan  ancora  vefligj  indicanti  che  altre  volte  quello 
Tempio  e flato  circondato  da  molti  edificj  fuperbi . Si  veggon  le  rat 
ne  d’un  Palano  , che  non  doveva  ceder  in  magnificenza  ad  alcun  pa- 
lazzo del  Mondo.  Una  gran  muragli*  rinchiudeva  e'1  Palazzo  e’1  Tem- 
pio , e quella  muraglia  b coflruita  di  pietre  di  grandezza  sìmoflruo- 
la  , che  non  è maraviglia  fe  tra  Naturali  del  paefe.  corre  la  tradizio- 
ne, che  lì  a opera  del  Demonio . Vi  fono  fpecialmente  tre  pietre  pò- 
ile  una  apprel Io  l’altra,  che  forman  inficine  la  lunghezza  di  183. pie- 
di i ciaicuna  è piò  di  60.  piedi  lunga » larga  > a. , ed  altrettanto  pro- 
fonda . Il  più  .mirabile  è , che  quelle  belliali  pietre  fono  elevate  da_» 
terra  fin  a 30.  piedi  ; nè  le  altre  , delle  quali  la  gran  muraglia  b 
■comporta , cedon  molto  al  gran  volume  di  quelle  tre . 

Dopo  aver  traverfato  una  lunga  Arcata  , che  fembra  conducen- 
te al  Tempio,  e che  ha  l’aria  d’un  pafl&ggio  fòtterraneo  ornato  d’un 
gran  numero  di  balli  , fi  foorge  una  fpeeie  di  vallo  Teatro  di  figu- 
ra elàgona,  aperto  dall’  altra  parte,  e fi  fcuoprc  una  terrazza,  alla 
quale  fi  monta  per  alcuni  foalini  di  marmo.  Indi  fi  palla  ad  un  cor- 
tile quadrato  tutto  porticato  a doppia  fila  di  colonne  grandilfime 
tutte  d’un  pezzo,  che  forman  portici  lunghi  400.  piedi,  e larghi  48. 
Nove  di  quelle  colonne  feno  in  piedi  col  loro  cornicione}  e d'ogni 
intorno  fi  veggon  refti  di  edificj  i più  magnifici . Regna  da  per  tut- 
ro  l'Ordine  Corintio,  ed  alla  nobiltà  della  Architettura  corrilponde 
la  bellezza  della  Scultura  difpoila  con  varietà,  ma  eoa  milcuglio  ca- 
pricciofo.  Statue  fenaa  numero,  bulli  d’ogni  forte,  trofei  magnifici. 
Nicchie  lavorate  eccellentemente , baffi  rilievi  alle  Volte,  Cariatidi  e 
Termini  collocati  con  giudizio  . Sotto  a queflo  edificio  vi  fono  delle 
vafte  Volte,  alle  quali  fi  va  per  fcale  di  marmo,  e vi  fi  veggono  ta- 
le e magnifici  appartamenti  fotterranei  con  alcune  tombe  di  mar- 
mo. Anche  quelli  muri  fon  ornati  di  Scultore  e di  nicchie,  e fabbri- 
cati di  pietre  d’nn’enorme  mole  congiunte  infieme  fenza  calce  o al- 
tro cimento . Tali  fono  i principali  monumenti  di  Balbek  , e polfon 
andar  del  pari  con  quanto  1’  Architettura  ha  fono  di  piu  flupendo 
nell’Egitto , in  Atene , in  Roma . 

Ugualmente  importanti  fono  le  magnificenze  di  Paimira , Città 
della  Siria , non  molto  lontana  dall’  Eufrate  , nominata  Tadmor  nel 
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Deferto  dalla  Sacra  Scrittura , e dagli  Arabi , e da  Turchi  , Ella  è 
in  una  vaila  pianura  circondata  da  tre  lati  da  lunga  catena  di  mon- 
tagne ; l’aria  è falubre,  ma  il  foolo  è Aerile,  e nodo  d’erbe,  fuor- 
ché di  alcnne  palme  ne’giardini . Le  mine  dimoftrano  un'antica  Cit- 
tì fpaziofiflima  , la  quale  è ora  ridotta  a 30.  in  40.  miferabili  fami- 
glie abitanti  in  piccole  capanne  di  fango  in  un  cortile  vaftiftìmo , il 
quale  conteneva  altre  volte  un  magnifico  tempio  pagano . Quefto  cor. 
tilo  ha  ogni  lato  lnngo  300.  braccia , ed  è terminato  da  un’alta  mu- 
raglia di  gran  pietre  quadre,  ornata  di 62. colonne  per  parte.  I Tur- 
chi han  diroccati  i cornicioni,  i fragmenti  de’quali  abbastanza  dimo- 
ftrano di  che  fquifito  lavoro  fodero . Si  veggon  due  pietre  lunghe  35- 
piedi  con  vigne  e grappoli  incili  al  naturale . In  quefto  gran  Cortile 
fono  58.  colonne  intiere  di  marmo  alte  37.  piedi , e maggior  no  dove- 
va eflèr  il  numero , poiché  facevano  il  giro  del  cortile , e foftenevan 
un  doppio  portico.  In  mezzo  a quefto  Cortile  era  il  Tempio  circon- 
dato da  un’altra  fila  di  colonne  di  differente  ordine , ed  alte  50.  pie- 
di , delle  quali  ne  fono  in  piedi  16.  Tutto  lo  fpazio  contenuto  da-, 
quelle  colonne  era  lungo  177.  piedi , e largo  p4-  In  mezzo  a quefto 
fpazio  era  il  Tempio  lungo  pp.  piedi  e largo  40.  La  porta  era  al  di 
fopra  ornata  d’un  Aquila,  come  quella  di  Ealbek.  Di  quefto  tempio, 
ora  ridotto  in  Molchea  , fon  rimafli  i muri  , ne’ quali  fono  fineftre 
d’un 3 mediocre  grandezza,  più  larghe  giù  che  in  alto  , ed  eftrema-- 
mente  ornate  di  fcultura . Nel  mezzo  vi  è una  cupola  di  6.  piedi  di 
diametro,  tutta  d’un  pezzo. 

Fuori  di  quefto  Cortile  fi  vede  per  il  tratto  d’un  miglio  una  in- 
numerabile e compaftionevole  confufione  di  colonne  infrante , lenza  po- 
terne indovinar  l’ufo . Pofaia  vi  é un.  ingreflb  magnifico , che  condu- 
ce ad  un  portico  lungo  pih  d*  un  mezzo  miglio  e largo  40*  P‘ed>  , 
formato  di  due  file  di  colonne  di  marmo  alte  a 6.  piedi  , *»i>-  di  que- 
lle colonne  fon  ancora  in  piedi,  ma.:  faranno  almeno  , fecondo  aPFa 
rifce,  560.  S alla  maggior  parte  di  quelle  Colonne  vi  fono  delle  I cri 
zioni  in  caratteri  Greci  e Palmi  rj  , donde  fi  fcorge  che  quel  lu°g° 
doveva  eflere  fiato  uno  de’piìi  frequentati  della  Cittì , e a pie  e a 
li , che  fi  veggono  fra  quelle  colonne  fi  può  inferire , che  Copra  vi  o 
fero  delle  ftatne  in  jpemoria  de’perfonaggi  pii»  benemeriti.  Poco  lun- 
gi da  quello  portico  £L  veggon  le  mine  d’un  fuperbo  edificio  mar- 
mo 
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mo  pii»  di  quello  del  Portico,  con  colonne  d’un  fol  pezzo  alte  aa. 
piedi,  e di  8.  piedi  e p.  pollici  di  circonferenza.  Sembra  quefto  edi- 
ficio defìinato  per  nna  fida  da  fèfiini . 

Da  un  altro  lato  del  Portico  fi  v?ggon  delle  porte  , che  fi  fup. 
pongono  aver  fervito  di  comnnicazione  al  Cortile  del  Palazzo  . Due 
di  quelle  porte  dimofirano  di  qual  magnificenza  fieno  fiate.  Son  or- 
nate di  4.  colonne  di  Porfido  alte  30.  piedi , e di  p.  piedi  di  circon- 
ferenza . Gran  quantità  d’altre  colonne,  ch’ivi  fi  veggono  fra  alcuni 
avanzi  di  muri , fan  congetturare,  che  il  Palazzo  era  io  faccia  al  por- 
tico, e che  veniva  circondato  da  altri  portici. 

Dall’altro  lato  oppofio  del  portico  è una  fbrefia  di  colonne  di  mar. 
mo  tutte fofiòpra , che  non  falciano  niente  ad  indovinare.  Tra  quefie 
defolazioni  lungo  una  ftrada  {cavata  verfo  il  fettentrione  della  Città, 
fi  veggono  per  più  d’un  miglio  di  qua  e di  là  molti  Sepolcri  a guifa 
di  Torri  alte  a quattro  ed  a cinque  piani , che  ad  una  certa  difianza 
raflembrano  ad  un  campanile  di  Chiefa  caduto  in  ruina  . Tutti  que- 
fii  fepolcri  fon  di  marmo,  tutti  d'una  forma,  ma  di  differente  gran- 
dezza, e tutti  rovinati. 

Quefie  Ruine  badano  a far  conolcere  di  quanto  onore  Paimira  è 
fiata  all’antichità,  e di  qual  vergogna  deve  efler  ai  noftri  tempi  cho 
l’han  diftrutta . Quella  Città  non  fblo  è fiata  infigne  per  le  fue  fab- 
briche , ma  ancora  per  i fuoi  perfonaggi  illuftri  , Zenobia  , e Longino  . 

Nella  Siria  vi  era  ancora  Hieropoli,  o la  SantaCittà,  detta  anche 
Magog  , in  cni  era  il  tempio  fàmofo  dedicato  alla  gran  Dea  Siria , 
circondato  da  un  cortile  di  cinque  in  feicento  piedi  di  circonferenza . 
In  quefto  ricinto  eran  i Priapi  alti  300.  braccia  o cubiti  . Colonne 
ofcene,  e lottili  che  un  uomo  poteva  abbracciarle,  e con  una  deftrez- 
za  mirabile  due  volte  l’anno  vi  montava  in  alto , e giunto  alla  cima 
fi  faceva  come  un  nido  , e vi  flava  fette  giorni  fenza  mai  dormirvi, 
in  memoria  del  Diluvio  Deucalione , e fi  nudriva  di  quel  che  tirava 
da  giù  per  mezzo  d’una  catena  . Quante  ftrambalatezze  ha  prodotto 
in  ogni  tempo  la  fuperftizione  ! Ma  come  mai  potevan  reggerli  colon- 
ne si  delicate  e di  tanta  altezza  ? 

Di  tutte  quefie  grandi  Opere  gli  Architetti  Ibn  ignoti,  e pochif- 
fime  memorie  ci  fon  rimafte  di  quelli  che  han  fiorito  in  tempo  d’Alefi 
fandro  e de’fuoi  Succeflori . 

O a VINO, 
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DIN  OCRATE. 

ARchitetto  di  fommo  Radio  e di  fublime  ingegno,  fi  partì  dalla 
Macedonia  Tua  patria  provveduto  di  lettere  commendatizie  diret- 
te ai  primi  Signori  della  Corte  d’ Aleflàndro,  eli  portò  all’ Armata  per 
acquiftar  la  grazia  del  Monarca  conquiftatore  . Ma  veggendo  , che  quei 
Corteggiani  non  gli  davano  che  dolci  promefli  , come  è lo  Alle  cor» 
teggianefco,  e frattanto  lòtto  var;  pretefli  gl’ impedivano  P accertò  al 
Sovrano  j egli  pensò  far  alò  del  fao  fpirito , e della  fua  grandirtìma 
e ben  difpofta  corporatura.  Si  fpogliò  ignudo,  fi  nnfe  d’olio,  ficin- 
le  il  crine  di  frondi  di  pioppo  e con  una  pelle  di  Itone  gettata  fa 
gli  omeri  , ed  una  clava' alla  delira  , fi  prelèntò  ove  Aleflàndro  te- 
neva pubblica  udienza.  Reftò  Aleflàndro  forprelò  da  quell’Erculeo  og- 
getto , .e  fattofelo  approflimare  gli  domandò,  chi  egli  era  . Sono 
» dille  coftui  , Dinocrate  Architetto  Macedone,  e ti  reco  idee  c prò. 
„ getti  degni  della  tua  gloria  . Ho  modellato  il  Monte  Ato  in  for- 
,,  ma  d’un  Gigante  , che  nella  lua  finiftra  terrà  una  gran  Cifri,  e nel- 
,,  la  delira  una  tazza  , per  cui  fi  verferanno  nel  mare  tutti  i fiumi 
„ raccolti  dal  Monte  ,,  . Non  poteva!!  certo  sfibbiare  bizzarria  piò 
confacente  ad  Aleflàndro , il  quale  dimandò  linamente,  fe  intorno  a 
quella  Città  vi  làrebbero  campagne  da  produrre  abbaftan za  viveri  per 
gli  abitanti . Dinocrate  rifpofe  di  no , e che  biiògnerebbe  condurveli 
per  mare  . E così  P Ato  feguitò  ad  eflèr  montagna  . Non  fi  fa  per 
altro  comprendere  , come  quella  città  progettata  da  Dinocrate  non., 
poterti  aver  campagne  vicine  da  fomminiftrarle  il  vitto  . Il  braccio , 
il  petto  , il  ventre  di  quella  Statua  Montagnale  potevan  eflèr  colti- 
vabili . E quand’anche  noi  fofliro , e che  tutti  i viveri  avefliro  dovu- 
to trafportarfi  per  mare  , quanti  paefi  non  vi  fono  , come  Venezia  , che 
ritraggon  per  mare  da  luoghi  lontani  tutte  le  loro  fu/Iiftenze  ? Chi 
averti  la  curiofità  di  veder  il  Monte  Ato  convertito  in  Gigante  a nn 
di  preflb  come  Dinocrate  1’  avrebbe  ridotto  , può  mirarne  il  difegno 
nell’Architettura  Storica  del  Fifcher.  La  Cina  fralle  fue  tante  mara- 
viglie , ha  molte  Montagne  da  que'bravi  fcultori  Cinefi  effiggiate  in 
figure  d’uomini,  di  cavalli,  d’  uccelli.  Si  può  credere,  che  tutta  la 
Scultura  delle  Montagne  Cinefi  fia  nel  gufto  comune  a’viaggiaton  di 
dar  nel  maravigliolò-J  • nella  fitntafia  di  chi  le  guarda;  come  lena- 
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volo  , i fooni  delle  campane  , e quelle  macchie  che  feioccamente  li 
derivano  dalle  voglie  delle  gravide . 

Dinocrate  fu  impiegato  pia  utilmente  nella  fondazione  d’  AleP 
ftndria  , e pochi  Architetti  fi  foft  trovati  in  intraprele  di  tanta  im- 
portanza . Fa  fceho  giudiziofamente'il  fito  più  opportnno  per  una  . 
gran  Cittli  di  commercio.  Campagne  intorno  le  più  fertili  del  facon, 
didimo  Egitto  > navigazione  interna  per  il  Nilo  , porto  naturale,  fpa- 
aiofo  e ficaro  fui  Mediterraneo,  tatti  i requisiti  in  fomma  a formar 
un  Emporio  per  l’Affrica , per  l’Afta  , e per  l’Europa . 

Ft»  quella  Città  circondata  da  mura  di  gran  circuito,  e fortifica- 
ta di  Torri,  Acquedotti,  Fontane,  Canali;  un  prodigiofb  numero  di 
caie  per  gli  abitanti,  piazze,  edificj  pubblici  per  i giuochi  e per  gli 
fpettacoli  ; Tempj  e Palagi  si  magnifici  e grandi  che  prendcvan  qua- 
li un  terzo  del  circuito  , eomponevan  Aleffimdria  non  inferiore 
qualunque  delle  piu  rinomate  Città  del  Mondo  . Si  crede  che  Dino- 
crate rifabbricafTe  il  Tempio  di  Diana  in  Efefo  , e che  ergeflè  in  Alef. 
f?ndria  un  Tempio  in  onore  d’  Erfinoe  Sorella  e Spola  di  Tolomeo 
Filadelfia  • Tutto  l’interiore  di  queflo  Tempio  doveva  eflèr  iucroftaro 
di  Calamita  , affinchè  la  ftatua  della.  Principeflà  , che  doveva  effer  di 
ferro  , fi  iòfteqeflè  in  aria  nel  mezzo  . Ma  la  morte  del  Re  Tolo- 
meo, e dell’ArcfRtetto  mandò  in  fumo  quella  bella  idea,  che  non  è 
Rata  mai  in  alcuu  luogo  «legnila,  benché  fiafi  fpacciata  una  tàvola  li- 
mile della  Tomba  di  Maometto. 

SATIRO  e FENICE  ago. 

Fiorirono  folto  Tolomeo  Filadelfo  ; ma  niente  altro  delle  loro  ope- 
re fi  fa,  le  non  che  un  di  loro  fece  un  Canale  tutto  riveftirodi 
pietra,  per  traiportar  in  AlefTandria  una  Guglia  fatta  lavorare  da  Ne- 
flanebo  antico  Re  d'Egitto,  e la  inalzò  in  mezzo  della  Città. 

SOSTRATO 

T L più  celebre  Architetto  dell’Antichità  , e si  caro  a Tolomeo  Fi- 
* ladelfo  , che  fu  perciò  Ibpranominato  1’  Amico  o il  Favorito  dei 
Re.  Luciano  parla  d'un  Softrato  Ingegnere  , che  disfece  lòlo  l’arma- 


Ito 

la  di  Tolomeo,  ed  obbligò  Menfi  a renderli  fenza  attacco  col  fem- 
plice  ripiego  di  deviar  il  corfo  del  Nilo  . Chi  li , fe  iìa  lo  fteflòSoftrato  ? 

Fra  le  diverfe  Fabbriche  di  quello  Architetto  furon  io  Tigni  i I'af- 
feggi  o fieno  le  Terrazze  foftenute  da  archi,  ch’ei  fece  aGnido  Tua 
patria.  Ma  il  fao  capo  d'opera  fu  il  Fanale  nellTlola  di  Faro,  che  è 
flato  riguardato  come  una  maraviglia  del  Mondo , e che  coftò  più  di 
mezzo  milione  di  feudi . Era  queflo  edificio  una  fpecie  di  Torre , che 
Tolomeo  fece  inalzare  fulla  cima  d’un  alto  fcoglio  dell’I  Toletta  nomi, 
nata  Faro  lontana  allora  da  AlefTandria  circa  un  miglio . Quella  Tor- 
re era  alta  450.  piedi , e fi  feopriva  cento  miglia  lontano . Era  com* 
polla  di  piatii  che  decrefcevano  l’uno  full’altro , e fopra  i quali  era  in 
cima  una  fpecie  di  gran  lanterna  , ove  la  notte  ardevan  le  fiaccole 
gper  guida  delle  navi  che  veleggiavan  intorno . Il  pian  terreno  era^i 
efagono  , di  cui  tre  lati  eran  alquanto  concavi  , e tre  altri  alternati- 
vamente convelli . Ciafcuno  era  lungo  uno  iladio,  cioè  "di  miglio. 
Il  a.  ed  il  3.  piano  era  della  ftefla  forma . Il  quarto  era  un  quadrato 
fiancheggiato  da  quattro  torri  rotonde . Il  quinto  era  una  gran  torre 
rotonda . Una  fcala  magnifica  conduceva  fin  alla  fommiti , e tutta  la 
fabbrica  era  di  pietra  tagliata.  Quella  Torre  ferviva  non  folo  per  co- 
modo de’naviganti , ma  anche  per  fortezza  del  porto,  ed  a quello  ef- 
fetto veniva  circondata  da  un  muro  circolare  fui  declivio  del  greppo. 
Vi  era  quefta  Ifcrizionc  in  Greco:  Sottrato  di  (Jnido  figliuolo  di  Deffifane  , 
agli  Dei  Confervatori , fer  eli  naviga  fui  mare . Alcuni  han  detto  , che 
Sollrato  dopo  aver  fegretamente  polla  quella  ifcrizione  la  coprifft-» 
di  calce  , e fbpra  ne  faceflè  un’altra  in  onore  di  Tolomeo  , la 
quale  dopo  pochi  anni  caduta  in  polvere  feoprifle  la  prima  . Altri 
poi  han  trattato  da  fàvola  quello  racconto,  dicendo  che  Tolomeo  la- 
fcialft  la  liberta  dell'Ifcrizione  all’Architetto,  e che  per  qu e'DeiCon- 
fervutoti  s’intendevan  il  Re  e la  Regina,  ed  i loro  fucceflòri  amanti^ 
fimi  del  bel  titolo  di  Sotero , vale  a dire  confervatore. 

Defifàne  Cipriotto  fimo  la  famofà  Cleopatra  ultima  Regina  d’Egit- 
to riflabill  a8.  anni  prima  dell’ E.  C.  il  Faro,  e con  argini  locongiu'n- 
fe  al  Continente.  Quello  Architetto  ebbe  per  ricompenlà  da  Cleopa- 
tra non  fo  che  carica  confiderabile , e la  condotta  di  tutte  le  fàbbri- 
che ch’ella  fece  fate . L’Ifoletta  del  Faro  per  l’interramento  cagionato 
dal  Nilo  è ceffata  da  gran  tempo  d’eflèr  Ifola . 
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Lo  fteflò  Tolomeo  Filadelfo  intento  a far  fiorire  nel  fuo  pacifico 
Regno  le  Scienze  e le  Belle  Arti , al  Tempio  di  Serapione  fuperior  in 
bellezza  ed  in  magnificenza  a tutti  i tempj  d'allora  , fuorché  al  Capi- 
tolino,  aggiunfe  la  gran  Biblioteca , che  arrivò  a contenere  700.  mi- 
la volumi.  Chi  fofle  l'Architetto  di  quelle  due  gran  moli , è ignoto. 
Si  fa  bensì,  che  quella  impareggiabile  Biblioteca  fu  diftrutta  nel  643. 
dell’  E.  C.  dal  Califo  Omar , e che  que’  libri  ferviron  in  vece  di  legna 
a rifcaldar  i bagni  per  fei  meli  continui  . Non  farebbe  gran  male  , 
che  anche  delle  noflre  librerie  fi  fàcefle  di  tempo  in  tempo  qualche 
buon  falò.  Se  fi  avelie  a confervar  fòlo  l’utile  ed  il  dilettevole  che 
è ne’noflri  libri,  e ’l  reflo  condannarlo  alle  fiamme,  oh  quanto s'im- 
picciolirebbero  le  noftre  biblioteche  1 Quello  libercolo  forfè  farebbe-» 
involto  nella  difgrazia  dei  più.  Quel  che  malfimamente  importa,  è, 
che  fi  confervi  illefa  per  fempre  quella  prodigiofà  Biblioteca  , che  è 
nel  Moniliero  di  S.  Croce  fui  Monte  Amara  in  Etiopia  , tanto  utile  al- 
la Repubblica  Letteraria  . Antonio  Brieo , e Lorenzo  da  Cremona  fpe- 
diti  in  quelle  amene  contrade  lotto  Gregorio  XIII.  videro  co’loro  pro- 
pri occhi  quella  immenlà  Biblioteca  , contenente  io.  milioni  e 100. 
mila  volumi  , tutti  ferirti  in  bella  pergamena  , e culioditi  ciafcuno 
entro  itucchi  di  iet a.  E’  fuor  di  dubbio  , che  diede  origine  a quella 
collezione  la  Regina  Saba  , la  quale  tra  i preziofi  libri  ricevuti  in 
dono  da  Salomone  ebbe  particolarmente  1’  Opere  d’  Enoch  fopra  gli 
Elementi  e fopra  altri  foggetti  Filofofici , tutti  i cento  libri  che  Noi 
fcriflé  tulle  Matematiche  , e fui  rito  fiero  ; i Trattati-che  Abramo  com- 
pofe  folla  Filofofia  ch'egli  infegnava  nella  Valle  di  Mambré.  E che 
ftenvi  colà  i libri  d Efdra  , delle  Sibille  , de’Profeti , de’ Sommi  Sacer- 
doti Ebrei  , e quelli  comporti  dalla  dotta  penna  della  ftefTa  Regina 
Saba,  ce  iattefla  il  Padre  KirJter  infieme  con  una  folla  di  letterati. 
E chi  non  vorrà  ballar  il  capo  a sì  venerande  autorità  ? 

In  vece  di  quefle  fàvole.  Si  oflèrvi  frattanto  , che  dopo  i primi 
Tolomei  1’  Architettura  incominciò  un  poco  a declinare  nelle  Città 
Greche  per  le  guerre  e per  le  agitazioni  che  fopravennero . 
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COSSUZIO  noo. 

F\J  uno  de’  primi  Architetti  Romani  , che  fabbricò  alla  maniera 
Greca  , e fi  acquiftò  si  alta  fama,  che  Antioco  il  Grande  ip6. 
anni  prima  dell’  E.  C.  lo  fcelie  per  profeguire  il  Tempio  di  Giov-_* 
Olimpio  in  Atene . Coffuzio , come  gii  fi  è detto , vi'  difegnò  eccel- 
lentemente e la  grandezza  della  Celia , e la  diftribuzione  delle  colon- 
ne intorno  in  forma  di  Diptero , e de’cornicioni , e degli  altri  orna- 
menti con  grand’  accuratezza  e fòmmo  fapere  , impiegandovi  le  fim- 
metrie  Corintie.  Egli  compofe  anche  un  Trattato,  feguendo  il  corta- 
me degli  Architetti  Greci,  fa  quanto  egli  aveva  efeguito  in  Architet- 
tura , ma  anche  prima  diVitruvio  tal  trattato  era  perito. 

Sembrerà  forfè  ftrano  veder  così  tardi  comparir  Architetti  Italia- 
ni, mentre  fi  fa  , che  l’Ordine  Tofcano  , o fia  il  Dorico  lemplice  era 
natolo  introdotto  affai  più  anticamente  in  Italia,  e che  Porlenna  Re 
d’Etruria  fi  fece  inalzare  vicino  a Giulio  una  Tomba  di  pietra  cottrui- 
ta  quali  a fimiglianza  del  Laberinto  di  Creta  . E’  noto  altresì  , che 
{òtto  Tarquinio  Prifco  fu  Roma  circondata  di  mura  di  pietra  , e furon 
fitti  que’magnifici  condotti  lòtterranei , che  ancora  fi  ammirano  nella 
Cloaca  Madiata . Di  più  , fiotto  lo  fteffo  Re  fi  diede  principio  *1  Tempio  di 
Giove  Capitolino,  terminato  con  molta  fpefa  da  1 arquinio  Superbo,  che 
fece  a tal  oggetto  venir  i migliori  Artidi  dall’Etruria . Sia  pare  tutto 
quel  che  fi  voglia  di  quelle  e d'altre  opere , è nondimeno  incontrafta. 
bile  , che  finché  i Romani  non  ufciron  a guerreggiar  fuori  d’Italia  , 
non  ebbero  altro  in  corpo  che  amor  della  Patria , il  quale  per  altro  t 
riduceva  a fpogliar  i vicini  con  un  grand'apparato  di  virtù , ed  a por- 
re in  comune  le  fpoglie  . Roma  fu  bensì  una  fcuola  di  difciplmf  mi- 
litare , di  frugalità  , e di  politica  i ma  non  già  d’  Arti  e di  Scienze  . 
Le  fue  Fabbriche  dunque  avran  potuto  effere  grandi  efolide,  ma  non 
belle,  nè  ornate.  Dacché  i Romani  frequenta™  le  Ctttà  Greche  , 
s'incominciò  ad  introdurre  in  Roma  una  univerfal  cultura  d.  fp.nto  , 
e delicatezza  di  gufto  ; e così  l’ Architettura  Greca  vi  «abili  la  fua., 
fede  . 
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ERMODORO  di  SALATINA  joo. 

FEce  per  ordine  di  Poflumio  Metejlo  al  Tempio  di  Giove  Statore 
un  portico  perittero,  cioè  un  porticato  che  ha  tanto  nell’afpetto 
d’avanti  quanto  in  quel  di  dietro  fei  colonne  per  parte,  ed  a’fianchi 
undici  compreftvi  quelle  de’cantoni  j e quelle  colonne  fon  tanto  lon- 
tane dal  muro  della  cella  .quanto  è il  loro  intercolonnio  . Si  crede, 
cheErmodoro  fabbricane  altresi  il  Tempio  di  Marte  nel  Circo  Flami- 
nio, e forfè  di  coftui  ha  intefo  parlar  Cicerone  nel  fuo  Oratore,  co- 
me dell’Architetto  più  capace  per  lacoftruzione  d’jin  porto  di  mare. 

SATIRO  e BRATTRACO. 

•»'*  % 

T Acedemoni  entrambi  fàbbricaron  a fpefè  proprie  alcuni  Tempj  i* 
Roma , che  Ottavia  fece  poi  circondar  di  ringhiere  j ma  non  e£ 
lindo  loro  fiato  permeilo  di  apporvi  < loro  nomi,  incifero  fu  i piede- 
Halli  delle  Colonne  una  Lucertola  ed  una  Rana  , che  in  greco  haij- 
no  gli  flellì  nomi  de’doe  Architetti . Quelle  colonne  con  quelli  piede- 
Halli  fono  fiate  nel  moniflero  di  S.  Eufebio  di  Roma . 

GAIO  MUZIO  ioo. 

A Rchitetto  pieno  di.fàpere  cofiruflè  in  Roma  il  Tempio  dell'Ono- 
re e della  Virtù  preflo  i Trofei  di  Mario , che  fi  credon  quegli 
antichi  muri  vicino  a S.  Eufebio  . Quello  Tempio  è Perittero  , ma  fen- 
xa  portico  dalla  parte  di  dietro  ■ Le  vere  leggi  dell’arte  brillavano  e 
nella  cella  e nelle  colonne , e ne’cornieiamenti  di  quell’edificio , il  qua- 
le fe  folle  fiato  di  marmo,  ed  all’efartezza  del  lavoro  avelie  corrifpo- 
fio  la  ricchezza  della  materia  , fi  avrebbe  poflo  tra  i piu  fontuofi  e ce- 
lebri dell’ Amichiti  . Alcune  Medaglie  amiche  d’argento  fi  credoa 
battute  in  memoria  di  quello  Architetto , per  aver  fatto  un  tempio  zìi 
tanta  bellezza. 

* \ 
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T t No  deprimi  Architetti  ed  ingegneri  del  fuo  tempo,  fece  molte 
LJ  opere  eonfiderabili  , che  ci  fon  ignote  . Fu  egli  che  inventò  la 
maniera  di  coprir  gli  Anfiteatri,  lorchè  Libone  Baile  diede  gli  Ipet- 
tacoli  al  popolo  Romano  . 

Ecco  tatto  quel  che  fi  fa  degli  Architetti  Romani  , che  fioriron 
in  tempo  della  Repubblica . Se  ne  làprebbe  di  piu  , fe  non  fi  fodero 
perduti  tanti  libri,  e fenza  Vitruvio  s’ignorerebbero  fin  anche  i no- 
mi d’alcuni  autori  latini,  che  hanno  ferino  fuU’Architetmra . Tuflizio 
fu  il  primo  de’  Romani , che  fcriflTe  folle  proporzioni  degli  Ordini  : 
Terenzio  Varrone  traile  molte  opere  fece  anche  un  Trattato  fu  queft’Ar- 
te  : un  certo  Pub.  Settimio  icrifle  due  libri  Alila  fteflà  materia,  e Cor- 
nelio Celfo , benché  di  talento  adii  mediocre , compofe  molto  bene_» 
foll’Architettura  Civile  e Militare . Per  fopplire  a tanta  fterilit'a  fi  è 
ricorfo  a medaglie,  ed  a frantumi  antichi.  Ma  che  cola  fi  ha  apprc- 
fo?  I nudi  nomi  di  L’ Anzio  Romano,  di  M.  Valerio  Artema  Liberto* 
di  Monandro  , e di  Demofane  Greci  : vale  a dire , niente . 

CAPITOLO  IV. 

DEGLI  ARCHITETTI  DA  AUGUSTO  FIN  ALLA  DECADENZA 
dell’architettura,  CIOÈ’  DAL  PRINCIPIO 
DELL’ E.  V.  FIN  AL  IV.  SECOLO. 

EChi  non  fa , che  il  fecolo  d’Augufto  è fiato  per  le  Scienze  e per 
le  belle  Arti  il  fecolo  d’oro?  Fu  allora  , che  l’Architettura  Gre- 
ca fi  «abili  fortemente  in  Roma,  e vi  prefe  cosi  foblime  volo  , che 
con  ragione  potè  Augufio  vantarli  di  lalciar  di  marmo  quella  Città 
ch’egli  aveva  trovata  di  mattoni . In  fotti  nel  tempo  de  efori  14. 
q Dedotti  immenfi  foftenuti  da  grandi  Arcate  ventavano  fiumi  innen 
in  Roma  per  il  tratto  di  molte  miglia  , e vi  manteneva  continua- 
mente  150.  fontane  pubbliche,  118.  gran  bagni  pubblici,  oltre  ac 
qua  neceflaria  ai  mari  artefatti,  ne’quali  fi  rapp  dentavano  le  battagli® 
navali:  100.  mila  ftatue  ornavan  le  pubbliche  piazze,  itempj,  1 tri- 
vi, le  eafe:  00.  Colodi  elevati  fopra  piedeftalli,  48.obclifchi  di  Gra- 
nito 
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nito  d'Egitto.  Nè  in  Roma,  nè  in  Italia  eran  riftrette  sì  fiupende_> 
magnificenze,  ma  tutte  le  Provincie  del  vallo  Impero  Romano  ftiron 
abbellite  e da  Àngufto , e da  fnoi  Tucceflori , e dagli  flraricchi  Nobili 
Romani  di  buon  grado,  o a forza  , e da’Re  Tributari,  « dagli  Allea- 
ti, con  Tempj, Circhi,  Teatri,  Palagi,  Acquedotti , Anfiteatri , Stra- 
de, Ponti,  Terme,  e con  nuove  Città.  Che  ftuolo  di  valenti  Archi- 
tetti di  que’rempi  non  avrebbe  ora  qui  a comparire  ! Pure  di  pochif. 
finii  fi  han  memorie,  e fi  tantalizza  in  sì  grand’abbondanza  di  gran- 
diofi  edifici.  • 

V ITRUV  l O POLLIONE. 

NOn  nacque  nè  a Verona  , nè  a Piacenza , come  taluni  han  pre- 
telò, ma  aFormia  , che  ora  è nominata  Mola  di  Gaeta.  Ei  ville 
in  tempo  d’Augufto  , il  quale  gli  diede  una  penfione  vitalizia  , ed  a 
cui  Vitruvio  già  vecchio  dedicò  il  fuo  celebre  Trattato  full’ Archi- 
tettura : Trattato  unico,  che  ci  è rimafto  dell’ antichità  , e lenza  del 
quale  s ignorerebbe  fino  anche  il  nome  di  Vitruvio.  Qaefto  Trattato 
pieno  d’erudizione  dà  le  regole  dell’Architettura  Greca , rimontando 
ai  veri  principj  , e teflèndone  la  ftoria  , ci  dà  natizie  utili  di  molti 
Architetti  antichi  e delle  opere  loro;  ma  il  principal  pregio  dell’ope- 
ra è nelle  qualità  dello  fpirito  e del  cuore,  che  Vitruvio  efigge  ne. 
gli  Architetti  i quali  dalla  lettura  di  qne’  nobili  precetti  o impare- 
ranno ad  efler  galantuomini  , o le  trafportati  da  vile  interefle  care- 
neranno que’fenfati  avvertimenti  , arrofliranno  almeno  , e Vitruvio 
fervirà  loro  d’un  interno  rimorfo  . 

Con  gran  ragione  dunque  vien  riguardato  Vitruvio  come  il  Prin- 
cipe dell’Architettura,  con  più  ragione  ha  meritato  tanti  Commenti 
e Traduzioni  , fralle  quali  finalmente  è comparlà  quella  del  Signor 
Marchefe  Galiani , la  quale  a guifa  del  Sole  ha  fatto  Iparire  tutte  l’al- 
tre;  e con  mafTima  ragione  è flato  Tempre  , e deve  Tempre  eflère  lo 
Audio  principale  di  chi  vuol  aver  giudi  e Todi  principj  Architetto- 
nici. Già  fi  è parlato  altrove  d’alcuni  nei  o macchie  Vitruviane . Ma  * 
in  qual  opera  umana  non  fi  trovan  difetti  ? 

Whoever  rhinks  a faultlelT  piece  to  fèe, 

Thinks  what  ne’ er  was , nor  is,  nor  e’  er  shall  be.  (*) 

P a Quel- 

(*)  EJfty*  on  Criiici/m  . 
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Quella  che  ne  ha  meno»  ed  ha  pia  bellezze,  è la  migliore. 

In  quali  edifici  averte  Virruvio  porto  in  pratica  il  fuo  fapere,  ci 
ignoto.  Nel  Teatro  di  Marcello  no  certamente,  quantunque  alcuni 
l’abbian  creduto . Se  egli  ha  operato  confeguentemente  ai  fuoi  prin- 
cipi» quell’ Architettura  non  può  eflèr  fila,  poiché  egli  difapprova_» 
nel  Dorico  i dentelli,  de’quali  è ornato  l’ordine  Dorico  del  Teatro  di 
Marcello . Ci  fa  egli  noto  foltanto  edere  fiata  da  lui  edificata  la  Ba. 
filica,  o fia  il  Palazzo  della  Giufiizia  in  Fano.  Eccone  la  defcrizione. 
I*a  Navata  di  mezzo  di  qtiefta  Bafilica  era  lunga  tao.-  piedi  , e lar- 
ga do.,  {ottenuta  intorno  intorno  da  18.  colonne  Corintie  alte  50.  pie- 
di . Le  Navette  laterali  eran  larghe  ao.  piedi . E’  da  oflèrvarfi , che 
alle  colonne  dalla  parte  delle  Navette  eran  attaccati  pilaflri  alti  ao. 
piedi, larghi  a.~,  e grotti  i.~,  fervendo  quefti  pilaftri  per  foftener  i 
travi  del  palco  di  ette  navette  . Sopra  di  quefti  pilaftri  ve  ne  erano 
degli  altri  alti  18.  piedi  per  regger  il  fottuto  delle  navette,  il  qua- 
le reftava  più  batto  di  quello  della  gran  navata  . Gli  fpazj,  che  re- 
{lavano  fra  gl’intercolonnj  da  fopra  l'architrave  de'pilaftri  fin  a quel- 
lo delle  colonne  , fèrvivan  per  le  fineftre  . Incontro  ad  nno  de  lati 
maggiori  era  il  Tribunal*  in  forma  di  femicerchio  fcemo  , largo  46. 
piedi,  esfondatodi  iy.:  il  tutto  fatto  affinchè  i Negozianti,  che  era- 
no nella  Bafilica  , non  dattero  impedimento  a coloro  che  ftavan  avanti 
5 magiftrati . 

Vitruvio  non  era  meli  dotto  nell’Architettura  Civile , che  nella 
Militare,  la  quale  fi  ridaceva  allora  a poca  cofa  : ma  foprafatto  dalle 
brighe  degli  altri  Architetti  , pare  ch’ei  fi  fotte  involto  nella  fua  Fi- 
.Iofofia , e che  fi  avettè  dato  piu  a meditare , che  ad  agire . Pare  al 
«resi , ch’egli  non  fotte  flato  In  Grecia , c che  averte  appretta  l’Archi- 
tettura Greca  dai  libri , e non  per  lezione  oculare . Di  gran  buona 
Morale  bifogna  ch’egli  fotte,  fe  però  è fempre  vero,  che  gli  autori 
f,  dipingano  da  per  loro  fletti  ne’ loro  Trattati . Ne’libri  di  Vitruvio 
vi  fi  vede  l’uomo  dabbene  . 


VITRUVIO  C E R D 0 N E* 

Liberto  di  Lucio  erette  in  Verona  creduta  fua  patria,  un  belPArco 
Trionfale, detto  de'Gavj , d’Ordine Corintio  , nella  di  cui  cornice 
* veggono  modiglioni  e dentelli  : cotta  dal  gran  Vitruvio  troppo  dt- 

fap- 
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fapprovata,  per  poter  eflèr  egli*  l’Autore  di  qtielPArco,  come  alcuni 
ftan  creduto  . Gli  Archi  , che  fi  dicon  Trionfali , non  fono  gii  tutti  fta- 
ti  «retti  per  Trionfi',  per  vittorie  riportate  dai  Sovrani  o dai  loro  Ge- 
nerali. Qiiefto.  di  Verona  era  per  quattro  della  famiglia  Gavj , nè  è 
improbabile  che  foflè  un  lèpolcro.  Tanti  altri  inalzati  per  Dominano 
■ella  Campagna  di  Roma  , e per  tanti  altri  altrove  non  fono  certa- 
mente per  Trionfi,  ma  per  qualche  importante  beneficio  refo  al  pub- 
blico, o per  pura  vaniti.  Non  vi  è paefè,  che  abbondi  tanto  ditali 
Archi,  diciamoli  pure  Trionfali»  quanto  la  Cina . Non  l'olo  nelle  Cit- 
ai, ma  anche  Tulle  Montagne,  e nelle  pubbliche  firade  fe  ne  veggo- 
no eretti  in  memoria  de’  Principi,  de’Generali,  de’Filofefi,  de* Man- 
darini , che  bau  beneficato  il  pubblico  » e fi  fon  fegnalati  con  grandi 
azioni . Ve  ne  fono  più  di  itoo.  elevati  alla  gloria  d’uomini  illuftri,. 
tra'quali  qua  fi  aoo.  d’una  grandezza  e bellezza  firaordinaria  . Ve  n-e_j 
fimo  Rincora  alcuni  per  le  Donne  . Gli  Annali  Cinefi  contano-  363 6.  no- 
mini illuftri,  che  hanno  avuto  Archi  Trionfali  . Quefti  Archi  hanno 
■na  gran  porta  in  mezzo  , ed  alcuni  ne  hanno  fin  a tre,  ma  le  la- 
terali fono  più  piccole.  Alcuni  di  quefti  Archi  firn  di  legno,  macoli 
piedeftallo  di  marmo  . Gli  Antichi  fon  i più  belli  , e ben  incili  di 
fiori  e d’animali . L’Architettura  Cinefe  in  generale  è affili  inferiore  al- 
la noftra-  si  per  la  proporzione  che  per  la  dilpofitione  delle  parti.  : 
tfen za  Capitelli , e fen za  Cornici  : i-Fregi  di  grand’altezza  , ma  paflàbiì- 
mente  ornati  di  fcultura  . Gli  Archi  più-  alti  fono  di  25.  piedi,  abbel- 
liti di  figure  umane  , d’animali,  di  fiori,  di  grottefehi , che  fi  slancia- 
no irr  diverfe  attitudini,  e fembrano  fiaccate.  Una  gran  moltitudine 
di  tali  Archi  difperfi  per  le  firade»  per  le  campagne  , e per  L monti» 
fanno  un  bel  colpo  d’occhio- 

C P 0 S T U M I 0,  r L.  COCCEJO  AUCTO - 

T^1  Nmmbi  Liberti  ed  Architetti  celebri*  J1  fecondo  difcepolo  deU’aE- 
■*— 1 tro  fir  impiegato  da  Agrippa  in  diverfe  opere  intorno  a Napoli, 
vicino  alla  qual1  Cittì  traforò  quella  Montagna , che  ora  è detta  la_. 
Grotta  di  Pozruolo  . Efifte  tuttavia  in  Pozznolo  un  antico-  Tempio  di 
marmo  bianco  d’Ordine  Corintio  dedicato  ad-  Augnilo , ora  a S»  Pro- 
salo, che  fi  lappone  Architettato  dallo  ile  fio  L.  Coccejo . 

Da 
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Da  alcune  Ifcrizioni  fi  fono  ripefcati  I fluii  nomi  degli  Architet- 
ti C.  Giulio  Posforo  figlio  di  Lucifero  , di  G.  Licinio  Aleflàndro , di  Se- 
bo Pompejo  Agafio . Ecco  quanto  fi  fa  degli  Architetti  del  Tempo  d’Au- 
gufìo,  il  più  fecondo  d’Opere  e d’Artifli.  AlTai  meno  ancora  le  ne 
fa  de 'tempi  feguenti  , quantunque  molti  e maravigliofi  edificj  fi  lofi- 
fero  fotti  in  Roma  ed  altrove.  Caligola  profnfe  tefori  in  erger  tempj 
in  fuo  onore,  in  tagliar  in  vano  l’Jftmo  di  Corinto,  in  accrefcer  il 
palazzo  Imperiale  di  Roma  , ed  in  quel  fantaflico  ponte  di  Eaja  ad 
imitazione  d’una  follia  confinile  di  Serfe  . L'Imperador  Claudio  fi  die- 
de ad  imprefe  non  meno  utili  che  ardite,  come  a dare  lcolo  al  Lago 
Fufcino,  oggi  il  Lago  di  Celano,  che  Augnilo  non  aveva  olito  intra- 
prendere ; a coflruire  il  Porro  d'Ollia,  opera  da  Giulio  Celare  inutil- 
mente tentata  , ma  necefiaria  per  ricovrare  con  ficurezza  le  navi  che 
dall'Afta  e dall'Africa  portavan  le  biade  per  la  fufiìltenza  di  Roma,  e 
per  garantirla  dalle  frequenti  careftie  fofferte  per  l’addietro.  Claudio 
con  felice  fucceflb , e con  magnificenza  Romana  fece  e compi  quell’uti- 
le Porto . 


CELERE,  r S E V E R 0. 

TJ1  Urono  gli  Architetti  impiegati  da  Nerone  nella  coflruzione  di  quel- 
la  fua  Cala  Aurea  , che  fuperava  quanto  era  allora  di  più  gran- 
de e di  più  iìupendo  in  Italia:  anzi  ella  era  un  eccello  di  fàbbrica, 
e palefava  la  moftruofità  di  Nerone  ugualmente  , che  tutte  1 altre  di 
lui  operazioni . Per  averne  un’  idea , balla  fapere , che  la  Statua  Co- 
loflàle  di  quel  beftial  Imperadore , alta  xao.  piedi  , era  in  un  Corti- 
le ornato  di  portici  a tre  file  di  colonne  altiflime  ciafcuna  fila  lunga 
un  miglio  . I giardini  erano  d’una  vaflit'a  prodigiolà  , con  vigneti, 
praterie,  e bofchi  ripieni  d’ogni  forte  d’animali  domefìici  e falvatici. 
Uno  Stagno  pareva  un  mare,  con  tanti  edifici  intorno,  cheformavan 
quali  una  Città.  Le  perle, .le  gemme,  e le  materie  più  preziofe  da 
per  tutto  profufe , e fpecialmente  l’oro,  per  la  di  cui  gran  copia  en- 
tro e fuori,  e fin  fu  i tetti  ,fu  quettaCafa  detta  Aurea:  e 1 éffenze 
ed  i profumi  fparfi  continuamente  dimoftravano  l'efìrema  corruzione 
di  quel  mofìro  inumano,  il  quale  per  efeguire  quefle  mal  intefe  gran- 
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diofità  aveva  rapito  i beni  di  tanra  gente  . Fralle  fìngolarità  di  que- 
llo Palazzo  vi  era  nna  Pala  da  mangiare  , nella  di  cni  volta  era  rap. 
prefontato  il  Firmamento  con  i Puoi  Altri , che  giravano  notte  e gior- 
no , e verfàvan  ogni  Porte  d’acqua  d'odori . 

11  buon  Imperadore  VePpaPiano  reftitui  al  Popolo  tutto  il  quar- 
tiere che  Nerone  gli  aveva  ulurpato  j ed  ecco  l’Aurea  Cafa  Neronia- 
na  dileguarli  in  un  tratto,  come  gl'incantati  Palazzi  del  TalTo  o dell’Ario. 
fio,  ed  in  Può  luogo  Porger  ilCololfeo,  ed  il  magnifico  Tempio  del- 
la Pace.  Suo  figliuolo  Tito,  delizia  ed  amore  del  genere  umano,  vi 
ereflè  le  Terme,  ed  altri  edificj  ; e riedificò  Roma  conPunta  in  gran 
parte  dal  fuoco  che  durò  tre  giorni  e tre  notti  , e che  li  credette-* 
Pcappato  fuori  della  Terra . Ma  in  tanta  abbondanza  di  Ibntuoli  edili, 
cj  non  e rimafta  memoria  d’alcun  Architetto . Da  alcune  Iferizioni  li 
rilevano  quelle  inutili  notizie  j che  un  certo  Claudio  Vitale  Architet- 
to morì  di  40.  anni , che  Filippo  eccellente  Architetto  fu  lèpelito  a 
Nimes,  cheSevio  Lupo  Portogliele  fabbricò  all'imboccatura  del  fiume 
Corumno  in  Portogallo  l'opra  una  rocca  un  Tempio  in  onore  d’Augu- 
fto , e che  l’Architetto  Apulejo  coftrui  a Taragona  nella  Spagna  un 
Tempio  dedicato  a Diana  Madre . 

R A B I R I 0 80.  dell' E.  V. 

P Affa  perunode’pih  favj  Architetti  del  Può  tempo , ed  in  molte  ope-* 
■*-  re  fu  impiegato  da  Domiziano  trafportatilTimo  per  le  fàbbriche. 
Rabirio  erede  il  Palazzo  di  Domiziano  , di  cui  li  veggon  ancora  al- 
cuni avanzi  lhl  monte  Palatino,  edificio  d’ Architettura  mirabile  : Pe 
foffrì  qnalche  cenfura , non  Pe  ne  attribuì  la  colpa  all’Architetto, 
ma  al  capriccio  dell’ Imperadore . Chi  voi  aver  un'idea  di  sì  grandio- 
Po  Palazzo  può  vederne  i dil'egni  e le  congetture  nell’opera  poftuma 
del  Bianchini  intitolata  Palazzo  de’Cefari  . Elevò  ancora  de"  Tetti, 
pj,  degli  Archi  Trionfali,  e compì  o fabbricò  diverfe  altre  opere 
pubbliche  al  Campidoglio  , ed  in  altri  quartieri  di  Roma.  Domizia- 
no fece  altresì  arginare  il  Fiume  Vulturno  per  impedire  i danni  con- 
tinui , che  le  lue  inondazioni  cagionavano  ai  luoghi  vicini  ; e da_> 
Pozzuolo  a Sinveflà  fece  fare  una  firada  detta  Via  Domitiana  lunga 
da  40.  miglia.  Con  quanta  folidità  conftruiffero  i Romani  le  Vie  pub- 

blU 


Dfgitized  by  Google 


IM 

bliche,  fi  co*ofce  da  tante  tuttavia  efiflenti  per  l’ eterniti.  Per  far 
quefta  fi  dovette  con  prodigiofe  fpefe  aflòdare  il  terreno  paludofo , e 
con  parecchi  Arati  di  felci  fi  fece  un  maflìccio  di  una  profondità  e 
larghezza  ftraordinaria  . Su  quello  maflìccio  invece  del  pavimento  or- 
dinario furon  porte  delle  gran  pietre  tagliate  regolarmente,  e collo- 
cate con  molta  attenzione  e propietà  per  tutta  la  fuperficie  della  (Ira- 
da,  la  quale  rincontrava  il  ponte  &l  Volturno  fatto  coftroire  da  Do- 
miziano , e indi  un  Arco  Trionfale , che  l’Imperadore  fi  fece  inal- 
zare nel  luogo,  ove  la  fua  fìrada  fi  congiungeva  colla  Via  Appia. 

Il  Ponte,  e l’Arco  eran  di  marmo  bianco,  e riccamente  ornati.  Ra- 
birio  fi  crede  1’  Architetto  di  tatti  quelli  gran  lavori . Ma  Domizia- 
no, qualMida,  quanto  toccava  voleva  che  diventarti:  oro.  Per  aver 
quell’oro,  adoprò  i mezzi  più  barbari  e micidiali.  Onde  incontinen- 
te dopo  la  fui  morte  il  Popolo  Romano  rovefciò  il  Palazzo,  gli 
Archi  Trionfali,  ed  ogni  monumento  del  fuo  orgoglio.  Furono  rif- 
parmiati  gli  edificj  utili  al  pubblico,  ma  fi  rovinò  gran  parte  de’ 
loro  ornamenti , affinchè  non  reflarte  memoria  d’  un  Sovrano,  i di 
cui  vizj  eran  in  orrore  a tutto  il  Mondo, 

FRONTINO,  ioo. 

SE  egli  non  è flato  Architetto , Ita  fatto  certamente  comparire  nn 
intelligenza  particolare  per  1"  Architettura . Traile  altre  opere 
egli  compofè  un  Libro  degli  Aquedotti  di  Rojna , de  quali  egli  ebbe 
l’intendenza  generale  folto  ITmperador  Nerva.  In  quefto  libro  oltre 
i nomi  e la  dignità  delle  perfone , che  ebbero  la  cura  -principale  de- 
gli Aquedotti  incominciando  d’  Agrippe  fin  a Frontino  , fi  trovano 
delle  ortèrvazioni  adii  utili  por  ogni  forte  d’ edificj  .pubblici, 

PLINIO  il  GIOVINE. 

Nipote  e figliuolo  adottivo  di  Plinio  Io  Sierico  Naturale  , non  è 
fiato  nè  Architetto,  nè  fcrittore  d' Architettura , ma  n’è  flato 
così  dilettante-,  ed  ha  fotto  eollrnire  tanti  edificj , e ne  ha  parlato  co» 
tanta  intelligenza,  che  fi  può  dire,  che  niuno  Scrittore  del  fuo  tempo 
ha  làputod’Architwtura  dilcoarer  meglio  di  lui.  Le  fue  lettere  ci  per- 
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fuadono  della  cognizione  da  lui  aequiftata  in  queft’Arte.  Lorchè  egli 
fu  Proprerore  in  Bitinia  ebbe  una  cura  particolare  di  quella  forte  d’edi- 
£cj,  che  fervono  alla  nettezza  e comoditi  pubblica.  Fece  faft  per  i 
Prusj  nella  Città  di  Nicomedia  i Bagni,  rifabbricò  molti  edificj  pri- 
vati e pubblici  in  diverfè  parti  dell’Afta  Minore  danneggiati  dagl’in- 
$endj.  A Nicea  fece  ergere  un  magnifico  Teatro,  e tirar  un  canale 
di  comunicazione  tra  il  Lago  di  Nicea  ed  il  Marc.  Fatto  poi  Gonfia- 
lo , nnii rò  tanta  diligenza  e fapere  nelle  fabbriche  , che  l’ottimo  Im- 
peradore  Trajano  gli  diede  l’intendenza  generale  degli  Acquedotti , e 
degli  altri  impieghi,  che  Frontino  aveva  prima  efercitati  . Ma  quel 
che  fa  più  onore  a Plinio , è il  buon  ufi)  ch’egli  fèppe  fere  delle  fue 
ricchezze,  e che  ogni  ricco  dovrebbe  imitare.  Oltre  le  fue  cafc  di  de- 
lizia, delle  quali  ci  ha  lafeiato  eleganti  definizioni,  una  detta  il  Lau- 
rentino  tra  Oftia  e Laurento  fui  Mare  Tirreno,  e l’altra  detta  la  Cala 
di  Tofcana  vicino  a Borgo  S.  Sepolcro , difegnate  ambedue  dallo  Sca- 
mozzi  e dal  Felibien  j egli  erede  in  Como  fua  patria  una  Biblioteca, 
e le  aflègqò  rendite  confiderabili  per  mantenervi  un  Profeflòre  e fèo- 
lari  poveri.  Non  fido  Como,  ma  anche  Milano,  ed  altri  paefi  furoo 
beneficati  da  Plinio  con  molte  fabbriche  belle  ed  utili . Egli  non  era 
certamente  ricco,  ma  fpendendo  poco  per  fe  , trovava  mezzo  di  uia* 
re  beneficenze  grandi. 

M U S T I 0. 

EBbe  la  condotta  d’un  Tempio  di  Cerere,  che  il  prelodato  Plinio 
fece  a fue  fpefe  riedificare,  abbellendolo  di  colonne,  di  fiatile  o 
di  altri  ornamenti  di  marmo . 

APOLLODORO. 

N Acque  in  Datnafco  , e col  fuo  raro  talento  feppe  meritar  il  fa- 
vore dell’  Imperador  Trajano,  vero  efemplare  de’ Sovrani  . Le 
Opere  di  quefto  Architetto  lòno  fiate  giudicate  così  eccellenti  dalla_, 
pofterità  , che  non  fi  crede  eflervi  fiate  altre  opere  cosi  perfette  quan- 
to le  fue  . Difgrazia  che  non  fe  ne  feppiano  i dettagli . Egli  archi- 
tettò la  gran  piazza  Trajana , per  far  la  quale  fi  dovette  fpianar  un 
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monte  per  l’ altezza  di  144.  piedi,  ed  in  mezzo  fa  inalzata  quella-, 
preziolà  Colonna  , non  folo  per  fervir  d’onore  e di  tomba  aH’ottimo 
Imperftore,  ma  anche  per  moftrare  colla  fua  altezza  quella,  che  al 
monte  fi  aveva  tolto , come  fi  l'corge  dall'ifcrizione , che  è al  piede- 
ftallo.  In  cima  a quefta  Colonna  era  la  Statua  diTrajano  con  un  glo- 
bo d’oro  alla  delira . Alcuni  vogliono,  ch’entro  quel  globo  fodero  de- 
porto le  ceneri  di  Trajano  , altri  dicono  che  folle  flato  iepelito  lotto 
la  Colonna.  Tra  i fuperbi  Edificj , che  circondavan  quefta  piazza,  vi 
era  un  Arco  Trionfale  eretto  dal  Popolo  Romano  in  memoria  delle 
azioni  eroiche  di  sì  degno  Imperadore.  Nè  Roma,  nè  il  Mondo  ha 
avuto  mai  una  piazza  sì  bella  quanto  quefta  , e meriterebbe  ancho 
adelfo  per  più  cagioni  d’elTere  reftituita  alla  priftina  l'ontuofitì . 

Apollodoro  edificò  un  Collegio  ed  un  Teatro  proprio  per  la  Mu. 
fica  , la  Eafilica  Ulpia  , una  Biblioteca  celebre  al  pari  di  quella  da 
Domiziano  tanto  arricchita  fui  Palatino;  le  Terme  Trajane , Tempj, 
Strade,  Acquedotti,  ed  altri  edificj  confiderabili  in  Roma,  in  Italia, 
e nelle  Provincie  dell’Impero  Romano.  Il  Circo  Maftìmo , che  furi, 
ftabilito  , accrefciuto  , ed  ornato  da  Trajano  , fi  crede  anche  diretto 
da  Apollodoro  , il  quale  ebbe  parte  quafi  in  tutte  le  nobili  fabbri- 
che, che  fi  erelfero  fotto  quello  Imperadore. 

La  fàbbrica  più  ftrepitofa  di  Trajano  e d’ Apollodoro  fu  il  pon- 
te fui  Danubio  . Fu  fatto  quello  Ponte  nella  Buffa  Ungheria  preffo  a 
Zeverino , dove  il  fiume  era  più  ftretto  , e dove  ancora  fi  veggoru. 
alcune  reliquie  di  Piloni.  Ma  le  il  Fiume  era  quivi  piu  ftretto,  era 
anche  sì  rapido  e sì  profondo , che  per  fondarvi  i piloni  non  fi  potè 
ufar  altro  mezzo,  che  gettare  nel  letto  del  fiume  una  quantità  pro- 
digiofa  di  diverfi  materiali , per  così  formare  fpeci*  di  malficci , che 
s’inalzaflèro  fin  all'altezza  dall’acqua  da  poter  in  appreflò  coftruirvi  i 
piloni,  e tutto  il  redo  del  ponte.  Quelli  piloni  eran  so.,  e gli  Ar- 
chi eran  3t.  Ogni  pilone  era  largo  60.  piedi,  alto  150.,  e diflante.» 
l’uno  dall’altro  160.  L’altezza  del  ponte  forpaflava  i 300.  piedi  > e la 
fua  lunghezza  era  di  800.  pertiche , cioè  un’miglio  e mezzo.  Le  Te- 
tte del  Ponte  eran  difefe  da  due  fortezze.  Tutta  l’opera  era  di  pie- 
tra, nè  l’Europa  ha  veduto  mai  in  quello  genere  cofa  più  grande  e 
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quelli  della  Cina  , ove  tra  i molti  grandiofi  e belli  vi  c quello  tra 
Focheu  ed  il  borgo  diNantaj,  che  ha  100.  arcate  sì  alte,  che  lena, 
vi  paflan  a vele  gonfie.  Tutta  la  fua  coftruzione  è di  grofli  pezzi  di 
marmo  bianco  con  balauftrade , di  cui  i piedeflalli  fon  guarniti  da  una 
parte  e l’altra  di  Lioni  di  marmo.  E’ ancora  piu  niaravigliolo  il  Pon- 
te di  Loyang  fui  mare  nella  provincia  Fokien  , poiché  è 'comporto  di 
300.  groflirtìmi  piloni  congiunti  non  già  con  archi , ma  con  pezzi  di 
marmo,  nero,  ciafcuno  lungo  18.  partì,  alto  a.,  e largo  parimenti  a. 
parti.  Ha  quello  ponte  anche  le  fue  balauftrade  abbellite  di  Lioni . La 
Cina  ha  molti  ponti  da  una  Montagna  all’altra.  Predò  alla  Città  di 
Kingtung  vi  è un  ponte  di  legno  attaccato  a ao.  catene  di  ferro,  che 
congiungono  l’eftremità  di  due  montagne.  Ve  n'è  un  altro  di  pietra 
lungo  quart  4.  miglia  , chiamato  il  ponte  Volante,  poiché  alto  400. 
cubiti,  appoggiato  fopra  due  montagne  fi  lafcia  lòtto  un  precipitofo 
vallone  , che  fa  ribrezzo  a chiunque  lo  mira  - L’arditezza  de’ Cineii 
in  quelle  ed  altre  confimili  opere  di  utilità  pubblica  è fuperiore  a_. 
quanto  mai  fi  è fatto  altrove  in  qualfivoglia  tempo  . Eglino  fono  flati 
capaci  d’impiegar  100.  mila  uomini  a fpianar  Montagne,  non  già  per 
bizzarria , ma  per  comodità  del  commercio  interno . 

Ma  ritornando  al  nofìro  Ponte  fui  Danubio  , appena  fatto,  fpa- 
rì . Trajano  lo  fece  coftruire  per  fervirfene  contro  i Barbari.  11  fuo 
fucceflòre  Adriano  , per  timore  che  i Barbari  non  fe  ne  fer videro  con- 
tro i Romani  , lo  fece  fmantellare  . 

Apollodoro  terminò  la  fua  vita  infelicemente . Invece  di  catti- 
varli l’amore  di  Adriano  , ch’era  l’erede  prefuntivo  al  Trono,  Apol- 
lodoro cadde  nell’imprudenza  di  deriderlo,  perchè  Adriano  voleva 
far  il  faccente  d’ Architettnra . Divenuto  Imperadore,  coftrnì  Adria- 
no di  fua  propria  invenzione  un  Tempio  dedicato  a Roma  ed  a Ve- 
nere i e dopo  compito  l’edificio,  ne  mandò  il  difegno  ad  Apollodoro , 
come  per  fargli  vedere,  che  anche  fenza  di  lui  fi  fapeva  fare  qual- 
che cofa  di  buono.  Apollodoro,  che  non  era  tagliato  per  eflèr  cor- 
teggiano , dille  che  fe  le  Dee , le  Statue  delle  quali  eran  a federe  en- 
tro al  Tempio , averterò  voglia  di  rizzarfi  in  piedi , correvan  rilchio 
di  fchiacciarfi  il  capo,  tanto  la  volta  era  baflà.  Adriano  conobbe  l er. 
rore  irreparabile , e come  fucccde  a chi  ha  torto  , montò  in  beftia , 
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ed  sbafandoli  del  fovrano  potere,fece  accidere  iniquamente  ApoL- 
lodoro. 

C.  GIULIO  LACERO . 

Fiorì  in  tempo  di  Trajano , in  onor  di  cui  egli  edificò  nella  Spa- 
gna un  Tempio,  picciolo  sì,  ma  elegante  ed  artificiofo  , tattavia 
fudìftente  in  Alcantara  fotto  il  nome  di  S.  Giuliano.  Quello  Archi- 
tetto fece  altresì  fui  Tago  un  ponte  il  più  famoft»  che  mai  abbia  avu- 
to la  Spagna.  Tutto  era  di  pietra,  elevato  dall’acqua  aoo  piedi,  lui», 
go  570.,  con  fei  Archi,  ciafcuno  di  84.  piedi  d’  apertura  , ed  i pilo- 
ni larghi  a8.  piedi . Sul  ponte  vi  era  un  Arco  Trionfale  architettato 
da  Lacero  fteflb , e confacrato  infteme  col  Ponte  alla  gloria  di  Traj»- 
00  dalla  Provincia,  che  aveva  fatto  fare  sì  belle  opere. 

DETRIANO, 

Più  corteggiano  d’  Apollodoro  féppe  cattivarli  la  buona  grazia^ 
d’ Adriano , il  quale  gli  confidò  la  condotta  delle  piu  grandi  ope» 
j-e  che  fece  in  Roma.  Quello  Architetto  riattò  il  Panteon,  la  Bafi- 
lica  di  Nettuno,  il  Foro  d’ Angufto,  i Bagni  d’  Agrippina,  e molti 
altri  edificj  ch’erano  fiati  bruciati  o rovinati.  Erede  di  pianta  un  ma- 
gnifico Tempio  dedicato  a Trajano.  Ma  i fitoi  più  cofpicni  èdificj  fu- 
ron  la  Mole  o Ita  Sepolcro  d’  Adriano , ed  il  Ponte  Elio  oggi  pon- 
te S.  Angelo . Era  guarnito  quefto  Ponte  d’ una  alta  copertura  di  ra- 
me foftenuta  da  43.  colonne,  che  portavan  al  di  fopra  altretante  Sta. 
tue.  Detriano  fece  il  miracolo  di  trafportar  il  Tempio  della  Dea  Bo- 
na da  un  luogo  ad  un  altro.  Peccato  che  non  fi  lappi*  come  egli  fe- 
ce! Si  fuppone,  che  eflèndo  quel  Tempio  non  di  cotto,  o di  piccoli 
fidi,  ma  di  gran  pietre  collegate  infteme  fenza  calcina  , fofiè  fiato  tut- 
to fcompofto,  e quelle  pietre  trafportate  fciolte  altrove  , fodero  fiate 
rimede  come  prima  . Così  fvanifce  ogni  miracolo  . Ma  non  » c°m* 
prendere,  come  Detriano  avedè  trafportato  nello  ftelTo  fito  il  Colof- 
fo  di  Nerone,  ch’era  di  bronzo  ed  alto  120.  piedi.  E vero  eh  egli 
v’impiegò  34.  Elefanti , ma  il  mirabil  è,  «he  io  fece  andar  dritto  m 
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Non  vi  è flato  alcun  uomo  al  Mondo , che  abbia  ordinate  tante 
fàbbriche  quanto  l’ Imperador  Adriano  ; Il  fatto  con  Apollodoro  noi 
fa  per  altro  arguire  d'un  gufto  purgato  per  l' Architettura , ma  può 
darfi  che  in  appreflò  fi  foITe  raffinato.  Egli  era  continuamente  in  gi- 
ro per  le  provincie  dell’Impero,  e da  per  tutto  fece  inalzare  edifi- 
ci : onde  vedendoli  il  fuo  nome  ifcritto  fu  tante  pareti , fu  faprano- 
minato  Erba  Paretaria . Nelle  Gallie  , fra  tante  foninole  fàbbriche  , 
fece  erger  a Niroes  la  Bafilica  di  Tlotina , il  piu  fuperbo  edificio  di 
quelle  contrade . Lo  re  h è fu  in  Inghilterra , per  difenderne  quella  por- 
zione , che  apparteneva  all'  Impero  Romano  dalle  incurfioni  de’  va- 
lorofi  Caledonj  o fieno  Scozzefi  , fece  fabbricare  una  muraglia  dall’Eden 
nel  Cumberland  fin  a Tin  in  Nortumberland , che  è un  tratto  d'8o» 
miglia.  Piccola  cofa  riguardo  a quella  muraglia >.  che  fu  fetta  137. attl- 
ni prima  della  noflra  Eira  da  Cinefi  per  feparare  e difendere  la  Gi- 
na dai  Tartari,  e che  ftiflifte  ancora  in  un  contorno  di  500.  leghe . S’ inal- 
za quefta  fopra  montagne,  feende  ne’ precipizi , avendo  quali  da  per 
tutto  20.  piedi  di  larghezza  , e 30.  d'  altezza  . Monumento  fuperiore 
alle  piramidi  d’Egitto  per  la  fua  utilità.,  come  per  la  fua  immenfità . 

Adriano  quali  in  ogni  provincia  dell'Impero  fece  febbricare  qual- 
che nuova  città.,  riedificar  le  diflrutte,  e riparare  le  antiche.  Trai- 
le altre  fece  rifabbricare  Gerufalemme , cui  diede  il  nome  di  fua  fe. 
miglia,  chiamandola  Elia  Capitolina  . Vi  fece  fere  un  Teatro  ediverfi 
Ternpj , impiegando  alla  coflruzione  dì  quelli  edificj  le  pietre  , che 
avevan  fervito  al  Tempio  ed  al  Santuario  fteflò  degli  Ebrei  ; e dove.» 
era  prima  il  Tempio  vi  pofe  alcune  fiatile , e quelle  d’alcuni  Dei  s e 
fu  11  a porta  che  conduceva  verib  Betelemme  vi  collocò  un  porco  di 
marmo  . 

Ma  dove  Adriano  sfogò  più  il  fuo  gufto  per  l'Architettura,  fa 
In  Grecia,  e fpecialmente  in  Atene  , Città  a lui  diletta  fopra  ogni 
altra.  Quivi  terminò  ed  abbellì  il  ftmofo  Tempio  di  Giove  Olimpio 
incominciato  più  di  fei  fecoli  prima . Vi  erefle  di  pianta  un  Panteon 
con  portico  diptero  decaftilo  di  colonne  Corintie , con  triplice  porti- 
cato ad  ambe  le  facciate  j entro  la  Cella  rettangola  due  ordini  di  co- 
lonne fune  full'altre  , ed  al  di  fuori  un  vaftiflìmo  ricinto . Fece  al- 
tresì la  gran  Biblioteca  del  Collegio  , ed  altre  grandiofiflìme  opere, 

dal- 


Digitized  by  Google 


13 6 

delle  quali  fi  veggon  ancora  molti  avanzi  . Finalmente  ritiratoli  a_. 
Tivoli  vi  coftrul  quella  magnifica  Villa > che  ancora  fa  lo  ftnpore  degl’in» 
tendenti  . A sì  gran  numero  di  edifici  diverfi  fparfi  nelle  tre  parti 
del  Mondo,  il  folo  Architetto  Dctriano  certamente  non  poteva  bada* 
re.  Quali  ne  furono  dunque  gli  altri  Architetti  ? Non  fe  ne  fa  niente. 

ANTONINO. 

FU  un  Senatore  Romano  aliai  intendente  d’Architettura , e fece  in 
Epidauro  antica  Cittì  del  Pelopponefo  diverfi  edificj , i piu  con- 
fiderabili  de’quali  erano  un  Tempio  dedicato  a tutti  gli  Dei , ed  altri 
confacrati  ad  Apollo , ad  Efculapio , alla  Sanità . Fece  anche  i bagni 
d’Efculapio  , e rilìabilì  un  portico  detto  Coryos  cofiruito  prima  di 
mattoni  non  cotti . 

I P P I A. 

VIen  da  Luciano  fingolarmente  encomiato  per  la  particolar  fua_. 

abilità  nella  coflruzione  de’bagni  , e d'altri  edificj  deflinatì  alla 
falute  o al  piacere  . Queflo  Architetto  non  lòlo  lapeva  fituarli  van- 
taggiofamente , ma  aveva  di  piu  un'arte  mirabile  per  ben  diftribuirne 
le  parti,  per  dar  loro  l’efpofizioni  confacenti  al  loro  ufo,  e perde, 
corarle  entro  e fuori  d'  una  maniera  , che  fi  trovava  riunito  infie- 
mt  il  diletto,  il  comodo,  il  falubre. 
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N I C 0 N E morto  nel  161. 

PAdre  del  celebre  Medico  Galeno , fu  Matematico  ed  Architetto . 

Ma  come  egli  non  fi  allontanò  mai  da  Pergamo  fua  patria  , ovo 
egli  infegnava  la  lingua  Greca,  così  non  ebbe  occasione  di  porre  in_. 
pratica  i fuoi  talenti  in  fabbriche  di  gran  fama  . Invece  dell’Archi- 
tettura efercitò  la  fua  pazienza  e la  dolcezza  della  fua  indole  in  tol- 
lerar l’iraconda  fua  moglie  , la  quale  ( riferifce  Galeno  fteflò  di  lei 
figlinolo  ) era  più  indiavolata  di  Santippo  moglie  di  Socrate  , e fi  ftra- 
niva  talvolta  si  maledettamente,  che  mordeva  le  donne  di  fervizio. 
Anche  Galeno  feppe  qualche  cofa  d’  Architettura , fu  cui  egli  ha  la- 
fciato  delle  buone  regola  . Egli  era  di  ftirpe  d’Architetti , poiché  oltre  il 
Padre,  fu  Architetto  anche  fuo  Avo,  e fuo  lìifavolo. 

Fiorirono  verfò  la  fine  del  fecondo  fecolo  Eliano  , Luciano  , Pau- 
fania.  Ateneo  il  Deipnofofifta , Giulio  Polluce,  e molti  altri,  che  ci  • 
han  lafciato  fnperficiali  defcrizioni  di  parecchi  edificj  . Sotto  i favj 
Imperadori  Antonino  e M.  Aurelio  fi  fecero  in  Roma  molte  grandiofe 
opere.  Il  Tempio  d'Antonino  e diFauftina,  la  Colonna  Antonina  di 
gran  pregio  anch’effà  , benché  non  di  quella  eccellenza  della  Traja- 
na:  Strade,  Aquedotti,  Tempj,  Teatri,  Anfiteatri,  Palazzi  in  diver- 
fi  luoghi  dell’Impero,  e furono  riedificate  Laodicea,  Smirne,  ed  al- 
tre Città  dell’  Alia  Minore  rovefciate  dal  più  ruinofo  de’tremuoti. 

Sotto  Settimio  Severo  fu  elevato  il  Settizonio,  e ’l  grand’ Arco 
Trionfale  ancora  efiftente  . Aleflàndro  Severo  fu  amantiflimo  dell’Ar- 
chitettura , nè  contento  d’impiegare  i più  abili  Architetti  nelle  Fab- 
briche volle  anche,  che  infegnaflèro  l’Architettura  pubblicamente  ai 
giovani,  ch'egli  faceva  educare  per  tal  profefTione.  E pure  di  tempi 
sì  felici  per  queft’Arte  non  ci  è rimafta  memoria  nemmen  d’un  no- 
me d’ Architetto . 

Dopo  il  buon  Imperadore  Aleflàndro  Severo , cioè  circa  la  metà 
del  terzo  fecolo  , fi  può  fiflàr  l’epoca  della  decadenza  della  buona.. 
Architettura,  la  quale  andò  poi  Tempre  di  malo  in  peggio,  fin  a ren- 
derli orribilmente  moftruofa  . E pure  Vitruvio  aveva  lafciato  un  sì 
bel  codice,  e tanti  nobili  edificj  eran  libri  parlanti  per  impedire  que- 
lla 
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fta  corruzione . Doveva  anzi  accader  il  contrario  , cioè  depurarli  l’Ar- 
chitettura de  Tuoi  difetti,  e giunger  alla  perfezione.  Ma  tutte  le  Ar. 
ti  e le  Scienze  incominciarono  allora  per  varie  cagioni  a corromper- 
li , e per  quella  ftretta  concatenazione  tra  loro  tutte , dovette  anche 
declinare  l’Architettura.  Tutti  gli  edificj  , che  fi  fecero  dopo,  non 
ebbero  altro  pregio  che  la  foliditlt , come  fi  vede  nell’Arco  Trionfale 
diGalieno  contiguo  a S.  Vito  predo  S.  Maria  Maggiore , e nella  Eali- 
lica  di  S.  Pietro  eretta  daCoftantino, 
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DEGLI  ARCHITETTI 

DALLA  DECADENZA  DELL’ARCHITETTURA  FIN  AL  SUO 
RISTABILIMENTO , CIOÈ’  DAL  IV-  SECOLO  FIN  AL  XV. 


CAPITOLO  I. 


DEGLI  ARCHITETTI  DA  COSTA N UNO  FIN  A CARLO  MAGNO  . 


Imperador  Coflantino  fjpogliò  quali  tutto  l'Im- 
pero di  Statue,  di  Pitture,  di  baffi  rilievi,  e 
delle  più  belle  rarità  di  marino  e di  bronzo, 
per  decorare  Collantinopoli , e renderla  una.., 
nuova  Roma . Ma  l’Architettura  di  quella  Tua 
novella  Capitale  non  fu  felice  , anzi  fu  tanto 
a quella  di  Roma  , quanto  quali  la  fi- 
di Collantinopoli  è più  amena  di  quella  del  torbido  tortuo- 


t uà  rione 


fo  Tevere . 


METRODORO. 


NAtivo  di  Perfia  andò  nell'lndie,  ove  fece  argini , bagni,  e non 
fo  quali  altri  edificj  , e fj>icgò  cognizioni  nuove  in  que’paeli  : 
onde  que’buoni  Indiani , ed  il  Re  Beffi»,  lo  regalorono  di  molte  gioje 
di  gran  valore  . Ritornato  in  Perfia,  e vedendovi  i Crifliani  perfe- 
guitati , pafsò  a Collantinopoli , e colle  fue  ricchezze  e colle  fue  ra- 
re gemme  feppe  acquiftarfi  la  grazia  delfini perador  Coflantino,  fin 
ad  indurlo  ( pretendono  alcuni  ) a muover  guerra  alla  Perfia  in  favo- 

R re 
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re  del  Criftianefimo . Non  fi  fi,  che  coftuì  abbia  fatta  alcuna  fabbri- 
ca in  Coftantinopoli , o altrove . 

A L I P l 0 '. 

PEritidimo  Architetto  d’Antioehia  occupò  cariche  importanti  lòtto 
l’Imperadore  Gioliano  , che  egli  avelie  avuto  ordine  dal  pre- 
detto Imperadore  nel  363.  di  riedificare  il  Tempio  di  Gerufiletnme, 
e che  nell'atto  di  /cavarne  i fondamenti  fcappafle  dalla  terra  un  tor- 
rente di  fiamme»  che  bruciarono  gli  operaj,  per  contrafegno dell’in- 
degna zione  celefte  contro  i reprobi  Ebrei  e contro  l’Apoftata  Giulia, 
no  , quefto  è un  fitto  riferito  da  sì  rilpettabili  e claflici  Autori  , 
che  non  fo  come  alcuni  abbiano  avuto  il  coraggio  di  metterlo. 

C I R I A D E. 

FU  decorato  della  dignità  Conlblare,  e per  la  fha  intelligenza  nell'Ar- 
chitettura  e nella  Meccanica  fu  dall’Imperador  Teodofio  impiega- 
to alla  coilruzione  d’una  nuova  Bafilica  , e di  non  fo  qual  ponte . Al. 
la  fàbbrica  del  ponte  ei  manifeftò  una  ruggine  d'avarizia,  da  cui  gl» 
Architetti  debbon  guardarli  più  che  dalla  pelle  . Egli  fu  accufato  , 
che  il  lavoro  non  andava  avanti , e che  non  era  folido  a proporzio- 
ne della  fpelà . Fu  pollo  in  fua  vece  alla  direzione  di  tal  fàbbrica  il 
fuo  accufàtore  Aulenzio , anch’eflo  perfona  Confolare . Ma  tanto  bri- 
gò Ciriade,  che  Aulenzio  fu  coftretto  abbandonar  l'opera.  Simmaco 
allora  Prefetto  del  Pretorio  molto  intendente  d’Architettura  avuto  or- 
dine dall'Imperadore  di  decifrare  quefto  intrigo,  incominciò  a rive- 
der i conti  a Ciriade,  e frattanto  affinchè  l’opera  del  Ponte  non  re- 
ftaflè  interrotta,  ne  diede  la  cura  sdAfrodifio,  uomo  confolare,  tri- 
buno , e perlòna  infomma  di  gran  merito.  Non  fi  fa  1 efito  di  que- 
fto proceflò . Ma  le  Lettere  di  Simmaco  fin  congetturare  , che  Ci- 
riade non  fi  affettava  fentenza  favorevole  da  un  giudice  tanto  illi- 
bato e perito. 


SEN- 
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Fiori  quello  Architetto  Arabo  nel  fècolo  v.  Egli  edificò  due  Palar- 
zi  oCaftelIi,  uno  detto  Sedir,  l’altro  Khaovarnack , che  gli  Ara- 
bi han  pollo  traile  maraviglie  del  Mondo  , e con  ragione , fe  le  fin- 
golarità  che  fe  ne  raccontano , non  fon  favole . Una  lòia  pietra , non 
fi  fa  come  , legava  la  ftruttara  di  cialcano  di  quefli  edifici,  coficchh 
tolta  via  quella  pietra,  addio  Caftello,  andava  in  falcio  . A si  fatta—, 
maraviglia  fe  ne  aggiungeva  un'altra . Il  calor  delle  pietre  delle  mu- 
ra variava  più  volte  al  giorno  . Il  Re  Noman  Alaouvar  decimo 
de’  Re  Arabi  ricompensò  con  ricchi  doni  si  raro  Architetto  ; ma  ve- 
nutogli poi  fcrupolo,  ch’egli  non  facefiè  edifici  confimili  per  altri, 
o che  non  ileoprifle  quell’importante  pietra , ch’era  la  chiave  lègreta 
di  tutta  la  mole,  ovvero,  che  l’Architetto  fi  aveffe  milantato,  ch’egli 
avrebbe  fette  colè  piu  ftupende,  fe  fòlle  fiato  ficaro  di  riportarne  si 
grandi  ricompenfè,  il  Monarca  per  tali  motivi  gli  fece  un  altro  re- 
galo di  farlo  precipitar  in  un  foilo. 

E NT  I N 0 PO  di  Candì a . 

t*  U il  primo  a contribuire  alla  fondazione  d’una  Città  sì  particola- 
re  corno  Venezia  . Portano  gli  Archivj  di  Padova  , che  quando 
Radagafo  entrò  in  Italia,  e che  le  ftragi  e le  crudeltà de’Vifigoti co* 
ftrinfero  i popoli  a falvarfi  in  differenti  luoghi  , un  Architetto  di 
Candia  chiamato  Entinopo  fu  il  primo  a ritirarli  nelle  Lagune  del 
Mare  Adriatico,  e che  vi  fabbricò  una  cala,  che  reftò  fola  per  alcu- 
ni anni:  finché  profeguendo  Alarico  a defolare  que’contorni , altri  li 
rifuggirono  nell’ifolette  delle  ftefTe  Lagune , e vi  fabbricarono  le  04. 
calè,  che  furon,  per  così  dire,  il  germe  di  Venezia.  Rifèrilcono  poi 
alcuni  Storici , che  attaccatofi  nel  420.  il  fuoco  alla  Cali  d’Entinopo, 
e comunicatoli  alle  altre,  refiaron  tutte  incendiate  , fuorché  quella-, 
dell’Architetto  , che  fu  falvata  miracolofamente  per  una  pioggia  ca- 
duta fubito  allora  alle  preghiere  d’Entinopo,  il  quale,  iècondo  il  vo- 
to fatto  in  quella  occafione  , convertì  quella  fua  cafa  in  una  Chiefa 
dedicata  a S.  Giacomo.  I Magiftrati  fiabiliti  già  fra  i nuovi  abitanti 
contribuiron  alla  fabbrica  ed  all’oraamento  di  quella  Chiefa,  tuttavia 

R a fufli- 
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fuffiftente  nel  Quartiere  di  Rialto  ftijnato  comunemente  il  più  antica 
di  Venezia. 

Siamo  già  ai  malinconici  tempi  della  deflazione  d’Itdia,  quan- 
do Vifigoti  , Alani]  Vandali,  Svevi,  Unni,-  ed  altre  barbare  genti 
featenatefi  a Sciami  dalla  Scizia  roveiciarono  l’Impero  d'  Occidente, 
e lòtto  di  loro  peggiorò  nelle  Scienze  e nelle  Arti  il  buon  gufto  , 
che  gii  da  qualche  fecolo  prima  fi  era  corrotto. 

ALOISIO. 

, r' 

EBbe  commifiione  da  Teodorico  Principe  degli  Oftrogotie  Re  d'Ita- 
lia di  riftaurare  molti  edificj  in  Roma  e ne’contorni , e partico- 
larmente i bagni  e gli  acquedotti,  che  dal  tempo,  dall’incuria, 
dalle  guerre  eran  rimafti  i più  danneggiati.  Nudrì Teodortco  una  ca- 
ra ftraordinaria  per  la  conferva zione  delle  migliori  fabbriche  , e co- 
mandò di  riunire  tutti  i rimafugli  degli  edificj  , che  non  erano  pia 
riattabili , e con  quelli  fece  ornare  le  fue  nuove  fabbriche  . La  fon- 
inola Bafilica  di  Ravenna  chiamata  la  Balilica  d’Ercole  fu  abbellita  di 
frammenti  antichi  di  marmo  raccolti  da  tutte  le  parti.  Fu  in  Raven- 
na, che  quel  Re  impiegò  Danielo,  di  cui  Cafliodoro  parla  con  mol- 
ta fiima  , lodandolo  della  fua  rara  abilità  in  combinare  gli  antichi 
differenti  pezzi  di  marmo  . La  prodigiofa  Rotonda  di  Ravenna  , la 
di  cui  Gnpola  tutta  d’un  pezzo  è di  io.  braccia  di  diametro,  del  pe- 
lò di  piu  di  aoo.  mila 'libbre  » fu  opera  di  quel  Tempo  . Si  dilputa  mol- 
to del  modo  onde  potciìc  tanto  in  alto  eflcr  collocato  fi  terribil  fallo . 
Fuori  di  quefto  , null’altro  ha  di  raro  quell’antico  edificio,  che  dicono 
fervine  di  fepolcrale  monumento  a non  lo  qual  Re . 

Boezio  e Simmaco  cima  d’uomini  nella  letteratura  di  quel  fecolo, 
furon  entrambi  intendenti  nell’Architettura  . Simmaco  ebbe  Jalòprain- 
tendenza  delle  fàbbriche,  che  s’inalzarono  o riftabiliron  in  Roma  , e 
principalmente  del  Teatro  di  Pompeo,  che  Teodorico  fece  riattare,* 
Ecco  che  cofa  Icrifle  quel  Re  fecondo  ci  attefta  Cafiiodoro» . Voi  ave* 
„ te  cofiruito  belli  edificj  , voi  li  avete  anche  dilpolii  con  tanta  in- 
» telligenza,  che  uguagliano  quelli  degli  Antichi , e fervon  d’efempio 
»,  ai  moderni , e tutto  ciò  , che  vi  fi  fcuopre  , è un  immagine  per- 
fetta  dell’eccellenza  de’voftri  cofiurai  , poiché  non  e capace  di  far 
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„ fabbriche  accurate , fe  non  chi  è di  buon  Fenfo  e d’ano  fpirito  ben 
i,  coltivato  „ . E’  quefto  il  linguaggio  d’  un  barbaro  Goto  disruttore 
d’ogni  buon  gufto?  Pericle,  AleflTandro , Adriano,  un  de’Medici  non 
avrebbero  faputo  ragionar  meglio . Ma  chi  fi  avrebbe  fognato , dopo  si 
belle  efprefiioni  , che  un  Simmaco  foflè  tetto  miferamente  decapitare 
da  un  Teodorico  ? • La  fteffa  difgrazia  foffrl  Boezio  . Anche  i perfo- 
naggi  più  virruofi  fon  foggetti  a commettere  graviffime  colpe,  come 
i più  fcellerati  fan  talvolta  qualche  azione  illuftre. 

11  più  gran  valentuomo  di  quel  tempo,  Cafliodoro  Segretario  di 
Stato  di  Teodorico  , ebbe  anche  una  vafta  cognizione  dell’  Architet- 
tura. Egli  difegnava  ogni  forte  d’edificj  e li  dipingeva  o li  acquareL 
lava  con  altrettanta  faciliti.  Si  crede  , ch’egli  avelie  tetto  d Archi- 
tetto in  diverfe  confiderabili  tebbriche  , e principalmente  nel  Moni- 
fiero  eretto  a fue  fpefe  vicino  a Squillace  fua  Patria  , dove  fi  ritirò 
per  paflàre  tranquillamente  gli  ultimi  anni  della  fua  vita,  e per  da- 
re un  bell’efempio  ai  Miniftri  di  flato  difgraziati , i quali  fe  non  lan- 
noapprofittarfene , è perchè  non  fon  provvifti  di  buona  Filofofia . Le 
opere  di  Caffiodoro  abbondano  di  tevj  precetti  full’  Architettura . Fu 
per  fuo  configlio , che  la  prudente  Regina  Amalafnnta  figlia  di  Teo- 
dorico fi  diede  a favorir  le  Scienze  e le  belle  Arti  » delle  quali  ella 
volle  , che  fuo  figliuolo  il  Re  Atalarico  avelie  una  fufliciente  tintu- 
ra . E’  chiaro  dunque  , che  non  fono  flati  i Goti  gli  Autori  di  quell’Ar- 
chitettura  chiamata  Gotica . I Goti  e tutti  i Barbari,  che  vennero  in 
Italia,  non  avevan  Architettura  nè  buona  nè  cattiva,  nonne  avevan 
alcunai  non  portavan  l'eco  nè  Architetti  , nè  Pittori,  nè  Poeti  , ma_> 
eran  tutti  foldati  , e fiflàtifi  in  Italia,  fi  fervirono  degli  Artidi  Italia- 
ni ; ma  ficcome  in  Italia  il  buon  gufto  era  già  molto  in  declivio  , 

cosi  feguitò  a correr  per  il  pendio,  non  oftante  che  i Goti  avel- 
lerò cercato  di  ritenerlo  per  mezzo  di  que’ perfonaggi  , che  allora 

fiorivan  in  Italia. 


LEONE. 

VEfcovo  di  Tonrs  nel  v„n  fscolo  fa  Arhitetto  , ed  credè  diverfi 
edificj.  In  quelli  tempi  di  tenebre  i fecolari  fi  davan  tutti  alle 
armi  . 1 foli  EcclefiaAici  tepevan  leggere  e fcrivere  , e poco  altra-, 

colà 
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colà  di  piti . Onde  fi  videro  allora  molti  Monaci , Abbati , Preti , Ve- 
fcovi  efercitar  l’Architettura , ed  altri  meftieri  utili . 

S.  GERMANO. 

VElcovo  di  Parigi  diede  il  dilègno  della  Chiefa , che  il  Re  Chi* 
delberto  fece  far  in  onore  di  S.  Vincenzo  . Oggi  quella  Chie- 
fa fi  chiama  S.  Germano,  dal  nome  di  quello  Santo  Vefcovo  Archi- 
tetto . Lo  fteflò  Re  fpedi  quello  Prelato  in  Angers  per  edificarvi  una 
Chiefa  in  onoro  d’un  altro  S.  Germano  Velcovo  d'Auxerre,  e dopo 
compita  quella  fàbbrica  gli  fece  far  un  Moniftero  nel  Mans  , ed  al- 
tri in  diverfi  luoghi . 

S.  Avito  Velcovo  di  Clermont  architettò  la  Chiefa  della  Vergi- 
ne del  Porto,  e riftabilì  quella  di  S.  Anatalino;  ficcome  Fereolo  Ve- 
ftovo  di  Limoges  fece  da  Architetto  nella  riflaurazione  di  moltt_» 
Chiefe  della  fua  Diocefi. 

S.  DALMAZIO. 

VElcovo  di  Rhodez  volendo  anch’egli  far  l’Architetto  fi  diede  a 
rifabbricar  la  fua  Cattedrale , ma  non  riufcendogli  di  fuo  genio, 
la  disfece , la  rifece , la  demolì  tante  volte , che  morì  prima  di  compirla  . 

S.  Agricola  Velcovo  di  Chalons  fu  Architetto  della  Chiefa  della 
fua  Diocefi , e particolarmente  della  fua  Cattedrale  ornata  di  colonne,  , 
ed  arricchita  di  marmi , e di  mofaici . 

Anche  S.  Gregorio  di  Tours  fece  de’difegni  per  molte  Chiefe. 
Quefti  tre  Santi  Vefcovi  viflèro  nel  vi.  fècolo. 

E T E R l 0. 

OCcupò  uno  de’ primi  polli  nel  Configlio  dell  Imperador  Anafla. 

fio,  e fu  da  quel  Sovrano  fìimato  il  più  abile  Architetto,  per 
febbricare  nel  gran  Palazzo  di  Coftantinopoli  un  edificio  chiamai 
Chalci , che  forfè  era  un  gran  Salone . Si  crede  , che  Eterio  coflruifle 
anche  quella  forte  muraglia , che  tirava  dal  mare  fin  a Se  m ria,  an 
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tica  Cimi  di  Tracia , per  difender  Corta  ntinopoli  dalle  fcorrerie  de’Bul- 

gari  e degli  Sciti . A tanta  debolezza  era  ridotto  1* Impero  d’ Oriente. 
A N r E M l 0. 

N Acque  in  Traili Cittì  di  Lidia  neirAfia  Minore.  Fu  egli  che_> 
con  I Adoro  da  Mileto  edificò  per  ordine  dell’Imperador  Giufti- 
niano  il  famofo  tempio  di  S.  Sofia  di  Coftantinopoli  , che  era  flato 
fabbricato  la  prima  volta  da  Coftantino  , ma  come  il  tetto  era  di  le- 
gname , fu  più  volte  incendiato  e rifatto  fpeflè  volte  da  altri  Impe- 
radori , e da  Teodofio.  Giuftiniano  s’impegnò  a cortruir  un  edificio 
de’più  fuperbi , e lorchè  lo  vide  compito  , trafportato  da  gioja  efcla- 
tnò  : 77  ho  Juperaia  , c Salomone . La  fituazione  di  querto  Tempio  è la 
più  vantaggiofa  dell’ amenirtima  Atuazione  di  Coflantinopoli  , poiché 
egli  è fòpra  una  Collinetta  , che  Iporge  fui  mare  vicino  al  Serraglio. 
La  pianta  di  quella  Chicli  è quaA  quadrata,  poiché  è lunga aja. pie- 
di, e larga  938,  , e giace  da  ponente  a levante  . In  mezzo  ha  una 
gran  Cupola  emisferica  di  108.  piedi  di  diemetro  , fon  94.  fineftre 
alla  circonferenza  . Qafta  Cupola  è foftenuta  da  quattro  gran  piloni 
di  travertini  di  48.  piedi  di  groflèzza  , fatti  cosi  groflì  per  caufade'fre- 
quenti  tremuoti . Su  quelli  piloni  s’ergono  quattro  grandi  archi  a tut- 
to fello,  alti  dal  pavimento  149.  piedi.  Sopra  gli  Archi  pofa  un  alto 
cornicione  con  Balauflrata  foprf.  Quefta  balauftrata  ferve  di  Tamburo 
all'impofta  della  Volta  della  Cupola  , la  quale  ha  in  alto  un  occhio 
coperto  da  alta,  ma  piccola  Copoletta , fermata  a guifa  di  pergamena. 
Dal  centro  della  Cupola  fin  al  pavimento  fono  80.  piedi . Tra  i pi* 
Ioni  giù  vi  é un  colonnato  di  40.  colonne  di  4.  piedi  di  diametro, 
ed  alte  non  fb  quanto.  Su  i Capitelli  di  quelle  Colonne  Ibno  Archi, 
e fòpra  gli  Archi  altre  Co.  Colonne  men  grandi  con  altri  Archi  fòpra. 
Forman  così  quelle  Colonne  due  gallerie , 0 lien  porticati  per  le  don* 
ne , che  allora  iìavan  nelle  Chiefe  intieramente  faparate  dagli  uomi. 
ni  . Sono  le  predette  Colonne  di  marmi  i più  ftimati  , alcune  di 
porfido,  altre  di  ferpentino,  alcune  di  Marmo  bianco.  Il  loro  furto 
è quafi  fenza  alcuna  raftremazione  ; ma  le  baft  ed  i Capitelli  fotij 
Angolari,  non  avendo  niente,  che  raflòmigli  agli  ordini  Greci.  Tan- 
to la  buona  Architettura  aveva  degenerato  vicino  dove  era  nata , e 
dove  aveva  fitto  i fuoi  gran  progreflì  1 La 
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La  gran  cupola  è fiancheggiata  da  due  fninori , parimenti  emif 
feriche . Nel  fondo,  che  riguarda  l'Oriente  , è una  Semicupola  , fotto 
di  cui  era  1’unico  altare  , che  entro  quello  tempio  vi  foflè  : Ora  vi 
c l’Alcorano.  Tutto  II  Tetto  è di  pietra,  la  cupola  ornata  di  Mofai- 
ci  , le  mura  di  pitture.  E’  mirabile  che  i Turchi  vi  abbian  lafciate 
illefe  tante  immagini  di  Crillo  e di  Santi , non  avendo  guaflato  altro 
che -le  croci.  Il  pavimento  è di  fini  marmi  interfiati  a fiorami  divarj 
colori,  tra’quali  fpicea  più  il  color  rofèo  . Al  di  fuori  vi  è un  atrio 
o fta  piazza  quadrata  circondata  da  portici,  i quali  più  non  cfiflono. 
Dall’atrio  fi  pafTa  ad  un  portico  lungo  quanto  la  Chiefa  , e largo  * 

piedi  non  foflenuto  da  colonne , ma  da  pilaftri , e fopra  ve  n’è  un  al. 
tro  . Nove  magnifiche  porte  di  bronzo  con  gli  flipiti  di  marmo  dal 
portico  introducon  inChielà.  La  porta  di  mezzo  è maggiore.  L ala- 
baflro  , il  ferpentino , il  porfido , le  madreperle , e le  corniole  , non 
iòno  riiparmiate  nè  dentro  nè  fuori.  In  mezzo  all’Atrio  era  una  gran- 
didima  Zìa  tua  equeftre  di  bronzo  rapprefentame  l’Imperador  Giuftinta- 
no.  Qpefto  tempio,  quando  vi  fi  entra  , colpiice  d’ammirazione  per 
la  fua  grandezza,  e per  tutto  il  fuo  infieme.  Ma  al  di  fuori  è goffo, 
tutto  circondato  da  contraforti,  e la  fua  facciata  è melchina . 1 er  far  _ 
quefto  Tempio  Giufìiniano  tolfe  gli  ftipendj  ai  Profeflòri,  che  iniegna- 
van  le  fetenze,  impofe  tafle,  e per  coprir  di  piombo  la  Cupola , levò 
tutti  i condotti  delle  fontane  . Ma  appena  terminata  la  fabbrica  fo- 
pravenne  un  gran  tremuoto  , che  ròvetciò  intieramente  la  Cupola, 
che  fu  fubito  fatta  rialzare  da  Giuftiniano,  e per  maggior  leggicrez- 
za , dicefi  , che  fi  avedè  tutta  comporta  di  pietre  pomici . Dacché  i Tur- 
chi l’hanno  convertita  in  Mofchea , vi  han  fabbricato  avanti  la  faccia- 
ta alquante  Turbe  di  marmo , che  fono  lpecie  di  Cappelle  con  cupola  , 
che  fervono  di  fèpolture  ai  giovani  Principi  Mufulmani . F.  corrilpon 
dente  ai  quattro  angoli  del  Tempio  vi  hanno  inalzato  quattro  Mina- 
retti  , cioè  quattro  fpecie  di  campanili  ifolati  , alti  > ma  fottili  qua  i 
come  antenne  . I Turchi  che  non  «fan  campane  montan  in  cima  a que- 
fti  Minaretti  alle  ore  rtabilite,  e cantando  ad  altidima  voce  alcune  can- 
zoni invìtan  il  popolo  alle  preci  . S.  Sofia  ha  fervito  di  modello  a_, 
quante  altre  Mofchee  fi  fon  fatte  pofeia  a Coftantinopoli . Quella  di 

Solimano  è men  grande  , ma  ha  più  belle  proporzioni , e fon  tutte  com 
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pile,  Ubiate  , con  piatte  e larghe  fìrade  intorno  : vantaggi  che  li  pò- 

irebbero  procurar  anche  alle  noftreChiefe. 

Antemio  oltre  eflèr  Architetto , era  anche  Scultore , ed  ingegno- 
fo  Machinifta . Vi  è un  libro  di  Machine»  che  vien  attribuito  a lui. 
Egli  inventò  diverli  modi  da  imitare  i tremuoti , il  tuono , ed  il  lampo . 
Per  non  fo  che  sgarbo  fattogli  dal  Retore  Zenone  > Antemio  gli  fece 
in  vendetta  fentir  un  tremuoto,  per  cui  Zenone  tutto  sbigottito  fcap- 
pò  da  cafa.  Si  vuole,  ch’egli  producefle  quella  burla  col  porre  mol- 
te caldaie  d’acqua  a bollire  tra  i muri  comuni  a cafa  fua  e quella  di 
Zenone . 

ISIDORO  da  Mi  telo . 

"P  U compagno  d’Antemio  nell’erezione  della  Chiefa  di  S. Sofia,  e 
di  molte  altre  fabbriche  fatte  fare  da  Giuhiniano  in  gran  numero 
non  folo  in  Coflantinopoli  , ma  in  varie  parti  del  fuo  dominio . Ed 
avendo  quell  Imperadore  riacquilìate  alcune  provincie  dell’  Impero 
d Occidente,  vi  fpedì  molti  Architetti  a riparare  le  fabbriche  patite, 
ed  a farne  delle  nuove.  Attella  Vegezio,  che  in  quel  tempo  vi  era n 
più  di  500.  Architetti  impiegati  da  Giuffiniano , Quello  ifidoro  ebbe  un 
Nipote  nato  a Cohantinopoli  chiamato  perciò  Ifidoro  Bizantino , il  qua. 
le  inlìeme  con  un  altro  Architetto  detto  Gio:  da  Mileto,  ambidue  gio- 
vinetti , edificaron  la  Città  di  Zenobia  nella  Siria  , e terminaron  sì 
grand’opera  con  tal  fucceflò  , che  acquiftaron  fama  de’ due  più  abili 
Artidi  di  quel  tempo. 


C R l S E. 

TC*  U d Aleflàndria,  e fiori  nel  vi.  Secolo  . Gli  procacciaron  gran  no- 
me gli  argini , ch’ei  fece  a Dara  Città  della  Perfia  per  rinchiuder 
il  fiume  Euripo  nel  fuo  letto  , ed  impedire  che  il  fuo  fluflb  e rifluUo 
non  incomodafle  più  quella  Città . Chi  h dilettante  di  favole  leggerà 
con  piacere  in  Procopio,  che  l’invenzione  di  quelle  Dighe  fu  rivelata 
a Crife  in  un  fogno,  in  cni  gli  parve  di  vedere  un  uomo  di  hraordi- 
naria  grandezza,  che  gliene  delineava  i difegni , e che  gli  comandò 
d andare  a proporle  all’Imperadore  , il  quale  dal  fuo  canto  aveva  a vu- 
to  un  fogno,  ed  una  vilume  limile. 
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Dopo  la  morte  di  Giuftiniano  fegniron  tanti  fconvolgìmenti  per 
le  irruzioni  de’Longobardi , e polcia  degli  Arabi  o fieno  Saraceni , che 
tutto  fn  confu  (ione , ogni  cofa  peggiorò,  e l’Architettura  Greca  reitò 
intieramente  eflinta . Si  fàcevan  tuttavia  fàbbriche  granai  e dt  fpefe 
germinate,  ma  non  già  beile  . In  Pavia,  ed  in  Perugia  furon  dai  Lon- 
gobardi edificate  chiele  grandi  e ricche.  Clotario  He  di  Francia  fece 
fare  la  Chiefa  di  S.  Dionigi  tutta  arricchita  al  di  dentro  d’oro , di  per- 
le, e di  gemme,  ed  al  di  fuori  coperta  di  lamine  d' Argento.  Alla 
bellezza  dell'Architettura  fi  aveva  fòftituito  la  ricchezza,  come  quel 
Pittore , che  non  fapendo  dipinger  Elena  bella , la  dipinfe  ricca  . Il 
Califò  Aba  jaafàr  Almanfor  verfo  la  metà  del  lècolo  Vili,  impiegò  due 
milioni  d’oro  in  ricavare  dalle  ruine  di  Babilonia  la  Città  diBagdat, 
in  cui  fece  coftruire  un  grandiofò  Palazzo  Califale , che  conteneva  una 
maravigliofa  fala  detta  dell’Albero  , perché  nel  fuo  mezzo  era  un_, 

• grand’Albero , di  cui  il  tronco  era  d’argento mafficcio , i rami  d’oro, 
ed  i fiori  e le  frutta  di  gemme  : fu  i rami  eran  molte  fìatue  rappre. 
fentanti  cavalieri  riccamente  veftiti  , ed  a piè  dell'albero  altrettante 
fìatue  confimili  , le  quali  fi  movevano  a corrifpondenza  di  quelle  di 
fopra  . Abderamo  Re  de’ Mori  circa  lo  fteffo  tempo  riduflè  in  Cor- 
dova l’antico  Tempio  di  Giano  in  una  gran  Mofchea  , la  quale  ora 
ferve  di  Cattedrale,  ed  è ancora  chiamata  Mofchita . La  Ina  lunghez- 
za è di  600.  piedi,  e la  fua  larghezza  è di  350.  Ha  14.  porte  cari- 
cate di  /culture,  e di  diverfe  opere  d’accia jo.  La  lua  principal  volta 
tutta  dorata  è foftenuta  da  365.  colonne  di  diafpro  , d alabaitro , di 
marmo  nero  . Si  contano  in  quello  tempio  ria  29.  navi  per  lungo, 
e tutte  formate  di  colonne  ilolate  -,  onde  il  numero  delle  colonne  fi 
fa  afcendere  a circa  un  migliajo.  Ma  che  colonne?  Sono  la  maggior 
parte  avanzi  di  Colonne  milliarie , di  un  piede  e mezzo  di  diametro, 
e poco  più  alte  di  fei  braccia.  I Criftiani , per  fervi  una  Cappella  in 
mezzo,  han  tolto  via  molte  di  quelle  colonne , onde  rerta  fcemato  il 
pregio  che  formava  la  fingolarità  di  quel  bofco  di  Colonne  . 
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CAPITOLO  II. 

DEGLI  ARCHITETTI  DA  CARLO  MAGNO  , CIOÈ’  DAL 
SECOLO  IX.  FIN  AL  SECOLO  XIV. 


FOrfe  niun  Sovrano  ha  fitto  mai  lavorar  tanto  i Muratori , quanto 
Carlo  Magno , il  quale  nel  vaftilfimo  fuo  dominio  fece  coftruiro 
innumerabili  e grandi  edificj  d’ogni  genere . Ma  di  niun  Architetto  è 
rimafta  memoria  . e 1’  Architettura  invece  di  migliorare  , deteriorò 
maggiormente  , paflàndo  dal  mafliccio  e pelante  > ad  un  eccello  di  leg- 
gerezza e di  vuoto  con  una  ftraordinaria  profufione  d’ornati  . Il  più 
fublime  dilegno,  che  concepì  Carlo  Magno,  fu  di  unire  tre  mari,  il 
Mare  Germanico,  il  Mediterraneo  , ed  il  Mar  Nero.  Il  progetto  era 
di  fir  due  Canali.  Uno  doveva  fervir  di  comunicazione  traila  Mpfel- 
la  e la  Saona  : ed  ecco  fitto  il  paflaggio  dal  Mediterraneo  al  Mar  Ger- 
manico , poiché  imboccando  pel  Rodano  li  entrava  nella  Saona , indi 
per  la  Mofa  e per  il  Reno  lì  ufciva  nel  mare  d1  Alemagna  . L altro  cana- 
le fervir  doveva  di  comunicazione  tra  il  Reno  e ’1  Danubio . S’incomin- 
ciò da  quell’ultimo,  di  cui  li  fece  un  cavo  lungo  3G0.  palli  , largo  al- 
trettanto , e d’  una  profonditi  confacente  ai  valcelli  da  guerra  di  quel 
tempo  ; ma  varj  motivi  tralportaron  quello  progetto  ne paeli  della  Luna. 


R V M A L D 0 840. 

ARchitetto  del  Re  Luigi  il  Pio,  edificò  la  Cattedrale  di  Reims  , 
fervendoli  de' materiali  delle  antiche  mura  della  Città  demolite 
!n  gran  parte  per  quello  effetto.  E’ Hata  decantata  quella  Chiefa  per 
la  più  magnifica  d'allora,  ma  tutte  le  defcrizioni  fi  raggirano  all’al- 
tare, lidi  cui  paliotto  era  d’oro  mafliccio  ingemmato,  in  una  flatua 
della  Vergine  altresì  d’oro  , ed  in  parecchi  arredi  facri  d'oro  e d'ar- 
gento . Ma  quefte  fembran  ricchezze  ben  divcrfe  dalla  magnificenza 
Archittettonica . 

T I ETL  A N D 0.  fecolo  X. 

VErfo  la  metà  del  fecolo  decimo  ebbe  la  condotta  della  Chie- 
fi  e del  Moniftero  d’Einfidlen , detto  l’ Eremitaggio  della  Ver- 
gine, limato  nelle  Montagne  degli  Svizzeri.  Santuario  celebre,  che 
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ta  acquietato  un  teforo  confiderabile . Eberardo  fondatore  e primo  fu- 
periore  di  qucfto  luogo,  intendente  alquanto  d‘  Architettura , ne  in- 
cominciò l’opera,  che  pofcia  diede  a Tietlando  favio  Architetto , che 
fu  indi  fcelto  fuo  Succeffore  . La  Chiefa  è in  forma  di  croce  con  tre 
Torri,  la  più  piccola  è fui  centro  della  Croce,  e l’altre  che  fervon 
per  Campanili  fon  ai  due  lati  della  nave. 

BOSCHETTO  da  Datici, o XI. 

ORiginario  Greco  , rinomato  Architetto  , fu  a Pila  impiegato 
nel  1016.  nell’erezione  del  Duomo:  fàbbrica  fontuofa,  a cin- 
que navate,  quali  tutta  di  marmo  entro  e fnori , ed  arricchita  di  gran 
numero  di  Colonne,  che  i Pifani  allora  potenti  rrafportaron  da  lon- 
tani paefi  . Gran  deftrezza  ebbe  il  Bufchetto  in  accozzare  qne’ var j 
pezzi  d’anticaglie,  bafi , capitelli,  cornicioni,  raccolti  in  qua  e in  là. 
La  pianta  di  quella  Chielà  è una  croce  latina  . La  fua  lunghezza  è 
di  palmi  415.  , la  fua  larghezza  145.  La  Crociera  è lunga  palmi  330., 
e larga  75.  La  gran  nave  di  mezzo  è larga  55.  palmi,  alta  165.  ed 
ha  34.  colonne  Corintie,  13.  per  parte,  tutte  di  buon  marmo  , alte 
palmi  4 6.  , e poco  più  di  4.  palmi  di  diametro  . Su  i Capitelli  di 
quelle  colonne  fono  appoggiati  gli  Archi,  e fopra  quelli  Archi  è ua 
altr’ordine  di  colonne  più  piccole  e più  fpefiè,  che  formano  un  por- 
ticato fuperiore  o galleria  , ove  anticamente  andavan  ad  orare  le  don- 
ne. Le  quattro  Navette  laterali  alla  gran  Nave  hanno  anche  Colon- 
ne ifolate  dello  fteflò  Ordine  Corintio  , ma  più  piccole  , e per  fare 
che  in  altezza  pareggino  quelle  della  gran  nave  , fi  è pollo  lòtto  la 
loro  bafe  un  alto  zoccolo.  La  Crociera  1 a tre  navi  con  colonne  ilo- 
late  della  grandezza  di  quelle  delle  Navette.  Il  foffitto  della  gran  na- 
ve e della  Grociera  è di  legno  dorato . Ma  le  Navette  fon  a volta-, 
di  fedo  acuto.  L’altezza  della  gran  nave  è di  palmi  165. , quello  del. 
la  crociera  di  145.  , e quella  delle  Navette  di  60.  Nella  Navata  di 
mezzo  vi  fono  quattro  pilaftri,  che  fopra  quattro  grand’ archi  foften- 
gono  una  cupola  ovale  alta  340.  palmi . Più  di  cento  mefchine  fine- 
stre dan  lume  a quefto  tempio . 

Al  di  fuori  gira  intorno  a tutto  l’edificio  una  fcalinata  di  cinque 
Scalini  , che  fa  un  circuito  di  *780.  palmi  , lafciando  davanti  e da 
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dietro  una  pialletta  penfile  di  44.  palmi  di  larghezza,  ed  ai  lati  uno 
fpazio  di  palmi  ao.  La  Facciata  è a cinque  piani.  Il  primo  ha  Tetto 
archi  foftenuti  da  Tei  colonne  corintie  e da  due  pilaftri  . L’ Arco  di 
mezzo  è maggiore  degli  altri.  Il  fecondo  piano  ha  j p.  archi  fofte- 
nuti da  18.  colonne  e da  due  pilaftri  . Il  terzo  è curiofo.  Sic- 
come quivi  finilcono  le  navette  , la  facciata  li  riftringe  , e 
lateralmente  due  piani  inclinati  : onde  in  mezzo  fono  alquante  co- 
lonne uguali  con  archi  (òpra,  ma  dove  i piani  incomincian  ad  incli- 
nare, le  colonne , che  fono  in  qoefti  due  piani  inclinati,  gradatamen- 
te diminnifcono  d’altezza.  Lo  fteflò  è anche  al  quinto  piano.,  che  ì 
a guil'a  d’un  frontifpizio  triangolare  , e.  pure  ha  le  fue  colonne , lo 
quali  a mifura , che  fi  accollano  gin  agli  angoli , divengono  pib  pigmee  . 

I due  lati  efteriori  del  Tempio  fono  pilaftrati  a due  ordini  uno 
full’altro  . Il  Tetto  della  gran  Nave  è foftennto  al  di  fuori  da  Co- 
lonne con  archi  fu  i capitelli  . Tutta  la  copertura  del  Tempio  è di 
piombo . 

II  Tamburo  della  Cupola  è ornato  al  di  fuori  di  88.  colonno' 
con  archi  , fbpra  de’  quali  lono  lavori  di  marmò  , che  forman  come 
nna  corona.  Nel  fianco,  che  riguarda  il  mezzo  giorno,  è la  tomba  di 
Beatrice  madre  della  fàrnola  Conteffa  Matilde , e vi  fi  leggeva  una  vol- 
ta quella  ifcrizione . 

jQunmvis  Pece  atri  te  fum  Dottiti <*  votata  Bea  tri»!  . 

In  Tumulo  mijja  jaceo  qutt  Comitijfa . 

Tali  ftrambotti  eran  allora  le  più  fquifite  produzioni  dello  fpiri- 
to  umano.  L’Architettura  però  di  quefto  tempio,  per  quanto  ridicoli 
fieno  i fuoi  ornamenti,  non  è intieramente  fui  peffimo  gufto  di  quel- 
la , che  fi  chiama  Gotica  Moderna . Le  proporzioni  del  tutto  non  fò- 
lio ipregevoli,  ed  ha  qualche  fodezza. 

Bufcherto  morì  a Pila , ove  è il  fuo  fépolcro  con  un’ifcrizione , dal- 
la quale  fi  rileva,  ch’egli  foffe  intelligente  della  Meccanica,  fapen- 
do  con  poca  forza  mnovere  gran  peli  . Lgli  lafciò  molti  allievi , de’qua- 
li  non  fi  fa  il  nome,  benché  fi  aflicura  , che  ve  ne  fieno  flati  degli 
abili , che  lavoraron , alcuni  a Pifa  , altri  a Piiìója  , ed  altri  a Luc- 
ca, ove  per  ordine  della  Repubblica,  allora  in  fiore,  fu  edificata  la 
Chiefa  di  S.  Martino,  che  i paffuta  per  la  piu  confiderabile  di  quel- 
la Club. 
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Dior  IS  ALVI. 


DI  cui  è ignota  la  patria,  nè  l’ignorarla  è un  gran  male,  fu  un 
Architetto,  che  nel  nja.  edificò  il  Battiflero  di  Pila  , e dopo 
otto  anni  lo  terminò.  Quello  edificio,  ch’e  quali  incontro  al  Duomo, 
è nna  Rotonda  , che  ha  rre  fcalini  in  giro  formanti  la  circonferenza 
di  6 14.  palmi.  Senza  gli  fcalini  il  diametro  della  fabbrica  è di  1 66. 
palmi.  Ha  nell’efteriore  due  ordini  di  colonne  corintie  incaflrate  nel 
muro,  fu  i capitelli  delle  quali  fono  al folito  archi , ma  tondi.  Nell’or, 
dine  fuperiore  le  colonne  fono  piò  fpeflc , così  che  ogni  arco  del  pri- 
mo ordine  vien  a follener  fopra  a due  colonne  . Che  colà  lignifichi 
pofar  in  falfo , allora  era  ignoto . Sopra  quelli  archi  del  fecondo  or- 
dine è una  corona  merlettata  compolla  di  tanti  triangoli , in  ciafcuno 
de’qaali  è una  flatua  al  vertice,  ed  un’altra  alla  baie  . E tra  quelli 
triangoli  s’ ergono  de’  piccoli  campaniletti  tutti  minutamente  lavorati 
a fiori.  Sopra  il  fecondo  ordine  s’erge  una  cupola  in  forma  d’un  pe- 
ro. Il  Tamburo  è di  pilaflri , fu  quali  gira  un’altra  corona  fui  guflo 
della  prima.  Il  Convello  della  Cupola  è divifo  in  dodici  cordoni  mer- 
lettati, che  vanno  a riunirli  alla  di  lei  cima  , fu  cui  è una  fìatua  di 
S.  Giovanni  Battiila , e tra  quelli  cordoni  fono  delle  fineflre  guarnite 
di  varie  colonnette  coronate  di  frontoni  con  fiori  fopra  . Che  gufto 
flravagantel  L’altezza  della  Cupola  è di  340.  palmi  , è coperta  di 
piombo,  e tutto  l’edificio  è di  marmo.  Si  entra  dentro  , ma  bifogna 
feendere  tre  fcalini,  che  giran  per  tutta  la  Chiefa  . Che  fi  mettano 
degli  fcalini  al  di  fuori  per  dar  maefià  ad  un  tempio , è ragionevo- 
le : ma  che  fi  mettano  degli  fcalini  al  di  dentro  per  difeendere , que- 
llo è contro  ogni  ragione  . Dodici  colonne  ifolate  forman  un  porti- 
co , fui  quale  ve  n’  è un  altro  foilenuto  da  pilaflri  parimenti  ifolari  , 
che  fon  fopra  le  colonne . E fopra  le  colonne  e fopra  i pilaflri  gira- 
no i foli t i archi . In  mezzo  è una  vafca  ottagona  , a cui  fi  afcend«_* 
per  tre  fcalini  ottagoni  . Entro  la  vafca  fono  intorno  quattro  poz- 
zetti , ed  in  mezzo  è il  fonte  con  fopra  una  flatua  di  bronzo  di 
S.  Giovanni  Battifla. 
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T7  Ra  Vefcovo  diChartres,  e come  intendente  d’Architettnra  fi  pre- 
le  l afliinto  e la  direzione  di  «fabbricare  nel  ioao.  la  fua  Catte- 
drale incendiata  tre  volte  . Molti  Re  , Principi , Baroni , e Signori 
contribniron  a gara  colle  loro  generofifà  alla  cofiruzione  di  quella 
Tempio  i il  pia  folido  , ed  il  più  bello  della  Francia , fecondo  quella 
bellezza  però,  che  allora  era  in  moda.  E’ lungo  circa  430.  piedi,  ed 
alto  10H.  La  fua  Crociera  è lunga  aio.  La  gran  Navata  i larga  48.  pie- 
di • e le  navette  laterali  fonocialcuna  alte  43.  piedi , e larghe  31.  On- 
de tutta  la  larghezza  è di  piedi  90.  Anche  la  Crociera  ha  le  lue  na. 
verte,  ed  il  Coro  le  ha  doppie  Dove  la  gran  Navata  s’incrocia  colla 
Nave  traverfa  fono  fette  Cappelle  di  altezza  uguale  a quella  delle.» 
Navette,  ma  di  apertura  e di  profondità  fra  lorodiverfe.  Le  Grotte 
forerranee  .che  fi  credon  incominciate  dai  DruiJi , contengon  altrettaa» 
te  Cappelle,  e girano  quali  quanto  la  Chiefa  fuperiore. 

MARCO  GIULIANO  XII. 

On  era  Architetto  di  profelfione , ma  aveva  grand’amore  editi* 
tell'genza  per  le  Ule  Arti.  Non  fi  là  altro  di  lui,  fè  non  che 
egli  fondò  a lue  Ipelè  in  Venezia  un’Ol'pedale  da  lui  Hello  Architettato» 

BUONO. 

A Rchitetto  e Scultore  de’  piu  abili  del  fuo  tempo  fu  impiegata 
nel  1154.  da  Domenico  Morofini  Doge  di  Venezia,  intendente 
anch’egli  d’ Architettnra  , ad  erigere  il  famofo Campanile  di  S.  Mar- 
co. Altro  di  lodevole  non  ha  quell'opera,  le  non  le  la  fua  fermez- 
za, elléndo  fiato  si  ben  fondato  e palificato , che  da  tanti  lecoli  non 
hai  mai  mollò  un  pelo,  diverlàmente  di  quel  che  è accaduto  ad  altre 
con  fi  mili  Torri  . La  fua  altezza  e di  330.  piedi.  Non  fi  fa  di  dove 
folle  quello  Buono:  fi  fa  bensì,  ch’egli  fece  molte  opere  altrove.  la 
Napoli  il  Cartel  Capuano,  oggi  detta  la  Vicaria  , ed  il  Caftello  del 
Vovo  ; a Piitoja  la  Chiela  di  S.  Andrea  : a Firenze  diede  il  diiègno 
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per  ingrandire  la  Chiefa  di  S. Maria  Maggiore,  di  cui  reftan  ancora 
le  mura  maeftre  , e le  volte;  eJ  in  Arezzo  fece  la  Cafa  della  Cittì 
con  un  Campanile . Nelle  opere  di  Buono  fi  vede  un  ponjeuo  di  quel 
barbaro  Arabo , che  allora  era  tanto  in  voga. 

Nel  1178.  il  Doge  Sebaftiano  Ziani  fece  venir  a Venezia  dne  Ar- 
chitetti d’ignoto  nome  , uno  da  Lombardia  , l’altro  da  Coftantinopoli . 
Il  Lombardo  che  da  alcuni  vien  chiamato  Niccola  Barattiero  , fece  tra- 
fportar  dalla  Grecia  in  Venezia  due  Colonne  di  marmo  di  ftraordina- 
ria  altezza,  che  inalzò  nella  Piazza  di  $.  Marco,  e fralle  quali  fi  fan. 
no  defecazioni  di  giufiizia . Pofcia  egli  fabbricò  un  ponte  di  legno  a 
.Rialto,  e fece  tante  altre  opeje  utili  ai  Veneziani,  che  la  RepubblL 
ca  gli  allignò  una  confiderabil  penfione  vitalizia . 

L’Architetto  di  Coftantinopoli  riedificò  la  Chiefa  di  S.  Marco  fti- 
mata  più  per  la  ricchezza  della  materia,  e per  la  delicatezza  del  la- 
voro , che  per  la  fua  grandezza  ; effendo  tutta  di  marmo,  ricca  di 
fcelte  pietre  al  di  dentro,  e meda  ad  oro  al  di  fuori,  onde  veniva-, 
detta  la  Chiefa  dorata  ; e da  tutte  le  parti  ftracaricata  di  {culture  . 
Sotto  il  portico  vi  è gran  quantitì  di  figure  rapprefentanti  i princi- 
pali Operaj  della  fabbrica . T ra  quelle  è un  vecchio  col  dito  alle  lab- 
bra, fignificante  (al  dir  de’Veneziani  ) l’Architetto  di Coftantinopo. 
li  , il  quale  dìflè  impertinentemente  al  Doge,  che  per  quanto  bella 
fèmbrafle  quella  Chiefa  ai  Veneziani  , era  un  niente  rifpetio  a quel 
ch’egli  fapeva  fare.  La  pianta  di  quella  Chiefa  è una  Croce  latina  a 
cinque  navate  . Vi  fono  cinque  Cupole  in  croce  , emisferiche  e con 
pennacchi,  come  la  Cupola  di  S.  Sofìa  di  Coftantinopoli . Fra  dentro  s 
fuori  fi  contano  più  di  500.  Colonne  di  Marmo.  Il  lblo  portico  efte- 
riore,  che  è a cinque  Archi,  ha  due  ordini  di  colonne  lune  lulle  al- 
tre , che  afcendono  al  numero  di  apa.  Su  quello  portico  vi  è una  log- 
gia {coperta  circondata  di  balauflri  , o fieno  colonnette  nel  numero 
di  3^4.  che  giran  per  tutto  il  contorno  efteriore  della  Chiefa . Sopra 
quella  loggia  fono  i quattro  famofi  cavalli  di  metallo  di  Corinto  , 
che  eran  all’Arco  di  Nerone,  e che  i Veneziani  rrafpomron  da  Co- 
flantinopoli . In  fondo  alla  Loggia  e corrifpondenti  alle  cinque  porte 
della  facciata  fono  cinque  altri  archi  {òftenuti  da  molte  colonne  di 
porfido.  Quefli  Archi  fon  conginnti  infieme  con  varj  fregi  lavorati  a 
felloni  a fogliami  di  marmo  con  diverfe  figure  ; e fra  gl  intervalli 
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degli  Archi  s’ ergon  delle  Nicchie  in  forma  di  campanile»!  . E'  da 
avvertire  che  tutti  gli  Archi  fon  tondi . 

GUGLIELMO. 

FU  nn  Architetto  Tedefco,  il  quale  in  compagnia  di  Bonanno  e di 
Tommalò,  entrambi  Scultori  Pifani  , credè  nel  1174.  il  celebre 
Campanile  di  Pifa  , che  è dietro  al  Coro  della  Cattedrale . Quello  edi- 
ficio è di  marmo,  alto  350.  palmi,  groflb  230.,  e circondato  da  aoo. 
colonne  di  niun  ordine  con  archi  fu  i capitelli  . Non  vanta  nè  bel- 
lezza di  diléguo,  nè  rarità  di  materia,  ma  un'inclinazione  di  17.  pal- 
mi fuori  del  fuo  piombo.  Mentre  fi  coftroiva  qoefla  torre,  gli  Ar- 
chitetti non  badarono  a ben  palificar  la  platea  ; onde  prima  che  la-» 
fabbrica  giunge  He  alla  metà  , avvallò  dalla  parte  del  fuolo  piu  debole  : 
non  ebbe  tempo  da  cadere  , perchè  con  prontezza  fi  fortificarono 
le  fondamenta  dalla  parte  pendente  , e la  linea  della  direzione  non 
ilici  fuori  dalla  baie  per  efler  la  coftruzione  buona  c ben  cementata . Lo 
Ile fio  accadde  alla  Carilènda  di  Bologna,  la  quale  per  altro  è meno  in- 
clinata; e l'eflèr  quella  di  forma  quadrata  & chiaramente  conoftere , che 
1*  rotondità  dell'altra  punto  o poco  contribuì  ad  impedirne  la  caduta . 

, " — y 

S U G G E R I 0 

ABbate  di  S.  Denis,  o fia  S. Dionigi,  palla  per  uno  de’più  intel- 
ligenti nell’  Architettura  . Egli  rifabbricò  nel  1140.  la  Chiefa 
dell’Abbadia  di  S.  Denis  vicino  a Parigi,  l’accrebbe  magnificamente, 
e ne  fece  egli  ftsflò  la  delcrizione.  La  lunghezza  di  quella  Chicli  è 
di  335.  piedi , e la  larghezza  della  nave  di  mezzo  è di  39.  Che  delirio  di 
proporzione  I La  volta  è da  per  tutto  ugualmente  elevata , e foftenuta 
da  colonne  fottiliffime  e da  cordoni  della  mafiìraa  delicatezza.  E’ il- 
luminata da  tre  ordini  di  finefire,  delle  quali  le  più  grandi  fono  al- 
te 40.  palmi , ma  flrette  , e dillanti  l’ une  dall’  altre  tre  piedi . 
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MARCHIO  NE  XIII. 

ARchifetto  e Scultore  d’Arezzo  fu  fcelto  da  Papa  Innocenzo  IIL 
per  far  in  Roma  la  Chiefa  e l’Ofpedale  di  S.  Spirito  in  Sartia, 
rifatta  poi  da  Paolo  III. , la  Chiefa  di  S.  Silvellro,  Torre  de’ Conti  , 
così  detta  perchè  quel  Papa  era  della  Famiglia  Conti  ; ed  in  S.  Maria 
Maggiore  la  cappella  del  Prefepio  , riedificata  poi  da  Siilo  V.  In  Arez- 
zo fua  patria  egli  ereflè  la  Chiefa  della  Parrochia  ed  il  Campanile. 
Quella  Facciata  era  di  tre  ordini  di  colonne  le  une  fnll’altre . Quelle 
colonne  eran  di  grortèzza  diverfa,  alcune  groffirtìme , altre  minutirti- 
me,  fcolpite  dall’alto  al  badò,  quali  avvolte  a guifa  di  vite,  alcune 
accoppiate  a due  a due , altre  affamiate  a quattro  a quattro , e la  maggior 
parte  foftenute  da  fpecie  di  menfole  rapprefentanti  diverfi  animali,  la- 
vorati, non  fo  le  con  più  arte,  o con  più  capriccio.  Tutto  infomma 
foranea  una  firavaganza  diftruttiva  d'ogni  naturalezza  e proporzione. 
Tal  era  il  gufto  generale  d’allora  , quando  ogni  Architetto,  che  làpe- 
va  anche  di  Scultura , affettava  impiegarla  in  ogni  palmo  d’edificio: 
onde  tutto  il  pregio  fi  riduceva  in  affollar  ornamenti  fenza  prenderli 
alcuna  briga  delle  proporzioni,  e delle  giudizio^  regole  tanto  cart^ 
agli  antichi  Greci  e Romani . 

ROBERTO  de  Lufarcle . 

Diede  principio  nel  iaao.  alla  Cattedrale  d’Amiens,  che  fu  con- 
tinuata da  Tommafò  di  Cormonr , e compita  da  luo  figlio  Rinaldo 
nel  taSp.  Tutto  ciò  fi  rileva  da  un’ ifcrizione  incifa  nel  pavimento 
d’cffa  Chiefa  nel  mezzo  d’un  compartimento  di  marmo  fatto  informa 
di  Laberinto,  ove  fi  veggon  le  figure  di  quelli  tre  Architetti . Que- 
lla Chielà  palla  per  una  delle  più  grandiolè  dique’tempi.  La  fua  gran 
Nave  è lunga  313.  piedi,  lènza  il  Coro,  il  quale  è lungo  153.  piedi 
onde  la  lunghezza  totale  è di  366.  piedi . La  Nave  traverla  ne  ha  183. 
La  larghezza  è di  49,  Il  Coro,  la  Nave,  e la  Crociera  fimo  circon- 
date da  Navette  larghe  18.  piedi  ed  alte  43.  , e quelle  Navette  fon 
accompagnate  da  Cappelle  sfondate.  Si  può  dire,  che  vi  fieno  poche 
opere  Gotiche  e per  l’eccellenza  del  lavoro  e per  la  grand’eftenfione 

così  perfette  come  quella  , in  cui  non  vi  è altro  difetto  che  la  troppo 
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grand’altezza  della  nave»  che  è alta  133.  piedi  . Diletto  contane  u 
quafi  tutti  gli  edificj  di  quel  genere. 

GIO:  de  Chtlles , PIETRO  de  Monttreau , EU  DE  de  Motttrnil. 

VErfola  metk  del  fecolo  xnr.  fioriron  in  Francia  quefli  tre  Archi. 

tetti.  J1  primo  fabbricò  a Parigi  alla  Chiefa  de  Notre-Dame , cioè 
della  Madonna , il  Portico  , che  è ad  un  capo  della  Crociera  dalla  par. 
te  dell’Arcivefcovato . 

Pietro  deMontereau  fece  la  S.  Cappella  di  Vincoline*,  il  Refet- 
torio, il  Dormitorio  , il  Capitolo  e la  Cappella  della  Madonna  nel  Mo- 
niflero  di  S.  Germain-des-Prez  , e la  S.  Cappella  di  Parigi.  Tutte  que. 
He  opere  fono  d’ano  fteflò  lavoro , e benché  le  predette  Cappelle  fi  et» 
piccole,  fon  però  ftimate  • per  la  delicatezza,  e per  la  bellezza  del- 
le  proporzioni  generali.  Qaefto  Architetto,  uomo  morigerato,  mori 
nel  ìa 66. , e fu  fepelito  nella  Cappella  da  lui  fatta  in  S.  Germain-des- 
Prez  , ove  egli  è effigiato  fulla  tomba  con  una  riga  ed  un  compaflò 
alla  mano. 

Eude  de  Montreuil  fa  affiti  Rimato  da  S.  Luigi  Re  di  Francia  , 
che  lo  condufle  feco  nella  infelice  fpedizione  di  Terra  Santa , ed  ivi 
gli  fece  fortificare  il  Porto  e la  Cittì  di  Jaffa  . Ritornato  a Parigi, 
quefl’Architetto  fece  molte  Chiefe  per  ordine  del  Re  , fralle  quali 
fon  quelle  di  S.  Caterina  du  Val  des  Ecoliers , de  l’ Hotel  de  Dieu  , 
di  S.  Croce  de  la  Bretonnerie,  des  Blancs  Manteaux , des  Mathurins, 
des  Cordeliers  , e des  Chartrdux  . Qneflo  Architetto  ebbe  due  mogli  , 
delle  quali  una  detta  Matilde  diflima  per  la  fua  virtù  accompagnò  la 
Regina  nel  viaggio  di  Terra  Santa . Ei  morì  nel  ta8p. 

* 

S.CONSAL  VO  S.  PIETRO  CONSALVO  S.LORENZO. 

Comparvero  in  Portogallo  nel  fecolo xm.  quafti  tre  Religiofi  Do- 
menicani , che  furono  Santi  ed  Architetti . 

Il  primo  coftrni  in  Amaranto  fua  patria  un  ponte  di  pietra  , 
ed  unaChiefà,  che  fu  polcia  confitcrata  al  fuo  nome. 

L’altro  fabbricò  un  ponte  di  pietra  preflò  la  fua  patria  Tui  nel- 
la Gallizia. 
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Ed  il  terzo  fece  anche  egli  il  fuo  ponte  di  pietra,  detto  il  pon- 
te di  Cavez . 

• 

PIETRO  , AMELIO , EGIDIO  di  Steene  , SALO  MOVE  di  Gwi  , 
NICCOLA  di  Belle,  LAMBERTO  di  Kenl e Ke  TEO DORICO. 

FRa  tanti  Religiofi  ',  che  in  quelli  tempi  fi  applicavan  all’Archi- 
tettura , i più  intelligenti  furon  alcuni  Abbati  Ciftercienfi  , che 
fi  occuparon  in  Fiandra  nella  fàbbrica  della  Chiefii  e del  Moniftero  di 
Dunes.  Pietro  fettimo  Abbate  del  Luogo  pofie  la  prima  mano  a quell’ope- 
ra , colla  fola  mira  in  principio  di  riparare  gli  antichi  ediffcj,  e di 
fare  alcuni  aquedotti  e canali  neceflàrj  per  la  comodità  dell’  abirazio- 
zione  . Ma  non  trovando  tali  riparazioni  fufficienti  , ne  intraprelL* 
nel  1314.  l’intiera  riedificazione.  I Tuoi  fucceflòri , l’ Abate  Amelio , 
Egidio  di  Steene  , Salomone  di  Gand  profegnirono  con  gran  fervore 
l'opera  . Ma  Niccola  di  Belle  li  Ibrpafsò  tutti  nella  cognizione  e nell’amo- 
re per  l’Architettura,  e per  la  grandezza  degli  edificj,  ch’egli  erede 
durante  il  fuo  lungo  governo  di  ao.  anni . Lamberto  di  Kenle  conti- 
nuò i Lavori,  che  furon  felicemente  termiuati  da  Teodorico  nel  tafia. 
Tutti  quelli  Revérendiflìmi  Padri  Abbati  furon  Architetti . I muratori, 
gl’incifori,  i legnaiuoli,  i fabri , i pittori,  gli  ilatuarj,  quanti  artefici 
infomma  richieggonfi  per  collruire  ed  ornare  una  gran  fabbrica  , furon 
tutti  Religiofi  del  Moniftero  ftellb , che  ne  conteneva  piu  di  400.  tra 
Sacerdoti  e Converfi . 


LAPO  m.  ia 5a. 

COsì  chiamato  dai  fiorentini  per  abbreviazione  di  Jacopò,era  di  Ger- 
mania , e fi  acquiftò  gran  riputazione  nella  Chielà  e Convento  d’ Af- 
fili. Ei  divife  la  Chiefa  in  tre  piani,  l’uno  per  fotterra,  e gli  altri 
due  per  due  Chiefe  una  fòpra  1’  altra.  Quella  di  mezzo,  che  era  fui 
pian  terreno  con  un  gran  portico  intorno  ferviva  come  di  Piazza  all  altra 
Chielà  fuperiore , in  modo  che  dall'  una  per  comode  ficaie  fi  alcende- 
va  ali'  altra  , che  era  fatta  in  forma  di  T cinque  volte  più  lunga  che 
larga.  Un  piano  dall’altro  veniva  divifo  da  grolfi  pilaftri  di  pietra, 
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fu  i quali  giravan  archi  gagliardiflimi . La  Chiefa  Sotterrane»  era  de- 
filata per  il  Corpo  di  S.  Francefco  inaceflìbile  ad  ognuno.  Queft’ope- 
ra  fu  terminata  incanni  nel  131 8.  In  Firenze,  dove  Lapo  morì , fe- 
ce diverfi  edificj,  de'quali  non  refta  che  parte  della  Facciata  dell’Ar- 
civefcovato , ed  il  Palazzo  del  Bargello . 

F U C C I 0. 

ARchitetto  e Scultore  Fiorentino  fabbricò  a Firenze  la  Chiefà  di 
S.  Maria  full*  Arno,  ed  a Napoli  terminò  la  Vicaria,  e Cartel 
dell’  Uovo  principiati  da  Buono . Fece  a Capua  le  Porte  fui  fiume  Vol- 
iamo j e due  Parchi  cinti  di  mura  per  le  cacce , uno  a Gravina,  e 
l’ altro  a Melfi  . 

N I C C 0 L A DA  PISA. 

SI  acqniftò  gran  nome  nellArchitettara  e nella  Statuaria  . La  pri- 
ma l'uà  opera  fa  il  C onvento  e la  Chiefa  de’  Domenicani  di  Bolo- 
gna . Nella  Ina  patria  fece  diverte  fabbriche , tutte  fòrtifTìme,  non  oftan- 
te  il  fuolo  inconfiftentc  ed  umido  di  quella  Città . Usò  egli  perciò 
fomma  oculatezza  iu  palificare  prima  ben  bene  tutta  l’aja,  indi  pian- 
tar gran  pilaliri , e l'opra  quelli  voltati  gli  Archi  inalzar  gli  edificj. 
Con  quelle  precauzioni  egli  edificò  la  Chiefa  di  S.  Michele,  ed  alcu- 
ni Palazzi  j ma  lapin  ingegnofà  fua  opera  fu  il  Campanile  degli  Agò- 
fliniani . £’  quello  edificio  ottagono  al  di  fuori,  rotondo  al  didentro, 
con  una  Scala  a chiocciola  avente  un  vano  in  mezzo  come  nn  pozzo; 
lòpra  ogni  quattro  Scalini  lono  colonne  che  hanno  gli  archi  zoppi , e 
che  girano  intorno  intorno,  onde  potando  la  iàlita  della  volra  fu  i 
detti  Archi , lì  va  in  cima , e tutti  quei  che  fono  fu  per  la  fiala  A 
veggono  l'un  l’altro.  Quelle  forte  di  Scale  tòn  buone  per  le  Torri, 
e la  necertìtà  le  richiede  ; ma  è un  abntàrfene  collocarle  grandioiè , 
dove  fi  poflòno  far  beniffimo  rette . 

Quell’ Architetto  fece  in  Padova  la  gran  Chiefa  del  Santo , a Ve» 
nezia  quella  de’  Frati  Minori , e diede  gran  copia  di  diiègni  per  la 
Chiefa  di  S. Gioanni  in  Siena,  e per  la  Chiefa  e Monirterio  di  San- 
ta Trinità  a Firenze  . £’  la  Chieià  di  Santa  Trinità  fcmplice  e nuda 
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d’ ogni  ardine  d*  Architettura,  ma  così  maeftofa  nelle  fne  proporzio- 
ni , che  il  Bonarroti  non  fi  làziò  mai  di  contemplarla  , e la  chiamò  la  fua 
Dama . Mandò  de’  dilegui  anche  per  il  Convento  di  S.  Domenico  in 
Arezzo  , e per  S.  Lorenzo  in  Napoli,  dove  fpedì  un  Tuo  allievo 
chiamato  Maglione  Scultore  ed  Architetto,  il  quale  oltre  quell’opera 
fece  cola  molte  tombe  ed  altri  lavori.  Niccola  abbellì  ed  accrebbe  il 
Duomo  di  Volterra,  e la  Chiefa  e ’l  Convento  de’ Domenicani  di  Vi- 
terbo. Chiamato  indi  a Napoli  erede  una  Chielà  ed  una  Badia  ma- 
gnifica nel  piano  di  Tagliacozzo  in  memoria  della  decifiva  vittoria  ri- 
portata da  Carlo  I.  d’Angiò  l'opra  Corradino . Lavorò  ancora  nella^* 
Chiefa  di  S.  Maria  d’Orvieto , c finalmente  fi  ritirò  nella  fua  patria 
ove  morì  non  fi  fa  quando. 

MASUCC  IO  n.  1330.  m.  1305. 

ARchitetto  e Scultore  Napoletano , terminò  Ca del  Nuovo,  eS.Ma- 
ria  della  Nuova  incominciate  da  Gio:  da  Pila.  Erede  l’ Arci  ve- 
leovato di  Gotica  Architettura , ma  nella  Chielà  di  S.  Domenico  Mag- 
giore fece  vedere  qualche  fcintilla  di  mediocre  gufto  ; e più  propor- 
zionata fece  ancora  la  Chielà  di  S.  Gio:  Maggiore  . Tra  i molti  palaz- 
zi da  lui  architettati  vi  fu  anche  quello , che  ora  è del  Signor  Prìn- 
cipe Colombrano . 

MARGARITONE 

ARchitetto,  Pittore,  e Scultore  d’Arezzo  dopo  aver  fatto  il  Palaz- 
zo de’Governatori  e la  Chielà  di  S.  Ciriaco  in  Ancona , lavorò 
nella  fua  patria  all’erezione  del  Duomo  fecondo  i difegui  di  Lapo  i ma 
la  fàbbrica  reftò  pretto  folpelà , perchè  fu  difiipato  il  danaro  per  la 
guerra  lòpravenuta  tra  gli  Aretini  ed  i Fiorentini.  Margaritone  vifi 
fe  77.  anni , e morì  volentieri  annojato  da  parecchie  difgrazie , e in- 
dilpettito  in  vedere  feemato  il  luo  credito  a mifura  che  quello  degli 
altri  Profeflòri  crelceva.  La  maggior  difgrazia  de  vecchi  è il  crederi! 
fapienti , e ftimar , che  i giovani  ne  abbian  per  neceilità  a faper  me- 
no di  loro:  mentre  che  non  di  rado  fi  veggono  giovani , che  potre 
bero  dar  lezione  ai  vecchi,  i quali  ordinariamente  non  fanno  appro  t 
tarne  avendo  indurito  lo  Ipirito  come  il  corpo. 
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MARINO  BOCCANERA  GENOVESE. 

Diede  principio  nella  Tua  patria  alla  gran  fàbbrica  del  Molo , per 
fondamenta  di  cui  gettò  in  mare  l'affi  fmifurati  prefi  dalle  Mon- 
tagne vicine.  A lui  fi  attribuifce  anche  l’opera  della  Darfena  già  da 
• altri  prima  incominciata , e quella  del  Mandrocchio  per  comodo  del» 
le  Navi,  come  altresì  il  lavoro  d’alcuni  aquedotti.  Nel  1300.  egli  ac* 
crebbe  notabilmente  il  Porto  cavando  in  profondità  di  15.  piedi  , «u 
lungo  la  fpùggia  per  115.  cubiti.  Dalla  fua  famiglia  fon  ufciti molti 
nomini  illuftri. 

ARNOLFO  n.  1333.  m.  1300. 

■^T  Acque  a Firenze,  ftudiò  PArchirettura  fotto  fuo  padre  Lapo,  e 
’ divenne  il  piu  rinomato  Architetto  e Scultore  del  fuo  tempo  . 
Edificò  le  nuove  mura  di  Firenze  , e le  guarnì  di  torri.  Fece  nella 
fìeflà  città  la  piazza  detta  or  S.  Michele , la  Piazza  de’ Priori,  la  Ba- 
dia, e laChiefà  di  S.  Croce  lunga  354.  braccia  e larga  70.  : quivi  è il 
ritratto  d’Arnolfo  fatto  da  Giotto,  l'er  quelle  ed  altre  opere  furon  i 
Fiorentini  di  lui  così  foddisfàtti  , che  l’aggregaron  alla  loro  cittadi- 
nanza. Indi  egli  diede  il  dilegno  ed  il  modello  della  Chiefa  diS.Ma- 
ria  del  Fiore,  che  è il  Duomo  di  Firenze , e nel  ia88.  con  gran  ce. 
rimonia  le  ne  incominciaron  le  fondamenta  , le  quali  furon  fatte  con 
fornaio  giudizio  e fòdezza  tale,  che  il  Brunelleichi  potè  poi  con  tut- 
to fucceflb  inalzarvi  fopra  la  gran  Cupola  . Queflo  Tempio  eretto  dai 
Fiorentini  coll’  idea  di  farlo  il  più  bello  del  Mondo  , è lungo  340. 
braccia,  la  fua  crociera  è di  1 6<S". , la  larghezza  è di  70.  , l'altezza 
della  nave  di  mezzo  7 6. , e delle  navi  laterali  48.  11  circuito  efterno 
di  tutta  la  Chiefa  è di  1380.  braccia.  Tutto  l’edificio  è di  pietra,  ed 
incrofìato  di  marmi  di  varj  colori  iti  molti  luoghi  , particolarmente 
al  di  fuori.  Vi  fono  due  portici  ai  fianchi,  in  uno  de’qualiion  iuta* 
gliare  nel  fregio  alcune  foglie  di  fico  credute  l’Arme  d’Arnolfo.  In 
quello  Architetto  fi  vide  qualche  leggiero  barlume  di  buona  Archi- 
tettura, come  di  Pittura  inCimabuc  fuo  contemporaneo.  Ma  in  tut- 
te le  cofe  e fifiche  e morali  i paflàggi  fi  fanno  per  infenfibilì  gra- 
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dazioni , onde  per  lango  tempo  ancora  fi  mantenne  il  corrotto  gnfto 
che  fi  può  chiamare  Arabo-Tedefco . 


ROBERTO  di  Covi ry.  «.1311. 

FU  impiegato  nel  1057.  a compire  laChielà  diS.  Nicafio  di  Reims,' 
la  quale  non  i molto  grande  , ma  è ftimata  per  la  delicatezza  • 
del  lavoro,  e per  le  proporzioni.  Egli  ebbe  ancora  la  principal  con- 
dotta della  Cattedrale  di  Reims  riedificata  dopo  l’incendio  del  iato. 
QueftaChiefa  è lunga  430  piedi,  larga  150. , alta  io3. , accompagna- 
ta da  due  torri^lte  a6a. , ed  ornata  d’nna  prodigioia  quantità  di  co- 
lonne , di  figure,  e d’ogni  opera  di  fcultura,  particolarmente  nella 
facciata  principale. 

N 

GIOVANNI  R A V T 

.•  s 

ARchiretto  e Scultore  , il  quale  lavorò  in  Parigi  per  lo  fpazio 
di  36.  anni  nella  gran  Chiela  de  Notre  Dame  . La  Nave,  la 
Crociera,  il  Coro  di  quella  Chiela  han  ciafcuno  36.  piedi  di  larghez- 
za, e ioa.  d’altezza . Le  ale  doppie,  che  fono  intorno,  han  circa  43. 
piedi  di  larghezza,  comprefi  i pilaftri  -,  e le  Cappelle  ne  han  circa 
»8.  di  profonditi  . Onde  tutta  la  Chieià  è larga  344.  piedi  , altret- 
tanto è la  lunghezza  della  Crociera,  e tatra  la  lunghezza  della  gran 
Nave  è di  3po.  piedi.  Al  di  fopra  delle  doppie  ale,  o fieno  navette 
ricorrono  fpaziofe  ed  altiflime  gallerie  o porticati  intorno  alla  gran.» 
Bave  con  volte  arditiftime  di  pietra  . La  Facciata  vien  fiancheg- 
giata da  due  Torri  quadrate  alte  304.  piedi . Tutto  l’edificio  è di  pie- 
tra, e quel  ch’è  più  rimarchevole  fondato  fopra  palizzate  , la  qual 
colà  ha  dovuto  importare  un  difpendio  oonfider abile. 


ERWINdi  STEIMBACH.  m.  1035. 

•*-  Avorò  38.  anni  continui  alla  Cattedrale  ed  al  Campanile  di  Straf- 
JL  bourg , che  fono  fiati  intieramente  compiti  fa  i fuoi  dnegnx . Fral- 
le  opere  d’Architetrura  Gotica-Moderna  quella  e una  delle  più  ftrepi 
loie.  E*  di  un  gallo  confusile  a quello  di  Reims  e di  Parigi»  almeno 
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riguardo  «gli  ornamenti  , die  fono  itiinutiflimi  ed  innnmerabili . La 
Nave  ed  il  Coro  han  circa  lao.  piedi  d’altezza,  le  braccia  delirerò*  ‘ 
ciera  e la  parte  , che  fiancheggia  la  Chiefà , ne  han  meno . La  faccia- 
ta è Angolare  . Ella  ha  circa  240.  piedi  d’altezza,  e la  Torre,  o fia 
Campanile  , che  ne  occupa  gran  parte  , • che  ne  fa  il  principal  or- 
namento, s'erge  fu  quefta  grand’elevazione  334.  piedi:  onde  tutta  l’al- 
tezza della  Torre  dal  fnolo  fin  al  fuo  vertice  è 5 74-  piedi  . Quefta 
Torre  b quadrata  in  ratta  la  facciata  della  Chiefà  , ed  ai  tre  lati  (por- 
genti in  fuori  traforata  a giorno  . Al  terminar  della  facciata  ella  di- 
vien  ottagona  j aperta  da  tutte  le  parti  j ed  accompagnata  da  quattro 
fcale  efteriori  e forate  a giorno  fin  dove  la  Torre  principia  finalmente 
a divenir  Conica  o piramidale  per  mezzo  di  fette  ritirate  , ed  i co- 
ronata all'nltimo  da  una  fpecie  di  lanterna . Il  numero  delle  Colonne 
e delle  figure  in  quefto  edificio  raflbmiglianre  ad  un  merletto , b por- 
tentolo . Al  di  dentro  predò  uno  de’groflì  pilaftri  della  Crociera  vi  è 
la  ftatua  dell’  Architetto  Erwin  , che  fembra  come  appoggiata  folla 
balauftrata  del  Corridore  di  fopra  e riguardare  il  Pilaftro  oppoflo . 

Ad  Erwin  foccedette  Gio:  Hilts  di  Colonia  , il  quale  profeguì  la 
Torre  terminata  nel  1449.  da  un  Architetto  di  Svcvia , il  di  cui  no- 
me h ignoto. 

HUALLPA  RIMACHl  Y N C A. 

ARchitetto  ed  Ingegnere  Americano,  il  quale  coftruì  a Cnfco  Ca- 
pitale del  Perù  e del  Chili  la  Fortezza  , che  è maravigliofà  al  pari 
delle  altre  fàbbriche  di  que’Regni . Per  aver  una  conveniente  idea  di 
qnefte  maraviglie  dell’America,  fi  tolleri  una  digreflione  , che  farà 
grata  a chi  ha  cuor  umano.  Manco  Capac  circa  la  metà  del  fècolo  xur. 
divenne  il  Romolo  di  quell’impero,  che  fi  flendeva  per  1300. leghe  di 
lunghezza:  con  quefto  divario , che  Romolo  colle  armi  in  mano  e Ce- 
guito  da  una  banda  di  malfattori  fi  diceva  figlio  di  Marte , e Manco 
inerme  e fènza  parteggiani  fi  diceva  figlio  del  Sole,  mandato  da  lui  a 
trarre  gli  nomini  dalla  vita,  che  menavano  limile  alle  fiere . Moftranda 
loro  quelle  arti  più  confacenti  all’uomo  , feppe  occuparli,  farli  più 
manfoeti  e piacevoli , e feppe  moltiplicar  i loro  bifogni  per  renderli 
foggetti.  Con  tal  prudenza  governò  la  colà,  che  tirò  a fe  buona  par- 
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te  di  Barbari,  de’quali  ftttofi  Capo  fondò  la  Cittì  di  Cufeo,  la  qual 
in  braviamo  tempo  arrivò  ad  effer  la  Roma  di  quel  vafto  Dominio . 
La  Pubblica  Feliciti  fa  l’oggetto  del  fuo  fiftema.  L’efercizio  di  tutte 
le  Arti  utili,  una  Religione,  furon  i mezzi  da  procacciarla.  L’ozio 
era  riguardato  come  un  furto  fui  comune  : fin  i zoppi  ed  i ciechi 
eran  impiegati  o in  dilcacciare  dai  feminati  gli  uccelli , o in  altri  of- 
ficj  adattati  al  loro  fiato.  Quanto  eran  promofle  le  Arti,  altrettanto 
eran  proibite  le  Scienze,  che  non  fono  che  ozio.  Traile  arti  l’Agri- 
coltura aveva  il  primo  luogo , ed  il  Re  ogni  anno  fòlcava  un  campo 
con  un  Aratro  d’oro,  che  come  facro  fi  cuftodiva  nel  Tempio.  La— 
difciplina  militare  era  efattifiìma , ed  il  genio  di  conquida  era  diretto 
unicamente  a beneficare.  Il  più  mirabile  era  l’educazione,  caligan- 
doli leggermente  i giovinetti  colpevoli  , ma  eran  puniti  colla  mag- 
gior feveritk  i loro  padri , perchè  non  avevan  faputo  a buon  ora  re- 
golar bene  le  inclinazioni  de’loro  figliuoli.  E cosi  fi  Teppe,  e fi  pra- 
ticò al  Perii  un’  importantilfitna  veriti  inculcata  dal  labiime  ingegno 
di  Bacone  di  Verulamio , che  tante  leggi  per  riformar  gli  uomini  fa- 
rebbero inutili  , fe  da  buon  ora  fi  avelie  avuta  la  debita  cura  di  for- 
mar i coltami  de’Fancialli . Gl’Incas , o fieno  i Re  del  Perù  luccelTori 
e Nipoti  di  Manco  Capac  cooperaron  tutti  a compire  quello  gran  pia- 
no si  fevorevole  all’umanità  , per  amor  della  quale  fi  foffrirì  quefta 
digreflìone . 

Cufeo  era  funata  in  un’amena  pianura  a piè  d’un  monte , la  fua 
figura  era  quadrata  tra  due  fiumi  , nel  mezzo  una  grande  e bella-, 
piazza  , dalla  quale  fi  partivano  quattro  magnifiche  ftrade  , ancora 
fulfifienti,  che  rapprefentavano  le  quattro  parti  della  Monarchia  del 
Perù . Quivi  era  il  Tempio  del  Sole , di  cui  ancora  fi  veggon  gli  avan- 
zi con  eftrema  maraviglia,  poiché  le  mura  fon  formate  di  pietre  di 
quindici  in  1 6.  piedi  di  diametro  , e benché  grezze  ed  irregolari  fi 
combaciano  si  elettamente  che  non  lafciano  fra  loro  alcun  vuoto.  Le 
mura  ed  il  tetto  entro  e fnori , eran  tutto  coperte  d’oro  maflìccio  . A 
fettentrione  della  Città  fulla  fchiena  d’  un  monte  era  la  Famofa  For- 
tezza, di  chi  ebbe  la  principal  direzione  l’Architetto  Huallpa  , il  qua- 
le folto  di  sè  ebbe  tre  altri  Architetti  ed  Ingegneri  Ynca  Maricanchi, 
Acahuana  Y nca  , e Galla  Cunchuy.  Quella  Fortezza  confi  Ile  va  in  tre 
fortezze  una  entro  l’altra,  ed  ia  quella  di  mezzo  era  il  Palazzo  degli 
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Incai . Le  mura  del  Palano  eran  incrollate  d’oro  > fui  quale  eran  ef- 
figiati al  naturale  animali,  ed  alberi  . Vi  eran  giardini,  le  di  cui  er- 
be e piante,  ed  alberi  grandi  erin  tutte  d’oro  articamente  lavorato 
con  ogni  forte  di  beftte  parimenti  d’oro  . Ma  il  pre  gio  non  è quivi 
nell’oro,  è nella  pietra.  In  quefta  fortezza  fi  veggon  ancora  pietre, 
ciafcuna  delle  quali  ha  più  di  40.  piedi  di  lunghezza,  trafportate  da 
lungi  più  di  400.  leghe  per  difaftrofiflime  ftrade . Trall’altre  fe  ne  ve- 
de una  così  beftiale  ed  enorme,  che  forpafla  ogni  immaginativa,  «_» 
vien  chiamata  la  pietra  ftracca , o fatigante  , per  la  gran  fatica  che  ha 
dovuto  collare  nel  trafporto.  Fu  l’Architetto  Calla  Cunchuy  che  la 
fece  trafportare  da  ao.  mila  Indiani , ma  non  ginnfè  al  luogo  deter» 
minato.  I lavori  interiori  del  forte,  che  eran  artificiofiflfimi  con  fal- 
le fegrete  ed  impenetrabili,  e tutto  fenza Archi  , che  i Peruani  non 
fapevan  fare,  fon  ora  tutti  diftrutti  j ma  la  maggior  parte  delle  mu- 
ra efleriori  pare  , che  non  abbiano  a diftruggerfi  che  colla  fine  de’fecoli. 

Si  oflèrvan  ancora  le  mine  di  molti  di  quelli  edificj  chiamati  da 
Peruani  Tambos  j le  di  cui  mura  fono  fpeflò  di  granito , e le  pietre^» 
che  fon  tagliate,  fembrano  ftrofinate  l’une  contro  l’ altre;  tan- 
to le  commifTure  fon  perfètte  . Si  oflèrvan  ancora  in  uno  di  quelli 
Tambos  alcuni  Mufl,  che  fèrvon  d'ornamento,  de’quali  le  narici  fon 
traforate,  e foftengono  degli  anelli  mobili  , benché  fotti  della  fteffit 
pietra.  Tutti  quelli  edificj  eran  fi  t nati  lungo  la  magnifica  llrada , che 
coudoceva  nella  Cordeliera  da  Cnfco  aQuito  per  il  tratto  di  500.  le- 
ghe . Un'altra  firada  di  lunghezza  confimile  e del  pari  ornata  e co- 
moda conduceva  altrove.  I Ponti , 1 canali,  le  ftrade  fpaziofè  ed  agia- 
te per  tutto  l’Impero,  le  Fortez  ze>  tutto  era  d’un  lavoro  immenfò. 
Ma  il  più  mirabile  è , che  tutte  quelle  colè  ftupende  fi  fon  fotte  da 
Peruani,  i quali  non  avevan  nè  fèrro,  nè  acciajo , nè  calce,  nè  mal- 
ta, e sì  digiuni  eran  della  Meccanica , che  non  conolcevano  nè  com- 
paflò , nè  regola  , nè  fquadra  , non  che  alcuna  machinS  , nè  avevan_. 
buoi , nè  cavalli . E fegniteremo  ancora  ad  inarcar  le  ciglia  a quanto 
han  fitto  gli  Egizj , i Caldei,  i Cinefì , i Greci,  i Romani?  Maravi- 
gliamoci piuttofto , come  un  Impero  così  fàviamente  ftabilito,  e go- 
vernato per  circa  tre  fecoli  da  13.  Incas , che  furon  ta.  Marci  Au- 
rei; veniflè  in  un  momento  conquiftato  e diftrutto  nel  1534.  P°- 
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chi  Europei;  non  gii  della  Turchia  o della  Lapponi» , ma  della  Spa- 
gna , guidati  da  Francefco  Pizarro  Capitano  di  S.  M.  Catolica  . 

La  conquifla  veloce , che  una  piccola  mano  di  Spagnuoli  fece  d’un 
• Impero  cosi  vafto  e monito  di  tanti  e cosi  buoni  ordini,  non  fi  devo 
foltanto  attribuire  agli  Impari  delle  noftre  armi  da  fuoco , che  parvero 
a quegl’indiani  altrettanti  fulmini , nè  alla  noftra  cavalleria  , che  fembrò 
loro  una  turba  di  Centauri.  La  principal  cagione  fu,  che  Athualpa 
il  XIII.  Re  , il  Caligola  del  Perù  , fi  era  refo  odiofiffimo  , e ’l  popolo 
era  tutto  per  la  prima  volta  divifo  in  fazioni.  Un  folo  cattivo  Prin- 
cipe rovefciò  quanto  per  quafi  tre  fecoli  avevan  faputo  fondare  di  mi- 
gliore  la  virtù  e la  lapienza  del  Nuovo  Mondo . Ora  quella  Nazione 
è in  peggiore  flato  di  quel  che  era  prima  degli  Incas  : è ftupida  e 
fobia  va  . 


CAPITOLO  III. 

DEGÙ  ARCHITETTI  DAL  SECOLO  XIV. 

GIOVANNI,  in  Fifa. 

Figlio  e difcepolo  di  Niccola  da  Pila,  fu  Scultore  ed  Architetto , che 
fi  acquiftò  molta  riputazione  fin  da  giovane . Ei  fece  nella  fua  pa- 
tria preflb  al  Duomo  il  Campo  Santo , che  è un  pubblico  Cimiterio  , 
dove  fi  mettevano  i miferi  avanzi  deH'umanitk  , effondo  anticamente 
vietato  da  Concilj  fepellir  i morti  entro  le  Chiefe . Quefto  Cimiterio 
è un  gran  rettangolo  lungo  550.  palmi  e largo  160.  , circondato  da 
portici,  ed  in  mezzo  fcoperto  come  nn  Chiofiro.  Il  lato  meridionale 
al  di  fuori  è tutto  di  marmo  bianco  con  44.  pilaflri  parimente  di  mar- 
mo . Nell’  interiore  i portici  fon  foflenuti  da  pilaflri  , che  han  fotto 
nn  alto  zoccolo  , fui  quale  fono  parecchie  colonnette  con  archi  i'opra 
tra  ogni  pilaflro  e ’l  muro.  Quelli  portici  fon  larghi  43.  palmi,  con- 
tengono! varie  tombe  d’  uomini  illuftri  , le  mora  fon  tutte  adornate 
di  pitture  , e al  di  fopra  fon  tutti  coperti  di  piombo  . La  Regina—. 
Criilina  di  Svezia  chiamò  quello,  non  un  Cimiterio,  ma  un  Mul'eo. 
Lo  fcoperto  è divifo  in  tre  parli,  e contiene  quella  làuta  terra,  che 
50.  galee  Pifàne  ite  in  Paleftina  in  foccorfo  dell’Imperador  Federico 
Earbaroffa  nel  zaa8.  trafportaroa  da  Gerufalemme. 
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Gio:  da  Pifa  fa  chiamato  a Napoli , dove  per  ordine  del  Re  Car- 
lo I. d’Angiò  fabbricò  il  Cartel  Nuovo,  per  far  il  quale  dovendoli 
diroccare  la  ChieGi  de’Zoccolanti , che  era  in  quel  fito  , egli  altrove 
n’edificò  un’altra  detta  perciò  S.  Maria  della  Nuova  . Ritornato  da  Na- 
poli fece  in  Siena  la  Ceciata  del  Duomo  affai  magnifica  , in  Pifa  la 
gran  Tribuna  del  Duomo , e dopo  aver  fatti  molti  lavori  d’  Archi- 
tettura e di  Scoltura  in  Arezzo,  Orvieto,  Perugia,  Piftoja  , ed  al- 
trove , carico  d’anni  e di  ftima  mori  nella  fna  patria , e fu  fepolto  in 
Campo  Santo  predò  fuo  Padre  N icola . 

GIOTTO  m.  1334. 

■vkj  Acque  in  Vefpignano  villa  del  Contado  di  Firenze.  Mentre  fan- 
JN  ci  itilo  di  io.  anni  guardava  pecore,  portato  da  una  vivacità  ftraor. 
dinaria  difegnava  fu  laftre , in  terra , o full’arena  quel  che  gli  cadeva 
in  fàntafia  ; Cimabue  trovò  quello  fanciullo  in  atto  , che  delineava 
una  pecora  fòpra  una  laftra  da  lui  polita  con  un  fallò , e forprefo  quel 
pittore  da  tanto  ingegno  , lo  domandò  a fuo  Padre  Bondone,  elocon- 
duffe  feco  in  citta,  per  ammaeftrarlo  nella  Pittura,  in  cui  Giotto  an- 
dò tanto  oltre,  che  fi  lalciò  addietro  quanti  pittori  per  molti  fecoli 
eran  fin  allora  fiati,  e fu  il  Primo  che  nella  Pittura  ritrovò  la  buo- 
na maniera  . Il  fuo  credito  fu  grande,  e .rilcoflè  onori  e ricchezze  da 
per  tutto.  Egli  fu  intelligente  anche  in  Architettura,  ed  ebbe  la  con- 
dotta di  molti  edificj  confiderabili , fra’ quali  è rimarchevole  il  Cam- 
panile di  S.  Maria  del  Fiore , del  quale  egli  diede  il  difegno  ed  il  mo- 
dello. Quello  Campanile  è quadrato,  ogni  lato  tira  35- braccia,  onde 
la  fna  groflèzza  è di  braccia  100.  La  fua  altezza  è di  144.  braccia,  nè 
termina , com’era  il  difegno,  in  una  fpecie  di  piramide  quadrilatera, 
che  doveva  effer  alta  50.  braccia,  fembrando  ai  continuatori , cheqaella 
fòffe  una  brutta  maniera  Tedefca.  Giotto  fu  d'un  talento  penetrante 
ed  arguto . Mentre  egli  era  in  Napoli  a dipingere  pel  Re  Roberto  , 
avuto  comando  da  quel  Monarca  di  fcr  un  quadro  del  Regno  di  Na- 
poli, Giotto  dipinfe  un  Afino  imballato,  che  aveva  avanti  i piedi  un 
altro  imbaflo  nuovo,  e fiutandolo  faceva  fembiante  defiderarlo  in  cam- 
bio di  quello  che  aveva  indofiò.  11  Re  trovò  giufta  l idea  del  Pittore. 

AGO. 
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AGOSTINO  ed  ANGELO  da  Siena. 

DUe  Fratelli"  * pia  illurtri  difcepoli  della  {cuoia  di  Gio:  da  Pila. 

I loro  antenati  furon  anche  Architetti  nel  x 1 1.  fecolo . Agofti- 
no  nel  1308.  fece  un  difegno  del  Palazzo  de'nove  Magiftrati , che  al* 
lora  governavan  Siena , e vi  acquiftò  tanta  riputazione  , che  egli  e_i 
fuo  Fratello  Angelo  furono  {celti  in  qualità  d’Architetti , per  foprin- 
tendere  agli  edificj  pubblici  di  quella  Città . Ebbero  indi  la  condotta 
della  facciata  fettentrionale  del  Duomo,  rifecero  due  porta  della 
Città , incominciaron  la  Chiefa  ed  il  Convento  di  S.  Francefco , e la 
Chiefa  di  S.  Maria  in  piazza  Manetti.  Fecero  pofcia  la  gran  fontana 
nella  piazza  incontro  al  palazzo  della  Signoria,  la  fala  del  Gran_# 
Con  figlio , e compiron  la  Torre  del  Palazzo  pubblico.  In  Aflifi  , Or- 
vieto, Arezzo,  ed  in  Bologna  fecero  diverfe  altre  opere  di  Architet- 
tura e di  Scultura,  nè  fi  fa  quando  morirono. 

Giacomo  Lanfrani  loro  allievo  erefTe  in  Imola  la  Chiefa  di  S.  F ran- 
ceico,  ed  in  Venezia  quella  di  S.  Antonio. 

ANDREA  da  Pi/a  «.1370.111.1345. 

FU  eccellente  Scultore  ed  Architetto . Fece  il  difegno  del  Cartello  dì 
Scarperia  fabbricato  in  Mugello  a piè  deH’Appennino . Se  gli  at» 
tribuifce  ancora  il  difegno  ed  il  modello  della  Chiefa  di  S.  Gio:  incomin- 
ciata a Pillo  ja  nel  1337.  Quello  edificio  è rotondo,  e coftrutto  aliai  be- 
ne per  quel  tempo  . Quel  che  fece  più  onore  ad  Andrea , fn  quanto  ei 
operò  a Firenze  per  ordine  di  Gualtiero  Duca  d’ Atene  , che  allora 
governava  quella  Città.  Egli  fortificò  ed  accrebbe  il  palazzo  di  quel 
Duca,  che  fu  poi  divifo  in  altri  palazzi  adii  fpaziolt  i circondò  di  torri 
e di  porte  magnifiche  Firenze,  e fece  anche  fi  modello  d una  Citta- 
della , che  fi  avrebbe  piantata  dalla  parte  di  S.  Giorgio , fe  1 Fioren- 
tini,  per  liberarfi  dal  duro  giogo,  non  averterò  fcacciato  quel  Du- 
ca. Andrea  però  feguitò  ad  efler  amato  dai  Fiorentini,  che  lavevaa 
prima  aggregato  alla  loro  cittadinanza,  e gli  fecero  goder  carie 
magiftratu re  rilevanti.  Si  pretende,  ch’egli  fàceflé  anche  il  difegno  e 
Arrenale  di  Venezia. 
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Tra  fuoi allievi  fi  diflinfe  in  Architettura  Tommafo  da  Pifa,  daal- 
cnni  creduto  fuo  figliuolo . Quefti  compì  la  Cappella  del  Campo  San- 
to, o fia  del  Cimiterio,  ed  il  Campanile  del  Duomo  di  Pila. 

TADDEO  G A D D I Fiorentino  ».  1 300.  w.  1 350. 

SUperò  nella  Pittura  e nell’Architettura  Giotto  fuo  Maeflro,  ed 
Andrea  da  Pifa , in  concorrenza  di  cui  intraprefe  molti  notabili 
cdificj . Egli  ri  (labili  le  fondamenta  delle  logge  dette  or  S.  Michele,  o 
fopra  quelle  logge  fece  delle  volte  per  fervire  di  pubblici  granaj.  Riedificò 
il  ponte  vecchio  largo  48.  piedi , 34.  per  il  paflàggio , ed  altrettanto 
per  le  botteghe,  che  pofeia  vi  furon  fabbricate  aa.  per  banda.  In_. 
quella  opera  non  fu  tifato  rifparmio  nè  per  la  foliditk  , nè  per  la  bel- 
lezza, e la  lpefa  montò  a 60.  m.  fiorini  d’oro . Egli  riattò  altresì  il  Ca- 
ftello  di  S.  Gregorio,  prol'eguì  il  Campanile  di  S. Maria  del  Fiore,  e 
fece  diverfe  altre  opere . 


STE- 
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STEFANO  detto  MASUCCIO  fecondo.  ».  I2r>i.m.  1388. 

DIfcepolo  del  primo  Mafuccio  , fa  di  lai  pia  purgato  nell’ Ar- 
chitettura . Mentre  egli  era  in  Roma  a ftudiar  gli  antichi  mo- 
numenti rifparmiati  dal  tempo , da’barbari , e dagli  ignoranti , fu  chia- 
mato in  Napoli  dal  Re  Roberto  per  la  fabbrica  della  Chiefa  di  S.  Chia. 
ra;  ma  non  potendo  andarvi  fubito  , lorchè  vi  andò  vide  quell’edifi- 
ciò  gii  molto  inoltrato  tutto  arcigotico.  Ne  reftò  dolente  Mafuccio, 
c lo  raffazzonò  alla  meglio  che  Teppe.  Fece  indi  la  Chiefa  e’IMoni- 
flero  della  Croce  di  Palazzo,  la  grandiofa  fàbbrica  della  Certofà  di 
S.  Martino , ed  il  Cartello  S.  Ermo . Compì  la  Chiefa  di  S.  Lorenzo 
incominciata  dal  fuo  maeftro,  e fece  altresì  la  Chiefa  di  S.  Giovanni 
a Carbonara  con  molti  ièpolcri , eflendo  anche  Scultore  , come  folevan 
efler  allora  quali  tutti  gli  Architetti.  Il  Campanile  di  S.  Chiara  è fua 
opera,  e fu  da  lui  diviiàto,  per  lervire  come  d’elementi  ai  cinque  or- 
dini d’ Architettura . Lo  dileguò  a cinque  piani,  il  primo  d’Ordinc_» 
Tofcano , il  fecondo  Dorico , il  terzo  Jonico , il  quarto  Corintio  , e 
Fultimo  Compofito.  Ma  quella  groflà  Torre  è rimafta  ancora  al  ter- 
zo ordine.  E’  oflèrvabile  però,  che  il  Pilaftro  Jonico  di  quefto  edifi- 
cio ha  il  collarino  calato  giù  un  modulo,  come  praticò  dopo  lungo 
tempo  il  Eonarroti . 

ANDREA  da  Cione  Or  gogna  ».  1325.  m.  1383). 

ARchitetto,  Pittore  , Scultore  , e Poeta  Fiorentino.  I Tuoi  difegni 
furon  prefcelti  in  confronto  di  tanti  altri  per  l'ingrandi memo  del- 
la Piazza , che  i Fiorentini  rtabiliron  di  fare  avanti  il  palazzo  con  por- 
tici e logge , e per  un  edificio  della  Zecca;  onde  fa  data  a lui  la  con- 
dotta generale  di  quelle  opere . La  Loggia  tutta  di  pietra , aperta  da 
due  lati , fu  fatta  con  molta  diligenza  , ed  i Tuoi  archi  non  furon  di 
quarto  acuto,  come  fin  allora  fi  era  univerfalmente  praticato,  magi- 
rati  in  femicircolo  con  molta  grazia  ed  eleganza.  Fra  gli  archi  dAla 
facciata  davanti  vi  fece  l’Orgagna  fette  figure  dì  mezzo  rilievo  allu- 
denti alle  Virtù  Cardinali  e Teologali . Al  Bonarroti  piaceva  tanto  que- 
lla Loggia  , che  richiefto  da  Cofimo  I.  d’nn  difegno  per  la  fabbrica-. 

de’Ma- 
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de’Magiftrati , rifpofe,  eie  fi  tirafle  avanti  la  Loggia  dell’Orgagna, 
c con  efla  fi  circondaflè  la  piazza , perchè  non  fi  poteva  far  cola  mi- 
gliore. Ma  ficcome  quell’opera  aveva  coftato  86.  mila  fiorini,  il  Prin- 
cipe fu  atterrito  dalla  fpelà , e nonne  fece  altro . Il  male  fu , che  eflà 
Loggia  fu  piantata  rimpetto  a tramontana , e l’inverno  pel  gran  ven- 
to era  impraticabile.  L'Orgagna  vi  fece  ancora  un  Tabernacolo  , o 
Zia  Cappella  per  mettervi  un’immagine  della  Vergine  : cofa  piccola  a 
di  guftoTedefco,  ma  mirabile  per  il  lavoro,  e perla  cura  ftraordi- 
naria  nelle  commifiiire  de’  marmi  , nelle  quali  non  fi  usò  nè  malta , 
nè  mafiice  , ma  ramponi  di  rame  al  di  dentro  e placche  di  piombo. 
Quello  valente  Artifta  era  commendabile  ancora  per  le  fue  qualità 
morali , e per  1»  facete  e piacevoli  fue  maniere , che  lo  facevan  bril- 
lare fra  gli  altri  profeflori . 

- Suo  Fratello  Jacopo  Architetto  e Scultore  fece  in  Fironze  la  Tor- 
re, e la  Porta  di  S.  Pietro  Gattolini . 

GUGLIELMO  W / C K A M «.1304.  m.  1404. 

TJ1  ’ il  primo  Architetto  Inglefe  giunto  a mia  notizia . Quanti  altri 
ve  ne  faranno  che  io  non  fi)  ! Egli  nacque  al  Villaggio  di  Wi- 
ckam , e fu  da  giovane  tanto  ftimato  nell’ Univerfitk  d’ Oxford,  che 
il  Re  Eduardo  III.  conolcendolo  dotto  nelle  Belle  Lettere , Filofofia  e 
Matematica,  ed  allettato  ancora  dal  di  lui  afpetto  maeftofo , lo  prefe 
al  Tuo  fervizio,  e l’impiegò  felicemente  in  molti  affari  politici.  Efi- 
fendo  Wickam  intelligente  d’Architettura , fu  fatto  dal  Re  foprinten- 
dente  degli  Edifici  Reali  e delle  Forefle  . Ei  fece  il  difègno  del  pa- 
lazzo diWindfor,  che  fu  terminato  in  tre  anni.  Gl’invidiofi  riraron 
a fcredirarlo  predò  al  Monarca  per  un’ifcrizione  equivoca  da  Wickman 
polla  a quel  palazzo  ; ma  non  vi  riunirono.  Fattoli  ecclefiaftico , fi 
feppe  ben  impinguare  di  benefici  , e giunfe  ad  efière  Segretario  di 
Stato,  Guarda  Sigilli  privato,  Vefcovo  di  Wincbefter,  gran  Cancel- 
liere , e finalmente  Prefidente  del  Configlio  privato  . Ma  fi  cangiò 
vento,  come  non  di  rado  fuol  accader  nelle  corti,  e fu  fpogliato  di 
tutte  quefte  cariche,  e fu  perfeguitato . Si  ritirò  nel  fuo  Vefcovato, 
e vi  fondò  un  Collegio  difegnato  da  lui  , ed  un  altro  confimile  ne 
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dileguò  e ne  fondò  ad  Oxford  . Fu  indi  rimeflò  nelle  fue  cariche  ; 
ma  poco  dopo  amò  intieramente  ritirarli,  e viver  veramente  da  Ve» 
fcovo,  cioè  beneficare.  Edificò  di  fuo  dn'egno  inWinchefter  una  Cat- 
tedrale magnifica  , che  fu  poco  inferiore  a S.  Paolo  di  Londra.  Già 
s’intende,  che  tutte  quelle  fàbbriche  eran  d’Architettura  barbara . Non 
oliarne  tali  beneficenze , c le  continue  carità  ch’egli  faceva  a poveri, 
fu  acculato  di  gravi  colpe,  ma  dal. Parlamento  fu  dichiarato  innocen- 
te. Egli  era  d'un  carattere  giullo , ma  leverò  ed  intollerante , e riado- 
però a dilcacciar  l'Eretico  Widetò. 


LI- 
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DEGLI  ARCHITETTI 

DAL  RISTABILIMENTO  DELL’ARCHITETTURA  ACCADUTO 
NEL  SECOLO  XV.  FIN  AL  SECOLO  XVIII. 

CAPITOLO  I. 

BEGLI  ARCHITETTI  DEL  SECOLO  XV. 

FILIPPO  BRUNELLESCHJ  Fitrentino  u.  1377.  "»•  1444. 

Jglio  di  Lippo  Lapi  , fu  educato  nelle  lettere 
per  apprendere  l’arte  di  Notajo  come  fuo  Pa- 
dre , o per  far  il  Medico  come  fuo  bilavo  . Ma 
inclinato  ardentemente  a lavori  meccanici  fu  po- 
llo con  molto  fuo  piacere  al  mellier  dell’  Ore- 
fice . Da  fanciullo  fece  alcuni  orologi  ; pafsò 
pofcia  alla  Scultura , fi  diede  indi  alla  Profpet- 
tiva  , allora  quafi  intieramente  negletta  , ed  arrivò  colla  forza  del  fuo 
genio  a rettificarla  alquanto.  Studiò  la  Geometria,  Ielle  la  Bibbia , e 
T Opere  di  Dante  . Finalmente  fi  applicò  all’Architettura,  e dalla-. 
Chiefa  di  S.  Gio:  di  Firenze  fabbrica  di  buona  maniera,  e che  molto 
fi  accolla  all'antica,  egli  apprelè  molto  ; ma  afiài  più  dagli  antichi 
monumenti  di  Roma,  ove  egli  andò  a {Indiarli  con  molta  attenzione, 
milurando  e difegnandone  i migliori  . Si  attribuifce  a lui  la  gloria 
d'aver  il  primo  diilinti  i tre  Ordini  antichi,  il  Dorico,  iljonico,  il 
Corintio  . Come  ciò  fi  accordi  col  campanile  di  S.  Chiara  di  Napoli 
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architettato  di  cinque  ordini  da  Mafaccio  II. , fe  la  veggano  que’To- 
l’eani  e Napoletani , che  pedanteggiano  (opra  alcune  gloriole  naziona* 
li  di  ninn  niomenio  . 11  Brunellelchi  concepì  il  penfiero  di  voltar  una 
Cupola  fulla  Chiefa  di  S.  Maria  del  Fiore  di  Firenze,  e ruminando  di 
con  inno  quella  iua  idea,  s’immerfe  talmente  nell’ offervazione  delle 
opere  antiche  di  Roma,  che  appena  fi  curava  di  mangiare,  e man- 
candogli talvolta  danaro  per  la  fua  parca  fuflìftenza,  legava  qualche 
gioja  per  ritrarre  donde  vivere.  Quando  gli  parve  d’eflerfi  ben  iftrui- 
to  , e d'aver  formata  un'idea  confidente  della  fua  Cupola,  ritornò  a 
Firenze  , fece  fegretamente  i diiègni  ed  i modelli;  ma  nonlimoftrò 
mai  ai  deputati  di  quella  fabbrica  , efTendolì  ben  accorto  quanta  igno- 
ranza avevan  coloro  mottrata  nelle  feflìoni  tenute  a tal  propofito  . 
Egli  dille  lèmplicemente  il  luo  parere  , e per  renderli  più  delidera- 
bile  balzò  un’altra  volta  a Roma  . Infatti  dopo  poco  tempo  fu  pre- 
gato ritornar  a Firenze,  ed  egli  fubito  vi  ritornò.  Ei  propoie , che 
gli  ballava  J 'animo  di  voltar  la  Cupola  lenza  alcuna  difficoltà  , ma  vol- 
le che  prima  lì  chiamafièro  Architetti  ed  Ingegnieri  da  tutta  l’Ita- 
lia, e dalle  più  cnlte  contrade  d’Europa,  affinchè  i Deputati  della.» 
Fabbrica  fentifTero  i loro  fentimtnti  . Furono  invitati  i più  rinomati 
Architetti  d’ Alemagna,  d’ Inghilterra  , di  Francia,  di  Spagna,  oltre 
quei  d’Italia , e di  Tofcana  ; ed  in  quello  frattempo  il  Brunellelchi  fe 
ne  andò  per  la  terza  volta  a Roma,  per  più  meditare  l'opera  da  lui 
divilàta , e confrontarla  con  quelle  della  bnona  amichiti . Dopo  cir- 
ca un  anno,  raccolti  a Firenze  con  grave  difpendio  tanti  Artifti  di  tan- 
te diverfe  nazioni,  come  fe  fi  trattafTe  di  far  una  Cupola  a tutto  il 
Globo  Terraqueo , ritornato  da  Roma  il  Brunellelchi,  ft  tenne  nel  1420. 
una  grand’aflàmblea  in  prefenza  de’Deputati,  0 fia  de'Confoli,  degli 
Operaj,  e de’Cirtadini  pio  fcelti  e più  ingegno!! . Le  firambalate  o 
ridicole  opinioni  cheleapparon  fuori  in  quel  congreflò.  non  fembre- 
fanno  /frane  a chi  fa  quali  tenebre  ingombraflèro  allora  l’Europa  . 
Taluno  progettò  de'  pila  Ari  con  archi  fopra  per  fòllener  le  travate 
da  regger  il  pefo . Altri  fu  di  parere  doverli  far  un  fol  pilaftro  nel 
mezzo  e condurre  l’opera  a padiglione  . Nè  mancò  chi  propolè  un 
monte  di  terra  mefcolata  con  danaro,  affinchè  voltata  fu  quella  terra 
la  Capila,  fi  daiTè  pofcia  licenza  al  popolo  d’andar  a ferrar  quel  da- 
naro, e così  portala  via  tutta  la  terra,  rimarrebbe  vuota  quella  Cu- 
po* 
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pota . Che  il  Panteon  foffe  flato  fatto  in  Roma  in  qnefta  guìfà , è una 
di  quelle  pecoraggini  creduta  per  lungo  tempo  da  molti  . Fra  tante 
beflialita,  il  folo  Brunellelchi  difle , che  qnella  Cupola  fi  poteva  vol- 
tar bemflimo  fenza  tanti  pilallri , ni  archi,  nè  terra,  nè  armadure. 
Ma  fu  trattato  da  pazzo,  e colle  brutte  fcacciato  via  dall’adunanza. 
Egli  però  che  fapeva  quel  che  fi  diceva  , tu  intrepido  a foitenere  , 
che  fi  fidava  far  girar  quella  mole  col  fedo  di  quarto  acuto,  e tarla 
doppia,  cioè  una  volta  dentro  l'altra,  cosi  che  tra  l’una  e l’altra  li 
poteflè  camminarvi  , provvedendola  di  fcale  , di  lumi,  e di  condotti. 
Quanto  piu  il  Brunellelchi  proponeva  quelle  novità  , altrettanto  (i 
traeva  addoilb  le  beffe  , e fi  gridava  all’lnienfato  . Ei  non  volle  ca- 
var fuori  nè  difegni  , nè  modelli,  ma  per  riderft  di  que’ rilpettabili 
barbagianni  , fi  fervi  d’  uno  lci.erzo  ulàto  poi  anche  nel  fine  dello. 
Aedo  lecolo  da  Criftoforo  Colombo . Propol'e  di  tare  ftar  dritto  un  vo- 
vo  l’opra  una  tavola.  Tutti  vi  fi  provarono,  niuno  vi  riulci . Brunel- 
lelchi con  un  colpetto  lece  il  miracolo.  Oh  coti  la  fapevamo  far  anche 
noi  , gridaron  tutti,  lo  jìejfo  d rete  , rifpofe  Brunellelchi , dopo  cbt  avre- 
te vedute  il  mio  Modello.  Finalmente  dopo  una  tempefla  di  obbiezio- 
ni, di  timori,  di  pareri,  fudara  : 1 Bruneìlefchi  l’incombenza  d’alzar 
la  Cupola  , ma  foitanto  fin  all' altezza  di  ta.  braccia  per  un  faggio 
della  rimirila  . Di  più*,  gli  fn  dato  per  compagno,  e collo  fteflo  fa- 
tario , un  dozzinalifTimo  Architetto  chiamato  Lorenzo  Ghiberti.  A 
quello  affronto  il  Bruneìlefchi  ebbe  qnafi  ad  impazzire,  e le  non  tot 
fe  fiato  trattenuto  da’ luoi  amici,  avrebbe  mandato  al  diavolo  e mo- 
delli, e Cupola,  e Firenze.  Ma  fi  diede  pazienza,  incominciò  il  la- 
voro, e fingendofi  talvolta  ammalato,  affinchè  i Muratori  prendeflèro 
gli  ordini  dal  fuo  Compagno , nè  fapendo  coftui  dove  fi  tenefle  il  ca- 
po, fece  chiaramente  fpiccare  la  fua  ignoranza  , e cosi  il  Brunellelchi 
reflò  folo  e libero  alla  direzione  della  Cnpola.  Quanto  più  in  fu  fi 
lavorava  , fi  perdeva  più  tempo.  Per  riparar  a quefto  inconvenien- 
te, fece  l’Architetto  ammanire  folla  fabbrica  bettolini  e quanto  po- 
teva bifbgnar  agli  artefici,  affinchè  iti  fu  la  matina  . non  averterò  a 
difeendere  che  la  fera  . Il  Brunellelchi  portò  al  fuo  felice  co«.‘.pi- 
mento  sì  gran  mole,  che  gli  antichi  non  han  mai  portata  sì  in  alto. 
La  lanterna  fola  reflò  imperfetta  , ma  egli  ne  lalciò  il  modello,  e 
raccomandò  Tempre  anche  morendo  , che  fi  caricarti  di  pefantirtìmi 
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mi,  perchè  efièndo  la  cupola  voltata  in  quarto  acuto  fpingeva  all’in- 
sù , onde  le  non  le  le  metteva  l'opra  pelante  carico , correva  rifchio  d’a- 
prirfi  . I ire  Matematici , che  hanno  ferino  l'opra  la  Cupola  di  . Pie- 
tro , han  dimoftrata  una  verità  contraria  a quel  che  credeva  il  Bru- 
nellefchi  : cioè  che  il  Cupolino  accrefce  notabilmente  in  ogni  forte  di 
Cupole  la  fpinta  laterale  ed  il  pericolo  di  rovinare  . Tutta  l'altez- 
za di  quefta  mole  da  terra  Un  all'eftremità  della  Croce  è di  aoa.  orac- 
cia ; cioè  da  terra  fin  alla  lanterna  è di  braccia  154.,  la  lanterna  è 
braccia  3 6. , la  palla  4. , e la  Croce  8.  E’  rimatto  imperfetto  anche  il 
portico  che  doveva  circondar  il  Tamburo  . Baccio  d’  Agnolo  ne  fece 
un'ottava  parte  di  marmi  di  Carrara , ma  non  fu  prolèguito,  perché 
Michelangelo  ditte,  che  gli  fembrava  una  gabbia  da  grilli. 

Ma  come  tanto  ftrepito  per  querta  Cupola,  quando  vi  era  quel- 
la di  S.  Sofia  di  Coftantinopoli , quelle  di  S.  Marco  in  Venezia, 
quella  del  Duomo  di  Pila  ? E’  vero , che  quelle  non  fono  doppie , Ma 
fono  di  più  a pennacchi  , cioè  fottenute  da  archi  fu  quattro  piloni, 
laddove  quefta  del  Brunellefchi  ft  regge  tutta  fòpra  a muri,  ed  è Ot- 
tagona . Quel  che  fi  nota  di  particolare  nel  meccanil'mo  di  quefta  Cu- 
pola , è che  non  vi  fono  contraforti  apparenti . 

Il  Brunellefchi  fu  chiamato  a Milano  dal  Duca  Filippo  Maria, 
per  difegnarvi  una  fortezza,  e la  lèconda  volta,  che  vi  ritornò  fece 
molte  cofe  non  folo  pel  Duca  , ma  anche  per  quel  famofo  Duomo  . 
A Fiefole  per  ordine  di  Cofimo  deMedici  fece  la  Badia  de’ Canonici 
Regolari  d’una  maniera  comoda,  allegra,  ornata,  e magnifica,  fer- 
vendoli opportunamente  del  monte  ove  è fituata , per  ricavarne  mol- 
te comodità.  Da  un’ifcrizione  fi  rileva,  che  Cofimo  in  quell  edificio 
fpefe  100.  mila  feudi. 

Era  intelligente  Brunellefchi  anche  dell’Architettura  Militare,  e 
difegnò  la  fortezza  di  Vico  Pifano , la  Cittadella  Vecchia  e Nuova-, 
di  Pifa,  fortificò  il  Ponte  a mare,  e fece  parimente  il  modello  del- 
la Fortezza  del  Porto  di  Pefaro  . 

Hi  fece  altresì  gran  parte  della  Chiefà  di  S.  Lorenzo  di  Firenze  •, 
chiefa  lunga  144.  braccia , c piena  di  molti  errori  prodotti  dall  invi- 
dia , o almeno  dall’ignoranza  di  coloro , che  fnccedettero  a quefto  valen- 
tuomo . I Pilaftri , che  fono  l'ulla  fcalinata , han  la  bafe  più  in  alto  » 
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«he  quella  delle  colonne,  che  fono  nel  piano,  onde  tutta  quell'opera 
pare  zoppa.  Inconveniente  di  facile  riparo  , fe  lotto  le  bali  delle  co- 
lonne fi  avertè  pollo  un  plinto  alto  tanto  da  pareggiato  il  piano,  fa 
cui  pol’uno  i Piiattri . 

Cofin.o  de’Mcdici  diede  incombenza  al  Brunellefchi  di  fargli  un 
dilegno  d’un  palazzo  macttofo.  Non  defiderava  l’Architetto  commiA 
fione  più  grata  , once  far  comparir  il  fuo  talento.  Deporta  perciò  ogni 
altra  cura,  ei  fece  un  grande  e belliflimo  modello  per  detto  palazzo 
da  fituarfi  ilòlato  in  una  gran  piazza  rimpetto  a S.  Lorenzo  . Ma  3 
Cofimo  parve  troppo  lòntuolà  quell’idea,  e per  «fuggire  l’invidia  non 
volle  porla  in  ppera  . Saltò  in  rabbia  il  Brunellefchi , e mandò  in  pez- 
zi il  modello . , 

Cattiva  forte  egli  ebbe  ancora  nel  tempio  degli  Angeli  di  biz. 
larro  difegno.  Per  mancanza  di  danaro  non  fu  mai  compita  quella 
fàbbrica  , che  ancora  fi  vede  alzata  fin  al  Cornicione , ma  fcoperta  , e 
dentro  è piena  d’erbe  e di  qualche  vite . 11  vago  difegno  però  fi  con- 
ferva tuttavia  nel  moniftero  de’Camaldolefi  di  Firenze. 

Ebbe  bensì  campo  di  farfi  onore  nel  nobile  Palazzo  Titti  , con- 
dotto dal  Brunellelchi  fin  alle  feconde  Finefìre.  Quefto  edificio  è tut- 
to a bozze  mitiche  . Il  primo  piano  ha  in  mezzo  a'ripiani  fatti  ad  Ar- 
chi delle  fineftre  , che  fono  fiate  poi  adornate  dall’  Ammanati  cori* 
modinature  gentili;  e con  frontoni  triangolari  . Tra  quelle  fineftre-» 
ve  ne  fono  delle  altre  femplici,  ma  un  poco  più  in  lù  . Al  fecondo 
piano  fono  aj.  fineftre  nude  d’ornamenti  entro  gli  archi  con  fori  ton- 
di in  mezzo  l’archivolta  , ed  una  gran  ringhiera  continuata  . Si  alza 
indi  nel  mezzo  un  terzo  piano  parimente  bugnato  , che  comprende 
fette  fineftre  , e da  una  parte  e dall’altra  è ringhiera  con  delle  fta- 
tne  un  alle  efìremità  . Le  porte  han  la  luce  alta  16.  braccia  , cd  8. 
larga  , e nella  fteflà  proporzione  fono  le  fineftre. 

Si  faceva  in  quel  tempo  a Firenze  nella  Chiefa  di  S.  Spirito  una 
Rapprefenrazione  del  Paradifo  , vedendofi  in  alto  un  Cielo  pieno  di 
figure  vive  muoverli , ed  un’infinita  di  lumi*  quali  in  un  baleno  fco- 
prirfi  e ricoprirfi  . Di  qneffa  ingegnola  macchina,  che  trovafi  a lun- 
go delcritta  nelVafari,  fi  attribuire  l’invenzione  al  Brunellelchi  . Di 
quella  Chiefa  e del  Convento  di  S.  Spirito , che  fi  volevan  rifabbri- 
care. 
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care,  il  noftro  Architetto  diede  i di/ègni . La  Chiefa  veniva  ad  eflèr 
lunga  160.  braccia  e larga  54.  : opera  ben  ordinata , ricca  di  colonne 
e d'altri  ornamenti,  vaga,  ariofa  , e fe  in  tutto  fi  aveffe  efeguito  il 
Ino  dilegno  , farebbe  riulcita  affai  bella. 

La  fama  di  sì  grand’ Artifta  fi  era  da  per  tutto  diffufà,  ed  ognu- 
no gli  chiedeva  de’dilegni . 11  Marchefe  di  Mantova  gli  fece  fare  3S- 
gli  argini  fui  Po,  ed  altre  cofe . Soleva  dire  quel  Principe,  che  FL 
renze  era  tanto  degna  d’aver  il  Brunelleichi  per  fuo  cittadino , quan- 
to egli  d’aver  sì  nobile  e bella  Città  per  patria.  Papa  Lugenio  IV. 
richìeie  a Cofimo  de’Medici  un  Architetto  per  fervirfène  in  non  fò 
qual  l'uà  fabbrica  . Cofimo  gli  mandò  il  Brunelleichi  accompagnato 
con  una  fina  lettera,  nella  quale  diceva,,.  Io  mando  a V.  S.  un  uo- 
„ mo,  a cui  ( cosi  è grande  la  fua  virtù  ) ballerebbe  l’animo  di  rivol- 
,,  ger  il  mondo  „ . Lorchc  il  Papa  vide  co/tui  piccolo,  fparuto , e_» 
brutto,  diflè  , quello  è quell'uomo  , cui  lolla  l’animo  dar  le  volte  al  Mondo} 
diurni  , V.  S.  riipofe  il  l rune  efchi , il  luogo  dove  io  pnffa  appoggiar  la  ma- 
novella, e da  ora  ctnofcerà  quello  che  io  vaglia.  Non  fi  la  che  colà  ope. 
ralle  in  Roma , ma  fu  rimandato  a Firenze  carico  di  lode  e d’onora- 
ti prem;. 

Il  Brunellefchi  era  d’  animo  fublime  , di  talento  elevato  , e di 
cuor  grande  . Ei  fu  multo  confidcrato  anche  nella  fua  patria  , ov.lj 
fu  eletto  Magiftrato  ; ma  molto  più  fi  conobbe  il  ino.  merito,  quan- 
do morì.  Allora  tutti  lo  compianfero,  e con  pompote  efequie  fu  fe- 
polto  nella  Chiefa  di  S M.  del  fiore  . La  pofierità  gli  ha  refo  i 
dovuti  onori , poiché  in  lui  ha  fiffata  1‘  Epoca  del  rilorgitnento  della 
buona  Architettura  . 

Fra  i molti  fuoi  allievi  fi  contradifiinfe  Luca  Fancelli  Fiorenti- 
no, il  quale  efegui  pel  Brunellefchi  la  Fabbrica  del  Palazzo  Pitti,  e 
per  Leon  Battifia  Alberti  traile  altre  opere  la  Cappella  maggiore  del- 
la Nunziata  di  Firenze  . In  Mantova  poi  egli  fece  diverfi  lavori. 

ANTONIO  FI  LA  RETE  Fiorentino. 

C ’ quello  Scultore , che  infieme  con  Simone  fratello  del  famolo  fta- 
•*“*  tuario.  Donatello  fece  per  ordine  di  Papa  Eugenio  IV.  quella— a 
Porta  di  Bronzo , che  è a S.  Pietro  Vaticano . Opera  la  quale  è da  do- 
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lere  non  foflè  piuttofìo  commeffa  a qualcuno  de’ Valentuomini  cho 
allora  fiorivano  , fecero  modelli  belliflìmi  per  le  porte  del  Bat- 
terio di  S.  Giovanni  di  Firenze  , le  quali  furon  fatte  dal  Ghiberti 
così  egregiamente,  che  Michelangelo  diffe , che  meritavano  ilare  alle 
porte  del  Paradiio . 

Il  Filarete  fi  comportò  bene  nell’Architettura , almeno  riguardo 
la  pianta,  dell’Olpedale  maggiore,  ch’egli  fece  in  Milano  nel  5457. 
per  ordine  del  Duca  Francefco  Sforza  . E’  quello  un  grandioib  e co- 
modo edificio.  Il  ricetto  per  gli  uomini  è in  croce  per  ogni  lato  lun- 
ga 160.  braccia,  e larga  1 6.  Negl’intervalli  fon  quattro  cortili  porti- 
cati con  camere  per  gli  affittenti.  Un  canale,  che  gli  fcorre  a fianco, 
ferve  per  portar  via  le  lordure,  e per  far  macinare  un  Molino.  Un 
altro  confimile  edificio  è per  le  Donne  , con  un  chiostro  frammezzo  ISr- 
go  80.  e lungo  160.  braccia  j in  mezzo  al  qual  chioftro  è una  Chie- 
fa  fervenre  per  l’uno  e l’altro  Ofpedale . Il  Filarete  difegnò  anche  il 
Duomo  di  Bergamo  , che  patta  per  una  buona  fàbbrica  j ma  per  buo- 
no palla  anche  quel  f.10  libro  d'Archirertura , ch’egli  nel  1454.  dedi- 
cò a Pietro  de'Medici , e che  è poco  di  buono  per  tante  ridicole  o 
(ciocche  colè  che  contiene. 

M rCHELOZZO  M1CEEL0 ZZI  Tioremino. 

A Pprefe  la  Scultura  ed  il  Difegno  dal  Donatello,  e datofi  poicia 
■**  all’ Architettura  divenne  uno  de’ piu  celebri  Architetti  del  fu  o 
tempo . Cofimo  de’Medici  il  Padre  della  Patria  , che  non  aveva  vo- 
loto  porre  in  opera  il  difegno-del  Brunellefchi  per  il  fuo  Palazzo  , per- 
chè troppo  grandiofo,  fi  fece  fare  dal  Michelozzi  quel  bel  palazzo, 
che  è ora  de’Marchefi  Riccardi,  da’qnali  poicia  è flato  molto  accre- 
fciuto.  Fu  quello  il  primo  palazzo  , che  fi  fece  a Firenze  di  buona 
maniera  , effendo  le  flanze  belle  e comodamente  ripartite  , e degno 
d’alloggiare  Re,  Imperadori , e Pontefici,  che  fon  paffati  per  quel- 
la  Citta.  Vi  è però  un  errore  affai  vifibile  : Le  fineftre  del  primo 
piano  non  cadon  a piombo  fui  mezzo  della  porta  fottopofla . Il  fuo 
Cornicione  è bensì  ricco  di  pietrame,  ma  troppo  grave  e quafi  goffo. 

Michelozzo  amava  con  tal  fincerità  Cofimo  de’Medici , che  quan- 
do quelli  nel  1433.  fa  efiliato  da  Firenze  , fpontancamente  lofeguitò 
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a Venezia , ove  fece  molti  difeg«»i  per  private  e pubbliche  abitazioni , 
e nel  Moaiftero  di  S.  Giorgio  de’Monaci  Benedettini  Neri  ereflè  1*_, 
femofa  Libreria  a fpefe  di  Cofimo»  il  quale  nel  fno  efilio  non  trovò 
altro  piacere , che  in  quella  fabbrica  . Ritornati  pofeia  entrambi  nel- 
la patria,  Michelozzo  riparò  il  Palazzo  della  Signoria , detto  oggi  il 
Palatzo  Vecchio  . Quello  edificio  era  architettura  d’Arnolfo,  il  quale 

10  piantò  fuori  di  fquadra , onde  le  camere  riulcirono  sbieche  e fpro- 
porzionate:  il  cortile  era  con  colonne  di  diveria  fagoma,  e gli  archi 
dove  eran  grandi  e dove  piccoli  j e le  fcale  feomode  ed  ofeure . Mi- 
chelozzo lo  ingrandì,  e lo  migliorò,  ma  non  a fufficienza,  come  in 
appreflò  fi  vedri. 

Michelozzo  edificò  ancora  il  Convento  de’Padri  Domenicani,  ed 

11  Noviziato  di  S.  Croce  . Per  commiilione  del  Duca  Cofimo  fece  il 
Palazzo  di  Cafaggiuolo  in  Mugello  a guiià  di  fortezza,  il  Palazzo  del- 
la Villa  Careggi , ed  a Fiefole  un  altro  Palazzo  d’ingegnofa  idea  pian- 
tato nella  fcolcefa  d’un  poggio  , praticando  ne’cavi  di  l'otto  cantine, 
ftalle,  tinaj,  e tutte  le  officine,  e iopra  le  camere.  Ei  diede  ancora 
un  difegno  e modello  per  l'ofpizio  de’ Pellegrini , che  Cofimo  mandò 
a Gernfalemme,  affinchè  ivi  fi  coftruiffe  a fue  fpeiè . 

Mentre  Michelozzo  per  incombenza  di  Cofimo  era  in  Affifi  a far- 
vi una  fontana  , ed  alcuni  rifarcimenti  al  Convento,  fece  il  difegno 
della  Cittadella  Vecchia  di  Perugia . Ritornato  a Firenze  architettò  il 
Palazzo  deTornabnoni  ora  de’Marchefi  Cord  . 11  Duca  di  Milano  Fran 
celco  Sforza  avendo  donato  a Cofimo  de’Medici  un  Palazzo  in  Milano  , 
Cofimo  per  dimoftrare  quanto  gli  era  grato  quel  dono , mandi»  coli 
Michelozzo  per  far  ingrandire  quel  Palazzo  , ed  abbellirlo  d ogni 
forte  d’ornamenti  . Per  ordine  di  Pietro  de’Medici  egli  fece  ancora 
entro  la  Chiefa  de’Servi  di  Firenze  la  Cappella  della  Nunziata  rie 
ca  di  marmi  e di  dorature , foftenuta  da  4.  colonne  Corintie  di  mar^ 
mo  alte  nove  braccia  con  doppie  fcanalature,  e con  tutti  i meni  rw 
delle  bali  e capitelli  raddoppiati  ed  intagliati  in  varie  fantafie . ma  le 
con  buon  efito,  porri,  giudicarlo  chi  l’avrh  veduta.  Michelozzo mor 
di  68.  anni , e fu  fotterrato  a S.  Marco  ia  Firenze . 
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GIULIANO  da  MAGANO  Fiorentino  ».  1377.  m.  1447. 

EBbe  per  Padre  uno  Scarpellino  di  Majano  villaggio  vicino  a Fie- 
(òle.  Giuliano  fu  prima  Scultore  e poi  Architetto.  Chiamato  a 
Napoli  dal  Re  Alfonfo  fece  colà  il  magnifico  Palazzo  di  Poggio  Rea- 
le. Quefto  è un  quadrato  perfetto.  In  mezzo  ad  ogni  lato  è un  por- 
tico ad  archi , alle  alette  de’  quali  fono  pilaftri  Jonici  fopra  an  alto 
piedeflallo.  Di  qua  e di  lì  fono  camere.  Il  fecondo  piano  è di  Pila- 
flri  Corinrj,  tri  quali  fon  fineflre  con  frontifpizj.  I cornicioni  fono 
fenza  rilàlti  ed  interrompimenti . Dentro  è un  cortile  quadrato-pcrfetto 
con  logge  a tutti  due  i piani.  In  mezzo  di  eflò  cortile  è una  fcali- 
nata  parimente  quadrata  , per  cui  fi  fcende  ad  un  piano  mattonato  ab- 
bellito di  ledili  , di  menlCj  e di  giuochi  d’acqua.  Al  Caftel  Nuovo  di 
Napoli  erefle  una  porta  di  marmo  d’ordine  Corintio  a guifa  d’un  Arco 
Trionfale  arricchita  di  gran  figure  , e di  balli  rilievi,  che  ancora  fi 
veggono  ben  confervati,  ma  rimangono  in  luogo  angufto  e circonda- 
ti da  fabbriche,  onde  non  fi  poliòn  godere.  Vi  fece  anche  dilegui  di 
molte  fontane  di  bizzarre  invenzioni  si  per  le  piazze,  che  per  le  cale 
de’ privati.  Chiamato  poi  in  Roma  da  Papa  Paolo II.  fece  nn Cortile 
nel  Palazzo  Vaticano  , che  pare  effer  quello,  che  ora  dicefi  di  S.  Da- 
malo, il  qual  è da  tre  parti  circondato  da  logge  a tre  ordini.  Mala 
fua  principal  opera  fu  il  Palazzo  e la  Chielà  di  S.  Marco,  ove  è im- 
piegata una  gran  quantità  di  travertini  prefi  dalle  ruine  del  Colofièo  . 
Ma  la  ruina  di  quel  Superbo  Anfiteatro  è di  una  data  affai  piò  anti- 
ca , benché  corra  la  favola,  che  per  edificarli  palazzi-di  Roma,  e 
fpecialmenre  il  Farnefe,  fi  diroccato  il  Colotoo . Lo  fleto  l’aolo  IL 
mandò  Giuliano  a Loreto  ad  ingrandire  il  corpo  di  quella  Chielà . 
Ritornato  poi  a Napoli  a terminare  1’ opere  incominciate,  non  poic 
compirle,  perchè  giunto  all*etì  di  70. anni  pafsò  nel  nnmero  de’più. 
11  Re  Alfonl'o  lo  compianle  aliai , e volle  che  50.  uomini  veftiti  a bru- 
no aflittetoro  alle  onorifiche  etoquie , e che  fe  gli  ergeto  un  Sepol- 
cro di  marmo . 

Reltò  Polito  o fia  Ippolito  del  Donzello  a compire  quelle  fàbbriche  . 
Giuliano  ebbe  un  Fratello  chiamato  Benedetto , abile  Scultore  ed 
intagliatore  in  legname , come  anche  in  Architettar»  . Quelli  voltò 
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la  Cupola  a Loreto  , e fece  il  difegno  ed  il  modello  del  Palazzo 
Strozzi  a Firenze  • 

ANDREA  CICCIONE  m.  1455. 

FU  tra’ difcepoli  di  Mafaccio  TI. il  piu  abile  Scultore  ed  Architet- 
to Napolitano . Il  famofo  Monitlerio  e Chiefà  di  Monte  (Ulive- 
to, ed  il  bel  Palazzo  di  Bartolomeo  da  Capua  Principe  della  Riccia 
a S.  Biagio  de’ Librari .{uron  fabbriche  da  Ini  architettate.  Il  terzo 
Chioftro  d’ordine  Jonico  di  S.  Severino»  e la  Chielotta  del  Pontano 
furon  p.ofcia  fabbricate  l'opra  i Puoi  dilegni. 

LEON  BATTISTA  ALBERTI  «.1308. 

DElla  nobile  Familia  Alberti  di  Firenze  fu  figliuolo  di  Lorenzo  o 
Nipote  del  Cardinal  Alberto  degli  Alberti.  Una  rara  e quali 
univerfal  letteratura  fpiccò  in  Leon  Battifta , che  fu  Canonico  della 
Metropolitana  di  Firenze.  Fu  verfato  nella  Filofofia , nelle  Matema- 
tiche, nella  Poefta,  nella Giurifprndenza , nell’Erudizione,  e nelle.» 
belle  Arti  . E come  poteva  far  a meno  quelli  di  non  divenir  gran 
letterato,  fe  dal  fuo  buon  Genitore  ebbe  una  sì  diligente  educazione* 
che  in  varj  ftodj  tutte  le  ore  del  giorno  gli  vennero  talmente  difìri- 
buite , che  una  d’ozio  non  glie  ne  reftava  ? Coltivato  a buon  ora  e 
continuamente  il  fno  buon  talento,  non  lafciò  mai  per  tutto  ileorfo 
di  fua  vita  feorrer  un  giorno  fenza  leggere  . La  Pittura , e la  Statua- 
ria gli  fiiron  familiari;  ma  /ingoiar  fu  la  fua  intelligenza  nell’Archi- 
tettura acquiftata  coll’  oflèrvar  e mifurar  gli  edificj  antichi  , per  ve- 
der i quali  egli  intraprefe  molti  viaggi.  Il  fuo  Trattato  de  Re  sii  fica- 
ter  in  tradotto  in  Italiano  dal  Bartoli  , confifie  in  10.  libri  full’ Ar- 
chitettura, ed  è un’opera  infighe  per  gli  Architetti,  febben  4 ftra- 
carica  d’inutile  erudizione . Meritamente  dunque  egli  vien  riguardato 
come  uno  de’principali  riftauratori  dell’Architettura  antica,  avendo- 
la felicemente  riftabilita  e colla  teorica  e colla  pratica  . Portatofi  a 
Roma,  Niccolò  V.  che  aveva  grand’amore  per  le  fabbriche , fi  fervi 
dell’ Alberti  per  racconciare  il  condotto  dell'Acqua  Vergine,  e per 
fere  la  Fontana  di  Trevi  , la  quale  c ora  rimodernata  in  maniera  , 
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che  del  difegno  dell’Albert»  non  vi  è alcun  vefligio  . Per  lo  Aedo 
Papa  vi  fece  il  dilègno  di  coprir  ponte  S.  Angelo  , il  quale  per  al- 
tro da  Adriano  in  qua  non  è dato  più  coperto,  quantunque  una  bel- 
la copertura  vi  ftarebbe  a maraviglia  , per  riparare  dalla  sferza  del 
Sole  l'affluenza  della  gente  che  frequenta  S.  Pietro. 

Si  vuole  comnuemente  , che  la  facciata  principale  di  S.  Maria  No- 
vella in  Firenze  , che  Rucellai  volle  far  coftruire  di  marmo  a fuo 
fpefe  , fia  Architettura  dell’  Alberti  ; ma  efTa  facciata  ha  troppo  del 
Gotico  o fia  del  Tedefco  ; onde  con  pii»  fondamento  fi  crede  di  Gio: 
Bettini . La  Porta  che  è affai  bella  , è lènza  contrailo  dell’ Alberti, 
come  fue  fono  le  logge  corintie  di  marmo  , e la  facciata  dorica  del 
Palazzo  Rucellai  . in  quelle  Logge  oflèrvò  Leon  Battiila  un  precetto 
Tempre  offervato  nella  buona  antichità  , e trafeurato  poi  univerlàlmen. 
te  da  tutti.  Sopra  i Capitelli  delle  Colonne  non  appoggiò  gli  Archi, 
perchè  vi  pofàn  in  falfo  , ma  vi  pofe  gli  Architravi  . Sarebbe  ora 
ridicolo  inculcare  l’importanza  di  quello  precetto,  che  è noto  ai  fan- 
ciulli • 

Fece  in  Firenze  ancora  Leon  Battifta  il  Coro  e la  Tribuna  della 
Nunziata  a guifà  d’un  tempio  rotondo  j opera  capricciofa  e difficile  , non 
deftitnra  di  bellezze  e di  difetti . Le  Cappelle  fono  ad  Archi,  ed  ognnn 
fi»  che  gli  Archi  in  una  figura  circolare  fembran  Topini:  errore  in  cui  fon 
inciampati  molti  celebri  Artifii . In  Mantova  per  il  Duca  Lodovico  Gon- 
zaga fece  diverfe  fabbriche , traile  quali  fu  flimabile  la  Chiefa  di  S.  An- 
drea, l’interno  della  quale  è guaito  in  grandiffima  parte  da  ciò  che  fi  chia- 
mano miglioramenti  moderai , e fingolarmente  da  una  Cupola  , che  vi  fi 
è appiccata  di  difegno  di  D.  Filippo  Giovara  . Quello  che  rimano 
dell’antica  opera  è ferio  , ben  legato  infieme  , e lènte  da  per  tutto 
la  buona  maniera  di  fabbricaro:  fe  non  che  gli  fporti  delle  cornici  fi», 
no  piccioli,  e le  membrature  magre,  e generalmente  il  guflo  è al- 
quanto fecco. 

Non  è cosi  in  S.  Francefco  di  Rimini  , la  più  bella  fabbrica  di 
quefto  valentuomo.  E’ ben  da  credere,  che  la  vifta  dell’antico  fnper- 
bo  arco  e del  pome  di  Rimini , abbiano  a Leon  Battifta  fatto  alzar 
il  regiftro.  Quello  ch’egli  vi  fece  di  pianta,  è propriamente  un  in- 
camiciatura al  vecchio  Tempio  , la  quale  non  è condotta  per  altro 
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al  fuo  termine  . Sigifmondo  Malatefta  Signore  di  Rimini  , Principe 
di  qualche  Dottrina , e di  molto  ingegno,  e nelle  cole  militari  ver- 
i&to  talmente,  che  fi  attribiiifce  a lui  il  difegno  del  Cartello  di  Ri- 
mini  , in  gran  parte  ora  demolito  , quantunque  da  altri  fi  attribui- 
ta a Roberto  Valturio;  Sigifmondo  Malatefta,  dico,  fu  che  diede., 
all’Alberti  l’incombenza  di  abbellire  la  Chiela  di  S,  Fraucefco.  L'in- 
terno è rimafto  Gotico  con  Cappelle  sfondate  di  qua , e di  lk , e pò- 
Re  in  qualche  diftanza  l’tina  dall’altra . E’  raffazzonato  in  parte  alla 
moderna  con  un  ordine  di  pilaftri , che  dali’impofla  delle  Cappelle 
va  a tor  fn  la  cornice,  e fegnita  anche  in  tefta  al  Tempio.  Sotto  a 
detti  pilaftri  cammina  anche  un  andamento  di  felloni  . Nel  fondo 
delle  Cappelle  forgono  fopra  gli  altari  alcuni  tabernacoli  in  full’an- 
dare  di  quelli  del  Panteon , e fono  tramezzati  da  one  fineflre.  f Pi. 
ladri  nell’imboccatura  delle  Cappelle  fono  ricchiflìmi  d’opere  di  Scul- 
tura. L’incamiciatura  tutta  di  marmo  combacia  da  fronte  il  vecchio  ma- 
ro  del  Tempio,  da'fianchi  n’è  diftante  alcuni  piedi . Gira  tatto  intorno 
anbafamento,  fu  cui  poiàno  da  fronte  quatti o colonne  d'ordine  compo- 
fito,  che  vengono  a foflenere  la  cornice , che  ritòlta  e ricorre  peri utto 
l'edifizio.  Traile  colonne  voltano  tre  Archi,  quello  di  mezzo  più  gran- 
de, ma  tutti  e tre  ban  l’impofta  della  fteflà  altezza.  I laterali  fon  chiufi 
da  gran  laftredi  marmo,  e vengono  a piantarfi  nel  bafamento.  Quello 
di  mezzo  viene  fin  a terra  , sfonda  come  in  una  nicchia  quadrata , in  mez. 
zo  alla  quale  fi  apre  la  porta  del  Tempio  con  fuo  frontefpizio . Di  qua  , e 
di  li  dalla  cornice  di  eflà , e lungo  gU  ftipiti  fcendono  due  gran  fe- 
floni  di  marmo,  che  fanno  un  belliffimo  vedere  . Tutta  la  Nicchia 
è ornata  di  baffi  rilievi  e di  tavole  , e di  fini  marmi  , e ne'mezzi 
pennacchi,  che  rimangono  tra  gli  archi  e le  colonne,  fono  incaftra- 
ti  de’ tondi  di  porfido  ricciati  d’ nna  ghirlanda  di  baffo  rilievo  . Il 
fianco  dell’incamiciatnra  è un  ordine  di  archi  fenza  colonne  fra  mez- 
zo. A tra verfo  il  vano  degli  Archi  ricevon  il  lume  le  fineflre , che 
rifpondono  alle  cappelle  del  Tempio . Sono  qnivi  entro  molti  fepol- 
cri  d' nomini  illuftri , fra’ quali  tatti  quelli  de'Malatefia,  e della  Di- 
va Ilota  celebre  per  i fuoi  amori.  Vi  è anche  il  ritratto  del  noftro 
Leon  fiattilia  . Come  doveffe  terminare  quefio  edificio  non  fi  può  ben 
fi  pere , poiché  non  vi  è rimafto  ombra  nè  di  modelli  , nè  di  dili- 
gili . Da  alcune  medaglie  fi  rileva  , che  nella  facciata  fopra  1 arco 
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di  mezzo  doveva  alzartene  nn  altro  per  fervire  di  fìnelìrone  alla  Chie. 
fa , e doveva  effer  fiancheggiato  da  pilaftri . Quefto  era  coronato  da 
un  fa  (ligio  ; e di  qua  , e di  lì  de'pilaftri  venivan  a ficcarfi  due  altri 
mezzi  faftigj , che  rifpondevan  agli  archi  laterali  di  fotto  » come  fi 
vede  in  piu  d'ana  facciata  del  Palladio  . Doveva  quefto  tempio  ave- 
re, lècondo  la  medaglia,  una  gran  cupola,  ma  non  fi  fa  compren- 
dere che  lega  a veflè  quefta  da  fare  colla  Fabbrica  . Si  crede  che  la  pian- 
ta dovette  alter  una  croce  Latina  , col  coro  terminato  in  femicircolo  . 
La  Fabbrica  ha  un  fodo  maeftolò  , che  garreggia  coll’antico  ; e la_, 
facciata  con  quell’  arcone  nel  mezzo  ha  un  non  lo  che  del  Trionfa- 
le , ben  conveniente  ad  un  Tempio  , monumento  delle  vittorie  di 
Sigifmondo,  il  quale  l'aveva  promefto  in  voto  a Dio  Immortale. 

L’Alberti  vide  tempre  da  vero  Cavaliere,  cioè  liberale  e cortefò 
con  tutti , ed  amico  de’virtuofi . Molte  fono  le  fue  Opere  comporto 
fu  varj  foggetti . Mori  nella  fua  patria  in  età  ben  avanzata  , ma  non 
te  ne  fa  il  tempo  precilò . 

BERNARDO  RO SELLINI  Fiorentino. 

■p  U in  grand’opinione  predò  Papa  Nicolò  V. , il  quale  fi  fervidi 
■*  lui  in  fare  una  piazza  a Fabriano  e la  Chiefa  di  S.  Francefco  , a 
Gualdo  la  Chiefa  di  S.  Benedetto  , ed  in  Afiìfi  quella  di  S.  France- 
fco. Gli  fece  fere  quel  Papa  diverti  altri  edifiej  e fortificazioni  a Ci- 
vitavecchia, a Narni , ad  Orvieto,  ed  aSpoleti,  e (òpra  tutto  a Vi- 
terbo gli  fece  riftaurare  con  molta  fpefe  i bagni,  che  da  gran  pezzo 
fon  andati  in  malora  . In  Roma  poi  il  Rofellini  riattò  per  commiffione 
dello  fteflò  Pontefice  molti  tratti  delle  mura  della  citta  guarnendole 
di  torri , e fece  anche  non  fò  che  fortificazioni  a Cartel  S.  Angelo. 
Gran  numero  di  Chiefe,  e fopra  tutto  le  Baftliche,  S.  Giovanni  La- 
terano,  S.  Paolo,  S.  Lorenzo  fuori  le  mura  &c.  furon  da  lui  riflau- 
rate  ed  abbellite . Ma  la  grand’opera  doveva  eftèr  in  Borgo  , dove  Nic- 
colò V.  fpiegò  fublimi  penfieri,  ed  il  Rofellini  grandiofi  diiègni . Un 
nuovo  Tempio  di  S.  Pietro,  che  in  grandiofitì,  magnificenza,  e ric- 
chezza non  avefle  avuto  mai  pari  il  Mondo.  Tre  ampie  e dritte  ftra- 
de  dovevan  condurre  al  Tempio,  e quelle  tutte  porticate  e con  log- 
ge fopra  per  tutti  gli  artefici  diftribuiti  e didimi  nelle  loro  claffi . Fi- 
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nalmente  un  Palano  sì  vado  da  abitarvi  il  Papa  eoa  tutta  la  fua  Cor- 
te , tutti  i Cardinali  co’loro  Corteggiarli , tutti  i dipendenti  della  Da. 
teria,  con  fuperbi  appartamenti  da  alloggiarvi  quanti  Monarchi,  Im- 
peradori,  e Sovrani,  coloro  nomerofi  leguiti  potetero  mai  venire-» 
tutti  , in  un  tempo  in  Roma  . Ville,  Giardini  , Fontane,  un  gran 
Teatro  per  l’incoronazione  , ed  altre  delizie  non  eran  obbliate  per 
abbellimento  di  quefìo  palazzo.  Ma  morì  il  Papa,  e tutti  quelli  bei 
piani  con  tanti  altri  (Vanirono  come  fogni. 

BACCIO  P I NTELL  I Fiorentiuo. 

EDificò  in  Roma  per  ordine  di  Papa  Siilo  IV.  la  Chiefa  e ’l 
Convento  di  Santa  Maria  del  Popolo,  ed  un  Palazzo  in  Borgo 
vecchio  pel  Cardinale  della  Rovere,  edificio  allora  adii  ftimato.  La 
Cappella  Siftina  al  Vaticano,  l’Ofpedale  di  S. Spirito  in  Salita,  Pon- 
te Siilo  gagliardo  di  fpalle  e ben  carico  di  pelo , la  Chiefa  di  San 
Pietro  in  Vincola , e quella  di  S.  Siilo  , fon  tutte  fabbriche  di  fua 
Architettura . Egli  riattò  anche  in  AlTift  la  Chiefa  e '1  Convento  di 
San  Francefco. 

■BARTOLOMEO  BRAMAN  TINO  Mihncfe 

Fiori  circa  la  metà  del  lecolo  XV.  e fi  refe  celebre  nella  Pittura 
ugualmente  che  nell'Architettura.  Dopo  aver  dipinto  in  Roma 
molte  cofe  per  ordine  di  Niccolò  V.,  milurò  le  antichità  di  Lom- 
bardia, e ne  compofe  un  libro.  Egli  fece  molte  fabbriche  in  Mila- 
no , Trai  le  quali  fu  molto  (fiutata  la  Chielà  di  San  Satiro  , opera 
ricca,  ornata  entro  e filari  di  colonne  e di  corridori  doppj,  accompa- 
gnata da  una  fagreftia  tutta  piena  di  (fatue  , e di  una  (Irepitofit  Tri- 
buna. Si  vuole,  che  Bramantino  foflè  uno  de'primi  ad  introdurre  nella 
fua  patria  la  buona  Architettura  , e che  da  lui  apprendete  molto 
Bramante,  non  già  Bramante  Lazari  di  Urbino  , ma  nn  altro  Bra- 
mante da  Milano , che  in  que’  tempi  pafsò  per  buon  Architetto . 
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FRANCESCO  di  GIORGIO  Stuefe  ».  1433.  m.  1470. 

DElla  famiglia  Martini  di  Siena  , abile  lcultore  , dilettante  di  pittura  , 
intelligente  ingegnere,  e giudiziofo  Architetto.  In  Urbino  pei 
Duca  Federico  Feltre  fece  il  fa  molo  palazzo  ripartito  con  ibmnia  confide- 
razione  sì  per  la  comodità  come  per  la  bellezza . Fin  allora  non  fi  eran 
fette  /cale  più  bizzarre  , e nel  tempo  fteffo  pio.  piacevoli  e così  ben  intefe 
come  quelle  che  Francelco  Giorgio  praticò  in  tal  palazzo  . Il  Bianchi- 
ni , che  di  quefto  Palazzo  fe  la  più  tediofa  delcrizione  , vuole  che  il 
principal  Architetto  ne  folle  flato  un  certo  Luciano  nato  in  Lauriana  NJ  . 

luogo  della  Schiavonia,  mandato  dal  Re  di  Napoli  a Federico  Duca 
d’Urbino.  Altri  attribuifcon  qoefto  edificio  a Baccio  Pintelli,  ed  al- 
cuni anche  a Leon  Battifla  Alberti.  Sia  chi  fi  voglia  l’autore,  il  pa* 
lazzo  è unVrpeta  di  gran  lòlidità , erutta  di  mattoni.  La  facciata  ha 
del  grande,  ma  non  già  del  gentile  , nè  l’Euritmia  è ben  oflèrvata 
ne’portoni  e nelle  Fineftre  . Il  cortile  principale  è nn  rettangolo  por- 
ticato con  colonne  ifolate  di  travertino  tutte  d’un  pezzo , d’ordine-, 

Compofito  con  baie  Attica  . Su  i Capitelli  giran  archi  Tondi,  indi 
un  cornicione  , fui  quale  s’alza  un  altro  ordine  di  pilaflri  corintj , 
tra  quali  fono  fineftre  ben  intefe  corrifpondenti  agli  Archi  di  lotto. 

Vi  è in  cima  un  altro  gran  cornicione  , a dentro  del  quale  a piom- 
bo del  muro  vi  è un  appartamentino  , e fopra  in  ritirata  un  altro. 

La  Scala  è comoda  e fpazioià  . La  principal  Sala  è lunga  ito.  piedi,  larga 
43*  > alta  50.,  coperta  di  volta  i lunette.  Tutte  le  camere  fon  propor- 
zionate ed  a volta . Francelco  di  Giorgio  diede  ancora  tutti  i difegni  e mo- 
delli, che  Papa  Pio  II.  volle  per  il  Palazzo  e Velcovato  di  Cordona- 
no fiia  Patria  da  lui  dichiarata  Città  , e dal  luti  nome  denominata  poi 
Pienza  . Si  vuole  che  la  buona  Architettura  fi a molto  debitrice  *-* 
quefto  Architetto. 

FRANCESCO  COLONNA  m.  1510. 

C E non  fu  Architetto  di  profeffione  , contribuì  almeno  a riftabilire 
ed  a promovere  la  giufta  Architettura  con  quella  fua  opera  inti* 
folata  il  Sogno  di  Polifilo.  Quefto  Autore  , che  era  un  Frate  Domeni- 
cano Veneziano , rapprelènta  l'Architettara  nel  fuo  maggior  apparato 
di  grandezza  e maeftà , confiderandola  come  la  lòia  Scienza,  che  dà 
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norma  a tutte  l’altre  > e che  abbraccia  le  più  fublimi  nozioni  . Egli 
riferifce  a quefta  non  folamente  l’ordine  e la  cofìrtizione  d’ogni  for- 
te d’edificio  , ma  inoltre  Fintelligenza  perfetta  di  tutto  ciò  che  deve 
accompagnare  e decorare  quelle  grandi  opere.  Deferivecon.  una  viva- 
cità maravigliofa  ogni  forte  di  fabbriche.  E quali  fabbriche?  Un  Mau- 
foleo  comparabile  in  altezza  alle  Piramidi  d’Egitto,  e più  riccamen- 
te ornato.  Coloffi  rapprefentanti  cavalli  alati  ; Elefanti  carichi  d’Obe- 
lilchi  , flatae  gigantefche d’uomini  e di  donne  -,  terme,  circhi,  ippo.' 
dromi,  giardini  , fontane,  palazzi,  archi  trionfali,  tempj , anfiteatri, 
ponti,  ftrade,  acquedotti,  porti,  navi,  fortificazioni.  Quanto infera- 
ma  di  grandiofo  e di  mirabile  han  faputo  fare  gli  antichi  nell’auge  del 
loro  buon  gufto  e della  loro  potenza  , tutto  è raccolto  in  quefto  li. 
bro  . Ma  il  maggior  pregio  di  quefta  opera  conlifte  nelle  giudiziofe 
rifleffioni  che  il  buon  Frate  fa  fopra  ogni  edificio  da  lui  deferitto  . 
E giuflamente  IHegnato  contra  la  groflòlana  ignoranza  degli  Architet- 
ti fnoi contemporanei  fi  (lancia  loro  addoflb  ad  aprir  l’intelletto,  per 
prodigarne  la  balordaggine,  e foftituirvi  la  ragione.  Fa  toccar  con  ma- 
no , che  le  regole  dell’  Architettura  efiggono  non  doverfi  far  cofa_, 
lenza  poterne  rendere  vera  e convincente  ragione  . Onde  non  bada 
che  un  edificio  fia  fóndamente  fondato  , convien  che  la  fòlidirà  fia 
confacente  alla  natura  ftefla  dell’edificio  . Nè  balìa  che  una  fabbrica 
fia  ornata  con  parti  belle  , bifogna  che  quelli  ornamenti  fieno  im- 
piegati come  richiedi  dalla  neceflìrk  , e fieno  tali  quali  fi  covengono 
al  carattere,  all’ufo,  ed  alla  dignitì  della  fabbrica.  Su  quefti  princi- 
pe egli  fe  vedere  eflèr  fondati  i tre  Ordini  dell’Architettura , la  diffe. 
renza  de’quali  era  allora  predò  che  ignota . 

Lorchè  comparve  alla  luce  quefto  fogno  di  Polifilo , dovette  fcuo- 
»er  lènza  dubbio  lo  fpirito  degli  Architetti  di  quel  tempo  , ed  im- 
pegnarli al  miglioramento  della  loro  arte  , Tanto  più  che  Vitruvia 
era  allora  ignoto,  e quando  anche  taluno  ne  avelie  avuto  qualche  tin- 
tura, Vitruvio  di  bensì  le  giufte  redole,  ma  Colonna  ne  ravvivalo 
fpirito,  ed  eccita  ad  amarle  e feguirle.  Come  quella  Opera  fu  utile 
allora  , potrebbe  eflerlo  ancor  adefTo , fpecialmente  ai  giovinetti  per 
accenderli  di  nobil  ardore  a ftudiar  Vitruvio  , e la  buona  Architet- 
tura. Ma  lo  ftile  in  cui  è fc  ma  , l’ha  rinculata  in  qualche  fcanzia 
alla  polvere  ed  alle  tignuole . Si  riftampano  pure  tanti  libri , e Dio 
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fa  con  qual  frutto  : con  poca  fatica  fi  potrebbe  rifar  quefto  , e rive* 
veftirolo,  per  cosi  dire,  all’ultima  moda,  fi  renderebbe  giovevole  al 
pubblico.  Fra  Francefco  Colonna  morì  in  Venezia  nel  1530.  nel 
Convento  di  S.  Gio:  Polo . 

ARISTOTILE  ALBERTI  Bologne/*  . 

VIen  chiamato  nell’Abecedario  Ridólfo  Fioravanti  . Per  la  Mec- 
canica coflui  era  di  que’rari  genj , che  ogni  tanti  lècoli  fcappan 
fuori,  come  prodigi , e fanno  ftupire  non  folo  il  volgo,  mai  piu  con- 
fumati  nelle  Icienze.  Egli  era  fui  gufto  di  Detriano,  d’un  Zabaglia , 
d’un  Ferracina . In  Bologna  tralportò  un  Campanile  con  tutte  le  cam- 
pane da  S.  Maria  del  Tempio  detta  da’Bolognefi  la  Magione  ad  un 
altro  luogo  diflame  35.  piedi.  A Cento  drizzò  nella  Chieià  diS.  Bia- 
gio il  Campanile  che  pendeva  cinque  piedi  e mezzo . Rifece  in  Ungheria 
i pomi  fui  Danubio , e fece  tante  altre  maraviglie , che  il  Re  lo  di* 
chiarò  Cavaliere,  e gli  permife  dibatter  monete  col  proprio  nome 
ed  impronto  . Il  gran  Duca  di  Molcovia  Gio:  Bafilide' alla  fama  di 
tante  maraviglie  fece  venire  preflò  di  sè  quefto  grund'tiomo  , e gli 
fece  coftruire  molte  chiefe. 

CAPITOLO  II. 

DEGLI  ARCHITETTI  DEL  SECOLO  XVI. 

QUanti  Architetti  Tofcani  nel  fecolo  che  fi  è trafcorlb!  Piu  an- 
cora in  quefto  che  fi  va  a defcrivere  . Sono  in  verità,  i Tolca- 
ni  d’uno  fpirito  perfpicace , attivo,  cortame  ; fono  altresì  accnratifli- 
mi  in  tener  conto  delle  cofe  loro  , e ad  apprezzarle  al  maggiot  lé- 
gno . Firenze  è ftata  riguardo  alle  Arti  ed  alle  Scienze  1’ Atene  di 
quelli  tre  ultimi  fccoli  . I gran  Duchi  Medici  lono  flati  Mecenati, 
ed  ognun  fa,  che  i Mecenati  creano  per  così  dire  i Valentuomini . E’ 
però  altrettanto  vero,  che  i valentuomini  mancan  di  rado  di  Mecenati. 
Quefìe  due  fpecie  d'uomini  fi  producono  fcambievolmente  . Il  volga, 
re  lamento,  che  ora  non  vi  fono  piti  bravi  uomini,  perchè  non  vi 
fono  più  i Colimi  ed  i Leoni,  è il  linguaggio  della  pigrizia  e dell  igno- 
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rama  . Tenda  ognuno  ad  efler  valentuomo,  ed  avrà  il  fno  Mecena- 
te; e quando  anche  non  l'aveflè  , e come  talvolta  fuol  accadere,  re- 
ftaflè  oppreflo  dalle  miferie  , troverà  entro  Ce  fteflo  qualche  con- 
iolazione  in  conofcer  il  fuo  proprio  merito  , e farà  largamente  com- 
penfato  dalla  gloria  che  il  pubblico  una  volta  gli  accorderà  . Con- 
vien  pure  confèfiàre  ad  onore  delle  Lettere  e delle  Belle  Arti , che 
non  vi  è bilogno  di  ricompenfe  per  moltiplicar  il  numero  ds’valen. 
tuomini.  Vuol  edere  dima  e rifpetto  , quefìa  e la  ricompenlà  fupe- 
periore  a qualunque  altra,  quella  è la  molla  che  ha  prodotto  da  per 
tutto,  e fpecialmente  da  un  fecolo  in  qua  in  Inghilterra  tanti  nomi- 
ni illudri.  Quel  che  adii  nuoce  ai  progredì  dello  lpirito  none  il  (op- 
primer le  ricompenfe,  è il  mal  impiegarle,  ed  i Mecenati  ignoran- 
ti podón  cagionare  quello  cattivo  effetto. 

BRAMANTE  <T  Urlino  n.  1444.  m.  I5>4- 

B Ramante  Lazzari  nacque  in  C^:l  Durante  , come  alcuni  vogliono, 
a Fermignano  nello  dato  d’  Urbino  , di  povera  ma  oneda  fami- 
glia . Fu  applicato  da  fanciullo  al  dileguo  ed  alla  pittura  ; ma  fen- 
tendolì  vivamente  portato  per  l’Architettura  , li  diede  _a  viaggiare- 
per  la  Lombardia  , e dopo  aver  offervato  il  Duomo  di  Milano  , an- 
dò a Roma , dove  dipinfe  in  S.  Gio:  Laterano  alcune  cofe  , che  più 
non  efidono . Tutto  il  fuo  dudio  fu  di  efaminare  e di  mifurare  i pre* 
aioli  avanzi  dell’  Antichità  entro  e fuori  di  Roma  . Milurò  quanto 
potè  della  Villa  Adriana  a Tivoli  , e fcorfe  fin  a Napoli  a tal  og- 
getto . Il  Cardinal  Oliviero  Caraffa  Coprendolo  così  dudiofo  dell'Ar. 
chitettura  , gli  fece  rifare  per  i PP.  della  Pace  in  Roma  il  Ghio. 
dro  di  Travertino  , che  fu  da  Bramante  compito  con  follecitudine  , e 
diligenza;  od  ancorché  qnefìa  opera  non  fta  gran  cofa  bella,  puri-» 
procacciò  del  credito  all'antore  , perchè  allora  non  aveva  Roma  Ar- 
chitetti migliori . Servì  egli  in  qualità  di  lotto  Architetto  Papa  Alci- 
fandro  Vi.  alla  Fontana  di  T radevere  , ed  a quella  polla  alla  piaz- 
za di  S.  Pietro  da  gran  tempo  didrutta . Crefciuto  piu  in  riputazione 
egli  ebbe  gran  parte  nel  Palazzo  della  Cancellarla  e nella  Chiefa  di 
S.  Lorenzo  e Da mafo . E’  di  fno  difegno  quel  palazzo  fulla  piazza  di 
S.  Giacomo  Scolciacavalli , che  è ora  de’Conti  Gir'aud . La  porta  e (la- 
ta 
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ta  fatta  da  pochi  anni , ma  non  {fecondo  lo  fi  ile  grave  e fodo  di  Bra- 
mante . Tutti  i predetti  edificj  fono  al  di  fuori  di  travertino  , ma_» 
d’una  maniera  lecca,  che  fa  fentire  che  l’Architettura  allora  rinafce- 
va,  e che  non  ft  era  ancora  fiaccata  dalla  vicina  barbarie,  il  Palaz-' 
zo  del  Duca  di  Sora  fi  crede  anche  di  fuo  difegnoj  fe  veramente  lo 
è , non  gli  fa  molto  onore . 

Era  già  Bramante  in  fomma  ftima  , e con  ragione,  eflendo  d’un 
ingegno  così  fpedito,  che  non  aveva  il  pari  sì  nell’inventare , come 
nell’efeguire  . Ma  che  farebbe  fiato  di  tanta  fua  abiliti  fenza  nru, 
Giulio  li.  così  trafportato  per  le  cofe  grandi,  quanto  Bramante  era 
capace  d’eleguirle  ? In  fitti  venuta  fàntafia  a quel  Pontefice  di  ridur- 
re in  forma  di  Teatro  rettangolo  quello  fpazio  frappofto  fra  Belve- 
‘ dere  ed  il  vecchio  Palazzo  Vaticano  , Bramante  concepì  nn  difegno 
de’pih  magnifici,  ingegnofi  , e fuperbi  . Ei  divisò  un  Cortile  lungo 
400.  palli  con  una  Nicchia  in  fondo  sì  grande  , che  appariffe  anche 
maefloià  dall’altra  parte  del  Cortile  j e fituò  efià  Nicchia  in  mezzo 
a due  Palazzetti  compagni.  Ma  perché  queftoCortile  rimaneva  mez- 
zo in  baffo  (era  prima  quel  fin  una  valetta  ) e ’l  rimanente  incotta, 
per  falire  alla  detta  Nicchia  ed  ai  due  palazzetti  , ridiiffc  la  predet- 
ta cofta  in  un  piano  alto  quanto  il  piede  di  etti  palazzetti  : onde  il 
Cortile  per  due  terzi  in  circa  rimaneva  in  un  piano  più  bado,  e 1 
refto  in  un  piano  alquanto  più  alto . Per  afcendere  a qnefto  pia- 
no fupertore  , fece  una  fcala  doppia  a più  rivolte  , nobilifiìma  , 
con  nna  bella  Nicchia  e fonte  fra  le  rampe  , adornando  il  din- 
torno della’  Itala  lateralmente  a guifa  di  Teatro  con  ao.  colon- 
ne di  granito  fino  d’Ordin.e  Dorico.  Refiava  il  Cortile  nobilitato  da 
quella  interruzione,  la  quale  infieme  colla  diverfitì  do’ piani  toglie- 
va l’odiofità  delk  gran  lunghezza  di  troppo  eccedente  la  fua  larghez- 
za . I portici  intorno  al  Cortile  furon  fatti  di  pilafiri  d’ordine  Dorico 
ad  imitazione  del  Teatro  di  Marcello,  l’unico  monumento  antico  ri- 
mafio  in  Roma  di  qneft’ordine , e perciò  non  meritava  d eflfere  sì  cru- 
delmente guafio . Sopra  fe  un  (fecondo  ordine  Jonico  adii  lòdo  con  fi- 
neftre  . Nella  tefiata  di  sì  gran  Cortile,  che  rimane  attaccara  al  Pa- 
lazzo lotto  l'appartamento  Borgia  , Bramante  fece  una  grande  lcali- 
nata  Temici rcolare  a foggia  d’  Anfiteatro  , dove  poteflè  gran  numero 
di  gente  ftar  a vedere  gli  fpettacoli  che  1»  dentro  fi  facevano. 
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Volendo  poi  Sifto  V.  trafportare  la  Libreria , che  Sifto  IV.  ave- 
va  fituata  a pian  terreno  , fabbricò  a traverlò  al  mentovato  Cortile 
poche  canne  avanti  alla  /cala  una  gran  didima  danza  a volta  , che  è 
ora  la  celebre , febben  poco  comoda  Biblioteca  Vaticana  . Ecco  diftrut- 
to  quanto  Bramante  aveva  divifato  con  sì  bell’ artifizio  . Dopo  di  ciò 
fi  fon  fatti  altri  muramenti  ed  alterazioni  per  le  quali  del  piu 
magnifico  Cortile  del  Mondo  ne  fon  nati  due  cortili  ed  un  giar» 
dino  fenza  alcuna  connefione  tra  loro  , tagliando  fuori  la  gran.. 
Nicchia  , che  non  fi  vede  le  non  fe  dal  giardino  , ove  appari- 
te fproporzionata  , e per  eflèr  troppo  vicina  fpropofitatatnente 
grande  e befliale.  Il  ramo  di  quarto  Cortile  , non  felicemente  inci- 
fo  da  Enrico  Wan  Schoel , fi  trova  nella  ricca  raccolta  di  (lampe  del- 
la feci  urti  tua  Libreria  , che  i favj  Principi  Corfini  hanno  eretta  fplen- 
didaniente  , e con  vera  generofità  mantengono  a beneficio  pubblico. 

Se  Papa  Giulio  li.  aveva  fretta  volendo  che  le  fue  fàbbriche  vo- 
laflero.  Bramante  gli  dava  nel  genio  facendo  lavorar  anche  di  notte. 
Ma  la  foverchia  prellezza  è (lata  poi  caufe  . che  quelle  mura  fieru, 
tutte  crepate,  più  volte  cadute,  e fpeflò  rifatte.  Anche  nel  Pontifi. 
cato  di  Benedetto  XIII.  bifbgnò  rinforzar  i Pilartri  del  Cortile  in- 
groflàndoli  ad  un  fcgno  che  lòn  divenuti  mortruofi  ; e lo  fleflb  in  al- 
tri luoghi  è dato  praticato  anche  fotto  Benedetto  XIV.  Gli  fcalini 
poi  dell’Anfiteatro  parte  fmofli , parte  rovinati  e mancanti,  fono  da- 
ti tolti  via , e ridotto  tatto  in  piano . 

Bramante  fece  altresì  in  Belvedere  delle  (cale  bizzarre  co  tre  prin- 
cipali ordini  d’ Architettnra.  Giulio  II.  rimunerò  quefto  fuo  caro  Ar- 
chitetto coll*  Officio  del  Piombo  , per  cui  Bramante  fece  un  ordigno 
d'improntar  le  Bolle  con  una  vite  adii  ingegno!!  . Andò  Bramante 
fervendo  quel  Papa  nel  1504.  a Bologna  , lorchè  quella  Città 
a’ incorporò  allo  flato  Pontificio,  e fece  da  ingegnere  nella  guerra-» 
della  Mirandola . 

Lo  fteflò  Papa  Giulio  H.  fetta  drizzare  da  Bramante  Strada  Giu- 
lia , determinò  collocarvi  tutti  gliUffizj  e Curie  di  Roma  . A tal 
effetto  Bramante  diede  principio  ad  un  palazzo  fui  Tevere  predò  S.  Bia- 
gio , incominciandolo  d'opera  ruftica . Reftò  imperfetto,  ed  ora  poco  le 
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Quel  graziofo  e proporzionato  Tempietto  Rotondo  entro  il  Chlo* 
ftro  di  S.  Pietro  Montorio  è una  delle  opere  piu  ftimate  di  quefto  Ar- 
chitetto . Pure  ha  molti  difetti  : la  porta  taglia  due  pilaftri , le  colon- 
nette della  Balauftrata  di  (òpra  fono  fenza  interruzione  di  piedeftalli- 
ni  o fieno  acroterj , e fon  egualmente  lottili  in  giù  , che  in  fu  , quan- 
do che  da  piede  dovrebbero  eflèr  più  groffe,  l’attico  è troppo  alto, 
e finalmente  l’ornamento  in  cima  alla  calotta  è goffo  e pefante . Nell’an-' 
guftia  del  fito  fon  fatte  con  fornaio  giudizio  le  due  comode  (calette 
che  conducon  alla  Cappella  fotterranea . Quefto  tempietto  doveva  ef 
fere  fecondo  il  diiegno  di  Bramante  in  mezzo  ad  un  ampio  ricinto  cir- 
colare porticato  con  colonne  ifolate , con  4.  ingrefiì  , con  4.  cappeL 
lette  negli  angoli  , ed  una  nicchia  tra  ogni  cappellata  ed  ogni  in- 
greflò . Penfiero  femplice  e vago  . 

Bramante  fece  altresì  il  Palazzo  che  fu  di  Rafael  d’Urbino,  la- 
vorato di  mattoni  con  colonne  fatte  di  getto,  invenzione  allora  nuo- 
va, e con  bozze  d’opera  ruftica  full’ordine  Dorico  . Quefto  Palazzo 
era  di  Ik  della  Trafpontina,  e fu  atterrato,  lorchè  fi  fece  il  colon- 
nato di  S.  Pietro  . • •'*' 

In  gran  numero  fon  i difegni  di  Bramante  per  palazzi  e Tem- 
pi si  per  Roma  come  per  lo  Stato . Ma  la  fua  grand’opera  fu  la  Ba- 
filica  di  S.  Pietro  . Giulio  II.  concepì  la  grand'idea  di  diroccare  la 
Chiefa  di  S.  Pietro , e d’ergerne  una  nuova  , cui  la  pari  non  avelie 
giammai  avuta  nè  Roma  nè  il  Mondo  . Bramante  fece  a tal  ogget- 
to molti  dilegui , ed  usò  molta  diligenza  a farne  uno  con  due  cam- 
panili, che  mettevan  in  mezzo  la  facciata,  come  fi  vede  nelle  me- 
daglie battute  in  onor  di  Bramante  forto  Giulio  II.  e Leone  X.  dall’in- 
figne  incifore  Corodaffo.  Scelto  quefto  dileguo,  fi  demolì  colla  loli- 
ta preftezza  mezza  chiefa  , e nel  1513.  s’incóminci'ò  gagliardamente 
a lavorar  la  nuova , e prima  della  morte  del  Papa  e dell’  Architet- 
to fi  tirò  alta  fino  al  cornicione  , con  incredibile  velocita  fi  voltaron 
gli  archi  a tutti  quattro  i gran  piloni , e fi  ereflè  la  Cappella  prin- 
cipale incontro  la  porta.  Bramante  in  quella  occafione  gettò  le  vol- 
te con  caffè  di  legno , che  intagliate  vengono  co’luoi  fregj  e foglia- 
mi di  miftura  di  calce:  e così  egli  rinnovò  Pufò  degli  fiacchi,  pra- 
ticato dagli  antichi , ma  da  sì  gran  tempo  fmarrito  . Fuori  lo  mura 
di  Todi  fece  Bramante  un  tempio  ilòlato  , incroftato  efteriormente-» 
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di  pietre  bianche  tagliate,  di  croce  greca  con  una  bella  Cupola  nel 
mezzo,  che  fenibra  il  modello  di  S.  Pietro.  Ma  la  ftupenda  mole_» 
di  S.  Pietro  in  Vaticano  da  lui  diviiàta  vaftiflfima , ed  incominciata  con 
tanto  ardore,  reftò  , per  cosi  dire,  nella  di  lei  infànzia.  Gli  Archi- 
tetti Puoi  fucceflori,  come  in  appreflò  fi  vedrà,  vi  han  fatte  tante  mu- 
tazioni, che  all’infnori  lìe’quattro  grand’Arconi , che  fbno  fulla  Tri- 
buna , non  vi  è rimafto  altro  di  fuo.  Egli  morì  di  70.  anni  , ed  ac- 
compagnato dalla  Corte  Papale  , e da  tutti  i profeflòri  delle  Belle  Ar- 
ti, ebbe  pompofi  funerali  in  S.  Pietro,  ove  fu  fepolto. 

Fu  Bramante  d’umor  allegro,  di  gentili  maniere,  e finceramen- 
te  portato  a beneficare  fopra  tutto  le  perfone  di  talento,  per  le  quali 
egli  contraeva  un  tenero  amore.  Egli  fu  che  conJuffe  a Roma  , e_» 
follevò  l’impareggiabile  Rafaello,  e gl’mlegnò  1 Architettura . Nella 
Scuola  d'Ateue  Rafaello  fece  il  ritratto  di  sì  degno  nueliro , che  ftà 
appoggiato  ad  un  pilallro  , e chinato  fèmbra  dileguare  col  compafTo 
«ma  figura  geometrica  da  alcuni  giovinetti  guardara  con  attenzione  . 
Bramante  viffe  Tempre  da  galantuomo  e con  dignità.  Si  dilettò  anche 
di  Poefia , fin  ad  improvifare , ed  a comporre  qualche  fonetto  fe  non 
con  molta  delicatezza,  grave  almeno,  e feaza  diletti,  come  fi  può 
vedere  nella  raccolta  d"  Opufcoli  Itampata  in  Milano  nel  1756.  Per 
tanti  pregi  del  cuore  e dello  lpitiro  ben  meritamente  fu  fliniaio  da 
tutti  i perfonaggi  ed  in  vita  e dopo  morte.  La  maniera  di  Braman- 
te nell’Archiienura  fu  da  principio  molto  fecca  , divenne  poi  elegan- 
te e maefiofà.  Egli  fu  fecondo  d'invenzioni , ed  animalo,  ma  alla  fer- 
mezza delle  fabbriche  poco  o nulla  badò  . 

Difcepolo  di  Bramante  fu  Ventura  Vitoni  Piftojefe  , il  qual<_» 
fece  nella  l'uà  patria  la  Chicli  della  Umiltà  : fabbrica  affai  grandio- 
fa  , ad  otto  facce  , con  portico  d’Ordme  Corintio  , e con  Cupola  , 
la  quale  fu  poi  voltata  dal  Vafari. 

GIULIANO  da  S.  GALLO  Fiorentino  n.  1443.  m.  1517. 

FU  figlio  di  Francefco  Giamberti  paffabil  Architetto  . Giuliano 
fuo  Fratello  Antonio  furon  da  principio  intagliatori  ed  ingegnie- 
ri  , indi  fi  diedero  all’Architettura  . Giuliano  incominciò  a Firenze 
il  Chiofiro , eh*  è ora  delle  Monache  Carmelitane  dette  di  S.  Mad- 
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balena  de’Pazzi  d’Ordine  Jonico  (limato  bello,  e ricavato  da  un  an- 
tico Capitello  trovato  a Fiefole  : Le  volute  di  queflo  Capitello  icen- 
dono  fin  al  collarino  , e folto  l’Ovolo  e Fufarola  ha  un  fregio  alto 
quanto  il  terzo  del  diametro  della  colonna  . Per  Lorenzo  de’  Medici 
fopranominato  il  Magnifico  fece  un  Palazzo  a Poggio  a Cajano  , ed 
alla  gran  Sala  girò  una  volta  di  tale  larghezza  , che  fi  (timava  da_» 
tutti  imponibile  a farfi  : quefta  è la  pia  ampia  volta  che  fi  folle  ve- 
duta in  qne’tempi.  Riattò  poi  le  fortificazioni  d’Oflia  , di  cui  era  Ve- 
scovo quegli  che  fu  pofeia  Papa  fotto  nome  di  Giulio  II.  j ed  ivi  Giu. 
liano  dimorò  due  anni  continui  , mentre  adellò  l’aria  pefiifera  noa 
permette  di  darvi  che  ne ‘tre  mefi  d’inverno  . Ito  indi  a Napoli  a 
prefentar  un  modello  richiedo  da  quel  Re  per  non  fo  qual  opera  vi- 
cino a Cartel  Nuovo,  qnel  Monarca  foddisfatto  del  lavoro  di  Giulia- 
no, gli  fece  un  ricco  prefente  di  cavalli , diverti,  e d’altre  cofe  , trai, 
le  quali  era  una  tazza  d'argento  con  alquante  centinaia  di  ducati . Giu- 
liano, che  aveva  un  cuor  grande,  non  volle  accettar  niente,  feufan- 
dofi  , ch'egli  era  al  fervizio  di  Lorenzo  il  Magnifico  , il  quale  non_, 
curava  ricchezze  . Il  Re  forprefo  da  tanta  generofiti  , infide  che  fi 
prendefle  almeno  qualche  colà  che  più  aggradiva  . Allora  Giuliano 
fcelfe  alcuni  pezzi  d’antichità  , la  teda  d un  Imperador  Adriano  , una 
dama  di  femmina  ignuda,  ed  un  Cupido  dormente  . il  Re  volentie- 
ri glieli  concedè , e Giuliano  li  portò  furti  in  dono  a Lorenzo  de’Me* 
dici  , che  li  aggradì  al  pari  della  magnanimità  del  fuo  Architetto. 
Gli  Artidi  d'oggi  non  imiteranno  anch'erti  querto  bel  tratto  di  Giu- 
liano ? O prenderanno  forfè  il  microlcopio  per  efaminare  fe  tanra~» 
generofità  forte  fincera?  Querto  Architetto  ebbe  commifiione  dal  pre- 
detto Lorenzo  de'Medici.di  edificare  fuori  porta  S.  Gallo  di  Firenze 
un  gran  Convento  per  i Frati  Eremitani  di  S.  Agoliino;  quindi  egli 
e fuo  Fratello  ebbero  la  denominazione  di  S.  Gallo  . Giuliano  fece 
altre  opere  a Firenze  , (ralle  quali  la  gran  fabbrica  di  Poggio  Im- 
periale . Fu  indi  chiamato  a Milano  , per  far  un  fuperbo  Palazzo  a 
quel  Duca  : l’incominciò , ma  fopravennte  le  guerre  andò  a male  ogni 
cofa . 

A Loreto  ei  voltò  con  fomtno  giudizio  la  Cupola  della  Chielà 
della  Madonna.  In  Roma  ridaurò  fotto  Aleflàndro  VI.  il  fortino  di 
S.  Maria  Maggiore,  che  fi  dice  dorato  col  primo  oro  venuto  dall’Ame- 
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ricaj  per  il  Cardinal  della  Rovere  fece  il  palazzo  di  S.  Pietro  in  Vincola , 
che  è quello  attaccato  alla  Chicfa  dalla  parte  di  tramontana,  e non  è in 
verità  colà  d’alcun  pregio . A Savona  patria  del  predetto  Cardinale  , 
diede  principio  ad  un  altro  palano  decantato  per  fuperbo;  ma  per 
le  vicende  di  quel  tempo  ritiratili  entrambi  in  Lion  > Giuliano  donò  un 
modello  di  quel  palazzo  al  Re  di  Francia  , che  l'ebbe  aliai  a caro. 
Difegnò  ancora  pel  Duca  Valentino  la  Rocca  di  Montefialcone  , di 
cui  non  reftano  che  alcuni  pezzi  di  muraglia. 

Affunto  al  Papato  Giulio  II.,  reità  Giuliano  aflài  dolente,  che 
quel  Pontefice,  in  fervizio  di  cui  egli  aveva  fette  tante  cofe  per  fi 
lungo  tempo,  daffe  la  riedificazione  di  S. Pietro  a Bramante  d’ Urbi- 
no , e fdegnaro  fe  ne  andò  a Firenze  . Fu  richiamato  poi  dal  Pa- 
pa , rirorttò  a Roma  , lo  fegur  alla  guerra  ; ma 'non  vedendoli  pofcia 
più  impiegato  in  fabbriche  con fiderabili,  entrò  di  nuovo  in  difgufto  , 
e fi  ripatriò.  Pietro  Soderini  Gonfaloniere  di  Firenze  fi  fervi  di  lai 
nell’ affidi»  di  Pili  a coftruir  un  ponte  aflài  ingegnofo  , che  beiu» 
concatenandoli  ed  abbacandoli  fi  ditèndeva  dalle  piene . Con  celeri- 
ak  ftraordinaria  piantò  poi  Giuliano  a Pifa  la  Fortezza  , e la  Porta 
di  S.  Marco  di  Ordine  Dorico  . Andò  un’altra  volta  a Roma  lotto 
Leon  X. , il  quale  voleva  dargli  la  direzione  della  fabbrica  di  S.  Pie»- 
ire,  ma  macero  dalle  fatiche,  cruciato  dal  male  di  pietra  , e carico 
di  anni.  Giuliano  la  rifiutò  , e & ne  andò  a morire  alla  Patria. 

ANTONIO  DA  S.  GALLO  m.  1534. 

PEn  ordine  d’Aleffàndro  VI.  ridufse  a forma  di  Caftello  la  Mole 
di  Adriano  oggi  Cade!  S.  Angelo.  Piantò  indi  la  Rocca  a Ci- 
vita Caftellana . In  Arezzo  dilègnò  una  fortezza,  e dal  Comune  di 
Firenze  fu  prelb  per  Architetto  fbprintendente  a tutte  le  fortificazio- 
ni . A Monte  Pulciano  erede  un  bel  Tempio  per  la  Madonna  , ed  al- 
tre Chiefc  a Monte S.Sevino,  ed  altrove.  Ma  non  potendo  pio  perla 
vecchiaia  foftener  gl’incomodi  ai  quali  fon  foggerti  gli  Architetti ,.  fi  die. 
•le  tutto  all’Agricoltura . 

Quefti  due  Fratelli  miglioraron  affai  l’Ordine  Dorico,  furon  aman- 
tiflìmi  delle  antichità , delle  quali  fecero  gran  raccolta , e lafciarono, 
come  fi  vedrà,  quali  ereditaria  in  cala  loro  l’ Architettura . 
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N Acque  nel  Caflello  di  Vinci  predò  Firenze  , e rioni  in  si  tan- 
ti digerii  talenti  , che  non  fi  videro  qnafi  mai  raccolti  in  ani 
fola  perfona.  La  bellezza  del  Aio  affetto,  l’agilità  del  fuo  corpo,  la 
fua  forza  sì  maravigliofa  , che  con  una  fola  mano  rompeva  qualun- 
que groflò  ferro  di  cavallo  , eTan  in  lui  pregi  di  poco  momento  ri- 
fpetto  alle  doti  del  fuo  attimo.  Pittore  , Scultore  , Anatomico,  Ar- 
chitetto, Geometra,  Meccanico,  Poeta,  e Mttfico,  diede  fcambievol- 
mente  in  tutti  qaelti  generi  prove  illtifiri  della  fublimitì  del  fuo  in, 
gegno , onde  divenne  l’ammirazione  del  fuo  fecolo  . Nella  Pittura-, 
fpecialmente  egli  fi  refe  efimio  , poiché  fu  il  primo  a formarli  una 
maniera  fu  la  Natura,  e lbttoponendo  la  Pittura  ad  alcune  regole, 
la  cavò  da  quella  languidezza  > dove  l’  aveva  fommerfii  la  barbarie 
de’lecoli  precedenti  . Tutti  dicono  , ch’egli  folle  bravo  Architetto, 
lènza  dire  quali  opere  d’Architertura  avelie  fatto  . Si  fa  folamente, 
che  per  ordine  di  Lodovico  Sforza  detto  il  Moro  .Duca  di  Milano  egli 
condnflè  Tacque  dall’Adda  fin  a Milano,  e refe  navigabile  il  Canale 
di  Mondana  verfo  le  valli  di  Chiavenna  e Valtellina  per  un  tratto 
di  aoo.  miglia  di  paefè,  fuperando  le  difficoltà  delle  inacelfibili  Ara* 
de,  e facendo  nuovi  ordigni  di  cataratte,  lòffegni  e ripari,  per  fai* 
var  le  campagne  dalle  frequenti  inondazioni  . In  tal  occafione  com- 
pofe  un  trattato  della  natura,  pefo , e moto  delle  acque,  e fece  ne 
gran  numero  di  nuove  machine  . Era  fuo  coflume  di  Icrivere  lòpra 
quanto  operava,  e bifogna  ch'egli  fcriveflè  colla  mano  fini/fra  , poi- 
ché le  foe  opere  , che  fi  coHl'ervano  nella  Biblioteca  Ambrofiana  di 
Milano  fono  fcritte  da  delira  a finillra  all*  nfb  Ebraico  , nè  fi  poflò- 
no  leggere  lènza  ufo  dello  fpecchio  . Nella  meccanica  diede  Lionardo 
un  bel  faggio  del. fuo  ingegno,  lorchè  fu  in  Milano  Luigi  XII.  Re 
di  Francia.  Ei  fece  una  machina  rapprelentante  un  Lione,  il  quale 
a palli  gravi  andò  incontro  a quel  Monarca  nella  fida  del  Palazzo:  fi 
fermo  indi  tutto  in  un  tratto  , c colle  proprie  branche  fi  fquarciò  il 
feno , entro  di  cni  fece  veder»  le  armi  di  Francia. 

Dopo  una  dimora  d’alquanti  anni  in  Milano  Lionardo  ritornò  a 
Firenze  , dove  fu  feelto  con  Michelangelo  a dipingere  il  Adone  dei 
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Coniglio  . Una  nobil  emulazione  fece  produrre  all'uno  ed  all’ altro 
que’famofi  cartoni)  che  furon  l'ammirazione  di  rutta  l’Italia,  e che 
finché  fuffifterono,  fervirono  di  Audio  a tutti  i Pittori.  Portatofi  in- 
di a Roma  , la  vile  gelofia  che  nacque  tra  lui  e Michelangelo  , lo 
fece  rifolvere  d’andar  in  Francia , dove  era  flato  invitato  da  France- 
feo  I.  EfTendo  Lionardo  caduto  ammalato  a Fontainebleau , il  Re  an- 
dò a vifitarlo  . Ripieno  di  rifpetto  il  valentuomo  per  fi  onorevole.» 
vifita,  raccolfe  tutte  le  fue  fòrze  per  alzarfi  ; ma  in  quell’iftante  fa 
forprefo  da  un  deliquio  mortale  , ed  accorfo  il  Monarca  a Occorrerlo, 
gli  fpirò  traile  braccia. 

SIMONE  POLLAIOLO  Fiorentino  detto  il  Cronaca  ».  1454.  m.  1509- 

FUggì  da  Firenze  per  alcune  brighe  ragazzefche,  e fe  ne  andò  » 
Roma  , dove  inclinato  all’Architettura  fi  diede  ad  oflervare  cd  z 
mifurare  con  molta  diligenza  quelle  nobili  Antichità,  che  eran  allo- 
ra mokiflime  ed  in  buon  edere  : ora  fon  poche  , e quelle  poche  dal 
tempo,  e da  varie  vicende  guafte  e sfigurate. 

Ritornato  Simone  allo  Patria  , e ragionando  continuamente  de- 
gli antichi  monumenti  Romani  , fa  fopranominato  il  Cronaca  . Ri- 
putato eccellente  Architetto  fa  impiegato  da  Strozzi  al  profeguimen- 
to  del  fuo  Palazzo  di  dileguo  di  Benedetto  da  Majano il  quale  era 
partito  da  Firenze,  lorchè  vi  giunte  il  Cronaca  . Egli  vi  ereflè  l.i_» 
facciata  dOrdine  Tofcano  aliai  bella  , ed  in  cima  vi  pofe  un  Corni- 
cione Corintio  il  piò  magnifico  di  quanti  finora  fe  ne  fono  veduti. 
11  Cronaca  l’aveva  ritratto  da  un  Cornicione  che  era  in  Roma  a fpo- 
gliacrifto  . Egli  lo  ringrandi  a proporzione  del  fine  cui  l’impiegò. 
Per  far  bene  quelle  tali  applicazioni  , vuol  el Ter  buon  giudizio  . Da 
molti  bei  pezzi  prefi  da  Bramante,  da  Palladio,  da  Michelangelo  può 
riolcire  otta  cofa  inloffribile  , come  con  i più  bei  verfi  d'Omero  , di 
Virgilio,  del  Tallo,  di  Milton  può  riialtare  una  fcioccheria.  Il  Cro- 
naca adornò  poi  il  Cortile  di  quello  Palazzo  Strozzi  d’Ordine  Dori- 
*°  gì*1»  * lòpra  d’Ordine  Corintio  , con  colonne  , fineftre  e por- 
te Rimate  affili  belle.  Il  di  dentro  però  non  corrilponde  al  di  fuori  , 
non  per  colpa  del  Cronaca,  che  fa  sforzato  accomodare  al  gufto  in- 
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cominciato  Ha  altri  ; e<}  è Icufitbil  ancora  Eenederto  Ha  Majauo  , il 
quale  ebbe  fito  riftrero  , non  volendo  i vicini  conceder  le  calè 
loro . 

Il  Cronaca  fece  a Firenze  la  Sagreftia  di  S.  Spirito  di  figura., 
ottagona  con  molta  eleganza  e proporzione.  In  fui  poggio  di  S.  Mi- 
nia.o fuori  di  Firenze  edificò  la  Chiefa  di  S.  Francelco  così  vana  , 
che  Michelangelo  lòleva  chiamarla  la  l'uà  beila  Villanella.  Erede  al. 
tresì  il  Convento  de’PP.  Serviti,  edificio  molto  lodato,  di  cui  poco 
o nulla  è rimatlo  di  quefto  Architetto  , per  edere  dato  accrefcituo  e 
rifatto . 

Egli  ebbe  ancora  gran  parte  nel  riedificare  la  gran  Sala  del  Con- 
figlio  di  Firenze  : Sala  maggiore  tra  i piu  gran  Saloni  che  portam, 
vanto  di  grandezza  in  Italia  ; qnali  fon  quelli  del  Vaticano,  della  Vi- 
caria di  Napoli,  del  Palazzo  di  Milano,  d’  Urbino,  di  Venezia,  e di 
Padova.  Dopo  queft’opera  aliai  difettofa,  fuori  di  fquadra  , ed  ofcu- 
ra , il  Cronaca  s infatui  nel  feguir  il  partito  di  Fra  Savonarola,  dio- 
ri  nella  lua  Patria,  e fu  fepolto  in  S.  Ambrogio. 

ASDREA  COSTUCCI  da  Monte  Sanfovino  ».  1460.  m.  1 539. 

p U figlio  d'un  Contadino  chiamato  Domenico , e gli  accadde  la_» 

ftedà  avventura  di  Giotto . Mentre  da  fanciullo  guardava  gli  ar- 
menti fu  trovato  difegnare  e modellare  del  fango.  Sirnóne  Vefpucci 
allora  Poleftà  di  quel  paefetto  veduta  l’inclinazione  e’1  talento  fvel- 
to  dii  giovinetto,  col  permeilo  del  Padre  lo  condufiè  fòco  a Firen- 
ze, per  farlo  ammaeffrare  . Divenne  Andrea  uno  de’primi  Scultori, 
come  fi  può  rilevare  dalle  file  /fatue,  che  fon  in  gran  copia  a Firen- 
ze, a Genova,  cd  in  altre  Città  , e fpecialmente  da  quelle  che  lòti 
in  Roma  ns’due  famofi  fepolcri’enrro  il  Coro  della  Madonna  del  Po- 
polo , e da  quel  gruppo  di  S,  Anna  Criiìo  e la  Madonna  nella  Chie. 
fa  di  S.  Agoftino. 

Non  meno  illuftre  egli  riufri  nell’Architettura.  E’  mirabile  la 
fua  Cappella  del  Sagramento  nella  Chiefa  di  S.  Spirito  di  Firenze  , 
picciola  bensì,  ma  così  egregiamente  architettata,  che  fembra  fcar- 
pellata  d’un  folo  fallò . E’  affili  ffimato  ancora  il  ricetto  della  Sagre- 
ftia  dello  fìefiò  S.  Spirito,  edificio  tatto  di  macigno  con  ia.  colonne 
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corintie  con  architrave,  fregio,  e cornice,  e fopra  una  volta  a bot. 
te  pure  di  macigno  con  nno  fpartimento  pieno  d’intagli.  Magli  fpar- 
tintemi  di  ella  volta  non  cadono  in  mezzo  alle  colonne.  Riprelò  di 
quello  errore  il  Cantucci  , egli  rifpofe , che  così  era  anche  al  Pan- 
teon. Ecco  come  cogli  efempj  fi  legittima  ogni  fpropofito.  Si  divul- 
gò» tanto  la  fàtua  di  quello  Ardila , che  il  Re  di  Portogallo  lo  chic- 
dette  a Lorenzo  de’Medici  il  Magnifico.  Fece  egli  in  Portogallo  mol- 
ti edificj,  e m gli  altri  un  Pala***»  Reale  con  quattro  torri.  Dopo 
aver  dimorato  nove  anni  in  Portogallo , carico  di  ricchi  donativi  ri- 
tornò in  Italia,  e fu  da  Papa  Lem  X.  mandato  a Loreto,  dove  fe- 
ce grandi  opere  di  Scultura  , profeguì  il  Palazzo  di  quella  Canoni- 
ca incominciato  già  da  Bramante  , e fece  le  fortificazioni  di  quella 
Cirri  . Mentre  era  impiegato  a Loreto  , ne’qnattro  meli  di  vacanza 
che  aveva  , ogn'aano  fe  ne  andava  a Monte  Sanfbvino  fua  patria,  ove 
fabbricò  per  se  una  comoda  cafa  , e vi  comperò  alcuni  beni.  Impie- 
gava coli  il  tempo  all’Agricoltura,  e godeva  la  tranquilliti  tra  l'uoi 
parenti  ed  amici.  Volle  decorare  la  fua  patria  con  un  chioftro , ch’ei 
vi  fece  per  i Frati  di  S.  Agoftino  , e con  una  Cappelleria  fuori  di 
porta  . Mentre  era  nella  fua  patria  , rifcaldatofi  per  aver  nella  fua 
villa  fàtigato  affai  in  trafportar  alcuni  pali,  fe  ne  morì.  Fu  Andrea 
•omo  prudente , giufto  ragionatore , provido , coftumato  in  ogni  fua 
azione,  amici/lìmo  de’dotti,  e laictò  alcuni  fuoi  dilegui  e ferirti ful- 
la  lontananza  e fulle  milure. 

RAFAELLO  d'Urline  ».  1483.  1 ».  1520. 

Bbe  per  padre  Gio:  Sanzio  Pittore  di  non  molta  elevatura  , ma 
■*— 1 abile  molto  nella  piu  importante  delle  cole  , nella  educazione^, 
de ‘figli . Pittori  eran  flati  molti  fuoi  antenati  . Se  Rafaello  fi  avelie 
qui  a confiderar  come  Pittore,  fi  direbbe  che  in  lui  è riporto  Apol- 
lo , e che  non  ha  finora  avuto  il  pari . Ma  qui  fi  riguarda  femplice- 
tnente  come  Architetto. 

Rafaello  fu  condotto  a Firenze  da  Leon  X.  per  far  la  facciata 
di  S.  Lorenzo,  la  quale  non  fa  fatta.  Il  difegno , ch'egli  ne  fe  cc_a 
a due  ordini,  tra  quali  F un  Attico.  Il  Palatzo  degli  U^occioni , 
ora  Pandolfini  filila  piazza  del  Gran  Duca  a Firenze  , è parimenti 
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«fi  lua  Architettura.  Quello  Palazzo  è a tre-  piani.  I!  primo  bugna- 
to, il  fecondo  ha  colonne  binate  Ioniche  con  ringhiera  continuata  ; 
il  terzo  ha  colonne  corintie  parimenti  binate  con  piedeftalli  divili 
agli  (pecchi  de’quali  fono  (colpite  le  armi  del  padrone  . In  Rom  u 
egli  eredi  le  Stalle  d’Agoffino  Chigi  alla  Ltingara  predo  la  Farnelt- 
»a.  Il  primo  piano  è di  pilaftrini  gemellati  con  i loro  piedeftalli  di. 
Aititi.  Son  d’ordine  dorico  coll’architrave  a tre  falce,  fregio  lifcio, 
è cornice  intiera.  Il  fecondo  piano  ha  altrettanti  di  qizefti  pilalìrini 
corintj,  parimenti  co’ loro  piedeftalli  di  vi  fi  : il  che  fa  un  brutto  ve- 
dere per  tante  interruzioni,  e l’opra  pare  fecca,  e per  quella  cor- 
nice del  primo  piano  fenza  uniti  . La  porta  poi  con  quelle  colonne 
doriche  fu  alti  piedeftalli  è abbaftanza  cattiva  . Vicino  a S.  Andrea 
della  Valle  fece  il  Palazzo  Caffarelli  ora  dell  Eminentifliroo  Stoppani, 
la  di  cui  facciata  ha  un  ruftico  per  tutto  il  primo  piano  adii  bello. 
Su  quello  ruftico  è un  ordine  Dorico  con  colonne  gimellate,  di  baf- 
fo rilievo,  traile  quali  fon  le  ffneftre,  cialcuna  colla  fua  ringhiera  di 
pietra.  Quello  Ordine  comparifce  affiti  pefante  , nè  ferobra  felice  la 
dil'pofizionedi  quelle  colonne,  le  quali  oltre  all’inconveniente  d’effier 
accoppiate  impedifcon  la  vednta  da  una  fineftra  all’altra  . Gran  gu- 
fto  aveva  Rafàelio  ad  accoppiar  le  colonne  I 

Dopo  la  morte  di  Bramante  Rafaello  fu  uno  degli  Architetti  di 
S.  Pietro  , di  cui  fece  un  dileguo . Egli  divinò  una  Croce  Laiina  a tre 
Navi  con  cappelle  sfondate  di  qua  e di  là  . Le  braccia  minori  della 
croce  terminavan  in  femicerchio  con  un  mirto  di  colonne  libiate  «_» 
di  pilaftri . In  tatto  il  ceffo  eraa  pilaftri  . Nell’interfezione  della  cro- 
ciera era  la  Cupola , che  veniva  ad  ellèr  lonraniflima  dalla  Facciata 
Aveva  la  facciata  un  triplice  portico  di  colonne  ilòlare  con  interco- 
lonni non  lo  perchè  ) difuguali  ; ed  elfo  portico  vaniva  circondato  da 
tre  lati  da  una  femplice  l'calinata  . L’idea  è lemplice , ma  ordinaria  . 
Difegnò  anche  i giardini  del  Palazzo  Vaticano.  E’  una  fàvola  fpacciata 
dal  Vaia  ri , che  per  fonarne  coafiderabili  che  gli  doveva  leonX. , fof 
fe  Rafàelio  Infingalo  d’effer  fatto  Cardinale  , e che  per  queffa  ltj 
finga  egli  dtfferiffie  di  fpofar  1»  Nipote  del  Cardinal  Bibiena  . Si 
narra  ancora  che  rifcaldatofi  troppo  ne'piaceri  d’amore  , fi  ammalò, 
ne  volendo,  per  vergogna  , manifeftarne  la  cagione,  fu  curaro  diver- 
fàmente,  e fe  ne  morì  di  circa  36.  anni  di  Venerdì  Santo  nello  fte£ 
k giorno  in  cui  nacque  . Chi  fa  che  farebbe  coftui  diventato  in  Pit. 

> tura. 


Digitized  by  Google 


rpa 

tura  » le  non  folle  morto  sì  giovane  ? Dopo  i pia  pompofi  funerali 
fa  fepolto  alla  Rotonda,  ove  fi  vede  il  fuo  butto  in  marmo  con  una 
ifcrizione  latina  del  Bembo  . La  dolcezza,  la  grazia  , l’avvenenxa, 
quali  fi  veggono  nelle  lue  pitture , fi  miraron  ancora  nella  fua  per- 
fona  . Grato  a tutti,  verfo  tutti  benefico  a legno  mie  che  quando  egli 
andava  dal  Papa,  io  feguivan  volontariamente  piu  di  50.  Pittori , che '1 
corteggiavano  come  loro  Monarca  . Egli  cercò  d'imitar  Michelange- 
lo , ma  non  potendo  uguagliarlo  negli  ignudi  , sì  refe  univerlàl«_» 
nell’illimitato  lpazio  della  Pittura . 

BACCIO  D'AGNOLO  Fiorentino  n.  1460.  m.  1 543- 

ECcellente  intagliatore  di  legname:  ma  invaghitofi  dell- Architet- 
tiya  andò  a ttudiarla  in  Roma  fu  gli  antichi  monumenti.  Non 
lalciò  mai  però  di  tener  bottega,  dove  fi  radunavano,  fpecialmente 
nel  verno,  i piu  egregi  Artidi,  Rafaello  allora  giovinetto  , il  San- 
fovino  , Majano , il  Cronaca  , Giulio  ed  Antonio  S.  Gallo  , e qual- 
che volta  anche  Michelangelo , e molti  altri  ingegni  Fiorentini  e fo- 
rattieri.  Baccio  ebbe  parte  nella  gran  Sala  di  Firenze  . Difegnò  a_» 
Guaifondo  un  Giardino  appartenente  adelTo  ai  Marrhefi  Riccardi. 
Sulla  piazza  di  S.Trinita  fece  un  Palazzo  a Gio:  Bartoliui , e. vi  po- 
fe  un  cornicione  copiato  da  un  bel  frontifpizio  antico  , che  era  irt_. 
Roma  negli  orti  del  C°nteftabile  , ora  già  demolito  come  tante  al- 
tre antichità.  Ma  Baccio  non  ebbe  il  giudizio  del  Cronaca  . Egli  a 
quel  fuo  palazzo  piccolo  appiccò  un  cornicione  sì  grofTo  , che  lembra- 
va un  cappellaccio  ia  capo  d'un  fanciullo.  Fu  quello  il  primo  Palaz- 
zo  con  fmeftre  adornate  di  frontilpizj , e con  colonne  alla  porta  , le 
quali  colonne  reggefTero  Architrave , Fregio,  e Cornice  . Novità,  co- 
nte quafj.  tutte  l altre  novità  , da  principio  biafimata  , e poi  idolatra- 
ta . Tutti  i Fiorentini  fi  lcagliaron  addoffo  a Baccio  per  quella  nuo- 
va Architettura  non  folo  con  parole  , ma  con  lònetii , e con  filze  01 
frafche  attaccate  alla  fabbrica;  per  motteggiarlo  corte  fe  c’un  palaz- 
zo aveffe  fatto  una  chielà  . Il  povero  Architetto  ebbe  quafi  perciò  a dar 
di  volta;  nta  perchè  gli  pareva  aver  operato  bene,  fi  fece  cuore , e 
flette  faldo  . I derifori  non  fapevan  le  vere  ragioni  di  que  frontiipt- 
aj  all*  fineftre  ; nè  le  fapeva  forfè  troppo  bene  nemmeno  Baccio . Egli 
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fece  altri  Palarli  , e diede  i difegni  della  Villa  Borghefini  fui  Pog- 
gio di  bello  lguardo  , che  riufcì  di  bellezia  e comodità  grande  . Il 
Campanile  di  S.  Spirito,  il  più  bello  fra  tatti  i Campanili,  e quel- 
lo di  S.  Majano  fono  anche  di  fuo  difegno  . Ma  nel  Tamburo  della-. 
Cupola  di  S.  Maria  del  Fiore  Baccio  non  lì  fece  onore  molto . Si  era 
perduto  (non  ottante  la  diligenza  Toicana  ) il  dilegno  che  ne  aveva 
fitto  il  Brunellefchi . Onde  Baccio  ne  fece  uno  di  tua  invenzione,  e 
ne  aveva  già  efeguito  l’ottava  parte , lorchè  fopragiunto  da  Romi_, 
Michelangelo  fece  gran  rumore,  veggendo  che  nel  farli  quell’opera 
li  tagliavan  le  morfe  lafciate  fuori  non  fenza  propolito  dal  Brunellef- 
chi , e lo  trattò  da  gabbia  da  Grilli  , non  perchè  in  le  Hello  mancaf- 
lè  di  giufte  proporzioni  , ma  perchè  rifpetro  a quella  gran  machina 
era  una  colà  melchina . Sembra,  che  Baccio  alle  proporzioni  del  rut- 
to poco  badatte;  Michelangelo  ne  fece  anch’egli  un  difegno  ; ma  trai- 
le dilpute  che  inforiero , il  Cardinal  Giulio  de'Medici  retto  irrelòlu- 
tOj  e la  Cnpola  retto  per  fempre  fenza  portico  al  fuo  Tamburo. 

Morto  Baccio  vecchione  di  83.  anni  , Giuliano  fuo  figliuolo  in- 
tagliatore ancor  egli  ed  Architetto  liiccefle  alla  direzione  delle  lue-, 
fabbriche  . Cottili  fece  a Monrughi  fuor  di  Firenze  per  Francefco  Cam- 
pana una  cala  piccola  , ma  ben  ornata  , e gindiziolàmente  dilpotta  . 
Ma  nel  modello  eh’ ei  diede  per  1’ Aitar  Maggiore  e per  il  Coro  di 
S.  Mari*  del  Fiore,  fi  fece  conofcere  dettituto  di  dilegno  e d’inven- 
zione. 

Domenico,  altro  figlinolo  di  Baccio  , moftrava  un  ingegno  ele- 
vato per  l’Architettura,  e fe  non  lotte  morto  giovinetto  , avrebbe  for- 
te forpattito  il  Padre  . ■ - 

BALDASSARE  PERUZZI  ».  1481.  ».  1535. 

Acque  a Volterra,  dove  fi  ritirò  fuo  Padre  Antonio  Perur  zi  No- 
bile Fiorentino  per  le  guerre  civili  di  Firenze.  Ma  faccheggia- 
fa  indi  Volterra  , quella  nobil  famiglia  peruè  tutto  , e fi  rifugiò  a—. 
Siena  a viver  poveramente.  Ealdattàrc  fi  diede  alla  Pittura,  ed  ito  a 
Kcma  vi  riniti  attài , e nella  Prolpettiva  fpecialmcnte  fu  inoperabi- 
le. Si  applicò  pofeia  all’Architettura,  e fece  in  Roma  alcune  fabbri- 
che. Portatoli  a Bologna  diede  per  la  facciata  dì  S.  Petronio  due  di-- 
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fegni  e doe  profili , niio  all*  moderna  , e l’altro  alla  Tedefca  , ed  aL 
tri  difegni  ingegnofi  per  la  detta  Chiefa  , affin  di  non  guadare  la  fab. 
brica  vecchia  e per  ben  congiungerla  colla  nuova.  Architettò  altresì 
la  porta  della  Chiefit  di  S.  Michele  in  Bofco  , bellilnnìO  Moniftero 
de’Monaci  di  Monte  Oliveto  fuori  di  Bologna.  Fece  anche  il  ditegno 
ed  il  modella  del  Duomo  di  Carpi,  che  fu  fabbricato  lotto  la 
direzione,  e riufct  aflài  bello  e fecondo  le  regole  Vitruviane.  Chia. 
stato  a Siena  dileguò  le  fortificazioni  di  quella  Citta.  R itornato  a Ro- 
ma fu  adoperato  da  Leon  X.  nella  fabbrica  di  S.  rierro,  e fentbran* 
do  a quel  Papa,  che  quella  Bafilica  folle  fiata  da  Bramante  ideata  trop- 
po vafta»  e da  reggerli  poco  iniietne,  fece  Baldaflàre  un  nuovo  mo- 
dello magnifica  ed  ingegnofo . Dal  difegno  riportato  dal  Serlio  fi  ri- 
leva , che.  doveva  efler  una  Croce  Greca,  terminata  alle  ine  quattro 
eftremità  in  fcmicerchio . Tra  quelle  eftremità  venivano  ad  eflèr  quat- 
tro làgreftie  quadrate  , Tulle  quali  fi  poteva n ergere  Campanili.  A. 
ciafcuna  delle  quattro  efìremità  era  una  porta,  che  intro.iuceva  in  un 
portico  femicircolare , da  dove  per  tre  porte,  ognuna  delle  quali  era 
ornata  da  4.  colonne  ifolate,  ft  entrava  nel  Tempio . L’altar  maggio- 
re era  nel  mezzo,  intorno  a cui  da  quattro  gran  pioni  s'ergeva  una 
cupola  del  diametro  di  i(F8.  palmi  . Siccome  quello  Tempio  età  for- 
mato di  due  gran  navate  ugnali,  che  s’interfecavan  ad  angoli  retti  at 
centro  della  gran  Cupola,  così  cialcuna  di  quelle  navate  aveva  due-. 
Bavette  laterali.  Alle  inierfezioni  di  quelle  quattro  navette  s’ergevan 
4 cupole  di  65-  palmi  di  diametro  . Quello  difegno  i concepito  con 
tanto  buon  giudizio,  che  merita  d’elTer  attentamente  cònftderato  nei 
Serlio,  e di  alcune  parti  di  elio  fi  fon  poi  ferviti  gli  altri  Architetti . 

Il  Depofito  d'Adriano  VI.  » ch’è  nella  Chiefa  dell’Anima  , è Ar- 
chitettura del  Peruzzi Per  Agofiino  Chigi  egli  fece  alla  Lottgara_» 
quel  Palazzetto,  che  pallata  poi  alla  Cala  Farnefe  vien  chiamato  la 
Farnefina.  Di  fua  mano  Peruzzi  l’adornò  al  di  fuori  con  iftorie  bel- 
le di  terrena  , le  quali  fon  andate  a male.  Fece  la  Sala  con  partimen- 
ti  di  colonne  figurate  in  proiettiva  , le  quali  con  iftrafori  la  fan  com- 
parire aflài  maggiore  di  quel  che  realmente  è . Ma  quel  eh  è piu  mi- 
rabile, h la  loggia  in  fui  giardino  , in  cui  quefto  Architetto  Pittore 
rapprefentò  la  favola  di  Medufa  , che  converte  gl»  nomini  in  làflò  , i’er- 
feo  che  le  taglia  la  teda  , e molte  altre  figure  ne’peducci  della  vol- 
ta- 
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ta  . L’ornamento  di  ftuccbi  contrafàtti  da  colori  tirato  in  profpetri- 
va  è tanto  naturale  e vivo  , che  anche  i più  eccellenti  del  meftiere 
l’iian  preib  di  rilievo.  Fin  lo  fteflò  Tiziano  ne  reftò  ftupefàtro . L’Ar- 
chitctttira  di  quefto  Palazzino  è ben  intela  riguardo  alla  comodità  - 
ma  circa  la  bellezza  ha  pilaftrini  dorici  replicati  al  fecondo  piano  co- 
me al  primo,  c fon  troppo  fecchi.  Il  fregio  del  primo  piano  è fen- 
za  i dovuti  ornamenti,  ma  la  cornice  è in  buona  parte  iòppreflà . II 
tutto  inficine  è bello. 

Per  la  rapprefentanza  d’nna  Comedia  del  Cardinal  Bibiena , 
che  fu  la  prima  eompofia  in  profa  , il  Peruzzi  fece  due  Scene 
maravigliolè  , che  han  lervito  poi  d'efemplari  a quanto  di  buo- 
no  fi  è fatto  in  quello  genere  . Egli  direflè  anche  l’apparato  per 

I incoronazione  di  Clemente  VII.  Ma  nel  facco  di  Roma  , in  quel 
terribil  facco  del  1537.,  in  cui  tanti  uomini  (niuna  Donna  però)  non 
Capendo  più  reggere  a tanti  flrapazzi  fi  diedero  difperatamente  la  tnor- 
te*  il  Peruzzi  cadde  in  mano  de'Soldati  Spagnnoli,  i quali  all'afpetto 
grave  , nobile,  e graziofo  lo  prefero  per  qualche  Prelato  d’alto 
rango,  e lo  liraziarono  barbaramente  per  coftringerlo  a cavar  fuori 
le  immaginate  ricchezze  . Conolciutolo  finalmente  per  Pittore  , gli 
fecero  far  a fòrza  il  ritratto  di  Carlo  Borbone , e mal  concio  lo  man- 
daron  co.n  Dio.  Scappato  cosi,  s’imbarcò  per  andarfene  a Porto  Er- 
cole , e di  lì  a Siena  , ma  per  la  flrada  In  intieramente  fpogliato  , 
ed  arrivò  a Siena  nudo  come  nacque  . Ben  accolto  da  que’cirtadini , 
fece  diverte  opere  pubbliche  e private  , e moiirò  del  patriotifmo  in 
nenia  re  d ubbidir  il  Papa  , che  voleva  impiegarlo  in  qualità  d’inge- 
gnere nell’aflèdio  di  Firenze. 

Ritornato  pofeia  a Roma  fece  per  i Signori  Orfini  varj  difegni 
di  palazzi  alcuni  fabbricati  verfb  Viterbo,  altri  in  Puglia  ; e profe- 
gui  in  quelfo  tempo  i Tuoi  ftudj  filile  Matematiche  , e lòpra  Vitru- 
V) ch’egli  commentò  , e ne  delineo  di  fua  mano  tutte  le  figure. 

II  Cortile  del  Palazzo  de’Dnchi  Altcmps  in  Roma  fi  crede  comune, 
mente,  che  fia  fiato  fatto  o riattato  dal  Pernzzi.  Vi  fi  feorge  in  fat- 
ti un  far  lodo,  efemplice,  ma  vi  fi  vede  chiaramente  un  riattamento 
sforzato,  e non  compito. 

■L’opera  difficile  e ragguardevole  di  quefto  Architetto  è il  dile- 
gno del  Palazzo  de’Malfimi  vicino  a S.  Pantaleo  , girato  al  di  fuori 
,a  fórma  ovale  d’nna  maniera  nuova  c bella.  La  facciata  è tutta  a bu- 
fi b a gne 


gne  piane,  ed  ha  nn  artìliziolò  e proporzionato  velìibolo  di  Colonne 
Doriche  ifolate  con  architrave  l'opra  . Efiò  Architrave  ricorre  entro 
il  portico  l'opra  i pilalirini,  che  lon  incontro  alle  colonne.  L’inter- 
colonnio di  mezzo  rimpetto  alla  porta  è maggiore,  gli  altri  fon  pia 
riftretti,  e pare  che  le  colonne  vadano  a due  a due,  come  è anche 
dc’pilaftri , che  fon  di  qua  e di  là  del  portico  per  tutta  la  facciata  . 
L'ordine  Dorico  è lifeio  , ed  il  foffitto  entro  al  Portico  è vagameli- 
te  ornato , ed  inconleguenza  non  uniforme  alla  femplicità  dell  Ordi- 
ne. La  porta  parimente  è gentile  , ma  ha  di  fuperfluo  i dentelli  ed 
i modiglioni.  Quello  portico  è finalmente  adornato  alle  fue  eli  remi, 
tl  da  due  gran  Nicchie  tonde  che  vengono  fin  a terra  . La  volta_» 
dell’Atrio  è ornata  affai  minutamente,  come  lo  fono  anche  le  volte 
de’Jue  portici,  che  fono  nel  cortile  uno  incentro  all’altro.  Il  Dori- 
co del  Cortile  ha  cornice  architravata  colle  gocce  all’architrave  efat. 
tamente  diipofte  . Le  porte  e le  finelire  ( già  non  fi  parla  che  del 
primo  piano)  fono  corrette  e di  buone  modinature.  Il  fito  obbliga, 
to  e troppo  angnflo  fa  conolcere  la  laviezza  dell  Architetto.  Ma  non 
potè  veder  finita  si  bella  fabbrica,  perchè  fu  foprafattO  dalla  morte, 
che  fi  -folpettò  cagionata  da  veleno  datogli  da  mano  invidiolà . 

Il  Peruzzi  fu  Tempre  fin  dacché  nacque  involto  nella  mileria . Dotto 
e Savio  Architetto,  uomo  dabbene  e modelliamo,  lavorava  continua- 
mente  per  tutti,  egli  per  verecondia  non  chiedeva  niente  delle  fue 
fatiche,  e ninno  di  tanti  ricchi  Signori  ch’egli  ferviva , gli  dava  mai 
niente.  Come  Architetto  di  S.  Pietro  egli  aveva  050.  feudi  1 anno, 
e con  quello  doveva  alimentar  sè  , moglie  , e figli  . Tutti  lo  vede- 
van  in  anguflie , e tutti  fi  abulàvan  della  fua  modeilia.  Ma  per  quan- 
to la  povertà  fia  un  male  , chi  non  defidererebbe  d'effer  povero  co- 
me il  meritevole  modello  Peruzzi  , che  ricco  con  ignoranza  e sfac- 
ciataggine? Mentre  egli  era  agli  eflremi  di  fua  vita,  il  Papa  Pao- 
lo III.  gli  mandò  100.  feudi  tra  molte  innopportune  offerte.  Egli 
fu  fepolto  alla  Rotonda  a canto  a Rafaello  , ma  della  fua  iteriamone 
tton  vi  è più  alcun  velligio.  Tutti  i Pittori,  Scultori,  ed  Architet- 
ti , l'accompagnarono  ed  affillettero  alle  lue  efequie  . La  iùa  riputazio- 
zione  divenne  più  grande  dopo  morto,  Ipecialmente  nel-pro. eguirlì 
la  fabbrica  di  S.  Pietro,  nella  quale  Antonio  Sangallo  incontro  gran- 
di difficoltà. 

AN- 
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ANTONIO  SANG  A LLOm.  l54S. 

t1  rF  figlio  d'un  Bottajo  detto  Bartolomeo  Picconi  da  Mugello  nel 
•*  Fiorentino.  Nella  fisa  fanciullezza  imparò  l’arte  di  legnaiuolo  a 
Firenze  ; ma  aniato  a Roma  trattovi  dalla  fama  de’fuoi  Zj  materni 
Giuliano  ed  Antonio  da  S.  Gallo,  apprefe  da  quefti  l’Architettura, 
e fu  anch  egli  iòpranominato  Sangallo  . Fu  altresì  diiccpolo  di  Bra- 
maiue-  Fa  prima  Ria  opera  in  Roma  fu  la  Chiela  della  Madonna  di 
Lo:  eto  a Colonna  Trajana  . Al  di  fuori  ella  c quadrata  con  piladri- 
ni  H ordine  Compofito  a due  a due  lopra  un  alto  zoccolo.  Sn  quello 
quadrato,  coni:  l'opra  un  lubalàmento  , s’erge  una  cupola  doppia,  che 
ha  il  tamburo  ottagono  un  po  troppo  alto.  Al  di  dentro  èottagona, 
e la  cupolt  che  comprende  tutta  laChiefa,  è della  detta  figura.  Le 
figure  ^elle  porte  e delle  fineftre  fon  cattive,  ed  i loro  ornati  pefan. 
ti  ed  inutili.  Dicali  però  ad  onore  del  Sangallo,  che  il  Cupolino  che 
è della  piti  ftrana  Architettura  , è di  Giacomo  del  Duca  Siciliano. 
Fece  poi  quel  Palazzetto  incontro  alla  polla  di  Venezia,  che  è ora 
deConti  Palma  , proporzionato  e ben  ripartito  con  fineilre  ornate-» 
con  lemplicita,  ma  fmifuratamente  alti  fon  i piedeftalli  delle  Colon- 
ne che  fiancheggiano  il  portone , come  di  quelle  del  Cortile  . Ar- 
chitettò il  Palazzo  a Pal’quino  di  Santo*Buono,  e varj.  altri  edificj  en- 
tro e fuori -di  Roma. 

Crefciuto  in  riputazione  fu  fatto  Architetto  di  S.  Pietro  , e do- 
vette riparare  alcune  danze  del  Vaticano  e le  Logge,  nel  fabbricar 
le  quali  Rafaello  d'Urbino  aveva  lafciato  alcuni  muri  vuoti,  per  com- 
piacer alcuni  chs  vollero  certi  camerini . 

Papa  Leon  X.  ebbe  penliere  di  fortificar  Civitavecchia . Fra  i va- 
rj dilegni  prodotti  da  diverft  ingegneri  fu  lecito  quello  del  Sangallo, 
ma  non  io,  fe  lotte  poi  efeguito. 

Piantata  follemente  entro  le  acque  del  Tevere  a Strada  Giulia 
laChiefa  di  S.  Giovanni  de'Fiorentini  lòtto  la  direzione  di  Giacomo 
Sanfovino , il  Sangallo  la  fortificò  dalla  parte  del  fiume  attai  valida- 
mente , ma  con  si  grave  fpela  , che  farebbe  Hata  badante  a com- 
pir tutta  la  fabbrica  . Sangallo  fece  anche  il  modello  d elfa  Chicli , 
ma  non  fu  podo  in  opera  . Riliaurò  la  Rocga  di  Meutefialcone , ora 
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demolita  ; e nell’Ifola  maggiore  del  Lago  di  Bollèna  coftruì  due  Tem. 
pieni,  uno  al  di  fuori  ottagono  ed  entro  rotondo,  l’altro  quadro  al 
di  fuori  ed  ottagono  al  di  dentro  , con  quattro  n icchie  alle  fàccie  de'can. 
toni , tutto  di  bell’ordine  . Accomodò  altresì  in  Roma  la  Chieda  di 
S.  Giacomo  degli  Spagnuoli , erede  la  Chiefa  di  Monferrato  , la  faccia- 
ta del  Banco  di  S.  Spirito  , ed  al  Vaticano  rifece  il  Cortile  dinanzi  le  Log- 
ge, che  da  Giulio  III.  fu  poi  alterato  con  toglierne  via  le  Colonne  di  gra- 
nito trafportate  alla  fila  Vigna  fuori  porta  del  Popolo  . Il  Sangallo 
fu  fpedito  da  Clemente  VII.  indente  col  Sanmnlieli  per  le  fortifi- 
cazioni di  Parma  e Piacenza.  Ritornato  a Roma  arerebbe  il  Palazzo 
Vaticano  di  quelle  ft  nze  per  i Conciflori  pubblici  , e di  altre.  La_. 
grand’abilità  di  que’  _ Architetto  era  nella  falidità  , parte  la  più  in- 
terelTante  dell’Architettura,  come  fpiccò  in  tutte  lite  fàbbriche  , che 
non  han  mai  modo  nn  pelo  , e fpecialmente  a Loreto,  dove  la  Chie- 
fa della  Madonna  minacciando  di  cadere  Ju  da  lui  gagliardamente  rin- 
forzata ed  abbellita  nel  tutto  e nelle  proporzioni  delle  fue  parti:  co- 
fa  delle  piu  difficili,  ed  affai  più  che  far  nna  fabbrica  di  pianta  . Dopo 
il  Sacco  di  Roma,  rifuggitoli  Clemente  VII.  ad  Orvieto,  ed  ivi  pe. 
minandoli  d’acqne,  Sangallo  vi  murò  un  pozzo  tutto  di  pietra  , lar- 
go 35.  braccia,  con  due  leale  a chiocciola  intagliate  nel  tufo,  lima 
fopra  l’altTa  , come  girava  il  pozzo  . Per  dette  leale  fi  feende  fin  al 
fondo  in  guifa  che  le  beftie , "che  vi  vanno  , entran  per  una  porta-, 
e calano  per  una  (cala,  ed  arrivato  fui  ponte,  dove  li  carica  l'acqua  , 
fenza  tornar  a dietro  , paffòno  per  l’altro  ramo  della  lumaca  , che 
g'ra  (opra  quella  fcefa  , e per  un’altra  porta  diverfa  e contraria  alla 
prima  ricfcono  fuori  del  pozzo.  Un’opera  sì  comoda  condotta  con., 
tanto  (ingoiar  artifizio  , che  fin  il  fondo  è illuminato  da  alcune  fine- 
lire  alle  fcale , fu  compita  preda  mente.  Redo  lolo  da  fàrfi  la  bocca 
di  eflb  pozzo,  che  fu  poi  fatta  fare  da  Paolo  111.  . ma  non  lecondo 
il  penderò  del  Sangallo  . Un  confimil  pozzo  fu  fatto  ( fi  crede  po- 
fleriormente  ) nel  Cartello  di  Chambort  , palazzo  di  delizie  del  Re 
di  Francia. 

Sangallo  difegnò  la  fortezza  d’Ancona,  un’altra  a Firenze  vici- 
no Porta  a Prato,  c fortificò  altresì  Caftro , dato  da  Paolo  111.  a Pier 
Luigi  Farnefe  , per  cui  vi  fece  un  Palazzo  , e diverte  nobili  e belle 

abitazioni  per  particolari  : ora  ogni  cola  e diroccata  . Quando  1 Impe- 
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radore  Carlo  V.  vittoriofo  dì  Tonili  pafsò  per  Roma»  il  Sangallo  eb* 
be  la  direzione  di  tutte  le  magnifiche  fede  dì  gioja  , che  fi  fecero  in 
onore  di  quel  Sovrano  • Avanti  il  Palazzo  di  S.  Marco,  o fia  a piaz. 
za  di  Venezia,  eredi  nn  Arco  Trionfale  comporto  di  quattro  colon- 
ne Corintie  per  banda'.  Gli  architravi,  fregi,  e cornici  pofavano  con 
rifiliti  iòpra  ciaicuna  colonna  , fra  le  quali  erano  due  ftorie  dipinte 
per  cialcnna  , talché  faceva  uno  lpartituenro  di  quattro  ftorie  per  ban* 
da  , ed  in  tutto  eran  otto  allufive  alle  gefta  dell'  Imperadore  . Entro 
il  Frontifpizio  er^n  due  figure  di  rilievo  per  banda  rapprefentanti  Im- 
peradori  Aultriaci . Ai  quattro  angoli  eran  ^prigionieri,  e tra  quelli 
molti  trofei  in  rilievo.  Opera  fnperba  e per  l’invenzione,  e per  le 
proporzioni,  e per  gli  abbellimenti  delle  pitture  e delle  ftatue:  ma 
effimera  . Era  di  legno  inargentato  e dorato  , e finita  la  fella,  andò 
in  falcio . 

L’tndefellb  Sangallo  fece  per  il  Duca  di  Caftro  la  fortezza  di  Ne- 
pi , drizzò  le  lirade  di  quella  Città , e per  que'cittadini  diede  molti 
difegni  di  Calè  e di  Palazzi . Piantò  molti  baflioni  in  Roma  , e fece 
la  porta  di  S.  Spirito  magnifica  e loda  da  pareggiar  le  più  raafchie^ 
opere  dell’  Antichità  : ma  fon  aoo.  anni  e non  fi  è ancora  termi- 
nata . 

Rifondò  quali  tutto  il  Palazzo  Vaticano  , che  in  molti  luoghi 
minacciava  rovina,  e particolarmente  un  fianco  della  Cappella  Silli- 
na  . Ingrandì  la  Sala  che  è avanti  ad  eflà  cappella  , facendovi  nellu 
due  Lunette  di  fronte  que’terribili  fineftroni  , e adornò  la  volta  di 
bellillìmi  fiacchi.  Erede  altresì  la  Cappella  Paolina  vezzofiflìma  per 
l'elàttezza  delle  proporzioni  ; e con  fommo  artifizio  fece  varie  ficaie, 
che  dalla  làla  tra  quelle  due  Cappelle  couducon  a S.  Pietro. 

La  Fortezza  di  Perugia  e d’Afcoli  furon  da  lui  fatte  con  una-, 
preftezza  incredible.  In  Roma  a Strada  Giulia  , edificò  per  rè  un  no- 
bil  Palazzi  , che  è quello  de'  Marciteli  Sacchetti  , che  è flato  poi  di 
molto  ingrandito.  Le  fineflre  del  primo  piano  di  quello  palazzo  fon 
troppo  maliine , e di  modinature  confufie , con  menlole  troppo  gran- 
di e di  troppo  aggetto  . 

Ma  il  maggiore  Audio  del  Sangallo  fu  la  fabbrica  di  S.  Pietro, 
per  cui  fece  dilègni  diverfi  da  quelli  di  Bramante . Per  mano  di  La- 
bacco  fitto  domeftico  fece  lavorare  quel  modello  di  legno  , che  fi  con- 
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ferva  nelle  danze  di  Belvedere  dietro  la  gran  Nicchia  , e che  coflò 
tlla  Reverenda  Fabbrica  41S4.  feudi  . Quefto  modello  non  incontrò 
l’approvazione  di  Michelangelo,  cui  parve  troppo  fniinnzzato  dai  ri- 
falli , dai  piccioli  membri  , dalle  piccole  colonne , e da  tanti  archi 
fopra  archi  > e cornici  lòt>ra  cornici  . Sembrò  ancora  a Michelange- 
lo , che  i due  Campanili  , le  quattro  piccole  tribune  e la  Cupola  inag- 
ciore , avellerò  un  finimento  di  colonne  affai  minute  , e che  quelle 
tante  guglie  faceflèro  più  lèntire  la  maniera  Tedefca  , che  la  buona 
antica. 

Ringrofsò  il  Sangallo  i Piloni  di  S.  Pietro , e ne  riempi  le  fon- 
damenta con  tanta  materia,  foda  che  fe  timo  quel  materiale  nalco- 
fto  folle  fopra  terra  , ogni  più  forte  immaginazione  ne  rimarrebbe 
sbi  gottita  j Pure  più  volte  è frappata  la  voce  } che  quella  mole  mi- 
nacciale rovina  . 

Il  gran  Palazzo  Farnefe  fu  incominciato  dal  Sangallo,  mentre», 
Paolo  III.  era  ancora  Cardinale -,  ma  diventato  poi  Papa  , fu  ingran- 
dito dallo  lleflò  Architetto , il  quale  conditile  la  facciata  fin  al  Cor. 
nicione.  Il  Papa  vi  voleva  il  più  bello  e più  ricco  de’cornicioni  che 
mai  fodero  fiati.  Tutti  i più  valenti  Artidi  di  Roma  li  pofero  a di- 
fegnar  cornicioni. 

11  Papa  volle  vedere  tutti  quelli  difegni,  e dopo  aver  con  mol. 
to  difpiacer  del  Sangallo  lodato  più  d’ogni  altro  quello  di  Michelan- 
gelo , volle  finalmente,  che  iè  ne  vedette  uno  del  Melighino  . Arai 
confronto  non  Teppe  regger  il  Sangallo,  e proruppe  in  vivi  rifenri. 
menti  , dicendo  che  Melighino  era  un  Architetto  da  beffe  . Tra  il 
Melighino  di  patria  Ferrarefe  e dopo  avere  , come  fi  crede  fervito 
il  Papa  per  molti  anni  in  qualità  di  Staffiere  , erafi  dato  a far  l’Ar- 
chitetto . Melighino  ebbe  la  cura  di  Belvedere  , e di  alcune  fabbri- 
che Pontificie , e fu  dal  Papa  dichiarilo  Architetto  di  S.  Pietro  col- 
lo dettò  dipendio  del  Sangallo  . Quefto  Co  rnicione  poi  fu  pollo 
da  Michelangelo  , il  quale  rifece  in  altra  forma  tutto  il  palaz- 
zo , come  li  vedrà  nella  fua  Vita  . Frattanto  fi  ottervi  quanto 
vi  ha  fatto  il  Sangallo  . Entro  i portici  del  pian  terreno  vi  fe- 
ce due  porte  e quattro  finedre  raftremate  fui  gufto  di  quelle»» 
mentovate  da  Vitruvio  , ma  vi  fanno  una  cattiva  comparfa  per 
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quelle  moftre  larghe  , che  più  fi  slargano  quanto  pi'B  difcendon 
a badò  . Le  porte  interiori  han  7.  piedi  d’  altezza  e la  metà 
in  larghezza  i piccole  per  un  sì  grand'edificio.  Le  fineftre  del  le  con- 
do appartamento  ( fieno  del  Sangallo  o di.  chi  fi  voglia)  fono  dell’ulti- 
ma  moftruofità,  e per  i frontoni  triangolari  Alile  luci  rotonde , e per 
le  moftre  fenza  alcuna  grazia  , e per  le  colonne  pofanti  fu  mentolo 
quaft  in  aria. 

Sangallo  fu  fpedito  dal  Papa  per  accomodar  le  differenze  ch’eraa 
tra  Terni  e Narni  fin  dall’origine  di  qne’popoli  per  il  lago  di  Mar- 
mora. Egli  terminò  la  lite,  tagliando  con  gran  difficolti  eTacendo  sboc- 
car il  Iago  da  quella  parte  ove  era  il  muro.  Per  il  gran  caldo  e per 
i difagi  Sangallo  s’ammalò  a Terni,  e fu  quella  l'ultima  fua  malat- 
tia. Il  Cadavere  fu  trafportato  a Roma,  ed  accompagnato  da  tutti  i 
Profeflòri  del  Difegno  fu  depofitato  a S.  Pietro  vicino  alla  Cappel- 
la diPapaSiffo,  che  è adeflb  del  Sacramento  : ma  non  vi  fi  vede  più 
1 Epitaffio  portovi  in  nome  d’ilàbella  Deta  fua  Contorte  . 

Antonio  Battirta  Gobbo  fao  Fratello  fu  anche  buon  Architetto  , arti, 
fiè  quali  fempre  alle  fàbbriche  d’Antonio , fece  molte  note  marginali  fò. 
pra  Vitrtivio , l'arricchì  di  molte  figure  da  lui  fteflò  ben  delineate  , e tra- 
durti finalmente  Vitruvio  . Quella  traduzione  non  è fiata  mai  ftampata , 
nè  lo  merita  per  la  fua  grand’ofcurità . 

FRA  GIOCONDO  Vertuefe. 

T^U  un  Frate  Domenicano  molto  erudito , verfato  in  Filotofia  e Teo- 
logia  , ed  intelligente  d'Architettura  . Da  giovane  andò  a Roma  , 
e ftudiò  molto  Alile  antichità  d’ogni  genere  , che  raccolfe  tutte  in_» 
un  volume,  e lo  mandò  in  dono  al  Magnifico  Lorenzo  Vecchio de’Me- 
dici  fautore  de’ Letterati  . Stette  egli  molti  anni  preflo  Maflimiliano 
Imperadore.  Dovendoft  rifar  in  Verona  il  Ponte  detto  della  Pietra, 
e rifondarli  la  Pila  di  mezzo  molte  volte  rovinata  , Fra  Giocondo 
diede  il  modo  di  fondarla  e confervarla  ftabilillìma  . Egli  la  fafciò  in- 
torno di  doppie  travi  lunghe  fitte  nell’acqua  . Quelle  travi  impedivaa 
che  1 acqua  , ivi  piò  rapida,  non  ifcavartè  il  terreno  in  quel  /ito  di  niu- 
na  confidenza  . Con  quello  fàcile  giudizioto  ripiego  il  Pilone  fi  è man- 
tenuto fempre  faldiflimo  lenza  tnoftrar  mai  un  pelo  . Pochi  anni  to- 
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no  fa  avvifato , che  una  gran  piena  del  fiume  avelli  abbattuto  quefto 
Pilone  con  tutto  il  Ponte. 

Sopra  i Commentari  di  Cefare  egli  fece  alcune  oflervationi , che 
fono  già  ftampate,  e fu  egli  il  primo  che  pofe  in  difegno  il  Ponte.» 
fatto  coflruir  da  Cefare  fui  Rodano,  e venne  cosi  Fra  Giocondo  adii, 
luftrar  quel  Tetto,  che  fin  allora  era  flato  mal  intefo.  Correfle  anco, 
ra  molti  errori , ed  ofeuri  pafTt  di  Vitruvio  , ma  ci  mancò  molto  a 
tenderlo  chiaro. 

Luigi  XII.  lo  chiamò  in  Francia  per  far  diverfe  opere  , traile 
quali  i due  ponti  carichi  di  botteghe  fulla  Senna  recaron  a Fra  Gio- 
condo lòmma  riputazione , e gli  meritaron  le  lodi  del  Sannazaro , il 
quale  gli  lchiccherò  un  Dittico  , che  qui  fi  rapporta  folranto  per  fat 
▼edere  quali  melenfaggini  un  tempo  fon  pallate  per  bellezze  ftima- 
tilfime . 

'Jjcundu!  geminum  impofuit  tilt  , Se  quarta , pontem  ; 

Hunc  tu  jure  potei  dicere  Pontifieem  . 

Qual  infipido  Poetaftro  avrebbe  adeflb  ftomaco  di  dire 
Senne  , devi  chiamar  Pontefice  Fra  Gioconde , pereti  egli  ti  ha  pollo  d ne  pon- 
ti addojfioì  E pure  il  Sannazaro  fi  ha  per  uno  de' piu  rifpettabili  del 
Parnalò , nè  fece  quelli  due  veri!  per  giuoco . 

Mentre  Fra  Giocondo  era  a Parigi  ritrovò  in  una  vecchia  Libreria 
■n  Codice  contenente  la  maggior  parte  delle  Lettere  di  Plinio  im- 
portanti per  l'Architettura,  che  furon  poi  ftampate  da  Aldo  Manuzio. 

Ma  dove  il  noltro  Frate  fi  refe  più  benemerito  fu  in  Venezia. 
Correva  gran  rifehio  quella  Città  di  reftar  fenza  lagune , cioè  lènza 
la  fua  naturale  importantiffima  fortezza  , poiché  venivan  quelle  ac- 
que continuamente  interrite  dallo  sbocco  della  Brenta . Furon  varj  i 
pareri  de'varj  Architetti  , ma  prevalfe  e fu  efeguito  quello  di  Fra.Gio- 
condo , il  quale  femplicemente  propolè  di  condurre  la  metà  del  fiu- 
me Brenta  a sboccar  verlò  Chioggia  • D*  allora  in  poi  buon  tratto  di 
mare  intorno  a Chioggia  fi  è convertito  in  fertile  ed  abitata  campa- 
gna , e le  Lagune  di  Venezia  fon  rimafte  immuni  da  interrimento  . Con 
molta  ragione  dunque  Luigi  Cornaro,  il  Cavaliere  più  fceito  del  luo 
tempo,  chiamò  Fra  Giocondo  per  li  rilevante  fervizio  il  fecondo  fon- 
datore di  V cnezia . 
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Accadde  poco  dopo  a Venezia  un  grand’incendio,  che  mandò  a 
male  quafi  tutto  il  quartier  di  Rialto.  Fra  Giocondo  fece  un  nobil  di- 
fegno  non  folo  per  un  magnifico  Ponte,  ma  ancora  per  tutto  il  quar- 
tiere divifando  ftrade  regolari,  piazza  contornata  di  portici  per  i più 
politi  artcfict,  palazzi,  e tempj  . Ma  al  Frate  fu  preferito  un  certo 
Matftro  Zanfrignino  , o Scarpagnino,  il  quale  fece  una  marmaglia  di  fab- 
briche lenza  folidit'a , fenza  bellezza  e fimetria  .*  Fra  Giocondo  pica 
di  dilpetto  le  ne  fcappò  via  con  determinazione  immutabile  di  non_. 
mai  piu  riveder  Venezia . Ma  come  che  i Puoi  difegni  reftaron  in  Ca- 
la Bragadino,  e fu  dopo  non  fo  qual  tempo  fatto  il  Ponte  di  Rialto, 
hanno  alcuni  congetturato  eflèr  quel  Ponte  dilegno  di  Fra  Giocondo. 
Ma  elio  Ponte  è opera  d’un  tal  Jacopo  o di  Antonio  da  Ponte.  Non 
ottante  tutta  la  fua  gran  fama,  altro  pregio  non  ha  quello  ponte  che 
quello  d'elTere  una  gran  matta  di  pietre  conformate  in  un  arcone  di 
ioo.  piedi  di  corda , e porta  fulla  fchicna  due  mani  di  botteghe  della 
più  tozza  e pefante  Architettura  che  forfè  immaginar  fi  po Uà  . In  Ve. 
rona  vi  è il  terzo  Arco  del  Ponte  che  conduce  al  Caftello , la  di  cui 
corda  è di  140.  piedi  Veronefi  , cioè  di  313.  palmi  Romani  . Si 
grand’Arco  è unico  in  Italia . 

Fra  Giocondo  fi  ritirò  a Roma  , e fu  dichiarato  Architetto  di  S.  Pie- 
tro dopo  la  morte  di  Bramante  . Infieme  con  Rafaello  e con  Anto- 
nio Sangallo  rifondò  qneU'immenfa  fàbbrica,  che  Bramante  per  quel- 
la fua  gran  fretta  fece,  come  tante  altre  fue opere,  debolifiìma.  Or- 
dinaron  quelli  Architetti  , che  fotto  le  fondamenta  fi  fcavaflero  de'pro- 
fondi  pozzi  quadri  in  conveniente  diflanza  l'un  dall'altro:  e fi  riem- 
piflèro  di  muro  fatto  a mano,  e fra  un  ripieno  e l’altro,  o vogliam 
dire  fra  quelli  nuovi  pilattri  fi  voltaron  archi  fbrtifiìmi  fopra  il  terre- 
no : in  tal  guilà  tutta  la  fabbrica  , prima  vacillante  , venne  ad  eflèr 
polla  fopra  nuovi  iòdittimi  fondamenti . 

Fra  Giocondo  fu  di  buona  ed  efemplare  vita,  amato  da’ Lettera- 
ti fui  contemporanei  , dal  Calderino  fuo  compatriota  , dal  Sannaza- 
ro, dal  Budeo,  da  Aldo  Manuzio  V.,  e fu  maeftro  di  quel  tremen- 
do Letteratone  di  Giulio  Celare  Scaligero  . Egli  morì  vecchiflìmo, 
ma  non  fi  fa  nè  dove , nè  quando . 
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GIO:  MARIA  FALCONETTO  Veroncfe  n.  1458.  m.  1534. 

FU  Pittore  mediocre  come  fuo  Padre  e come  molti  fuoi  antenati . 

Si  applicò  aH'Architertttra  , e difegnò  tutte  le  antichità  della-. 
Tua  illuftre  patria.  Andò  a tal  oggetto  a Roma,  e vi  dimorò  1 a.  an. 
ni,  cavando  fpeflTo  in  varj  luoghi  per  veder  le  piante  degli  Antichi 
edificj , ch’egli  mifurò  e delineò . Copiò  anche  le  Sculture  antiche^» 
e di  Roma  , e de’luoghi  circonvicini  , e fin  del  Regno  di  Napoli. 
Egli  fu  molto  ben  affetto  all'Imperador  Mafiimiliano  allora  Padrone 
di  Verona  , dove  il  Falconetto  faceva  da  bravo  e da  capo  popolo  . 
Ma  dopo  alcuni  fuoi  difaftri  fu  accolto  a Padova  dal  Bembo , e da  Lui- 
gi Cornaro,  il  quale  lo  volle  Tempre  con  si.  Penfando  quel  Senator 
di  grand’animo  e di  molto  Papere  edificar  in  Padova  vicino  al  San- 
to un  Palazzo  di  fuo  difegno , il  Falconetto  fece  in  fronte  al  Cortile  una 
■Loggia  vagamente  ornata,  che  i creduta  uncapo  d opera  . Nella  ftef- 
fa  Città  fece  Falconetto  al  Palazzo  del  Capitano  una  Porta  Dorica  ben 
intefa  » le  Porte  di  S.  Gio: , e Savonarola  , la  Chiefa  della  Madonna 
delle  Grazie  per  i PP.  Domenicani,  ed  un  edificio  per  la  Mufica  e 
jper  altri  divertimenti,  piccolo,  ma  leggiadro  che  il Serlio  chiama  là 
Rotonda  di  Padova.  Pare  che  quello  fervide  d’idea  al  Palladio  perii 
bel  Palazzo  di  campagna  detto  la  Rotonda  de’Conti  Capra.  Incomin- 
ciò Falconetto  un  fuperbo  Palazzo  nel  Cartello  d’Ulòpo  nel  Friuli  per 
Savorgnano  j ma  non  fu  compito  per  la  morte  del  Padrone.  Andò  a 
Pola  ad  ortèrvar  que’monumenti  antichi  , e fu  il  Falconetto  il  primo 
a difegnar  gli  antichi  Teatri  ed  Anfiteatri . Fu  egli  fempre  portato  al 
grandiofo,  facendo  modelli  e dilegni  d'edificj  grandiofidìmi  fenza  che 
alcuno  glieli  chiederti;  ; e ricusò  di  fare  fàbbriche  ordinarie  per  i par- 
ticolari che  gliele  dimandavano.  Il  viaggio  di  Roma  gli  era  si  fami- 
liare, che  venuto  a contela  con  un  Architetto  per  differenza  di  mi- 
fure  di  non  fb  che  cornicione  , ei  fi  parti  fubito  per  Roma  per  an- 
darle a confrontare.  Egli  fa  ftudio/irtìmo  diVitruvìo,  e fu  il  primo 
ad  introdurre  il  buon  gufto  d’ Architettura  nello  Stato  Veneto  . Si 
vuole  di  più , eh’  egli  averte  praticate  molte  cole  che  paflàn  per  in- 
venzioni del  Bonarroti  . Per  Cala  Cornaro  ei  fece  alcuni  difegni  di 
Depofiti . Mori  in  cafa  di  Luigi  Cornaro,  il  qnale  l’amava  come  fuo 
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fratello,  lo  filmava  per  le  fue  gran  cognizioni  Architettoniche,  e fi 
compiaceva  delle  fue  arguzie  e lepidezze  , e volle  che  foflc  fepolto 
nella  fiefTa  fua  fepoltura  . 

PIETRO  C 0 E C H.  m.  iSsu 

Acqne  in  Alofl  città  de'Paeii  Baffi,  e andò  in  Italia  a perfezio- 
narfi  nel  difegno  , e riufet  Architetto  , Pittore,  Intagliatore. 
Ritornò  alla  patria  con  varie  opere  pregevoli , che  gli  procacciarono 
comodità  e fama.  Il  defiderio  d’apprendere  lo  balzò  fin  in  Turchia, 
dove  fece  una  lerie  di  difegni  rapprefentanti  cerimonie  particolari 
delle  Nazioni  ch’egli  oflèrvò . L’Imperadore  Carlo  V.  lo  dichiarò  fuo 
Pittore  ed  Architetto.  Vi  fono  di  lui  alcuni  Trattati  di  Geometria  , 
d’ Architettura  e di  Profpettiva. 

GIROLAMO  GENGA  d' Urlino  ».  147C.  m.  1551. 

• 

U pofto  da  principio  al  lavoro  della  Lana , ma  efièndo  flato  tro- 
vato  più  volte  a difegnar  di  nafcoflo  con  penne  e carbone  , fuo 
padre  gli  accordò  d’applicarft  alla  pittura,  e riufet  buon  Pittore,  t_» 
buon  Architetto.  Per  il  Duca  d' Urbino  edificò  fui  Monte  dell’Im- 
periale fopra  Pefaro  un  Palazzo  sì  ben  intefo  con  colonnati,  camere, 
cortili  , logge,  fontane,  ed  ameni  giardini,  che  tutti  i Principi  che 
per  colà  palpavano  andava»  a vederlo , come  lo  vide  anche  con  fora- 
ma  fua  fodisfazione  Papa  Paolo  III.  nell'andare  a Bologna.  In  Pefà- 
ro  rilìan rò  il  Corrile  del  Palazzo,  edificò  la  Chiefa  di  S.  Gio:  Batti- 
fla , che  è la  più  bella  di  que' contorni  . Diede  difegni  per  il  Con- 
vento de' Zoccolanti  di  Monte  Baroccio  , e del  Vefcovato  di  Siuiga- 
glia . Chiamato  poi  a Mantova  , dopo  avere  riattato  ed  abbellito  il 
Palazzo  Vdcovile  , credè  la  facciata  del  Duomo  d’una  proporzione, 
grazia,  e compofizione  sì  bella  , che  fi  flima  uno  de’pezzi  d’  Archi- 
tettura più  felicemente  condotto. 

Il  Genga  era  anche  Scultore,  ed  affiti  intendente  di  Mufica:  fa- 
vio  nel  ragionare,  di  graziofo  trattenimento  , cortefc  ed  amorevole 
verfò  i fuoi  parenti  ed  amici  : da  lui  ebbe  principio  l’ onorata  c di- 
ftinta  famiglia  Genghi. 
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BARTOLOMEO  GENGA  d.' Urlino  n.  1518.  m.  1558. 


EBbe  per  nueflri  ftio  Padre  Girolamo,  il  Vafari , 1 Ammanati  , e 
fopra  tntto  le  antichità  Romane  da  lui  accuratamente  «udiate  . 
Fece  in  efaro  pel  Duca  dUrbino  un  bel  Palano  , come  anche  un 
ingegnofo  difegno  per  il  porto  di  quella  Citta  , che  per  diverti  ac- 
cidenti non  potè  e (Ter  efeguito.  Architettò  altresì  la  Ch.efad,  S.  Pie- 
tro in  Mondavio,  che  Per  cofa  piccola  non  fi  può  veder  d.  meglio. 
Egli  s’intendeva  molto  di  fortificazioni  , e fu  richiedo  dal  Re  d.  Boe- 
mia e dai  Genovefi,  ma  il  Duca  d’Urbino  lo  volle  Tempre  preflò  d, 
sè.  Per  maneggi  d’unCappucino,  che  pofe  in  opera  tutti  1 motivi  dt 
Religione,  il  Duca  laccordò  ai  Cavalieri  di  Malta  , due  de'quali  era- 
no fiati  mandati  appofta  in  Urbino  dal  Gran  Maeftro  che  voleva  for- 
tificar Malta,  e ridurre  parecchi  viaggi  in  due  citi*  . Dopo  eflere 
fiati  que’due  Cavalieri  un  pajo  di  meli  in  Urbino  a pregar  il  Duca  , 
riufcì  loro  finalmente  per  le  brighe  del  Frate  Cappuccino  d’aver  Bar- 
tolomeo , il  quale  fu  ricevuto  a Malta  colle  maggiori  dimoftraziom 
di  gioja , e lorchè  incominciò  ad  efeguir  le  fueidee,  fembrò  un  nno. 
vo  Archimede.  Ma  dopo  aver  ivi  fatto  il  modello  di  una  citta,  d’al- 
cune  Chiefe,  e del  Palazzo  del  Gran  Maeftro  , tutto  con  regolatiti 
ed  invenzione  affai  bella,  il  frefco  che  prefe  fra  due  porte  in  quell’Jfo- 
la  ardente,  gli  cagionò  la  morte  in  eti  di  40.  anni.  Il  cordoglio  de  Ca. 
valieri  fu  grande,  il  Duca  d’Urbino  ne  pianfe,  e fi  fece  un  dovere 
di  prender  cura  particolare  de’ figliuoli  del  benemerito  Genga  . Egli 
fu  inventore  di  mafchere  affai  vaghe  , e Angolare  in  apparecchi  di 
commedie  e di  fcene  j fu  altresì  dilettante  di  fonetti  , e nell  ottava 
rima  ebbe  molta  faciliti  - 


MICHELE  SAN MICHELI  Ve  rene fc . ».  1484.  m.  155S- 


APprefe  gli  Elementi  dell’Architettura  da  Gio:  fno  Padre,  e da 
Bartolomeo  fuo  Zio  entrambi  buoni  Architetti . Di  16.  annt  andò 
a Roma  a ftudiare  le  amichiti  , e con  tale  Audio,  eh  egli  fece  conino 
ta  attenzione  e difeernimento  , divenne  uno  dei  più  illuftri  re  >*etti 
che  l'Italia  poflk  vantare.  Le  Ine  prime  opere furon  il  Duomo  i on- 
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re  Fiafcone  di  figura  ottangolare  di  aliai  bella  proportene,  con  una 
Cupola  fvelta  e graziofa  che  prende  tutta  la  Chiefa  : il  ftmoio  tem- 
pio di  S.  Domenico  in  Orvieto;  e diverfi  bei  palazzetti  in  ambidua 
Città . Avendoft  cosi  il  Sanmicheli  acqnifiata  molta  riputazione  , fu 
da  Clemenre  VII.  ipedito  in  compagnia  d'Antonio  Sangallo  a vifita- 
tare  tutte  le  fortificazioni  dello  Stato  Ecclefiaflico . Adempita  quefia 
commiflione,  egli  andò  a riveder  la  patria,  e poi  per  fua  iftruzione  e 
curiofità  girò  per  offorvare  le  fortezze  del  Dominio  Veneto  . Men- 
tre egli  era  a Padova , fa  dal  Governo  fatto  arredare  per  fofpetto 
di  Spia,  ma  trovato  innocente  fu  fubito  pofto  in  libertà,  econofciu- 
to  in  lui  l'uomo  dabbene  e di  gran  merito  fu  pregato  di  reftar  in  fer» 
vizio  di  quella  Repubblica . Ma  egli  fi  fcusò  legittimamente  che  al- 
lora non  poteva , perchè  era  impiegato  dal  Papa  » ma  che  ben  pre- 
fto  verrebbe  a fervirla.  Infatti  non  tardò  molto,  che  traile  fue  illan- 
ze  e quelle  dei  Veneziani  , egli  ottenne  congedo  dal  Pontefice  per 
impiegarli  in  utile  ed  in  ornamento  della  fua  Patria . 

Al  Sanmicheli  fi  deve  tutta  la  gloria  dell”  invenzione  dell’  Ar- 
chitettura Militare  che  ora  è in  ufo.  Gli  Oltramontani  ne  han  por- 
tato il  vanto.  Pagan , Blondel,  Vauban,  Scheiter  fon  partati  alla  ce- 
lebrità come  inventori  di  quefla  maniera  di  fortificare,  ed  il  Sanmi- 
cheli, che  n’è  flato  il  primo  inventore,  è ignoto  fin  agl’italiani  ftef- 
, fi.  Prima  di  lui  tutti  i Baluardi  eran  rotonJi  e quadrati.  Egli  fu  che 
mutò  firtema,  ed  introduce  nuovo  metodo  inventando  il  baflion  trian- 
golare, o cinquangolare  che  dir  fi  voglia,  con  facce  piane  , e fian- 
chi , e con  piazze  baffo  che  raddoppian  le  difeiè  , e non  lòlamento 
fiancheggino  la  cortina  , ma  tutta  la  faccia  del  baloardo  profilino  , e 
nettino  il  tofio  , e la  firada  coperta  , c lo  fpalro . L’arcano  di  queft’ar- 
te  confifieva  a trovar  modo , che  ogni  punto  del  recinto  forte  difefò 
per  fianco;  poiché  facendo  il  baftion  tondo  o quadrato,  la  fronte  di 
erto,  cioè  quello  fpazio,  che  refia  nel  triangolo  formato  da  i tiri  la- 
terali , rimaneva  indifefo  . E quello  è appunto  quel  che  ha  inven- 
tato il  Sanmicheli  . Vauban  poi  e tanti  altri  forafiien  lungo  tempo 
dopo  non. hanno  fatto  altro  che  modificare  le  invenzioni  del  Sanmi- 
cheli . 

Qneflo  Valentuomo  fece  in  Verona  cinque  o fei  baflioni  in  que- 
lla nuova  maniera  triangolare  che  da  duecento  e piu  anni  fufliftono 
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fortiflimi  ; Il  primo  baftione  da  lui  fatto  in  Verona  fu  quello  detto 
delle  Maddalene  nel  1537.  ed  in  quello  fi  veJe  lo  fpirar  della  vec- 
chia maniera  ed  il  nafcer  della  nuova,  c per  cosi  dire  l'arte  ancor 
bambina  . Negli  altri  poi  ammaeflraro  il  Sanmicheli  dal  fuo  ftedò 
operare,  fi  vede  il  progrefTo  vie  fempre  maggiore  fin  alla  perfezio- 
ne. Con  quello  nuovo  fuo  filicina  fortificò  Legnago  , Orzi  Nuovo, 
Caftello  . Rifcodèro  quelli  lavori  le  approvazioni  di  tutti  gl’  inten- 
denti, e particolarmente  del  Duca  d'Urbino  Capitan  Generale  delle 
truppe  Venete  . Il  fuo  credito  divenne  si  grande,  che  Francelco  Sfor- 
za Duca  di  Milano  lo  dimandò  replicatamente  ai  Veneziani  , i qua- 
li gli  1’accordarono  per  tre  Ioli  meli.  Quel  Sovrano  fu  tanto  foddi- 
sfatto  de’dilegni  e configli  del  Sanmicheli,  che  Io  colmò  d’onori  e 
di  ricchiflimi  doni.  In  tal  occafione  andò  Sanmicheli  a Cafale  di  Mon- 
ferrato ad  odervare  quella  Città  fortiflima,  ed  il  fuo  Cartello,  fatte 
per  opera  di  Aio  cugino  Matteo  Sanmicheli  illuftre  Architetto  , il 
quale  fece  anche  quella  nobile  fepoltura  di  marmo  in  S.  Francelco 
di  detta  Città . 

Si  diede  pofcia  a vifitare  tutte  le  fortificazioni  dello  Stato  Vene- 
to , reftaurandole  e migliorandole  da  per  torto  . Lafciò  a Zara  in_, 
Dalmazia  ad  efegoire  i fuoidifegni  Gio:  Girolamo  fuo  Nipote,  il  qua- 
le dopo  aver  validamente  fortificata  Zara  , erede  dai  fondamenti  la  raara- 
vigliofa  fortezza  di  S.  Nicolò  Alila  bocca  del  Porto  di  Sebenico . In- 
tanto Michele  lavorò  molto  a Corfu , ed  ardendo  allora  la  gnerra__, 
coTurclii,  fi  diede  a munire  con  gran  follecitudine  Cipri,  Candia  , 
la  Canea , Retimo , e Napoli  di  Romania . Dalla  ftoria  poi  fi  rileva 
con  quanto  gran  fenno  fodero  fiate  fette  tutte  quefte  fortificazio- 
ni, che  fecero  tanto  fofpirar  i Turchi.  In  Padova  poi  piantòdueba- 
ftioni  , e fortificò  anche  Brefcia  Pefchiera , e la  Chitifa . Tanta  era  la 
fua  diligenza  rifpetto  alla  folidità  , che  ni  una  delle  fue  fabbriche  ha 
modo  mai  un  pelo.  Ma  l’opera  piò  ftupenda  di  quello  uomo  raro  e 
la  Fortezza  di  Lido  (Lio  dicono  i Veneziani  ) alla  bocca  del  Porto 
di  Venezia.  Pareva  impodibile  , come  in  quel  fito  paludoto,  e tanto 
berfagliato  dal  fludò  e rifludò,  potedè  fondarli  con  perpettwficnrez- 
za  così  gran  mole.  E pur  egli  la  piantò  con  tal  folidità,  con  mate- 
riali fi  opportuni,  e con  pietre  d’Iftria  sì  dure,  da  riderfi  de  geli  e-» 
d’ogni  intemperie  : fembra  tutta  fetta  d'un  fol  fadò  , o raflòroigli*  ad 


Digitized  by  Google 


un  monte  di  pietra  viva  intagliato.  Tanto  fon  grandi  i malli , ecosì 
ben  commeflì  inficine.  Al  di  fuori  è tutta  d'opera  ruftica,  dentro  do. 
veva  avere  una  piazza  belliilima,  che  rimafe  imperfètta , e poi  (co. 
me  accade  alle  opere  degli  nomini  grandi)  fu  mutata  l’idea  da  chi 
prefume  faperne  più.  Fu  allora  feminata  voce  dalla  maligna  invidia  , 
che  la  molta  artiglieria  grolla  richieda  dal  luogo , avrebbe  cagionata  nel. 
lo  lcaricar.fi  l'irreparabil  ruina  della  fabbrica  . Chicle  però  grazia  il 
Sanmicheli  , che  vi  fodero  condotti  dall’Arfenalc  i più  fmifnrati  can- 
noni , ed  empiute  le  cannoniere  di  fotto  e di  fopra  , fallerò  (caricati 
tutti  in  un  tempo . Lapprenfione  divulgata  d’un  inffallibil  ruina  era 
talmente  imprellà , che  molte  gentildonne  gravide  fi  allontanala  da 
Venezia.  Si  fece  la  terribile  (carica,  che  parve  cafa  del  Diavolo  : la 
fortezza  con  tanti  fuochi  fembrò  nn  Mongibello  : ma  tutto  il  timo- 
re fi  convertì  in  giubilo  , non  fi  vide  in  neflùna  parte  nemmeno  un 
picciol  fegno  di  feflùra  : la  rovina  fa  folo  dell’invidia.  L’Architetto 
trionfante  fortificò  anche  Murano,  e fu  richiedo  con  Gio:  Girolamo 
fuo  nipote  più  e più  volte  dall’ Imperador  Carlo  V.,  e da  France- 
lco  I.  Re  di  Francia  ; ina  entrambi  rienfaron  ogni  invito  per  fervi- 
re  la  loro  patria  - * ; 

In  Venezia  Michele  fece  il  modello  del  MonifteTO  delle  Mona- 
che di  S.  Biagio  Catoldo,  che  è affiti  lodato:  il  magnifico  e ricco  Pa- 
lazzo de  Comari  a S.  Paolo  , ed  il  gran  Palazzo  Grimaai  prelTo 
S.  Luca  fili  Canal  grande.  In  quello  egli  foce  conofeer  fingolarmeme 
la  fua  grand’idea  , il  foo  cervello  inventivo  , ed  i fuoi  ripieghi  per 
coprir  ì difetti  « le  irregolarità  de'liti  . Si  cenfuran  in  quello  edifi- 
cio le  cornici  troppo  larghe  e troppo  aggettate , ma  quello  edificio  fa 
finito  da  altri  Architetti , i quali  alteraron  in  gran  parte  il  dilegno . 

A Cartel  Franco  tra  Padova  e Trevigi  erede  il  fitmofo  Palazzo 
Soranzo,  il  più  vago  e più  comodo  edificio  di  Villa  che  mai  fi  fòf- 
fe  veduto.  A Padova  entro  la  Chicli  del  Santo  architettò  per  Alef- 
iàndro  Contarmi  un  Depolito  di  nuovo  gurto  a guilà  d’altare  e di  cap- 
pella piuttoflo  che  di  fepolcro , ma  di  foda  compofizione , ed  ornato 
di  convenienti  figure.  Ninna  Città  fu  dal  Sanmicheli  più  abbellita^» 
quanto  Verona  fua  patria . Le  Porte  (opra  tutto  fono  d’un  pregio  for- 
prendente.  Infogna  il  Vaubaa  cogli  altri  moderni,  che  le  porte  de- 
voti efler  limate  nel  mezzo  della  cortina  tra  due  baliioni*  echefer- 
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vano  di  porta  e di  Cavalier  infieme  . Gran  tempo  prima  di  loro  il 
noftro  Architetto  ha  dato  quefto  infegnamento  coll’opera  . Egli  fece 
la  Porta  Nuova  , edifiiio  in  quadro  , foftenuto  dentro  da  più  ordini 
di  pilaftroni  di  pietra  , con  ricetti  o ftanze  per  le  guardie  , e con  luo- 
go per  artiglieria,  l'aracineiche , ed  altre  difèfe  , tutto  con  arte  c_» 
nobiltà  fomma  . Le  proporzioni  fon  efatte  , c i due  proi'petti  fono 
d’ordine  Dorico.  Tutto  è grave  e robufto  , come  alla  qualità  della 
fabbrica  fi  conviene,  e non  già  con  ghiribizzi  e frailagliamenti  . Il 
lavora  è mitico  , fuorché  nelle  porte  di  mezzo  , e nelle  parti  Ar- 
chitettoniche . La  Facciata  efìeriore  è foftenuta  da  muro  con  due_> 
gran  pilaftrate  piramidali  di  marmo  , che  (1  fpiccauo  dal  fondo  del 
foflb  ; in  cima  ha  nell’  eftremità  due  ricetti  rotondi  , quafi  torrette . 
Nella  interna,  alle  dne  porte  predò  gli  angoli  corrifpondono  due  lun- 
ghi anditi  in  volta  che  fanno  profondamente  diteendere  in  galleria  e 
ftanze  fotterranee.  Scale  cordonate  fon  dentro  negli  angoli,  che  gi- 
ran  artificiofamente  , e dan  comodo  di  tirar  fu  quel  che  li  vuole . Il 
coperto  è tatto  di  pietra  viva  : le  pietre  Inclinate , negli  orli  ove  fi 
congiungon  infieme  fi  rilevano  , talché  niente  d’acqua  vi  può  concor- 
rere, Altro  tetto  è fopra  per  maggior  comodo  de’lòldati  > e delle-» 
munizioni,  foftentato  da  pilafirini  di  pietra  coperti  da  parapetto . Sic- 
come prima  non  fi  era  veduta  porta  magnifica  e piu  giudiziolàmente 
immaginata,  cosi  credeva!!  non  poterli  in  avvenire  veder  di  meglio . 
Di  là  a qualche  tempo  Sanmicheli  edificò  la  porta  del  Palio  più  mi- 
rabile dell'antecedente  . I due  parapetti  tutti  di  marmo  fono  di  un_. 
Dorico  nobile . Al  di  fuori  fono  otto  colonne  fmifurate , che  rifalta- 
no  per  due  terzi,  canalate  fecondo  l’ordine  , e tutte  d'un  pezzo.  Ef- 
fe colonne  fon  polle  a due  a due  : quattro  tengon  in  mezzo  la  por- 
ta, e l’altre  quattro  fanno  finimento  alla  facciata  dell’ edificio,  due_> 
per  parte.  La  facciata  è larghiflìma  , e tutta  a bozze  polite  e con  al- 
tri belli  ornamenti  - Il  vano  della  Porta  rimane  quadro  d una  manie- 
ra nuova  e piacevole.  Ma  dal  rame  veduto  nella  Verona  Illuftrata  del 
Maffei  apparifee,  che  la  bafe  che  ricorre  per  tutto  quello  edificio  ri- 
flringe  in  gin  la  porta  , e fe  è cosi  in  opera  , farà  bensì  una  maniera 
nuova,  ma  non  già  piacevole.  Sopra  è nn  ricco  cornicione  Dorico  , 
fa  di  cui  doveva  andar  un  Attico  da  fèrvir  da  parapetto  per  1 arti- 
glieria, eficndo  anche  quella  Porta  a Cavaliere:  ma  perchè  1 Archi- 
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tetto  mori  prima  di  compirla  » il  Tao  dilegno  non  fu  poi  ben  com- 
prefò.  Dentro  ha  ampio  fito  per  camere  ed  altre  comodità  per  i fol- 
dati . Dalla  parte  della  Città  ha  un'alta  Loggia,  nell’interiore  tut- 
ta ruftica  con  gran  Pilaftri,  ed  al  di  fuori  d’Ordine  Dorico  con  Co. 
lonne  di  mezzo  rifallo  lavorati  di  pezzi  alla  ruftica  e fenza  bafe . Nel- 
la cima  vi  è un  Cornicione  Dorico  intagliato  , che  gira  entro  e fuo. 
ri  tutta  la  lunghifTima  loggia  . Sforza  Pallavicini  Governator  Gene- 
rale dell’armi  Venete  era  talmente  innamorato  di  quello  edificio,  che 
diceva  non  trovarli  il  piu  fttperbo  in  Europa  . Sanmicheli  fece  an- 
che la  Porta  di  S.  Zenone,  foda,  magnifica,  e ben  architettata.  E’ 
in  quadro  anch’ ella  con  colonne  Doriche  piane  ripartite  in  quadri 
rullici . Quella  Porta  ( in  sè  bella  ) è quivi  ofFulcata  dall'altre . 

Oltre  quelli  edificj  d’ Architettura  militare  Verona  vanta  altre 
opere  d’  Architettura  Civile  del  fuo  Sanmicheli  . La  Cappella  Gua- 
refchi  in  S.  Bernardino  è un  tempietto  rotondo  Corintio , comparti- 
to in  quattro  ricetti  per  tre  altari  e per  la  porta , ed  in  quattro  nic- 
chie preparate  a fiatue.  Gli  altari,  i piedeilalii , i frontilpizj  , lo 
cornici , gli  archi  flefli  ed  i vani  giran  tutti  a tondo  perletto  . Da 
quattro  aperture,  difi  ime  ciafcuna  per  due  colonne,  fi  ha  il  lume. 
Delle  otto  colonne  quattro  hanno  i canali  dritti,  e quattro  fpirali , 
tutti  nella  terza  parte  da  piede  lafciati  pieni  , per  effer  così  le  co. 
lonne  men  offefe.  Gl’intagli  fon  fini  e belli , e vi  fnicca  la  perfe- 
zione della  Pietra  particolar  di  Verona,  bianca,  unita,  foda  , e con 
ragione  chiamata  Bronzina,  perchè  nel  lavorarla  rifuona  come  bron* 
zo . Sì  vaga  Cappella  non  fu  compita  dal  Sanmicheli  diftratto  in  al- 
tre occupazioni;  ma  capitata  in  altre  mani  , e vedendofela  guafiare 
fotto  gli  occhi  fi  fentiva  fcoppiar  il  cuore,  e defiderava  ricchezze  per 
comperarla  dalla  Padrona  che  la  faceva  edificare  e ftorpiare  . Egli 
diede  il  difegno  della  facciata  di  S.  Maria  in  Organo  de’  Monaci  di 
Monte  Oliveto,  ch’egli  divisò  bella  e d’ordine  Corintio:  ma  fu  efe- 
guita  dopo  fua  morte , ed  è rimafta  fu’ principi . In  S.  Giorgio  il  San- 
micheli trovò  anche  modo  di  fortificar  talmente  i lati , che  potè  im. 
porvi  la  Cupola,  che  niun  altro  aveva  avuto  ardire  di  fare.  Il  No- 
bil  Tempio  della  Madonna  di  Campagna  incerchio , eperittero,  cioè 
rigirato  da  colonne  per  di  fuori , e quali  con  ale  d’ intorno  , gli  fu 
anche  affai  ftorpiato  nell’  elocuzione  : ed  ancor  piu  il  difegno  eccellen- 
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te  del  Lazzaretto  pel  mefcmno  motivo  di  refirìnger  le  fpeft  . Egli 
diede  anche  un  bel  difegno  per  il  Campanile  della  Cattedrale , ma_» 
perchè  fb  fatto  efeguire  per  dubenaggine  del  Vicario  Generale  da  uno 
che  tutto  altro  era  che  Architetto}  e perchè  cofttri  volle  far  le  fca- 
le  entro  le  mora  maeftre,  arrivata  la  fabbrica  al  piano  delle  campa- 
ne, fi  dovette  aprire  in  quattro  parti,  come  ognuno  aveva  predetto. 
Bernardino  Brugnoli  figlio  di  una  forella  del  Sanmieheli  felicemente 
lo  riedificò  , e conditile  anche  quello  di  S.  Giorgio,  eh  era  parimenti 
dilègno  di  fuo  Zio. 

Veggonfi  in  Verona  cinque  Palazzi  d' Architettura  del  Sanmi- 
cheli.  Quello  di  Canoflà  è ben  ripartito  interiormente  per  le  como- 
diti. La  facciata  ha  il  primo  piano  rnftico  un  po  troppo  alto,  fine- 
lire  tonde  con  mezzanini  iopra  e cornicione.  Il  fecondo  piano  ha  Fi- 
laflri  eorintj  a due  a due,  eial'cuna  coppia  fòpra  unofteflò  piedeftallo» 
fuorché  agli  angoli  dove  i pilaftri  non  fono  accopiati , ma  dalle  colle 
d*  un  Pilaftro  ne  fcappa  fuori  mezz’alrro.  Le  fineftre  di  quell»  fe- 
condo ordine  lem  anche  centrate  , ed  han  fòpra  i loro  mezzanini  . 

La  Facciata  del  palazzo  Bevilacqua  è ornarilfima . Il  primo  pia- 
no è Dorico  bagnato  col  fuo  cornicione  intiero,  fui  quale  è urta  cor*, 
tinuata  ringhiera  . Il  fecondò  piano  ha  colonne  corintie  fòpra  alti  pie- 
deftalli  , alcune  di  qnefle  colonne  hanno  canali  dritti  , altre  attorti  - 
Tutte  le  fineftre  fon  centrate,  e quelle  di  fòpra  fon  alternativamente 
una  grande  e 1J altra  piccola;  le  piccole  hanno  i loro  frontoni  qnali 
rotondi  e quali  triangolari,  e quel  ch  e peggio  fu  quefti  frontoni  po- 
fano  le  fineftre  quadriiarghe  de*  mezzanini.  Il  Cornicione  poi  è adii 
licenaiofo-. 

Il  Palazzo  Pellegrini  ha  una  porta  molto-  firmata  » ma  fe  con_» 
ragione  noi  fo  . EfTa  è un  po  alta  , fatta  cosi  a bella  pofta  , per 
render  lucida  l’entrata.  M*  que' mezzanini  tra  mezzo  ai  due  piani, 
c quelle  fineftrucce  bislarghe  , che  pare  che  vadano  a fchiacriare  i fron- 
toni delle  fineftre  maggiori  , non  farai»  forfè  comparir  qnefta  operai 
molto  elegante  . 

Quello  de*  Verri  ha  il  primo  piano  rnftico  con  porticato  fotta  . 
Il  feconda  piana  è di  pilaftri  dorici  , tra  quali  le  fineftre  lòn  centrar- 
le con  frontoni  che  premono  le  fineftrucce  de 'Mezzanini  . Di  mig'or 
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«Efcgno  è II  Palazzo  Pompei  , bugnato  tutto  II  primo  plano  fenza_. 
cornicione  tra  metto.  Il  fecondo  è di  colonne  doriche  fcanalate  per 
lungo  ed  agli  angoli  qaefte  colonne  fon  fiancheggiate  d*  pilaftri.  Le 
finefire  , è vero  che  lon  tonde  ed  nn  po  troppo  fpeflè  , e grandi  » 
ma  non  hanno  nè  frontoni,  nè  cornici,  nè  altre fconce  inutilità:  in 
loro  vece  hanno  quelle  di  fopra  delle  ringhierine  graziofe.  In  làm- 
ina quefto  Palazzo  è tra  i cinque  defcritti  il  migliore,  e riguardato 
tutto  infteme  , fi  può  dir  bnono  . E’  da  faperfi  però  , che  il  San- 
micheli  è fiato  nelle  fue  opere  aflài  sfortunato:  molte,  mentre  egli 
viveva  , non  furon  da  lui  per  varj  accidenti  condotte  a fine  , e fs_» 
le  vide  lòtto  i Tuoi  proprj  occhi  ftrapaxzare  o per  vile  intereflfe,  o 
per  imperizia,  o per  gufio  tirano.  Altre  poi  che  alla  fua  morte  re- 
flaron  imperfette  non  furon  meno  mal  concio  . Difgrazia  per  altro 
comune  alla  maggior  parte  de'migliori  Architetti . 

Le  Porre  de’ due  Palazzi  Pretorio  e Prefettizio  Cono  altresì  del 
Sanmicheli  . Quella  del  Podeftà  con  colonne  Joniche  fembra  nana  » 
e fi  dice  che  riufcifle  tale  per  colpa  di  Gio:  Delfino  allora  Podeftà, 
che  lènza  làpere  d'Architettura  volle  far  d’ Architetto. 

Mentre  Sanmicheli  fe  ne  flava  tranquillamente  nella  fua  patria 
di  continuo  applicato  alla  fua  profelfione,  e riverito  da  tutti  pel  fuo 
fingolar  merito,  ebbe  la  malinconica  nuova  , che  il  fuo  caro  Difce- 
polo  c Nipote  Gio:  Girolamo  figlio  di  Paolo  Sanmicheli  fuo  cugi- 
no , era  morto  di  45.  anni  , non  fenza  fofpetto  di  veleno  , a Fama- 
gofla  nell'Ilòla  di  Cipro,  deve  egli  era  in  fervizio della  Repubblica 
in  qualità  d’ Architetto  Militare  . Alla  perdita  d’  un  tanto  Nipote, 
pochi  giorni  lòpraviflè  il  Zio  , il  quale  fu  fepolro  nella  Chieià  di 
S.  Tornalo,  di  cui  egli  aveva  dato  il  modello,  ma  non  fu  eleguito, 
che  nella  parte  fuperiore . 

Sanmicheli  fu  d’una  morale  Irreprenfibile,  ferlameitte  allegro, 
cortefe , liberale  di  tutte  le  fue  cole  con  tutti , ed  efemplarilfimo  nel- 
la Religione  , così  che  non  fi  accingeva  ad  alcuna  itrrprefa  di  rilie- 
vo fenza  far  cantare  una  MefFa  . Per  mezzo  di  Giorgia  Vaftri  man- 
dò So.  feudi  d'oro  ad  una  povera  donna  di  Montefialcone  , affinchè 
maritaflè  una  fna  figlia  , cui  Michele  poteva  credere  eflèr  padre  . 
Quella  Donna  confefiò  tutro  al  Vafari , e gli  aflicurò  , che  quellj_, 
fànciulla  non  era  figlia  di  Sanmicheli  : ma  tanto  ella  fu  obbligata 
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cenar  quella  Comma , che  per  lei  poveretta  fu  tm  teCoro . La  Repub- 
blica di  Venezia  voleva  far  al  Sanmiclieli  degli  avanzamenti,  ma_, 
egli  di  cuor  grande  e benefico  li  ricusò,  pregandola  che  li  fàceflc  ai 
Cuoi  degni  Nipoti.  Per  tante  nobili  e Cingolati  qualità  egli  fu  in  Com- 
ma liima  non  Colo  predò  ai  Cuoi  concittadini  , ed  ai  Nobili  Veneti, 
ma  ancora  predò  i perfonaggi  piu  didimi  d'Europa  , e predò  molti 
Sovrani;  e quel  ch’è  piu  valutabile,  i profedòri  ftedi  del  difegno,  e 
Copra  tutti  il  Bonarroti  ebbero  per  lui  tutta  la  venerazione  . Ninna 
Scrittura  del  Sanmicheli  è fiata  veduta  in  pubblico  . In  Venezia  dal 
Magiftrato  delle  Acque  conCervanfi  due  Cuoi  utili  Trattati  , uno  Cui 
modo  di  riftringer  il  Porto  di  Malamocco  per  dargli  un  fondo  , che 
allora  non  aveva,  c che  ha  acquiftato  dopo:  e l’altro  concerne  il  Col- 
mettone  di  Limena  , trattando  in  quello  dello  Stato  antico  della-. 
Brenta . 

Il  Genio  del  Sanmicheli  in  Architettura  è fiato  fublime.  La  fò- 
lidiù , e la  convenienza,  1’  unità,  l’armonia,  la  femplicità  (piccano 
nelle  fue  opere.  Riguardo  all’aio  degli  ordini  però  la  Cua  maniera  ha 
qualche  neo , Il  Cuo  Capitello  ed  Architrave  Tofcano  fono  sì  compo- 
ni di  membri,  che  fembran  Dorici.  Alle  Colonne  Doriche  ha  fatto 
canellature  così  fine  e con  lifìelli,  che  non  convengon  a quell’Ordi- 
ne  Sodo,  ma  agli  Ordini  Gentili.  AI  Corintio  ha  dato  unitamente 
Modiglioni  e Dentelli.  Peggio  ha  fatto  in  incaflàr  le  colonne  la  me- 
tà entro  il  muro,  e peggio  ancora  in  fottoporre  ad  effe  colonne  fem- 
pre  piedeftalli , e piedefialli  attillimi,  più  di  quelli  di  Vignola,  cioè 
piti  d’un  terzo.  Fin  all’Ordine  Dorico  egli  ha  praticato  piedeftallo 
sì  ImiCurato  con  parecchi  ornati  , onde  poi  n'è  nata  la  porta  troppo 
fvelta  , dovendo  eflfa  riufcira  più  alta  di  due  quadrati,  affinchè  la  li- 
nea della  iua  cornice  ricorra  alla  linea  dell’  importa  . 

Luigi  Brugnoli  ebbe  per  moglie  una  lòrella  del  prementovato  Gio: 
Girolamo  Sanmicheli . Fu  il  Brugnoli  un  Valente  Architetto  , come  lo 
fùron  anche  due  Cuoi  figlinoli . Il  maggiore  di  quelli , Bernardino  Ci  fece 
molto  onore  ne'Campanili  del  Duomo  e diS. Giorgio,  ed  entro  efla  Chic- 
li di  S.  Giorgio  erede  l’altar  maggiore  d'ordine  Compofito,  attaccato 
al  muro,  e che  gira  però  infieme  col  frontiCpizio , lècondo  che  fa  la 
nicchia  con  molta  maefiria . Alla  buona  Architettura  di  quello  altare 
fi  unifce  la  perfezione  degl’intagli,  che  meritano  d’eflèr  efaminati . 
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MICHELANGELO  BON ARROTI  Fiorentino  n.  1474.  m.  1554. 


N Acque  nel  Cartello  di  Caprefe  Diocefi  d’ Arezzo,  dove  fiio  Pa« 
dre  Lodovico  di  Lionardo  Bonarroti  Simoni  era  allora  commi& 
fario  o li  a Podeftà . La  nobil  famiglia  Bonarroti  di  Firenze  fi  fa  di- 
icendere  da’Conti  di  Canorta  . Sua  Madre  fu  Francefca  figlia  di  Neri 
di  Miniato  del  Sera  e di  Maria  Bonda  Rucellai.  Michelangelo  fu  po- 
rto da  fanciullo  alla  Grammatica  Latina  , ma  invece  d'attendere  a-, 
quel  tediofo  Audio  ( il  quale  nonoflante  la  fua  dimoArata  inutilità  e 
nonoftante  i fuoi  dannofi  effetti,  non  fi  fa  ancora  bandire) egli  fida* 
va  di  nalcofto  al  difegno  , onde  ne  riportava  riprenfioni  e percoflà . 
Finalmente  per  foddisftre  la  fua  inclinazione  , e perchè  niun  profit- 
to faceva  nella  lingua  latina,  fuo  Padre  fuperando  il  comun  pregiu- 
dizio, che  la  Pittura  non  ben  convenire  ad  un  nobile  , fi  rifolvette 
accordarlo  a Domenico  ed  a David  Grillandaj  , con  patto  che  dove£ 
le  Aarvi  tre  anni , e ricever  in  tutto  quello  tempo  34.  fiorini  . Ben 
prefto  il  giovinetto  fuperò  tutti  i fuoi  conJilcepoli  ed  il  Maeflro  ftefi 
lo.  Uno  de’condifcepoli  avendo  ritrattate  alcune  femmine  veflite,  fat- 
te da  Domenico  Grillandaj,  Michelangelo  prefe  quella  carta,  e con 
penna  piu  grolla  ricontornò  una  di  quelle  immagini  con  nuovi  lineamenti 
nella  giuda  maniera  come  doveva  ftara  . II  Grillandajo  rertò  lòrpre- 
Ib  da  tanto  ingegno  e da  tanto  ardire,  e fi  convinfe  in  altre  occafio- 
ni  , che  il  giovane  ne  fapeva  piu  di  lui , vedendolo  contrafare  mira- 
bilmente quante  carte  di  accreditati  Pittori  gli  capitavan  nelle  mani. 

Venne  penderò  a Lorenzo  de’Medici  detto  il  Magnifico  di  for- 
mar una  fcuola  di  Scultori,  de’quali  Firenze  penuriava  . Il  Grillan- 
dajo tra  gli  altri  giovani  vi  mandò  Michelangelo  . Quefti  veduto  un 
Fauno  antico,  grinzo,  vecchio,  ridente,  e col  nafo  guaito  , fi  pofe 
ad  imitarlo,  e lènza  aver  mai  prima  toccato fcarpelli  vi  riufeì  talmen- 
te , che  il  Magnifico  ne  ftupì  ; fpecialmente  che  Michelangelo  di  fua 
fintala  gli  aveva  trapanata  la  bocca  , e fattagli  la  lingua  gli  faceva 
inoltrar  tutti  i denti  . Quel  Signore  lcerzando  gli  dille  : Tu  dovresti 
pur  fu  fere , che  ai  vecchi  manca  per  lo  piu  qualche  dente  . Michelan- 
gelo lubito  gli  ruppe  un  dente,  e trapanò  la  gengiva  , che  parevi 
gli  folle  caduto  , Quando  Lorenzo  vide  quella  mutazione,  reftò  più 
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che  mai  forprelb  dal  piacere , volle  il  giovane  Tempre  in  cafa  fna  , 
lo  trattò  come  Tuo  proprio  figliuolo,  gli  allignò  una  camera,  e lo 
tenne  l’eco  a tavola  facendolo  leder  in  luogo  più  diftinto  lòpra  gli 
Aefli  Tuoi  figli  . Era  allora  Michelangelo  di  15.  in  16.  anni  , e per 
{occorrer  fuo  padre  affai  riftretto  ne’  beni  di  fortuna  , ebbe  da  quel 
Signore  cinque  ducati  al  mefe , che  allora  importavano  quanto  15.  a- 
deffo,  ed  oltre  a ciò  fu  dato  al  Padre  un  officio  di  Dogana.  Mentre 
egli  era  preffo  si  degno  Mecenate,  per  configlio  di  Polivano  infigne 
letterato  abitante  anch’egli  in  cafa  Medici  , fece  un  badò  rilievo  di 
marmo  rapprelentante  la  battaglia  d'Èrcole  con  i Centauri  . Lt_, 
•figure  fon  alte  un  palmo , e benché  queA’opera  non  fia  ridotta  all'ul- 
timo finimento , non  fembra  mano  di  giovane  , ma  di  maeflro  con- 
fumato . Egli  fcolpì  ancora  in  badò  rilievo  una  Madonna  alta  un  po- 
co più  d’ua  braccio.  Quelle  fue  fculture  fono  ora  nella  Galleria  Bo. 
«arroti,  fatta  da  Michelangelo  il  giovane  in  tempo  di  Cofimo  II., 
colla  fpefa  di  aoooo.  feudi. 

L’abilità  di  Michelangelo,  e gli  onori  che  ne  ritraeva,  fufeita- 
rongli  l'invidia  di  molti,  tra  quali  un  certo  Torrigiano  gli  diede  ua 
pugno  fi  terribile  al  nafo,  che  glielo  lchiacciò , e ne  rimafe  per  Tem- 
pre il  fegno . Michelangelo  fece  un  Ercole  di  marmo  alto  4.  brac- 
cia , che  dette  molti  anni  a Firenze  nel  Palazzo  Strozzi,  fu  poi  tra- 
fp ortato  in  Francia , nta  non  fi  fa  più  dove  fia  . A Lorenzo  il  Ma- 
gnifico fucceduto  fuo  figliuolo  Pietro  ben  diverlb  dal  Padre  , collui 
in  un  inverno  che  aveva  affiti  nevigato  impiegò  Michelangelo  al  ri- 
dicolo lavoro  di  alcune  itatue  di  neve . 

Scacciata  da  Firenze  la  famiglia  Medici  nel  1500.  , anche  Mi- 
chelangelo fe  ne  fuggì  a Venezia.  Dimorò  un  anno  a Bologna  , e 
fece  all’Arca  di  S.  Domenico  nn  Angelo  ed  un  S.  Petronio  che  vi 
mancavano  , e fon  quelle  le  migliori  limitare  di  quel  monumento. 
Ritornato  poi  a Firenze  fcolpì  il  firn ofo  Cupido  dormente  , di  cui 
ft  fono  fpacciati  tanti  diverfi  racconti . E nota  la  favola , che  Miche- 
langelo dopo  aver  rotto  un  braccio  a quel  fuo  Cupido  , avelie  in- 
terrata: la  flatua  in  luogo  /oggetto  ad  eflere  fcavato  : che  difottera- 
ta  effa  dama  foffe  venduta  al  Cardinal  di  S.  Giorgio  Rafaello  Riano, 
come  una  Aatua  della  più  lquifita  antichità  ; e che  allora  fcappaflè  in 
campo  Michelangelo  col  braccio  , per  far  conofcerc  quanto  erronea 
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Me  la  prevenzione  per  le  colè  antiche.  Altri  vogliono,  che  quello 
cupido  paflàflè  dalle  mani  del  Duca  Valentino  in  potere  della  Mar- 
chefa  di  Mantova  , la  quale  ne  aveva  un  altro  veramente  antico , e 
che  per  configlio  di  Michelangelo  fteflò  quella  Signora  léceva  vede- 
re ai  curiolì  prima  il  moderno  e poi  l’amico  j e che  tutti  in  veder 
il  fecondo  fi  pentivano  d’aver  tanto  lodato  il  primo  , fembrando 
il  moderno  in  confronto  dell’antico  una  deformità  . Alcuni  poi  vo- 
gliono,  che  la  Dueheflà  di  Mantova  non  avelie  altro  Cupido  di  pre. 
gio  che  quello  di  Michelangelo  , il  qual  Cupido  fi  crede  adelTo  in^ 
Venezia  . Dicefi  ancora  , che  il  predetto  Cardinal  di  S.  Giorgio  man. 
daflé  un  fno  gentiluomo  a Firenze  per  accertarli  , fc  Michelangelo 
folle  veramente  l’autore  di  quei  Cupido  , e che  ricercato  Michelan- 
gelo di  qualche  fuo  iaggio  , e non  avendo  allora  niente  di  compi- 
to , prendere  la  penna  e fulla  carta  delineate  una  mano  di  ftupen- 
do  difegno  , di  cui  nella  Libreria  Corftni  è una  ftampa  intagliata^ 
dall’intelligente  Come  Caylus,  Elio  Cardinale  che  fi  dilettava  , ma 
punto  s'intendeva  delle  belle  Arti  , fece  venir  in  Roma  e volle  in 
lua  cafa  Michelangelo  , ma  lo  tenne  un  anno  lenza  fargli  far  nien- 
te. Non  balia  elfer  dilettante,  biiògna  efTer intelligente,  e quefìo  fe- 
condo requifiro  forma  la  baie  dell’utile  Mecenate  . Per  un  Barbiere 
di  quello  Cardinale,  che  pinturecchiava  alquanto,  Michelangelo  di. 
legnò  un  cartone  di  S.  Francefco  che  riceve  le  Stimate.  Quella  pit- 
tura c in  Roma  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  Montorio  a mano  manca 
quando  fi  entra  . 

Conobbe  ben  il  merito  di  Michelangelo  Giacomo  Galli  nobile 
Romano  , il  qnale  gli  fece  lavorar  in  marmo  nn  Cupido,  e poi  un 
Bacco  alto  io.  palmi  con  una  tazza  alla  delira  , ed  alla  lìniflra  una 
pelle  di  tigre  ed  un  grappolo  d’nva  , che  un  Satirino  cerca  mangiar, 
gliela  . E quello  Bacco  rapprefentato  ebrìo  , e perciò  vacillante  , 
quindi  colla  pancia  di  fuori  ed  il  petto  indentro,  e la  iella  inchina* 
fa  avanti  ed  nn  poco  per  parte  . E’  addio  quefla  maravigliofa  ftatua 
fvelta  e morbida  nella  galleria  di  Firenze , e perchè  la  mano  , con 
cui  tiene  la  tazza,  è rattaccata,  fattura  di  Michelangelo  fteflò,  han 
congetturato  alcuni  , che  a quello  Bacco  appartenga  la  novella  del 
Cupido  fotterrato  . Quando  Michelangelo  fece  Bacco  non  aveva  che 
24.  anni. 
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Il  Cardinal  di  Roano  d'Amboife  fece  fare  il  bel  Gruppo  della 
Pietl,  che  è in  S.  Pietro  all’altare  del  Crocififlò  , dove  è mal  col- 
locato e per  mancanza  di  lume  e perchè  troppo  in  alto.  Di  quella 
infigne  fcultura  vo  n’è  una  copia  in  marmo  fetta  da  Nanni  di  Bac- 
cio Bigio  nella  Chiefa  dell’Anima,  un’altra  di  Bronzo  in  S.  Andrea 
della  Valle  , ed  un’altra  di  marmo  a Firenze  nella  Chiefa  di  S.  Spirito . 
Un  giorno  che  Michelangelo  era  in  S.  Pietro  vide  alcuni  Lombar- 
di ammirare  e lodare  quello  gruppo  , e lènti  che  avendo  uno  di  lo. 
ro  domandato  chi  l’aveva  fatto , un  altro  rilpole  : Il  no[lro  Gobio  di 
Milano.  Quello  Gobbo  era  Criftofano  Solari  Scultore  di  molto  meri- 
to. Michelangelo  flette  cheto,  ma  la  notte  fi  chiufe  in  Chiefa  , ed 
incile  il  fuo  nome  a traverfo  una  cintola  che  foccinge  il  petto  della 
Madonna  . Alcuni  cenfori  han  trovata  quella  Madonna  troppo  gio- 
vine, lènza  badare  che  le  Vergini  intatte  e fenza  prave  paflìoni  con. 
fervano  più  lungo  tempo  le  giovanili  fattezze.  Dal  Cupido,  dal  de- 
licato Bacco , e dalle  membra  genriliflìme  di  quefta  Pietk , ben  fi  ve- 
de quanto  fia  infuffiftente  il  giudizio  di  coloro  , che  han  caratteriz- 
zato Michelangelo  atto  fidamente  ad  effiggiare  nomini  forti  robulU 
e feroci,  e non  morbidi  Adoni  con  dolcezza  e foavità. 

Fu  chiamato  a Firenze  a porre  in  opera  un  gran  marmo  , in_» 

< cui  Simon  da  Fiefole  fin  da  100.  anni  prima  aveva  incominciato  un 
gigante,  ma  non  rapendone  cacciar  le  mani,  aveva  lafciato  quel  faf- 
fo  mal  concio  . Michelangelo  ne  fece  un  David  sì  gigantefco  , che 
il  piu  alto  uomo  non  vi  arriva  che  fin  al  ginocchio . In  quello  egli 
ha  fuperato  di  gran  lunga  i Greci , i quali  delle  ftatue  maggiori  del 
naturale  non  fono  riufciti  molto  eccellenti  . Al  Gonfaloniere  Sede- 
rini parve  , che  il  nalo  di  quella  ftatua  foflè  eftremamente  grande . 
Michelangelo  per  riderli  di  colui  , che  per  eflèr  Signore  di  rango 
s’immaginava  faper  di  tatto,  montò  fui  ponte  > e col  pugno  pieno 
di  polvere  di  marmo  per  buona  forte  rrovata  fu  quelle  tavole , men- 
tre dava  di  fcarpello  fu  d’nn  fallò  Jafciavafi  cader  quella  polvere  , e 
dopo  aver  finto  così  per  un  buon  pezzo  d’aver  impiccolito  il  nafo, 
fi  fcoflò,  e richiefe  il  Gonfaloniere , che  gliene  pareva.  Ob  aieffb  gli 
miete  data  la  vita  : fentenziò  l’intendente  Soderini.  Fu  collocata  quel- 
la Statua  nel  1504.  avanti  la  porta  del  Palazzo  Vecchio , e vi  fi  veg- 
gon  ancora  alcune  antiche  Icarpellature  di  Maeflro  Simone  lafciate  a 
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porta  da  Michelangelo  , come  anche  è oflervabile  una  fpalla  , che_j 
non  elee  abbaftanza  in  fuori  per  mancanza  di  marmo.  Michelangelo 
n'ebbe  in  mercede  dal  Gonfaloniere  400.  leudi . Non  vi  è (fatua  Co- 
loflfale , nè  antica,  nè  moderna  paragonabile  a quella,  neppur  quel- 
le di  Monte  Cavallo. 

Per  Angelo  Doni  Fiorentino  fece  Michelangelo  un  quadro  toa- 
do  rapprelèntante  la  Madonna  inginocchiata  col  Bambino  fulle  brae- 
eia , che  lo  porge  al  vecchio  S.  Giufeppe  : e nel  campo  fono  molti 
ignudi,  alcuni  appoggiati , altri  ritti,  e chi  a federe.  E’  quella  un'ope- 
ra compita,  d’un  fiero  colorito,  e fi  conferva  affili  ben  tenuta  nelle 
Galleria  di  Firenze  . Lorchè  Michelangelo  mandò  quello  quadro  al 
fuo  amico  Doni  , gl’inviò  anche  un  biglietto  , in  cui  era  efpreflò  , 
che  il  pagamento  doveva  elfiere  70.  ducati  . Il  Doni,  cui  la  fomma 
fembrava  un  po  forte  alla  fua  borfa  , glie  ne  mandò  40.  Michelan- 
gelo rimandogli  indietro  il  danaro  con  imbafeiata  , che  o gli  darte  too. 
ducati  o il  quadro  . Doni  che  fi  era  invaghito  del  quadro  gli  man- 
dò i primi  70.  , e Michelangelo  a dietro  un’  altra  volta  quella  mo- 
neta , intimandogli , che  ora  ne  voleva  il  doppio  , cioè  140.  j e tan» 
ti  fu  colfretro  il  Doni  a dargliene  . Per  onore  di  Michelangelo  fa- 
rebbe defiderabile  , che  quello  fatto  folle  una  (àvola  . 

Mentre  Leonardo  Vinci  dipingeva  nella  gran  Sala  del  Confi- 
glio di  Firenze  , il  Gonfaloniere  Pietro  Soderini  volle  che  Miche- 
langelo dipingerti  parte  di  quella  Sala . Michelangelo  lcelie  per  log. 
getto  la  Guerra  di  Pila  , e fece  un  grandirtìmo  cartone  ripieno  d’ignu. 
di,  i quali  per  il  caldo  fi  bagnavan  nell’Arno,  ed  in  quell  illantc_j 
fi  fingeva  un  allarme,  onde  ul'civan  dalle  acque,  per  veltirft  ed  ar. 
marfi  alla  confufà  e combatter  alla  meglio  . Un  vecchio  fra  gli  altri 
fi  mette  le  calzette,  che  non  gli  poflòn  entrare  per  le  gambe  unii, 
de,  e per  la  fretta  le  tira  a forza:  i mulculi  ed  i nervi  dalla  boc- 
ca fin  alla  punta  de’ piedi  fan  conofcer  la  fua  pena.  Quello  Cartone 
ha  fervito  di  lcuola,  e vi  hanno  lludiato  i più  celebri  Pittori,  Ari- 
ftotile  da  S.  Gallo,  Rafaello  , Andrea  del  Sarto  , Saniovino  , Perin 
del  Vaga  , e tanti  altri  . Qneflo  infigne  cartone  flava  in  una  gratu. 
Sala  di  Cala  Medici  , ma  nell’infermità  del  Duca  Giuliano  fu  lace- 
rato in  più  pezzi  , dicefi  , da  Baccio  Bandinelli  , e diiperfi  in  varj 
luoghi , c onte  Reliquie . 
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Rinomato  Michelangelo  per  tante  opere  intigni  £eJ  appena  ave. 
va  ap.  anni)  fa  chiamato  a Roma  da  Giulio  II.  , al  quale  era  ve» 
nuta  voglia  di  erigerfi  un  fnperbo  Mauiòleo  . Michelangelo  ne  for- 
mò a n diregno,  che  per  la  bellezza,  nobiltà,  e grand’ornato  di  fta- 
tue  andava  a forpaflàre  ogni  antico  monumento.  Quella  mole  lunga 
; 18.  braccia,  e larga  ìa.  era  concepirà  iiòlata , affinchè  da  tutti  i la- 

ti potefle  vederli . Aveva  intorno  al  di  fuori  un  ordine  di  nicchio 
tramezzate  da  Termini  vediti  dal  mezzo  in  fu  , lofìenendo  colla  te« 
Ha  la  prima  cornice  ; e cialcun  Termine  con  iltrana  e bizzarra  at- 
titudine teneva  legato  un  prigione  ignudo  , che  polàva  co’piedi  in 
un  rilàlto  d’un  bal'amento  : quelli  prigioni  rapprelentavan  le  provim- 
ele foggiogate , o riunite  al  Dominio  Pontificio.  Altre  liatue  diver- 
fe  , pur  legate  , eran  tutte  le  Virtù  e le  Arti  ingegnofe  fottopofle 
aneli 'erte  alla  morte , come  quel  Papa  che  le  adoperava  . Su  i canti 
della  prima  cornice  andavan  quattro  ftatue  grandi , la  Vita  Attiva  , 
la  Contemplativa,  S.  Paolo,  e Mosè  . Accendeva  l'opera  lòpra  la_* 
cornice  diminuendo  con  un  fregio  di  ftorie  di  bronzo  , e con  altre 
figure,  patti  e diverti  ornati.  In  cima  due  ftatue  ; una  il  Cielo  fo- 
flencnte  Tulle  fpalie  una  bara , e ridente  che  l’anima  del  Papa  era-» 
pallata  alla  gloria  ; l’altra  era  Cibele  Dea  della  Terra , reggeva  anch’el- 
la la  bara,  ma  dolente  per  la  perdita  di  si  gran  Pontefice . Si  entrava 
ed  ufciva  per  le  tefte  della  quadratura  dell’  opera  in  mezzo  le  nic- 
chie; e dentro,  dove  fi  poteva  benifiìmo  girare,  era  a guila  di  tem- 
pio ovale,  nel  di  cui  mezzo  ti  aveva  a porre  la  carta  contenente  il 
cadavere  del  Papa.  Quefto  Maufoleo  richiedeva  40.  ftatue  di  marmo, 
oltre  i putti,  i bronzi  inciti  , e gli  ornamenti  . E’  una  tradizione^ 
volgare,  edeftituta  d’ogni  verifimilitudine,  che  per  collocarti  degna- 
mente quefto  ftrepitofo  fepolcro  Papa  Giulio  formarti  il  penfiero  del- 
la nuova  Chieià  di  S.  Pietro.  E’  vero  che  Ibvente  le  cofe  piu  gran- 
di derivano  da'principj  più  piccoli  . Ma  in  quefto  affare  la  cola  an- 
dò altrimenti . Michelangelo  fi  accinti:  a quella  grand’  opera  , andò 
egli  fteflb  a Carrara  a fcegliere  i marmi  , i quali  venuti  a Roma_» 
ingombravano  mezza  piazza  di  S.  Pietro  » Egli  piantò  il  fuo  lavorato- 
rio  traCaftello  e’1  Vaticano  con  un  ponte  levatojo  al  Corridore  per 
comodità  del  Papa , che  andava  fpeflb  a vederlo  lavorare . Fece  con- 
iar- 
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darre  alcuni  marmi  a Firenze,  dove  egli  penlàva  andar  a travagliar 
l’eftate  , per  «fuggire  il  fafiidiofo  caldo  di  Roma . 

Per  quefto  depofito,  che  non  ebbe  mai  il  fuo  compimento , fece 
Michelangelo  due  (chiavi  da  lui  donati  a Strozzi  in  gratitudine  d’nna 
lunga  artiitenza  che  Michelangelo  ebbe  in  una  fua  malattia  in  f 
Strozzi.  Quefte  due  ftatue  fon  ora  a Parigi  in  cafa  di  Richelieu  : una 
è quali  compita,  l’altra  abbozzata:  tutte  due  maggiori  del  naturale, 

e delia  piu  fiera  e perfetta  maniera  . Compì  una  Vittoria  ch’fc  nel 

Salone  del  Palazzo  Vecchio  in  Firenze  ; ma  il  prigione  che  li  tro- 
va fotto  al  ginocchio  deliro  non  è che  abbozzato  . E'  bensì  com- 
pito il  Mosi  , che  ognuno  va  ad  ammirare  in  S.  Pietro  in  Vinco, 

la  , e farebbe  più  mirabile  fe  forte  in  alto  , ed  ifolato  come  dove, 

va  edere . 

Mentre  Michelangelo  era  occupato  a quefto  lavoro  , venne  in_» 
Roma  un  reflo  di  marmi  da  Carrara,  per  pagar  i quali  egli  andò  dal 
Papa,  ma  trovatolo  occupato  In  altri  affari,  pagò  egli  penfando  erte  r- 
ne  appreflò  rimborfato . Ritornò  un  altro  giorno  per  parlarne  al  Pa- 
pa, ma  un  Cameriere  glie  ne  impedì  raccerto.  A Michelangelo  ven- 
ne un  di  que'contratempi , de’quali  non  vanno  efenti  gli  uomini  gran, 
di , e diflè  a colui  , J^iando  S.  Santità  chiede  di  me  , digli  che  fono  ito 
altrove . Ordinò  ai  Cuoi  familiari , che  vendettero  le  fue  robe  agli  Ebrei , 
prefe  immediatamente  le  polle , e fe  ne  volò  in  Totcana . Arrivato  a 
Poggibonzì  fai  Fiorentino  , fu  fopragiunto  da  cinque  corrieri  con  let- 
tere le  piu  predanti  del  Pontefice  , che  gli  ordinava  di  ritornar  in-, 
tutti  i conti  a Roma.  A grande  dento  ed  a fuppliche  de’corrieri  Mi* 
chelangelo  s'indurtè  a rifpondere  con  una  manifella  negativ».  Altro 
motivo  è (lato  addotto  di  quella  (cappata  del  Bonarroti  , derivandola 
alcuni  da  nn  fòrte  timore  di  (òggiacere  al  rilentimento  del  Papa , per 
aver  lalciate  a bella  polla  cader  dal  ponte  alcune  tavole,  lorchè  egli 
dipingeva  la  volta  della  Cappella  Siftina , dove  il  Papa  entrò  di  na- 
fcoflo  per  ortèrvarla  . Siali  quel  che  fi  voglia  , giunto  Michelangelo 
a Firenze  , furon  a quella  Repubblica  diretti  tre  Brevi  Pontifici  , 
che  gli  eran  affai  onorevoli . Ma  egli  più  torto  di  tornar  a Roma 
era  rifòluto  andar  a Coftantinopoli , dove  per  mezzo  d’alcnni  Frati 
Franceicani  era  (lato  invitato  dal  Gran  Signore  , per  far  un  ponte-» 
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da  Coftantinopoli  a Pera  . Ciò  non  ottante  quel  Gonfaloniere  Sode- 
rini  l’obbligò  di  portarli  ai  comandi  del  Papa  . 

Michelangelo  partì  , c fu  dal  Gonfaloniere  raccomandato  al  Car- 
dinal Soderini  fuo  fratello  , affinchè  1’ introducete  dal  Papa  , che 
allora  era  a Bologna  . Giunto  quivi  Michelangelo  , fe  gli  affol- 
larono fubito  intorno  i familiari  Pontificj  , ognun  de’ quali  fi  fa- 
ceva onore  d’ accompagnarlo  al  Papa  . Il  Bonarroti  rientrò  nella 
grazia  di  Giulio  IL,  il  quale  gli-  ordinò  la  lua  (fatua  di  Bronzo.  Riu- 
Icì  quella  (tatua  forprendente  , e fu  collocata  nella  facciata  della  Chie- 
fit  di  S.  Petronio  a fuono  di  tutte  le  Campane  di  Bologna  , e tra  fuo- 
chi di  gioja  . Era  in  aria  di  tal  fierezza  quefta  ftatua  , che  il  Papa 
domandò , fe  dava  la  Benedizione  , o la  Maledizione  . Michelangelo 
rifpole,  che  ella  avvertiva  il  popolo  di  Bologna  ad  ellèr  favio.  Que- 
fta (tatua  fu  nel  15 1 1.  rovinata  da’partegguni  de’Bentivogli , ed  il  Du- 
ea  di  Ferrara  fece  di  quel  bronzo  un’artigleria , che  egli  chiamò  Giu- 
lia. Si  falvò  fidamente  la  tetta  , che  quel  Duca  non  avrebbe  data  a 
pefo  d’oro  , e pure  pelava  600.  libre  . Ora  non  fi  fa  , dove  el- 
la fu  . 

Ritornato  a Roma  il  Papa  , e rimafto  Michelangelo  in  Bologna 
a terminar  la  fudetta  opera;  Bramante  s'ingegnò  far  cadere  dal  favo- 
re del  Papa  Michelangelo,  infinuando  di  non  far  prol'eguire  più  il  la- 
voro della  fina  tomba,  che  gli  era  di  un  cattivo  augurio  , e come  un 
affrettarli  la  morte;  e quando  farebbe  ritornato  Michelangelo  poteva!! 
fargli  dipingere  la  volta  della  Cappella  Siftina  in  memoria  del  Pon- 
tefice Silfo  IV.  fuo  Zio.  Credevafi  così  Bramante  , che  Michelange- 
lo poco  efereitato  al  penello  non  dovette  rinfcirvl,  e perciò  decade- 
re dalla  grazia  del  Papa.  Infatti  venuto  a Roma  Michelangelo,  vol- 
le il  Pontefice,  che  dipingeftè  quella  volta  , e per  quanto  Michelan- 
gelo rictifaflè  , gli  convenne  alla  fine  ubbidire  . Bramante  fece  per  co- 
mando del  Papa  il  palco  per  poter  dipingere,  ma  lo  fece  tutto  ('otte- 
nuto da  canapi  bucando  la  volta.  Quando  Michelangelo  lo  vide,  do- 
mandò a Bramante  , come  fi  aveva  a fere  dopo  levato  il  palco  a ri- 
turare i buchi . Bramante  rifpofe,  che  a ciò  fi  penferebbe  apprettò , 
e che  non  fi  poteva  fer  altrimenti.  Ben  cotnprefe  Michelangelo,  che 
Bramante  o non  fepeva  di  meccanica  , o poco  amico  gli  era  . Se  ne 
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andò  perciò  dal  Papa,  ed  in  prefema  di  Bramante  fteflò  dirte,  che  il 
Palco  era  mal  fatto.  Il  Papa  gli  perniile,  che  fe  lo  faceflè  a fno  mo- 
do , ed  egli  l’ereflè  fenza  intaccar  i muri,  c con  sì  bell’artifizio , che 
fervi  d efemplare  a Bramante  medefimo  per  farne  conftmili  nella  fab- 
brica di  S.  Pietro . Michelangelo  difegnò  i Cartoni  della  Pittura  del- 
la volta  , e per  giudizio  di  Giuliano  da  S.  Gallo  gli  furon  accordati 
per  quella  grand’opera  15020.  ducati. 

Michelangelo  fece  venir  da  Firenze  molti  de’migliori  Pittori,  af- 
finchè 1 ajntaflero , e gli  apprendeflèro  ancora  il  modo  di  dipingere  a 
frefco.  Porti  però  alla  prova,  non  ne  reftò  punto  foddisfatto,  gettò  a 
terra  tutto  il  lavoro,  gli  mandò  via,  e rinchiufofi  fblo  entro  la  Cap- 
pella , non  permife  che  vi  entrarti  veruno . Durante  quella  opera  Mi- 
chelangelo fi  refe  invifibile  ; anche  quando  era  in  fna  eafa  non  volle 
aver  commercio  con  chi  fi  fia.  Ma  qnanto  piu  Michelangelo  fta va  Io- 
letto  rinchiufo  , tanto  più  crefceva  al  di  fuori  la  cnriofità  di  vedere 
quel  eh  egli  fi  fàcertè . Specialmente  il  Papa  n’era  sì  anziofb,  che  en- 
tratovi un  giorno,  fucceflé(fe  pur  è vero) la  caduta  delle  tavole,  e 
ia  fuga  di  Michelangelo . Mentre  era  giunta  l'opera  al  terzo  del  la- 
voro, fi  aecorfè  Michelangelo , che  in  alcuni  luoghi  efpoftl  a tramon- 
tana fi  era  ammuffita.  Difperato  non  voleva  più  profeguire:  ma  Giu- 
liano da  S.  Gallo  gli  fpiegò , che  il  difètto  proveniva  dalla  calce  par- 
ticolare di  Roma,  la  quale  non  fi  feccava  sì  predo,  e finché  era  umi- 
da fioriva  e fpntava  quel  falfo,  ma  difèccatafi  bene  fpariva  ogni  muffa. 
Rincorato  così  Michelangelo  fèguitò  il  lavoro  , c giunto  alla  metà . 
il  Papa  impaziente  volle  in  tutti  i conti  che  fi  feopriflè  j e mentre-, 
la  Cappella  era  ancora  piena  d’un  gran  polverio  per  i palchi  levati, 
il  Papa  fu  il  ptimo  ad  entrarvi.  Vi  accorle  tutta  Roma,  e tutti  re- 
flaron  fbrprefi  . D allora  Rafaello  mutò  maniera  , ringraziando  Dio 
d cflèr  nato  a tempo  di  Michelangelo  , da  cui  aveva  imparato  altro 
modo  che  quello  apprelò  da  fuo  Padre,  e dal  Perugino  fuo  maeiiro  . 
Bramante  impegnato  a favorire  Rafaello  fuo  compatriota  e parente 
brigò,  affinchè  l’altra  meri  della  Capella  fi  darti  a dipingere  a Ra- 
teilo. Strepitò  Michelangelo  furiofamente , nè  fi  contenne  di  fvelar 
al  Papa  molti  difetti  di  Bramante  sì  in  Architettura  che  nella  fua-j 
condotta  morale  . II  Papa  che  Rimava  ed  amava  Michelangelo  , non 
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permife  che  le  gli  fàcefle  un  sì  fatto  torto  . Mentre  Michelangelo 
prol'eguiva  a lavorare  , avendogli  più  volte  il  Papa  domandato  quan. 
do  avrebbe  finito,  quegli  ril'poiégli  all’ultimo,  che  avrebbe  finito,  lor- 
chè  avrebbe  f>ddisfàtto  sè  fteflfo  nelle  cofe  dell’arte . Ma  accortoli  che 
tal  rifpofta  dii'guliò  il  Papa , fece  fubito  disfar  il  Ponte  , e la  matti- 
na di  tutti  i Santi  fu  aperta,  ed  il  Papa  ilaramente  vi  tenne  Cappel. 
la  con  un  coneorlò  ilraordinario  di  gente  . Voleva  poi  Michelangelo 
ritoccarvi  qualche  colà , e piu  arricchirla  , ma  lo  ritenne  quel  dover 
di  nuovo  rialzar  i ponti.  Chi  crederebbe  che  un’opera  sì  grande 
ftupenda  folle  fatta  in  20.  niefi  ? Di  più:  Michelangelo  fi  fece  tatto 
da  per  sè , fin  le  meftiche,  ogni  neceflàrio  ordigno,  ed  egli  Hello  lì 
macinò  i colori.  Era  quello  il  fuo  coilume  anche  nella  Scultura,  la- 
vorando colle  lue  mani  tutti  gli  (Iromenti . 

Dallo  llar  tanto  tempo  Michelangelo  a lavorar  col  capo  in  fa  » 
e traiportato  dal  piacere  non  curando  d’accomodarlì  agiatamente , na 
contralTe  un  vizio  alla  villa  , che  per  molti  meli  non  potè  nè  vede- 
re nè  leggere  le  non  guardando  all’insù  . E che  incomodo  non  prò. 
va  chi  la  vuol  attentamente  guardare  ? Perciò  niuno  ha  Hudiata  sì 
degna  opera , niuno  l’ha  dil'egnata  . Il  fumo  delle  torce  e delle  can- 
dele va  per  lo  più  ad  annerirne  i colori  . Si  porrebbero  dipinger  i 
mnri  perpendicolari , e lafciar  le  volte  ed  i foifìtri  rapprelentare  quel 
che  fi  chiama  Cielo,  o Aria  , ove  non  fi  veggono  che  nuvole,  ftelle. 
Lana  , Sole  , uccelli  , ma  non  gii  nomini , quadrupedi  , pelei  » piante; 
e benché  poflàn  avervi  luogo  Angeli , Santi,  Djfavolofi,  pare  quell  a- 
verli  a guardare  con  tanto  incomodo  , dovrebbe  eflèr  un  1 ufficiente 
motivo  d'abolire  quello  ufo. 

Quefl’opera  della  Volta  Siilina  è il  lume  della  Pittura  , diflìpsn. 
te  le  tenebre,  che  per  tanti  lècoli  hanno  imgombrato  il  Mondo  Pit- 
torico. Che  bellezza  di  figure,  che  perfezione  di  feorti , che  roton- 
diti di  contorni  fvelti  , graziofi  , e girati  con  sì  mirabili  proporzio- 
ni ! Gl’ignudi , ne’quali  fi  feuopre  la  perfezione  dell'arte  , fono  di  divi- 
verla etì,  di  diverto  vifo  , di  diverle  membra  , ed  attitudini.  Alcuni 
lòfìengono  felloni  di  foglie  di  quercia  e di  ghiande,  che  lon  1 Arme 
di  Papa  Giulio  II.  , denotando  che  a quel  tempo  fioriva  1 età  dell  oro  . 
E’  il  paramento  di  quell’opera  accomodato  con  fei  peducci  per  ban. 
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da  , ed  tino  in  mezzo  alle  facce  da  capo  e da  pii  . A cjuefti  peducci 
tono  Sibille  e Profeti  alti  6.  braccia  ; nelle  Lunette  è la  genera  zia- 
ne  di  Ges'u  Grillo,  ed  in  mezzo  alla  volta  è la  creazione  del  Mon. 
do  rin  al  Diluvio,  e rincbriamento  di  Noè.  E’  ammirabile  fopra  le 
altre  la  figura  di  Antan  dipinta  in  un  angolo  , mezza  io  una  fuper- 
£cie  e mezza  in  un  altra  , e pure  a forza  di  profpettiva  pare  tutta 
in  uno  Jteflò  piano  : è dipinta  in  profilo  , un  braccio  della  Croce  va 
indietro,  e labro  vien  in  fuori,  e pare  fiaccato  dal  muro  . Tanto  pia 
è filmabile  quel  pezzo  fapendofi  che  allora  non  vi  eran  tante  regole 
di  proiettiva  . Vi  limo  poi  delle  Donne  vefiite  in  varie  e bizzarre 
forme,  dalle  quali  fi  vede,  fe  il  Bonarroti  fapeva  far  i panni  e pie- 
garli con  grazia  e maeftria,  benché  egli  amafle  più  le  figure  nude  , 
per  moftrare  la  profonditi  del  luo  diléguo,  e quanto  egli  dottameli» 
fa  intendere  il  giuoco de'mulcoli. 

Per  1 applauio  oniveriàle,  che  riportò  quello  impareggiabile  la- 
voro, il  Bonarroti  , divenne  più  caro  al  Papa,  da  cui  riportò  onori  e 
prenij  , ma  non  potè  aver  il  permeilo  d’  andar  a Firenze  a farvi  il 
S-  Gio:  j e fu  ooftrerto  a riprender  il  lavoro  del  Mausoleo-  Ma  morto 
Giulio  IL,  e /accedutogli  Leon  X.  amatttifTimo  dell?  belle  Arti  , fa 
obbligato  Michelangelo  lafciar  con  fuo  dispiacere  il  predetto  lavoro  -, 
ed  andar  a Firenze  per  ordine  del  nuovo  Pontefice  a far  la  fàccia'* 
di  S.  Lorenzo.  Coucoriero  a quell’opera  i più  accreditati  Architetti, 
-Baccio  d Agnolo  , Antonio  Sangallo , Andrea  e Jacopo  Santo  vino  , Ri- 
faeilo.  Fu  prelcelto  il  ditegno  di  Michelangelo , il  quale  ne  fece  an- 
che il  modello,  che  fi  conlèrva  nel  ricetto  della  Libreria  Medicea- 
Ando  Michelangelo  a Carrara  per  i marmi  che  Servir  dovevano  a_, 
fuetto  edificio,  ma  avendo  Saputo  il  i apa , che  in  Tolcana  lé  ne  po- 
tevan  cavar  a Stravczza  de’buoni  al  pari  di  -quelli,  Michelangelo  an- 
dò quivi  a cavarli , e vi  conlumò  con  molto  /lento  parecchi  anni . Pure 
nonne  furcn  fatte  che  le  fondamenta , e la  facciata  reiìa  ancora -da  far  fi . 

Quandi  Michelangelo  fi  diede  ali’  Architettura  era  di  circa  40, 
anni  , ne  altri  maettri  egli  ebbe  in  -quefta  proféflioBe  che  il  dilé- 
gno con  cui  aveva  e dipinto  « lcarpellato  sì  eccellentemente  , e l«-> 
ofièrvazioni  da  lui  fatte  falle  fabbriche  della  buona  antichità.  In  ciò 
non  vi  e niente  di  quel  mirabile  che  taluni  lian  creduto  vedere . Uà 
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nomo,  di  talenta.  Pittore:,  colPajuta  di  Vitruvio  , e di  Leon  Battili» 
Alberti  » in  Roma  „ di  40.  anni  aveva  bifogno  di  maeftro  per  ap- 
prender l’ Architettura  ?•  la  Firenze  Michelangelo  edificò  la  Libreria 
Medicea  con  nicchie  di  nuova  invenzione  , e con  una  fcala  comodif- 
£ma  con  bizzarra  rottura  di  fcalini  variando  dalla  comune  ui'anza-  Ar- 
chitetti ancora  la  feconda  Sagrestia  di  S.  Lorenza  che  è una  delle_> 
più.  belle  opere  di  Michelangelo  - Quello  edificio,  è quadrato  a dite  or- 
dini dipilaftri  corinrj  . Sulla  cornice  del  fecondo  ordine  in  mezzo  ai  quat- 
tro, archi  fon  quattro  finefìroni  più.  larghi  in  fu.  che  in  giù.  La  vol- 
ta è adornata  con  molta  ricchezza,,  come  tutto  il  relhnte  della  Cap- 
pella. Mentre  egli  era  a Firenze  mandò  a Roma  Pietra  Urbino.  PL- 
flojefe  fuo.  domeitico  a metter  fu  quel  Grilla  ignudo  che  tien  la  Cro- 
ce, e che.  è alla  Minerva  a piè  dell’Altar  Maggiore .. 

Saccheggiata  Roma , (cacciati  da  Firenze,  i Medici,  fu  dichiarata 
il  Bonarrott  Commiflàrio  Generale  di  tutte  le  fortificazioni  del  Fio- 
lentino  - Andò,  egli  apporta  a Ferrara  , per  olTervar  quelle  fortifica- 
zioni e ricevette  fbmme:  cortefie.  dal  Duca  Alfonzo.  1.  d’Elle . 1 la- 
vori d.’ Architettura  Militare  ch’egli  fece  a Firenze  ed  a S..  Miniato 
han  meritato,  l’attenzione  del  celebre  M.r  fie  Vanban  , il  quale-* 
nel  pillar  per.  Firenze  ne.  prelè.  tutte,  le  muore  e ne  levò.  la. 
pianta  - 

Mentre-  Michelangelo,  era  in  tal  impiego  , (colpì  per  la  Cappel- 
la di  S.  Lorenzo.  fette  Statue febben  non  compite  pure  maraviglio- 
fe . Vi  è fra  quelle  la  ftatua:  dclla.Notte.  dormente,  fu  cui.  furon  fot- 
ti quefli  verfi  - 

La:  Notte  che:  tu;  vedi:  in  sì  dolci  atti 
Dormire ,.  fu  da  un  Angelo  fcolpita 
In  quefto  follò  e perchè  dorme  ha  vita- 
Deftala  lè.  noi  credi,  e parleratti- 
Fer  parte-  della  Notte  Michelangelo,  volle  riiponder-  così  - 
Grato  mi  è il  {bnno  e più  1 eflèr  di  fallo  : 

Mentre  che  ’l  danno  c la.  vergogna  dura- 
Non  veder non  lèni  ir  m*è  gran  ventura - 
Ferò  non  mi  deiiar . Deh  parla,  badò  - 
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Allèdiara  Firenze  nel  15 ap.  e vedendoli  Michelangelo  mal*  fica* 
TO,fe  ne  fuggì,  « fconofciuto  fi  ritirò  a Venezia  con  12000.  fiorini 
d’oro  cuciti  nel  giubbone,  e con  due  fiioì  domeftici  . Nel  paflàr  per 
Ferrara  fu  fcoperto  dal  Duca  , il  quale  gli  Teplicò  i maggiori  onori, 
infittendo  a Trattenerli  con  lui.  Ma  egli  volle  andardn  Venezia , do- 
ve tutti  qne'Gentiluomini  defideraron  conofcerlo,  e fi  dice  che  il  Do- 
ge Andrea  Gritti  lo  pregalfe  a far  un  dilegno  del  Ponte  di  Rialto  . 
Nel  i5b8.  , cioè  34.  anni  dopo  la  morte  del  Bonarroti  fu  fitto  quel 
Ponte  fecondo  1 Architettura  d'un  certo  Jacopo  . Michelangelo  fu  chia- 
mato a Firenze  con  fervorofe  fuppliche,  egli  vi  ritornò  , e difeft» 
dall  artiglieria  nemica  il  Campanile  di S.  Miniato,  munendolo  di  fic- 
chi di  lana,  e di  materazzi  fofpefi  con  corde. 

Per  gratitudine  e promeflk  fece  al  Duca  di  Ferrara  la  Leda:  qua. 
dro  grande  dipinto  a tempra  , in  cui  fi  vede  Leda  in  ampleffi  col  Ci- 
gno, e Caftore  c Polluce  sbocciami  dall’uovo.  Quello  quadro  porta- 
to in  Francia,  perchè  un  nobil  Ferrarcfe  andato  a polla  a Firenze» 
■nonne  feppe  conofcer  il  pregio , flette  a Fontsmeblò  fin  al  Regno  di 
Luigi  XIII.,  lorchè  un  Minìlfro  di  Stato  mollò  da  fcrupolo  fece  gua- 
darlo. Ricompari  poi  cosi  mal  concio  nel  1740.  ed  in  que’ miferabil 
avanzi  tanto  poteron  gl’intendenti  ravvifir  Michelangelo  , il  quale 
aveva  corretto  molto  il  Ino  colorito  , dopo  aver  vedute  l’opere  del 
Tiziano  . La  fimolà  Venere  dipinta  a frelco  nel  Palazzo  Barberini  , 
alla  quale  Carlo  Maratta  aggiunte  alcuni  putti,  fi  crede  opera  di  Mi- 
chelangelo, ma  ia  tradizione  porta  che  fia  pitturaantica  trovata  ne  ba- 
gni Sailultianì. 

Papa  Clemente  VII.  benché  mal  fodJisfatto  del  Bonarroti,  pel» 
thè  aveva  fortificata  Firenze  contro»  Medici  , e per  alcune  infuffiflen- 
ti  calunnie  , Io  volle  nondimeno  predo  di  sè  , per  impiegarlo  a di- 
pingere mila  Cappella  Siflina  fui  muro,  dove  è la  porta,  la  Caduta 
del  Lucifero,  e nell'altro  mnro  dì  profpetto  il  Giudizio  Univerlale. 
La  Caduta  del  Lucifero  non  fu  mai  dipìnra  : ma  fu  varj  dilegni  un 
Pirtor  Siciliano  la  dipinfe  nella  Chiela  della  Trinità  de'Monti , e ben- 
ché mal  condotta  , pure  vi  fi  ammira  un  certo  che  di  terribile  > ed 
una  varietà  -d’attitudine  e di  gruppi  ignudi  che  piovono  dal  Cielo  , e 
caduti  nel  cenrro  della  terra  fi  convertono  in  forme  lpaventofe  e biz- 
zarre di  Diavoli.  Sublimi  fantafie  Bonarrotefchel 
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A Michelangelo  premeva  il  Maufoleo  di  Giulio  I!.  , e ne  ve- 
niva con  veemenzi  incalzato  dal  Duca  d’ Urbino  . Morto  Ciglien- 
te VII.,  credette  allora  Michelangelo,  ch’era  di  59.  anni  , d’aver  tut- 
to l’oiio  da  finire  quefio  Depofito  . Ma  Papa  Paolo  111.  invaghir» 
dell’intelligenza  di  sì  grand’uomo,  l’invitò  con  carezze  e promeflc.» 
a lavorar  per  si.  Michelangelo  ricusò  quanto  potè  , allegan  io  il  com- 
pimento del  Depofito,  per  cui  da  sì  gran  tempo  aveva  avuto  molte 
migliaja  di  feudi  . Pensò  Michelangelo  fuggirtene  di  nuovo  da  Ro- 
sta , ma  dato  luogo  a più  mature  rifiefiioni  condititele  alle  premure 
del  Papa  > il  quale  era  più  di  trentanni  che  nudriva  il  defiderio  di 
fèrvirfi  dell’opera  Ina.  Andò  S.  Santità  con  dieci  Cardinali  in  cala  di 
Michelangelo,  e reftaron  tutti  attoniti  in  veder  i dilegui  e le  Statue 
di  quel  Depofito.  Il  Cardinal  di  Mantova  difTe,  che  il  tolo  Mosè  ba- 
cava ad  ornar  Papa  Giulio  . Si  convenne  finalmente  tra  ’1  Papa  ed 
il  Duca  d Urbino,  che  quel  Depofito  fi  faceffe  piu  rilìrerto;  come  in 
fatti  fu  fatto  appoggiato  al  muro  in  S.  Pietro  in  Vincola,  come  ora 
fi  vede.  Di  Michelangelo  vi  è il  famotò  Mosè  con  due  altre  Statue, 
una  di  Lia  con  uno  fpecchio  in  mano  rapprefentante  la  vita  attiva  , 
e l’altra  fùa  Sorella  Rachele  fimboleggiante  la  vita  contemplativa.  Si 
vede  bene  che  quello  Depofito  fu  fatto  in  fretta  ed  alla  ftracca.  L’ Ar- 
chitettura è mefchina  , e quel  Mosè  è riftretto  in  luogo  s\  angufto, 
-che  poco  fe  ne  gode. 

Ecco  Michelangelo  al  fuo  gran  Giudizio,  ch’egli  incominciò  e fi- 
nì lòtto  Paolo  III.  Si  vuole  che  in  qneft’opera  egli  abbia  lòrpallàto  sè 
fteflo , e quanto  mai  d’eccellente  abbian  fatto  i piu  celebri  Artirti . Ca- 
rne ella  è fiata  efàltata  fopra  tutte  le  pitture  ilei  Mondo , è fiata  d’al- 
tronde criticata  riguardo  al  cortame.  Troppa  nuditi  in  un  luogo  fpe- 
cialmente  facro  . Ma  fi  avevana  far  vediti  i dannati  e gli  eletti  rifiv- 
feitati  ? Avendo  nn  rifpetrevole  Soggetto  rilevato  al  Papa  , che_* 
que’ tanti  nudi  meritavano  fiar  nelle  linfe,  e nelle  ollerie  , e non 
in  un  luogo  sì  veneranda.  Vuoili  che  Michelangelo  fe  ne  vendica® 
col  ritrattarlo  al  naturale  nell’Inferno  tra  un  monte  di  diavoli  m 
figura  di  Minos  con  una  gran  coda  ferpentina  che  gli  cinge  il 
petto . 

Spiaceva  a Paolo IV.  quella,  com’egli  la  chiamava.  Stufe  d’Igntu 
di,  e per  acquetarla,  fa  prefeil  ripiego  di  coprir  alcune  Nudità  eoa 
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«n  Panneggiamento  dipintovi  da  Daniello  di  Volterra  detto  perciò 
il  Braghettonc  : Gofa  la  quale  diede  motivo  a Michelangelo  di  qual- 
che icherzevol  motto. 

L’altra  eccezione  che  fi  è data  a qoefh  Pittura  è la  mefcolanza 
del  facro  col  profano , del  Crifliano  col  favolato  . Difetto  del  fecoio 
e comune  a tatti  » Poeti  , ed  Oratori  d' allora  , non  che  ai  Pittori. 
E tutto  il  fovolofo  fi  riduce  a Minos  ed  a Caronte  . Idee  che 
Michelangelo  preiè  da  Dante  , di  cui  egli  fu  fludiofilfimo . Meri- 
terebbe ilare  in  ana  Libreria  d’un  gran  Monarca  quel  Dante,  ne’ mar- 
gini di  cui  Michelangelo  difegnò  a penna  quanto  fi  contiene  nell’Ope- 
ra di  elTo  Dante.  Vi  era  un  numero  quali  infinito  di  nudi  bellifiinal 
inattitudini  maravigliale  . Quello  impareggiabil  libro  fu  preda  de  1 Ton- 
de , poiché  capitato  in  mano  dell’egregio  Scultore  Montami,  mentre 
quelli  faceva  venir  per  mare  da  Tofcana  a Roma  varj  Puoi  arnefi  , 
tra’quali  geloiamente  cuiìodito  era  quella  libro,  la  barca  naufragò  , e 
fi  perde  tutto. 

Anche  Salvador  Rofa  volle  morder  Michelangelo  fui  la  fua  opera 
del  Giudizio  Univerlàl. 

Oh  Michelangiol , non  vi  parlo  in  giuoco. 

Quello  che  dipingeAo  è un  gran  Giudizio, 

Ma  del  giudizio  voi  ne  avete  poco  . 

Non  fa  lèi  Satirici  ne  abbiati  molto.  Michelangelo  non  ebbe  aL 
tro  fine  in  quell’opera  che  la  perfetta  e proporzionarifiìma  compofi- 
zione  del  corpo  umano  in  variate  attitudini  , e gli  effetti  delle  pa£ 
fioni,  e delle  contezze  dell' animo.  E quello  è che  fa  la  profondi- 
iti  dell'arte  , ed  in  quello  il  Bonarrti  è fiato  fuperiore  a tutti  , ed 
ha  il  primo  mofirata  la  via  della  gran  maniera  , difficile  sì  ma  vera. 

Mentre  egli  lavorava  a quell  opera  cadde  dal  ponte  , c fattoli 
male  ad  una  gamba,  non  voleva  ellèr  curato  da  nefluno  , credendo 
che  i Medici  in  vece  di  guarire  il  più  del  volte  ftroppianoo  ammazza- 
no . Ma  un  Medico  fuo  intrinl'eco  amico  tanto  fece,  che  lo  medicò 
e lo  guarì.  Finita  la  grand’  opera  fi  potè  dire  con  Dante. 

Morti  li  morti,  e i vivi  parcan  vivi. 

Per  maggior  pena  de' dannati  apparifeono  gl’ illromenti  della., 
pallone  di  GesùCrilìo,  poetati  da  diverfc  figure  ignude.  Gesù  Cri- 
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ilo  in  piedi  in  atto  di  muover  il  palio  con  fàccia  tremenda  e fiera  li 
volge  ai  dannati  maledicendoli,  non  lenza  timore  della  Madonna  la 
«juale  Tiftrerta  nel  manto  ode  e vede  tanta  rovina  . Infinite  figure  di 
Profeti  « d’  Apoftoli  fon  intorno  a Olito  , e ìpieca  tra  quelti  Ada- 
mo origine  primiera  del  Giudizio  , « S.  Pietro  primo  fondamento 
della  Religione  Criitiana;  « fotto  imenfo  iluolo  di  Santi  , Sante,  e 
d’anime  elette,  che  folleggiano.  Sotto  i piedi  di  Grillo  fono  i lette 
Angeli  dell’ Apocalidè  fuonanti  colle  lette  trombe  la  fatai  ièntenza  , 
« raccapriccianchi  li  guarda  , Tanto  fono  terribili.  Due  di  quelli  Ange- 
li hanno  in  mano  il  libro  della  vita  . Si  veggon  indi  i fotte  peccati 
mortali  combatter  in  forma  di  Diavoli  , per  Trar  giu  nell  inforno 
l' anime,  che  volan  al  Cielo  con  attitudini  forprend^nti , ed  in  mi- 
rabili fcorti . Caronte  in  atto  difperato  batte  col  remo  le  anime  ti- 
rate giu  nella  barca.  Ue  Demoni  fi  conoide  l'orrore  , come  nei  dan- 
nati il  peccato  ed  il  timore  della  pena  eterna.  Vi  fi  dillinguon  i luf- 
fnriofi  , gli  avari , i fuperbi  , gl’  invidiofì , ed  ognuno  fecondo  la  Ina 
paffìone.  llEonarroti  penò  a quefla  inimitabil  opera  otto  anni,  e pu- 
re iembra  fatta  in  un  giorno,  tanto  e unitamente  dipinta  e condot- 
ta . Fu  lcoperta  nel  giorno  di  Natale  del  1541  . Gl'intendenti 
gl’  ignoranti  ne  rellaron  ugualmente  ftupiti . 

Volle  poi  il  Papa,  che  Michelangelo  dipingete  la  Cappella  Pao- 
lina , in  coi  egli  fece  da  una  parte  la  Converfione  di  S.  Paolo  , e 
dall'altra  la  Crocififione  di  S.  Pietro  . fanelli  due  ficrminari  qua- 
dri, miracoli  anch’efli  dell'arte , fon  ora  prete  che  perduti,  e meri- 
tavano d’etere  Icrtipololàmente  conforvati,  come  l’ ultime  pitture  di 
Michelangelo  . Era  egli  allora  vecchio  di  75.  anni  , e diceva  chij 
quell’età  non  era  più  per  pittura,  fpecialmente  a frefco.  Avendo  in- 
di Il  Papa  determinato  di  fortificare  Borgo  , in  un  congrete  tenuto 
a quello  effetto  nacque  una  forte  altercazione  tra  Antonio  Sangallo  e 
Michelangelo  . Il  Sangallo  di  Uè  , che  il  Bonarroti  era  buono  per  la 
Pittura  e per  la  Scultura  , ma  non  già  per  le  fortificazioni  . Miche- 
langelo rilpofe  , che  alle  fortificazioni  egli  aveva  meditato  lungo 
tempo,  e col!’ efperienza  di  quelle  da  lui  fatte  al  Monte  S.  Miniato  fi 
credeva  faperne  piu  del  Sangallo . Il  peggio  fu  , che  Michelangelo  in  pre. 
fenza  di  tutti  moflrò  molti  errori  comniefli dal  Sangallo.  Quanto  pre- 
gi a- 
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giudicano  ai  valentuomini  si  fatte  alterazioni  f Michelangelo  portò- 
da.  li  a poca  difegnata  la  fortificazione  di  Borgo,  piacque,  e fu  efe- 
guita. 

Michelangelo  non.  lapev*  flar  in  ozio,  nè  potendo  più.  dipingere,  li 
poli  attorno  ad  un  gran  marmo  per  cavarne  4.  figure,  dicendo  che 
l’elèrcizio  del  mazzuolo  gli  manteneva  lino  il  corpo  . Vi  rapprefen- 
tò  Grido  deporto  dalla  Croce  , lò/ienuto  dalla  Madonna  , che  vien^. 
ajutata  da  Nicodemo  e da  una  delle  Marie  . Voleva  egli  che  quello 
groppo  fervide  alla  fua  fepoltura  a piè  ai  quell’  altare  dove  diviiàva 
di  porla-  Ma  fuor  che  il  Grillo,  tutte  l'altre  figure  reftaron  imper- 
fette - 

Morto  Antonio  Sangallo-  nel  1 546-  , il  Papa  volle  dichiarar 
Architetto-  di  S.  Pietro  il  Bonarroti  , il  quale  ripugnò  un  pezzo  ad 
accettar  quella  carica,  allegando  per  ragione  che  l’Architettura  non 
era  la  fua  propria  arte . Ma  il  Papa  con  un  moto  proprio  Io  dichia- 
Architetto  >.  Pietro,  con-  illimitata  ed  indipendente  fòcoltx  di 
fare  e disfare  a fuo  arbitrio.  Michelangelo  in  riconofeenza  di  si  gran 
favore  e della  lède  dimo/lratagli  , volle  che  nel  moro  proprio-  li  di- 
chiarane, ch'egli  fervivi  la  fabbrica  per  amor  di  Dio,  e fenza  alcun 
premio  e mercede  ..  Quefta  foa  dichiarazione,  non  fu.di  quelle  fatte  per 
iattanza.  Per  quanto-  il  Papa  volerti  in  apprerto-  rimunerarlo,  non  . 
cl  fa  calo  ch'egli  accettafle  mar  niente  . Il  primo  parto  di  Michelan- 
gelo fu  di  difapprovare  il  difegno  del  Sangallo  , non  Iblo  per  que'di- 
fecti  riferiti  nella  vita  di  erto  Sangallo  , ma  ancora  per  ifparmiare  50. 
anni  di  tempo,  e 300.  m.  feudi  di  Ipela-  almeno.  Pensò  dunque  con- 
durre quella  Mole  con  piu.  nueftà,  grandezza  e faciliti.  In  15.  gioa- 
ni  ei  ne  fece  il  modello,  che  coftò  35.  feudi  , mentre  quello  fatto 
dal  Sangallo-  ne  aveva  collato  più  di  quattro  mila  ed  alcuni  anni  . 
Pareva  forte  a Michelangelo  ,.  che  chi  era.  fiato  fin  allora  adoperato 
a quefta  fabbrica,  averte  più  che  ad  altro  attelo  principalmente  a per. 
petuarft  col  lavoro-  la  ficurezza  d’un  notabil  guadagno.  Egli  ch’eia 
d’animo-  generofo  ,.  non  poteva  foffrire-  tali  viltà  , e prima  d’accetrar 
l’òlficio-  d’ Architetto-  della  fabbrica  dirti  pubblicamente  e fenza  ceri- 
monie a tutti  i Sanpietrini  , che  II  ajntaflero-  a non  Ut  aver  a lui  quel- 
la direzione  , perchè  egli  ne  li  feaccerebbe  tutti.  Tutti  le  l’ebbero  a 
male,  tatti  l’odiarono,  tutti  IL  vendicarono  ■ 
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Dopo  tali  preliminari  fi  diede  Michelangelo  a rinforzar  i quat- 
tro gran  Piloni  , che  regger  dovevano  la  Cupola  . Bramante» 
li  aveva  coflruiti  deboli  , gli  altri  Architetti  li  avevan  gagliarda- 
mente fortificati,  ma  non  parvero  abballanti  lòlidi  a Michelangelo  per 
eseguire  il  luo  dilegno.  Nella  groflèzza  della  muraglia  maelira  della 
Chiela  lalciò  due  gran  vani , per  forvi  leale  a chiocciola  si  piane  e larghe  » 
da  falirvi  l'opra  i i'ooiari  carichi  di  materiali  fin  alla  cinta  del  piano 
degli  Archi  . Anche  ai  predetti  quattro  gran  Piloni  lon  laicati 
de' vani  a gtiila  di  pozzi,  furie  per  dar  campo  d’alciugarft  » e (fendo 
(ì  beltiali,  che  la  di  loro  pianta  fi  dice  granue  quanto  la  Chielà  infie- 
ute  col  Convento  de  PP.  Trinitari  alle  quattro  Fontane  . Conduce 
Michelangelo  fopra  gli  Archi  la  gran  Cornice  di  travertini  varia- 
ta dalle  lolite , perchè  ha  meno  aggetto , e qualche  membro  di  me- 
no , ma  inutile  anch'ella  come  tutte  T altre  cornici,  clic  fi  mettono 
nell’interiore  degli  edificj.  Cadde  Michelangelo  in  un  abnlo  peggio- 
re, cioè  di  dare  alle  inipofte  degli  Archi  un  aggetto  eccedente  quel. 

10  dei  pi'aftri:  il  che  fe  un  cartiviflìmo  effetto  , lpecialmente  lorchè 

11  veggono  quefte  impolìe  di  profilo  . Egli  diede  principio  alle  due.» 
effreniità  curve  della  crociera  , in  ciaicuna  delle  quali  prima  di  lui 
gli  altri  Architetti  avevan  diJ'egnato  otto  Tabernacoli  o fiano  altari. 
Egli  li  ridufTe  a tre  con  fopra  una  volta  di  travertini  divili  in  alcu- 
ne graziole  e proporzionatiffìme  formelle  di  ben  intelè  cornici  pur  di 
travertino.  Se  quelle  follerò  rimafle  , lilce  e bianche,  come  erailpeu- 
liero  di  Michelangelo  , avrebbero  dato  gran  diletto  agl’intendenti  : ora 
ripiene  di  balli  rilievi  di  fiucco  nielli  ad  oro  dan  piacere  a chi  fi  la- 
feia  abbagliare  dalle  doratine  e da  tritumi , nè  fi  avvede  quanto  ncj 
venga  a perdere  la  grandezza  e la  maefià . Egli  fece  con  favio  preve- 
dimenro  lavorare  per  tutti  quei  luoghi,  ove  la  fabbrica  fi  aveva  a mu- 
tar d’ordine,  e la  fece  lòiida  in  modo  che  da  altri  non  poteffe  venir  piu 
cangiata . 

In  quello  mentre  i Confervatori  del  Popolo  Romano  col  favore 
di  Paolo  III.  rifolvettero  di  ridurre  il  Campidoglio  in  forma  bella, 
utile , e comoda . Michelangelo  ne  fu  incaricato  , e ne  fece  un  diiè- 
gno  vago  e ricco  . Egli  incominciò  dall’ Palazzo  di  mezzo  dellinato 
per  abitazione  deirunico  Senatore  di  Roma.  La  {caladi  fuori  a due  ram« 
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pe  , per  le  quali  fi  giunge  ad  un  ripiano  che  introduce  nel  mezzo 
della  {calai  fu  lana  lotto  la  fua  condotta.  Avanti  quefta  fcala  nel  prò 
fpetto  fece  porre  l'opra  un  balàmento  due  antiche  (fatue  di  marmo  gia- 
centi] il  Nilo  ed  il  Teverej  e nel  mezzo  entro  una  nicchia  doveva 
andar  un  Giove  > invece  di  cui  fu  pofta  un 'aliai  piccola  Roma  di  por- 
fido. Michelangelo  non  ebbe  altra  parte  in  quello  Palazzo.  In  appreA 
fo  fi  vedrà  da  chi  è flato  compito  . Qoell’altro  , che  fi  chiama  dc’Coa- 
fervatori,  e che  fa  una  delle  ale  del  Campidoglio  è intieramente  di. 
fegno  del  Bonarroti . La  difpofizione  del  pian  terreno  confifte  in  due 
portici,  uno  interno,  e l'altro  ellerno  , lollenuti  da  Ci.  colonne  di 
travertino  d un  fol  pezzo  d’ordine  Jonico  , con  quel  Capitello  vago , la 
di  cui  invenzione  fi  attribuifce  comunemente  a Michelangelo.  11  ma- 
le è,  che  per  dare  una  larghezza  proporzionata  al  portico,  egli  pre- 
fe  il  non  felice  ipediente  d’annicchiar  le  colonne  nella  groflezza  del 
muro.  I foffitti  o piattafondi  di  quello  portico  fono  aliai  belli , ma  al- 
cuni , che  fono  Rari  ornati  di  grottefchi  di  fiucco,  han  del  troppo  e 
confufo  lavoro.  E’ commendabile  il  giudizio  di  non  aver  pollo  entro 
quelli  portici  nè  fregio  nè  cornice  . Le  porte  che  lòno  nel  portico 
citeriore  , fono  di  buona  modinatnra,  ma  la  principal  porta  d’ingreA 
fo,  e tutte  quelle  dell’interno  fon  affai  cattive.  La  lcala  è magnifica» 
ma  non  molta  lnminofa  : La  fua  volta  è lifcia  , ed  i ripiani  adorna- 
tifiìmi,  il  che  fa  una  diflbnan/a . Riguardo  alla  decorazione  efleriore, 
il  buon  fenfo  fi  trova  offelò  . Su  piedellalli  incorniciati  , che  lòrpaflk- 
no  un  terzo  delle  Colonne  Joniclie  fralle  quali  fono,  s ergono  Pila- 
ftri  Corintj  > che  vanno  crudelmente  a tagliare  il  cornicione  Jonico, 
e vanno  a lòflenere  tutta  la  mafia  dell’edificio.  Il  cornicione  luperio- 
re,  benché  abbia  dentelli  e modiglioni  , è tutto  continuato  e lenza-» 
rìfalti , e là  perciò  un  grand’effetto . Ma  quel  cornicione  inferiore  re- 
fta  inutile.  Le  Fineltre  hanno  il  vano  piutiofto  piccolo,  cattivi  ador. 
(lamenti  , fpecialmente  fon  cosi  tormentati  da  acuti  profili  i capitelli 
delle  colonnette  , che  le  fiancheggiano  , che  non  fi  la  che  razza  di 
capitelli  fieno.  Qui  non  fi  parla  della  fgnajatilfima  fineflra  di  mezzo, 
eh 'è  dilègno  diGiacomo  del  Duca  . Vi  è dunque  in  quelto  difegno  un 
mirto  di  bene  e di  male:  e chi  fa  fe  il  male  non  fia  provenuto  dall  ef- 
fer  Pittore  il  noiiro  Architetto  ? Può  darli  anche  , che  Michelange- 
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lo  non  abbi!  parte  a quelli  difetti , poiché  egli  ne  lafeiò  la  condotta 
a Giacomo  deila  Porta , al  quale  fucceflèro  altri  i e fi  fa  bene  , chc_. 

' ognuno  vuol  mutare.  Quelli  tre  palazzi  del  Campidoglio  fon  corona- 
ti da  balauftrate  con  delle  flatne  lòpra:  Gontrafenlò  manifèilo , e t rat- 
tanto continuamente  praticato. 

Nel  declivio  del  Campidoglio  verfo  la  Cittì  Michelangelo  dife- 
gnò  una  cordonata,  ricinta  fopra  da  un  parapetto  di  balauflri,  ed  ador- 
nata di  flatue,  e di  bei  monumenti  antichi  . In  mezzo  alia  piazza-, 
di  elio  Campidoglio  dovendofi  ergere  la  ftatna  di  Marco  Aurelio  con 
quel  fàtnofò  Cavallo  di  bronzo  , che  Siilo  IV.  aveva  ripofto  avanti 
S.  Gio:  Lacerano,  Michelangelo  vi  fece  il  piedellallo  di  marmo,  fem- 
plice  e d'una  proporzione  piacevole  a chi  fi  fia.  Il  Campidoglio , co- 
me è attualmente  , e d’  una  vaga  e dilettevol  Architettura  : ma  bi- 
fògna  pur  confettare , che  è una  picciola  colà  : e pia  piccola  compari- 
ate a chi  fi  fovviene  della  grandiofitì  dell’antico  Capitolino  . Roma 
. moderna  ha  ftabilite  le  fue  magnificenze  al  Vaticano. 

Il  Palazzo  Farnefe  opera  del  Sangallo , mancava , come  fi  è det. 
to,  di  Cornicione  nella  facciata.  Michelangelo,  che  n’ebbe  l’incem- 
benza  , fece  far  un  modello  di  legname  alto  lèi  braccia , e lo  fece-, 
porre  fopra  uno  degli  angoli  per  vedere  ch’effetto  fàcelTe.  Quella  è la 
maniera  più  fienra  d’operar  bene,  quando  non  fi  hanno  regole  giufte 
di  Ottica , e così  fi  avrà  praticato  ne’primi  tempi  delle  invenzioni . Il  fag- 
gio piacque  al  Papa  ed  a tutta  Roma,  e fi  efeguì  . Per  quanto  però 
quello  Cornicione  fia  bello,  non  arriva  a quello  ricavato  dal  Crona- 
ca da  un  antico,  ed  applicato  al  Palazzo  Strozzi  di  Firenze.  Si  vuo. 
le  che  il  Fineftrone  di  mezzo  della  facciata  fulia  Piazza  Farnefe  fia 
difegno  di  Michelangelo  . Sia  di  chi  fi  voglia,  è fgarbato  j le  colonnette 
di  bellifiimo  mifchio  pofan  in  falfo,  la  grandezza  della  luce  è flralar- 
ga  , e que’tanti  pilafirucci  non  fanno  che  confufione  . Il  primo  pia- 
no del  Cortile  di  effo  Palazzo  Farnefe  è di  un  Dorico  ben  regolare, 
ma  le  colonne  incaftrate  ne’piedritti  degli  archi  vengono  per  così  di- 
re foffocate  dai  cornicioni  delle  impofte.  II  fecondo  piano  del  Cortile 
è d’un  Jonico  ben  intefò.  Il  terzo  è Corintio,  fembra  piccolo,  e ne-  • 
gli  angoli  ha  de’rifalti  in  folla  . In  quello  Cortile  vi  fono  tre  corni, 
cioni,  quando  che  non  ve  ne  dovrebbe  efifer  che  uno  in  cima. 
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Mentre  ft  lavorava  a quefto  Palazzo  fu  trovato  nelle  Terme  An- 
toniane  il  famofo  Toro  Farnefe . Il  maggior  gruppo  di  ftatue,  cho 
mai  s’abbia  veduto  d’un  faflò  intiero:  alto  18.  palmi  e largo  par  tut- 
ti i lati  14.  Comprende  cinque  ftatue,  tre  delle  quali  fon  maggiori 
del  naturale,  oltre  il  gran  Toro  indomito,  un  cane  ed  un  ferpente . 
A quefto  Toro  c legata  Dirce  , per  amor  di  cui  Licio  Re  di  Teb«_» 
ripudiò  ed  imprigionò  fua  moglie  Antiopa  madre  di  que’  due  feroci 
giovani  Zenta  ed  Anfione,  i quali,  morto  il  loro  padre,  fi  vendica- 
ron  di  Dirce  in  quella  barbara  maniera  . Quefto  gruppo  fu  lcolpito 
in  Rodi  .da  Apollonio  e da  Taurifco  illuftri  ftatnarj,  benché  l’opera 
non  fia  delle  piu  eccellenti  fculture  venute  dalla  Grecia.  Stette  que- 
llo gruppo  in  cafa  d’Afinio  Tollione  ; ora  è in  un  caiòtto  dietro  al 
Palazzo  Farnelè,  porto  cola  dove  Michelangelo  penfando  fare  un  fé- 
condo  cortile , voleva  iervirfi  di  tal  gruppo  per  ornamento  d’una  fon- 
tana. Dirimpetto  poi  di  là  di  ftrada  Giulia  fi  aveva  a coftruir  un  pon- 
te fui  Tevere  , per  partir  alla  Farnefina.  Onde  da  una  ftrada  dritta  a 
traverlb  di  Campo  di  Fiore  lì  andava  a vedere  d’un  colpo  d’occhio  la 
Facciata  del  Farnefe,  il  primo  cortile,  la  fonte  col  Toro  nel  fecondo 
cortile,  ftrada  Giulia,  il  Ponte,  un  Giardino,  la  Farnefina,  e fin  la 
ftrada  della  Lungara.  Penderò  degno  di  Paolo  III.  e di  Bonarroti.  In 
quel  tempo  fi  trovò  anche  l’Èrcole  Farnefiano , ma  fenza  gambe.  Se- 
condo il  modello  fiuto  da  Michelangelo  gli  furon  rifatte  da  Fra  Gu- 
glielmo della  Porta  bravo  fiat ua rio  Mila nefe  5 e furon  così  ben  fatte, 
che  trovate  le  fue  proprie  antiche,  Michelangelo  fu  di  parere  che  fe 
gl'  lalciafTero  le  moderne,  e le  vecchie  furono  ripofte  in  una  fìanza 
del  Palazzo  . 

A Paolo  III.  fuccedette  nel  15451.  Giulio  III.,  il  quale  amò  mol- 
to Michelangelo , e gli  rinnovò  il  moto  proprio  del  Pontefice  fuo  an- 
teceflòre . Ma  la  lètta  Sangallefca  non  defifieva  di  gracchiare  che  Mi- 
chelangelo aveva  guadato  S.  Pietro , e che  la  Chiefa  reftava  con  poca 
luce.  Giuufe  tant' oltre  la  cofa  , che  radunatali  una  gran  Congrega- 
tone, il  Papa  dirtè  che  i Deputati  (che  erano  i Cardinali  Gio:  Sai- 
viari , e Cervino  che  fu  polcia  Marcello  II.  ) fi  lamentavano  , ch«_» 
la  crociera  tettava  all'ofcuro  . Michelangelo  rifpofe  , che  lulle ‘volte 
de’travcrtini , che  fi  avevan  ancor  a fare  , vi  andavano  tre  altre  fi- 
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neftre , e dando  buon  conto  di  tutto  foddisfece  chi  conveniva . 

11  Papa  animò  Michelangelo  a far  il  fuo  dovere,  e volle,  che  in 
compagnia  del  Vafari  l’andaflc  a trovare  fpeflb  alla  fua  Vigna  fuori 
Porta  del  Popolo  . Andatovi  un  giorno  che  il  Papa  con  ta.  Cardi- 
nali flava  intorno  al  fonte  , obbligò  Michelangelo  a federfegli  a la- 
to. Aveva  voglia  quel  Papa  di  far  un  Palazzo  a fianco  a S.  Rocco  , 
e fèrvirfi  del  Maufoleo  d’Augufto  per  qualche  muraglia  . Il  Bonar- 
roti  per  la  facciata  di  quefto  Palazzo  sfoderò  un  difegno  vario  , or- 
nato , e bizzarro . Se  tal  difegno  non  è nella  Galleria  Medicea , fa- 
rà forfè  perduto  : 

Giulio  III.  non  folo  difefe  tempre  Michelangelo  dalle  querele 
de’Cardinali  e di  chiunque  lo  calunniava  ; ma  volle  di  più , che  rut- 
ti i più  bravi  artifti  andafTero  a confultarlo  incafa  come  un  Oracolo  . 
Meritava  veramente  fi  grand’  nomade  difefa  e rifpetto  , fpecialmente 
dopo  il  fiuto  dell’antico  Ponte  di  S.  Maria  . Dopo  avervi  faticato  il 
Bonarroti  moltifiìmo  per  rifondarlo,  Nanni  di  Baccio  Bigio  perfua- 
de  ai  Chierici  di  C amera , che  in  poco  tempo  e con  poca  fpefa  egli 
lo  finirebbe  , ed  aflicura  al  Papa  Paolo  III.  , che  Michelangelo 
non  potendo  afiiftervi  per  la  gran  vecchiaia  lo  lafciava  finire  volen- 
tieri a lui.  Con  quefti  ragiri , e fenza  fàputa  di  Michelangelo,  Nan- 
ni alleggerì  il  Ponte,  lo  terminò  fubito.  Da  lì  a cinque  anni  perla  ^ 
piena  del  1551.,  addio  Ponte.  Michelangelo  aveva  predetta  quefta 
rovina , ed  ogni  volta  che  vi  paflàva , correva  velocemente  parendo- 
gli, che  gli  traballai  fotto  . 

Nel  Pontificato  di  Paolo  IV.  fu  tolto  a Michelangelo  1’  Jfficio 
della  Canee  lleria  di  Rimini,  che  da  tanto  tempo  gli  era  flato  dato. 
Ma  il  fuo  difintereffe  era  tale  che,  nonne  volle  mai  fare  parola  al 
Papa.  Anzi  effendoglifi  dalla  Fabbrica  di  S.  Pietro ( per  briga  di  co- 
lui  che  fi  aveva  attrappato  quell’  ufficio  ) aflègnato  per  compenfo  100. 
feudi  al  mefe,  quando  gli  furon  porgati  i primi  100.  feudi,  Miche- 
langelo non  li  volle  ricevere,  e l'egnìtò  a flar  zitto. 

11  paflàtempo  di  Michelangelo  era  quel  marmo  da  lui  deftinaro 
alla  fua  fepoltura.  Ma  anche  quel  marmo  gli  dava  faftidio . Trova- 
tolo pieno  di  fmerigli,  e non  ridicendo  il  lavoro  di  fuo  gufto.  Io 
fpezzò . Bifognò  dargliene  un  altro,  poiché  lenza  fcarpello  alla  ma- 
no 
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no  fi  trovava  perduto.  Fece  dunque  un’altra  Pietà  minore,  in  cui 
il  Crifto  è compito  ; e fi  trova  ora  dietro  I’altar  maggiore  delia 
Metropolitana  di  Firenze  . Nella  Tua  gioventù  Michelangelo  compi- 
va i fuoi  lavori  di  fcultura  : ma  nella  virilità  più  che  s’ inoltrò 
nell’arte,  più  divenne  incontentabile.  Dacché  vi  ravvifava  il  minimo 
errore , gettava  via  quell'  opera , e dava  di  piglio  ad  un  altro  faflo . 
Dov  è dunque  la  contentezza  ? Pare  che  qui  fia  nègli  eftremi,  cioè 
nella  perfetta  intelligenza , alla  quale  gli  uomini  non  pottbno  giun- 
gere, c nella  fciocchezza  eftrema  , alla  quale  giungono  ben  lòvente . 

Aveva  gran  voglia  Michelangelo,  già  vecchio d’ 8 1.  anno,  d’an- 
darfene  a morir  a Firenze,  dove  era  fiato  tante  volte  invitato  dal 
Duca  Cofimo  , e fatto  pregare  con  predanti  infianze  dal  Vafari:  ma 
ne  fu  impedito  non  tanto  dalla  Vecchiaja  , quanto  dall’amore  ch’ei 
portava  alla  Fabbrica  di  S.  Pietro,  ch’egli  vedeva  fotto  i proprj  oc- 
chi firapazzare  e dall’imperizia  degli  artefici  , e più  dalla  maygnità 
e da’ particolari  interedi , che  protraevan  a lungo  i lavori.  Tra  gli 
Architetti  di  S.  Pietro  era  anche  il  Signore  D.  Pirro  .Ligorio  Napo- 
letano nobile  del  Seggio  di  Portannova . Coftni  trattava  Michelange- 
lo da  rimbambito  , e voleva  perciò  alterare  l’ordine  della  fabbrica  di 
S.  Pietro.  Paolo  IV. , non  potè  fofTrire  tanta  prefunzione  e ftortura , 
e gli  rolle  la  carica.  Fu  il  Bonarroti  uno  Icoglio  , contro  cui  andav 
vali  a battere  le  calunnie,  le  invidie  , le  dicerìe  di  chiunque  defide, 
rava  profittare  fu  quella  fabbrica.  Era  già  l’edificio  giunto  a quel  bel- 
lidimo  tamburo  tutro  di  travertini,  fu  cui  fi  aveva  a polare  la  Cupo- 
la . Tutti  gli  amici  dì  Michelangelo  , e fpecialmente  il  Cardinal  di 
Carpi  lo  pregarono , dante  la  fua  vecchiaja,  e l’altrui  lentezza  e mal 
talento,  di  far  un  modello  della  Cupola  . Michelangelo  ne  fece  pri- 
ma uno  di  terra  in  piccolo  , e fu  quello  ne  fece  pofcia  condurre  con 
molto  dio  ftudio  e fatica  uno  grande  di  legno  da  Maellro  Gio:  Farne- 
fe . Fu  quello  modello  applaudito- da  tutti,  ed  efeguito  poi  fotto  Siilo 
V.  Gl’intrighi  e le  viltà  ordite  contro  Michelangelo  per  la  fabbrica 
di  S.  Pietro  fon  quali  fenza  numero.  Gli  fu  pollo  per  foftiruto , feti, 
za  ch'egli  «te  lapeiTe  nienre  , Nanni  Bigio  , quello  ftedò  Nanni , elio 
aveva  rovinato  il  Ponte  di  S.  Maria,  cd  il  Porto  d’Ancona,  e che  ha 
fatto  il  Palazzo  Salviatt  alla  Lungara  , ed  il  Palazzo  Ricci  a Strada 
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Giulia.  Michelangelo  diflé  apertamente  le  fue  ragioni  al  Papa  Pio  IV. , 
il  quale  gli  refe  giuftizia,  ed  ordinò  ai  fopraitanti  della  fabbrica,  che 
niuna  cola  mai  fi  mutaffe  del  dilegno  del  Bonarroti  . Lo  fteflò  ordi- 
ne rinnovò  e fece  oflervare  Pio  V.  Se  lo  fieflb  tenore  fi  folle  latto 
offervare  Tempre,  gl’intendenti  renerebbero  ora  più  contenti  del  più 
gran  Tempio  del  Mondo . 

Fece  Michelangelo  tre  difegni  tutti  bizzarri  per  la  Porta  No- 
mentana,  che  Pio  IV.  volle  lare,  e perciò  prete  la  denominazione 
di  Porta  Pia  . Fu  fcelto  quello  di  minore  fpefa  , e fu  eleguito  -,  ma 
dopo  aoo.  anni  non  è ancora  terminato  quel  poco  che  vi  manca . Que- 
lla Porta  non  ha  alcuna  regolanti  Architettonica , ma  è d’una  com» 
pofizione  firaragante.  Degli  altri  difegni,  ch’ei  fece  per  l’altre  por- 
te di  Roma  , non  fi  fa  che  alcun  altro  ne  fia  fiato  mai  eleguito . 

Per  la  Chiefa  di  S.  Gio:  de’  Fiorentini  il  Bonarroti  tutto  decre- 
pito dettò  cinque  difegni  a Tiberio  Calcagni  degno  Scultore  Fioren- 
tino ,*e  ne  lafciò  la  fcelta  ai  Deputati , i quali  fi  determinarono  per 
il  più  ricco  . Allora  Michelangelo  dille  , che  fe  condncevan  a finc_> 
quel  difegno,  avrebbero  un  tempio  fuperiore  a quanto  i Greci  ed  i Ro- 
mani avevan  l'apnto  fere  di  più  bello.  Spampanata  fimilc  non  era  mai 
fcappata  dalla  lua  modefta bocca.  Di  tanto  difegno  fi  fece  un  modello  di  le- 
gno, il  quale  fi  è confervato  fin  a quelli  ultimi  tempi;  ma  quando  fotto 
ClementeXII.fi  volle  feria  facciata  non  fi  trovò  più  , forfè  i Preti , che 
lo  cuftodi vano,  l’ avevan  bruciato . Il  peggio  fu  ; che  Clemente  XII.  pen- 
*ò  valerli  di  quello  fitto  da  Michelangelo  fielTo  per  S.Lorenzo  di  Firenze, 
dove  non  fu  eleguito , ed  a S.Gio:  de’Fiorentini  fi  adattava  benilTtmo . Ma 
1’  Architetto  Galilèi  ne  lo  difiolfe  , dicendo  che  quel  dileguo  aveva 
troppo  dell’antico,  ed  era  troppo  diverfo  dalla  maniera  moderna. 
Dille  pur  troppo  il  vero  per  noftra  difgrazia  . Eccone  una  prova  . 

Per  ricavare  dalle  Terme  DiOcleziane  il  Tempio  del  aCertofa, 
prevalfe  in  concorrenza  di  moiri  Architetti  il  dilegno  di  Michelan. 
gelo;  fu  efeguito,  e ne  riportò  gli  encomj  nniverfali .,,  Ultimamen- 
,,  te  ( ecco  quel  che  un  Valentuomo  ha'notato  ne  Dialoghi  fopra  le 
tre  Arti  del  dilegno  imprefli  in  Lacca  nel  1754-  e ne^a  Vita  di 
Michelangelo  fatta  dal  Vafiiri  ed  impreflà  tante  volte  in  Roma  , e 
,,  l’ultima  volta  nel  1760.  ~)  quella  Chiefa  è fiat»  del  tutto  mutata  dal 
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n difegno  del  Bonarroti . E’  fiata  murata  la  porta  principale,  che  era 
„ magnifica , ratta  di  travertini  , e per  cui  fi  entrava  del  pari  nella 
„ Chiefa . Dove  era  la  porta  , fi  è fatta  una  Cappella  ed  un  altare 
„ al  B.  Nicolò  Albergati  . Sono  fiati  rimurati  quattro  gran  liti  late* 
n rali,  che  entravan  in  dentro,  antichi,  e maeftofi , laicisti  dal  Bo- 
u narroti  per  farne  Cappelle.  Peggio:  fi  è ridotta  la  Crociera  a cor» 
« po  principale  della  Chiefa;  ed  il  grandiolò  corpo,  che  faceva  e far 
„ dovrebbe  la  prima  figura  , è ridotto  ad  una  parte  accefibria  e tra- 
»»  verlà.  Finalmente  in  luogo  di  quella  fuperba  Porta,  che  gli  Archi- 
„ tetti  non  fi  ftancavan  di  lodare  , fi  entra  adefiù  per  nna  Portnncu. 
„ la  laterale  pofta  m una  fàcciatuccia  concava  melchinifiìma , coll’ob- 
*»  bligo  di  /tendere  niente  meno  di  dieci  fcalini  , come  fe  fi  andafiè 
» giù  in  una  grotta.  Un  ardire  cosi  eccefiivo  di  ftorpiare  un  penderò 
» cotanto  grande  e peregrino  d’un  Bonarroti,  con  fare  per  incidenza 
„ cento  altre  moftruofità , era  riferbato  a quello  fecolo  per  un  monu- 
,,  mento  perenne  della  depravazione,  a cui  in  elio  lecolo  è giunta  l’Ar* 
**  chitettura;  edelgnfto,  che  hanno  in  quefio  genere  alcuni,  cheim. 
» prendon  a fare  le  gran  fabbriche.  Ma  il  più  bello  è,  che  quanto 
»,  fu  allora  lodato  il  dilegno  di  Michelangelo,  altrettante  lodi  ha  ri- 
» feofle  il  dileguo  dell'Architetto  moderno,  il  quale  ha  rivoltata  lòtto- 
» fopra  l’idea  di  quello,  e l’ha  fatta  quali  tutta  a rovelcio.  Segno  evi- 
„ dente,  che  o quello  Moderno  Architetto  è più  eccellente  di  que’ce- 
»>  lebri  antichi  e di  Michelangelo  fiefiò  , o è feguito  un  rovelciamento  ge- 
,»  nerale  d'idee  nelle  tefte  degli  uomini  : il  che  potrebbe  anche  eflere  „ . 

Non  conviene  però  rovefeiare  la  colpa  di  tutte  sì  difgufievoli  al- 
terazioni lòpra  il  Signor  Luigi  Van vitelli . Spedo  accade,  che  un  va- 
lente Artifta  non  può  operare  fecondo  i fuoi  giufti  principj.  E’  d’al- 
tronde celebre  il  merito  di  quello  Architetto  vivente  e per  il  Porto 
d’Ancona  , e per  lo  fterminato  Convento  de’  PP.  di  S.  Agoliino  in_. 
Roma,  e fopra  tutto  per  la  Reai  Fabbrica  diCalerta,  edificio  il  più 
vallo  ed  il  più  funtuofo  , che  attualmente  fi  coftruifca  in  tutta  Eu- 
ropa . 

Guido  Antonio  Sforza  Cardinal  di  S.*  Fiora  fece  fare  da  Miche, 
langelo  la  nobil  Cappella  di  S.  Maria  Maggiore  , di  cui  Michelan- 
gelo diede  la  condotta  al  predetto  Tiberio  Calcagni . Per  la  morto 
di  tutti  e tre  refiata  imperfetta,  fu  efeguita  poi  con  diverfo  difegno 
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da  Giacomo  della  Porta  . Aveva  quefta  Cappella  una  fuperba  faccia- 
ta entro  la  Chiefa , ma  fu  tolta  via,  quando  Benedetto  XIV.  rimo- 
dernò quella  Bafilica  - Dallo  ftefTo  Tiberio  fece  Michelangelo  com- 
pire un  butto  di  Bruto  , ricavato  da  un’antichifTima  corniola  del  Si- 
gnore Giuliano  Cefarini.  Quello  Butto  è ora  nella  Galleria  di  Firen- 
ze con  una  lamina  di  metallo  , in  cui  fi  legge  quelto  dittico  credu- 
to del  Bembo  . . 

Dum  Bruti  cjjìgiem  diteli  de  murmore  Scttlptor  , 
hi  men leni  Jce/eris  vealt , (V  alifiimiit  . 

Ed  in  mente  di  chi  Bruto  è pattato  per  uno  feelerato?  I nottri 
ftimatiflimi  Latinanti  e Poeti  quah*<>  fono  fiati  bravi  a l'nocciolarc_» 
bifiicci  , freddure  , e falli  penfieri! 

La  Cappella  Strozzi  a Firenze  è tfifegno  di  Michelangelo  , come 
anche  la  Sapienza  di  .Roma,  eccettuata  però  la  parte  óve  è Amatala 
„Chieià  . La  Sapienza  è un  edifìcio  grandiol'o  , magnifico  , e ben  ripartito, 
con  ben  intefi  ornati  alle  porte  ed  alle  finettre  . Ma  nell’  efteriore  le  fine- 
ftre  lbn  mal  difpofte  . Nel  cortile  le  impofte  degli  Archi  han  troppo  ag- 
getto riguardo  aiPilafirini;  ne'portici  de’lati  maggiori  vi  ènonlòcho 
di  confulò  tra  i capitelli  gli  ornati  delle  finettre  c le  inutili  cornici 
delle  porte  ; le  fcale  finalmente  fon  belle  , ma  un  po  ripide  . 

Per  Tomafo  de'Cavalieri  gentiluomo  Romano  , inclinato  da  gio- 
vinetto al  difegno  , fece  Michelangelo  molte  carte  difegnare  in  nero 
ed  in  amatila  di  varie  tette,  d’un  Ganimede  rapito  dall  aquila,  duo 
Tizio  divorato  dall’avoltojo,  della  caduta  di  Fetonte  , e di  molti  al- 
tri foggetti . Quefte  carte  fon  andate  difperie  in  qua  e in  la . Sicco- 
me il  Bonarroti  era  amiciffimo  della  Marchefa  di  Pelcara  , la  quale 
veniva  fpeflòaRoma  efpreflàmente  per  vederlo,  egli  le  difegnò  una 
Pieth  in  grembo  alla  Madonna.  Di  quetto  dilegno  fi  fon  fatte  moltif- 
fime  copie,  che  nelle  Gallerie  fi  fpaccianO  per  originali.  Fece  altre. 
*1  nn  Crocifitto,  che  fi  pretende  in  Cala  Borghele  , e di  cui  è nota 
la  favola  dell’uomo  confitto  in  Croce  dal  Bonarroti  per  farlo  Pm  al 

naturale.  . , 

Studiò  Michelangelo  profondamente  l'Anotomia,  dicefi,  per  do- 
dici anni  intieri  , fcorticando  uomini  , beftie  , e particolarmente  ca- 
valli, per  ottervar  il  principio  ed  il  legamento  delle  orlature,  i nin- 
noli, i nervi,  i moti  diverfi  , e le  pofuure:  dt  modo  che  a fo.za  di 
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maneggiar  cadaveri.  Te  gli  era  ftemprato  lo  ftomaco  da  non  poter 
piti  cibarli  con  diletto  . Egli  pensò  far  un;  trattato  d’Anotomia,  pei  il 
cui  Audio  giunfe  ad  una  perizia  didifegno,  allaquale  niunoeramai 
giunto,  ed  a quella  facilità  tanto  difficile  a con/ègtiirfi , che  fa  la 
perfezione  e la  bellezza  di  tane  le  nobili  Arti.  E benché  le fue  Teni- 
ture abbiano  qualche  ombra  d’ammanierato,  pure  la  maniera  non  a p> 
jarilce,  perchè  è fiata  ricoperta  dalla  correzione  del  difegno.  Colo- 
ro che  han  volato  imitarlo,  non  pofledeado  la  fua  profonda  intelli- 
genza han  dato  nel  goffo,  ficcome  egli  aveva  predetto.  La  Aia  bel- 
la mali  ma  era,  quelle  figure  edere  buone,  dia  fon  condotte  eoa  fi 
grand’  arte,  che  fembrino  naturali  e Don  artifiziolè .' 

L’arte  che  rutto  fa,  nulla  fi  icuopri . 

Lgli  era  laboriofdlimo  nelle  &e  cofe , meditava  profondamente, 
e non  riunendogli  molte  volte  efegaire  colle  mani  quel  che  aveva 
concepito  colla  avente  , abbandonava  le  fue  < pere , le  rompeva , bru- 
ciava dilegui,  rifaceva  . Ter  cavar  Minerva  dall*  tefta  di  Giove,  vi- 
de che  ci  voleva  il  martello  di  Vulcano.  Sudava  infornala  e gelava, 
per  arrivare  a quella  concordanza  di  grazia,. che  fi  richiede  nel  rot- 
ato. Soleva  dire,  che  hiiogna  aver  le  lefte  negli  occhi  e non  nella 
mano,  poiché  gli  occhi;  e non  le  mani  giudicano;  perciò  egli  vivea 
affai  /binariamente  , i'e  fi  può  chin  ar  lolita  rio  chi  è involto  in  tan- 
ti /oblimi  penfieri.  Ma  per  rifioro  della  fua  mente  converga  tal- 
volta co' tuoi  amici,  eh  eran  i primi  letterati,  ed  i più  belli  /piriti 
di  quel  tempo,  i Cardinali  Polo  , Bembo,  di  Carpi  , Maffeo,  Riuol- 
fi,  SantaCroce,  che  fu  pai  Papa  Marcello  IL,  Annibai  Caro,  ed  al. 
tri.  Per  utile  e per  dilemo  egli  fu  ftndiofdlimo  di  Dante  , e del  Pe_ 
«ratea,  e compofe  anch’egli  in  poefia  ; fono  già  ftampate  le  fue  ri-’ 
«ne.  Studiò  altresì  la  Sacra  Scrittura , e leffe  l’Opere del  Savonarola 
l Punte  Gei  Giulio  IL.  Leon  X.,  Clemente  VII. , Paolo  HI.  ,Gin- 
j°  '* ' PaoIolV-,  Pio  IV.,  fono  i quali  egli  viffe , Pamaron  tot- 

1 e lo  Rima ron  > . Fra  rotti  quefti  fpiccò  Giulio  III.  per  la  fvifcera- 
tezza  firaordinaria  che  portò  a quello  valeDtoomo.  Quello  Papa^ 
°.t.re  3^er  erett0  Michelangelo  in  oracolo,  fi  lamentava  che  non 
g ì «ledeva  mai  niente,  mentre  fe  aveffe  potuto  gli  avrebbe  dato  fin  an- 
« e e uoi  anni  per  far  più  lunga  una  vita  sì  preziofa  al  Mondo  . I graa- 
uumiui  veramente  meritare  bbero  vivere  gli  anni  degli  Antidiluviani. 
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I Duchi  Medici  non  la  eederon  a Beffano  per  la  lineerà  benevo- 
lenza portata  al  Bonarroti  . Quando  venne  a Roma  Cofimo  I.  Graru, 
Duca  di  Tolcana , volle  che  Michelangelo  non  folo  li  copriflè , ma  fè 
lo  pofe  a lèdere  traile  ginocchia  » e quali  in  grembo.  Ottaviano  de’Me- 
dici  volle,  che  Michelangelo  gli  teneflè  a battefitno  un  fuo  figliuolo. 
Ed  il  Cardinal  Ippolito  avendo  faputo,  che  a Michelangelo  piaceva 
un  Tuo  cavallo  Turco,  (abito  glielo  mandò  in  dono  con  10.  muli  ca- 
richi di  biada,  ed  un  lèrvidore  pagato  per  governarlo.  Il  Redi  Fran- 
cia Francefto  I.  defiderava  averlo  preflò  di  sè , ed  ordinò,  che  le  gli 
contaffero  3000.  feudi  per  fuo  viaggio  , fubito  che  li  rifolveffe  ad  in- 
traprenderlo. L’Imperador  Carlo  V.  in  veder  Michelangelo,  s’alzò 
fubito  in  piedi , dicendo  degl' Imper  adori  fe  ne  trovano,ma  non  de'voflri pari  . 
Vi  è chi  ha  detto,  che  fon  più  rari  i buoni  Imperadori , che  i buoni 
.Artidi.  Defiderò  d’averlo  anche  la  Repubblica  di  Venezia,  e fin  il 
Gran  Turco. 

Il  Bonarroti  era  fornito  d’una  memoria  prodigiolà  : li  ricordava 
per  lèmpre  d*  una  cola  veduta  una  fola  volta  : quindi  tanta  varietà, 
nelle  fae  figure.  Di  pochiffimo  fonno,  li  alzava  la  notte  per  lavora- 
re , ed  a tal  effetto  fi  aveva  accomodata  una  celata  di  cartone  , e fo» 
pra  il  mezzo  del  capo  teneva  accelà  una  candela  di  fevo . Vecchio  de- 
crepito , in  mezzo  alla  neve  fu  veduto  un  giorno  vicino  al  Cololfeo 
dal  Cardinal  Farnelè  , il  quale  gli  domandò  , che  cofa  andava  giran- 
do in  quella  età  ed  in  quel  tempo.  Michelangelo  rifpofe,  che  anda- 
va ancor  alla  (cuoia  per  imparare.  Ad  un  Prete  , che  gli  rimprove- 
rava,  perchè  non  aveva  prefo  moglie  , egli  rifpofe  : la  mia  moglie  è 
la  mia  profejjione  , ed  i miei  figliuoli  fon  le  mie  opere  » che  viverauim  un 
fezzo  fe  faran  buone  . 

A quelli  rari  talenti  egli  aggiungeva  tutta  la  prudenza  nel  par- 
lare, ravvivata  talvolta  da  piacevoli,  arguti,  e gialli  motti.  Quando 
egli  fentì,  che  il  Bandinelli  fi  vantava  d’aver  fuperato  nell  eccellen- 
za dell’arte  il  Laocoonte  di  Belvedere  per  la  copia  , che  ne  aveva-, 
fatta,  la  qual  copia  ora  fi  trova  nella  Galleria  di  lirenze  , Miche- 
langelo dille  ad  un  fuo  amico  . Chi  va  dietro  ad  altri  , non  pafifa  mai 
avanti  , i cbi  non  fa  bene  da  si  non  pub  mai  fervirji  bette  delle  cofe  altrui . 

Sentenza  da  {colpirli  a caratteri  d oro  fu  tutte  le  porte  e le  banche 
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delle  fetiole  di  qualfivoglia  fcìenza  o arte  . Sentenza  da  ftar  impref- 
fa  nelle  menti  di  tutti  . Quella  fpiega  il  fenomeno  della  decadenza^, 
delle  arti . Non  è la  mancanza  de’Mecenati , come  il  volgo  ingordo 
Iparla . Quanti  non  fi  fon  refi  valentuomini  fenza  ajnto  alcuno  , anzi 
fra  denti?  Non  è la  mancanza  d’ingegni:  la  Naturai  lempre  la  ftet 
fa  . Qual  è dunque  la  caulà  della  decadenza  ? E'  l’ imitazione  delle^ 
opere  altrui;  e così  andando  dietro  ad  altri,  fi  reila  fempre  più  ad- 
dietro. 

Un  compierti»  delle  più  malchìe  virtù  morali  fi  ammirava  in 
Michelangelo.  Buon  Griftiano  , fenza  vendetta,  fofferente,  modello. 
Fu  pudico,  ed  amò  le  bellezze  umane  unicamente  per  l’imitazione 
dell’arte . Era  parco  a tal  legno , che  per  molti  giorni  di  feguito  non 
fi  nudriva  che  d’un  po  di  pane  e di  vino,  per  attendere  con  mag- 
gior vigilanza  al  lavoro;  nè  fece  mai  conviti  in  cafa  fua , nemmeno 
de' piò  femplici  per  qualche  fuo  amico.  Difinterertàto,  ricusò  regali 
d*  ogni  fpecie:  liberalismo  anzi  delle  cofe  fue  , ne  donò  a molti  fbot 
amici  ej  a cavalieri  tante,  che  vendendole  ne  avrebbe  ritratto  molte 
migliaja  di  feudi.  Seppie  far  del  danaro  il  giullo  ufo;  ne  dava  a po- 
veri , dotava  fegretamente  fanciulle  , ed  accomodò  bene  un  iuo  anti- 
co lèrvidore chiamato  Urbino.  jQuando  io  farò  morto  , de  farai  tu , mio 
taroU  lino , gli  di  Afe  un  giorno  Michelangelo  . Servirò  un  altro , rilpofo 
quegli.  Michelangelo  gli  diede  allora  aooo»  feudi.  A fuo  Nipote 
Liouardo  Bouarroti  gli  diede  fpeflb  3.  e 4000.  feudi  per  volta , ed  in 
fine  gli  laiciò  10000.,  feudi  oltre  quanto  aveva  in  Roma.  Egli  amò 
gli  Artidi,  fra' quali  Jacopo  Sanfovino  , il  Rollò,  il  Puntormo,  Da- 
niello da  Volterra,  il  Vafàri.  Ma  fu  fventnrato  negli  allievi,  non 
imbattenJofi  mai  in  sì  lunga  fua  eri  in  alcuno  di  buon  talento  e di 
buona  voglia , quantunque  egli  ufaffe  verfo  di  loro  tutta  1*  amorevol- 
attenzione. 

Non  volle  mai , efente  da  ogni  vanità  , ferii  il  fuo  ritratto , nè 
ne  fece  d’altri,  fuorché  di  Tomaio  Cavalieri , perchè  in  niuno  trova- 
va perfette  proporzioni . 

Egli  era  di  fiatura  mediocre,  largo  nèlle  fpalle,  ma  ben  pro- 
porzionato con  tutto  il  redo  del  corpo:  di  feccia  rotonda,  e di 
bell’  afpetto . Di  complefiìone  fana  ed  alci.utta  ; benché  da  fanciullo 
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folle  ftato  cagionevole , ed  ia  vecchiaia  patifle  di  renella . Morì  di 
fio.  anni . Anche  fuo  padre  era  morto  di  px  Il  fuo  fedamente»  fa , 
come  i'uol  dirfi,  di  tre  parole:  l’anima  a Dio,  il  corpo  alla  Terra, 
e la  robba  al  parente  più  proffimo . Anche  quello  poche  parole  eran 
inutili.  11  Cadavere  fu  con  fòlenni  elèqnie  depofitato  in  SS.  Apofloli , 
da  dove  il  Papa  voleva  farlo  trafportare , e feppellire  in  S.  Pietro  . 
Ma  il  Gran  Duca  Cofimo  I.  per  mezzo  di  Lionardo  Bonarroti  Ino 
Nipote,  lo  fece  furtivamente  trafportare  in  Firenze.  Appena  qnivt 
giunto,  accorfero  tutti  i profeflòri  del  dilegno,  per  condurlo  in  Chic- 
fa,  e benché  giunto  di  notte,  tanto  fe  ne  fparle  la  nuova,  onde  e 
le  fineftre  e le  firade  per  dove  'paflàva  furon  in  un  tratto  piene  di 
gente  e di  confuft  lumi . La  Chiefa  di  S.  Lorenzo  riferbata  ai  fune- 
rali de’lbli  Sovrani,  fu  deflinata  a quelli  di  Michelangelo,  i quali  ria- 
fciroti  pompofi  e fplendidi  oltre  ogni  immaginativa  . Col  favore  del 
Gran  Duca  concorfero  a gara  i piu  eccellenti  Pittori,  Statuari,  ed 
Architétti;  i Vafari,  i Ceflini,  gli  Ammanati,  i Bronzini,  ad ono- 
rar coll’arte  il  merito  di  chi  l’aveva  tanto  promoff*.  L’apparatura 
della  Chiefa  riulc’t  fuperba  , onde  ne  meritò  lunghe  delcrizioni  , 
e molte  fèttimane  fu  lafciata  , affinchè  torti  e della  Città  e_» 
della  Tofcana  , ed  i fbreltieri  che  vi  concorfero  in  folla , poreflè- 
10  foddisfàrfi  in  ammirarla.  Il  giorno  delFefequie  tutta  la  Città  , la- 
fciata  ogni  altra  cara,  aecorfe  ad  afififtervi  . Il  celebre  Benedetto  Var- 
chi vi  recitò  un’eloquente  orazione  , e le  compofizioni  Poetiche , che 
indi  iìfparfero,  furono  molitiffime.  Fu  polcia  fepolto  nella  Chielà 
di  S.Croce  , avendolo  deftderato  Michelangelo  perchè  ivi  eran  i fuoi 
antenati.  Il  Gran  Duca,  oltre  i marmi,  contribuì  del  denaro  per 
ergervi  un  degno  Depofit»,  il  di  cui  difegno  fu  fatto  da  Vafari,  e 
le  Statue  da  varj  artefici . Qoefto  depofito  corififte  nel  Bullo  di  Mi- 
chelangelo, ed  in  tre  ftatue  fimboleggianti  le  tre  nobili  arti  con  tan- 
to decoro  da  lai  profetate;  ■ ■ 

E’  benciiriolò,  che  aperta  fifa1  Caffi  dopo  3$.  giorni  che  Michelan- 
gelo era  morto.  In  trovato  quel  cadavere  (che  non  era  ftato  imballi- 
maro)  intatto  , lenza  ri  minimo  cattivo  odore  , fembrando  un  Vec- 
chio che  dolcemente  dormili: . E’ più  cu rloio*  ancora  , che  aperra  la 
fepoltora  circa  quaranta  anni  là,  cioè  dopo  due  buoni  fecoli,  per  mo- 
tivo forfè  di  rifarcirla,  il  Senator  Filippo  Bonarroti  e parecchi  altri  , 
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che  vi  Icefero , trovzron  il  cadavere  ancora  intatto , e nell’.aprirfi 
la  calla  videro  lafuola  della  pianella,  che  aveva  ai  piedi,  fiaccarli  e 
fchizzar  lontano  più  di  due  braccia  , perchè  fi  era  inaridita  ed  in- 
cartocciata . 

Si  è veduto  nel  Bonarrotti  un  fenomeno  (ingoiare,  un  uomo 
triplo.  La  & volo  fa  antichità  ha  riunito  diverfi  Ercoli  per  formar 
nn  grand  Ercole  . Del  folo  Michelangelo  fi  pofibn  fare  tre  grandi 
Artidi,  uno  Scultore,  un  Pittore,  un  Architetto,  e ciafcuno  eccel- 
lente. Quella  triplice  eccellenza  finora  è nnica.  Lungi  però  di  pro- 
fonder a Michelangelo  gli  attributi  d’impareggiabile,  di  perfetto,  di 
Divino,  come  tanti  han  fatto,  fi  deve  riguardare  come  uomo,  cioè 
foggetto  ad  errori.  Riguardo  alla  Statuaria  ed  alla  Pittura  efaminerà 
i fitoi  pregi  ed  i fuoi  difetti  , chi  tratterà  di  quelle  arti . Qui  fi  giu- 
dicherà fòltanto  della  fua  intelligenza  nell' Architettura . 

Nella  Chiefa  di  S.  Pietro  fi  conofce  la  grandezza  architettonica 
di  Michelangelo . Rigettato  con  ragione  il  difegno  del  Sangallo , egli 
ne  formò  la  pianta  in  una  proporzionatifiìma  e vaga  croce  Greca  , ter. 
minata  circolarmente  alle  tre  eftremità , e dalla  pgrte  davanti  in  li- 
nea retta  , con  ampieale  a fianco  alla  gran  nave  . Un  folo  grandiofiffimo 
ordine  Corintio  di  Pilaftri  per  tutto  l’ interno  e per  tutto  l’efteriore 
decora  fi  gran  Tempio . L’ordine  della  facciata  doveva  eflère  lo  ftef- 
fo,  e della  medefima  altezza  che  quello  di  dentro.  Quella  facciata 
veniva  ornata  di  otto  pilalironi  con  tre  porte  tramezzo,  e quattro 
gran  nicchie.  Gl’  interpilafiri  delle  porte  erfn  più  larghi  che  quelli 
delle  nicchie.  A ciafcun  pilaftro  rifpondevjt  .verfo  la  piazza  una  co. 
lonna  j cosi  che  fi  veniva  a formar  un  portico  con  fette  intercolonnj  di 
fronte.  Chi  fa,  fe  quegl’ intercolonnj  di  varia  larghezza  avrebbero 
prodotto  buon  effetto?  I tre  intercolonnj  di  mezzo  venivan  ad  eflèr 
raddoppiati,  onde  il  portico  riafciva  doppio  nel  mezzo,  e quello  avan- 
ti portico  aveva  in  cima  un  frontifpizio . E’  da  dubitarti  anche  del 
felice  fuccelìò  di  quefio  avanti  portichetio  fporgente  in  fuori . La  gran 
Cupola  veniva  ad  aver  come  per  balàmento  tutta  la  Chielà,  fa  cui  elfi» 
fpiccava  tutta  mirabilmente,  corteggiata  dalle  altre  quattro  minori . 
Tutto  quello  penftero  è grande,  nobile,  maeltofo,  bello,  e fa  cono- 
fcere  il  talento  fublime  del  Bonarroti , ficcomc  eccita  indegnazione  in 
vederlo  da  altri  cosi  difgraziatamente  deformato . 
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Veniamo  al  dettaglio  di  quel  che  ha  fatto  Michelangelo  in  S.  Pie- 
tro.  Già  fi  è toccato  il  difetto  delle  impolle  degli  archi  eccedenti  in 
proiezione  i pilaftri . I rifalli  nel  Cornicione  , gli  ornamenti  delle  fi- 
neftre  e delle  Nicchie,  e le  volte  delle  Nicchie  fuperiori  , che  lòo_ 
fopra  al  collarino  de’pilaftri  , non  lòuo  certamente  lodevoli . E come 
poflòn  foffrirfi  qne’ terribili  frontifpizj  fpezzati  a que’  finefìroni  della 
crociera,  mentre  ogni  frontifpizio  colà  entro  h inotile  ? L’Attico,  che 
circonda  citeriormente  il  Tempio,  è troppo  alto,  di  cattiva  forma 'le 
fineltre,  e peflimi  i loro  ornati.  E' quello  attico  un  pezzo  sì  eviden- 
temente fregolato,  che  gli  avvocati  di  Michelangelo  negano  eder  fuo . 
Noi  fia  . E’  fuperbd/  il  Tamburo  della  Cupola  , è buona  la  figura  di 
ella  Cupola,  mirabile  n'è  il  meccanifmo:  ma  la  lanterna  con  que'can- 
delieri  non  è colà  molto  piacevole;  e perciò  gli  avvocati,  come  IL* 
fodero  attualmente  falariati  da  Michelangelo , per  difenderlo  a dritto 
ed  a rovefcio  , foftengono  che  nemmen  queflo  pezzo  fia  di  fuo  dilè- 
gno  . Il  bafamento  efieriore  a quello  grand’ edilìzio  à d’ ana  maravi- 
gliofa  belletta.  Ma  que’tanti  angoli  con  que’pilaflri  , che  Icappan  fuo- 
ri l’un  lòtto  l’altrp,  non  fono  certamente  foffribili . 

La  Chiefa  di  S.  Pietro  , e la  Sagreftia  di  S.  Lorenzo  di  Firenze 
lòno  fiate  le  più  belle  opere  del  Bonarroti  ; c quelle  e tutte  1*  altre 
dimofiran  in  lui  un  gran  genio  d’invenzione  , gran  fagacità  nella  di- 
fpolìzione,  e fommo  avvedimento  nel  meccaniimo  . Ma  negli  ornati 
ei  fi  prefe  delle  gran  licenze , ulcì  fpedo  di  fotto  alle  buone  regole , 
c mofirò  un  certo  che  di  bizzarro  e fiero  , eh*  è fiato  il  fuo  predo- 
minante carattere  nella  pittura  . Egli  diceva  che  poco  o niente  s’ in- 
tendeva d’Architetrura  ; poteva  eder  quefta  una  di  quelle  folite  efpref. 
fioni,  che  detta  la  modellia.  E’  certo  però,  che  non  fu  l’Architet- 
tura la  Aia  principal  profeflione  ; egli  merita  nondimeno  tra  gli  Ar- 
chitetti un  rango  difiinto,  e s’egli  avede  penetrato  a Icoprir  l’origi- 
ne e l’eden  za  dell’Architettura,  non  avrebbe  Inciampato  in  tanti  ca. 
pricci  ed  errori . 
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C Tudiò  in  Roma  l’Architettura  e la  Scoltura  folto  il  Bonarroti 
^ Sulla  cupola  della  Madonna  di  Loreto  in  Roma,  opera  come  fi  è 
detto,  del  Sangallo,  creile  del  Duca  quell’infoffribile  lanterna,  e fe- 
ce quelle  mattine  porte  laterali  a detta  Chiefa.  Lo  fguajato  fincftro- 
ne  del  Palazzo  de’ Confervatori  in  Campidoglio  è anche  opera  fua  , 
come  altresì  vicino  a Fontana  di  Trevi  quel  Palazzo  de’Panfilj,  che 
ha  nel  cornicione  modiglioni  orribili  , ed  altre  fconciature  nelle  fi- 
neftre  . Si  vede  nell’Architettura  di  coftui  un  mal  abile  difcepolo  di 
Michelangelo.  Il  Palazzino,  ch'ei  fece  nel*  Giardino  Strozzi  predò  a 
Villa  Negroni,  è padàbile,  e ben  intefi  lòn  i fnoi  difegni  di  Villa,, 

Mattei . Dopo  aver  operato  altre  cofe  in  Roma  ed  a Caprarola  , fu 
chiamato  a Palermo  fua  patria  , dove  fu  dichiarato  Ingegnere  maggio- 
re. Ma  tanta  invidia  le  gli  fufcitò  contro,  che  fu  barbaramente  tru- 
cidato. Ebbe  poca  grazia  anche  nella  Poefia. 

GIULIO  PIPPI  detto  GIULIO  ROMANO  n.  1493.»*.  1546. 

"pittore  di  prima  claflè  , il  pih  eccellente  della  fcuola  di  Rafàello, 
di  cui  fu  in  parte  erede  , fi  refe  ugualmente  illufìre  nel  Architettu- 
ra. A Roma  difegnò  Villa  Madama  con  un  bellidimo  Palazzino  , ora 
tutto  guafto . Sopra  S.  Pietro  Montorio  fece  un  altro  Palazzino  , che  t 

% ora  del  Duca  Lante  . Difegnò  anche  la  pianta  della  Chiefa  della  Madon- 
na dell’ Orto  di  Croce  latina  a tre  navate  con  capelle  sfondate,  ben 
proporzionata  e vaga  con  le  tre  braccia  della  crociera  a femicircolo . 

II  bel  Palazzo  di  Cicciaporci  alla  firada  di  Banchi  è altresì  di  fua  Ar- 
chitettnra,  come  anche  il  Palazzo  Cenci  filila  Piazza  di  S.  Euftarhio 
contiguo  al  Palazzo  Lante  . Il  Duca  di  Mantova  invaghito  del  fare 
di  Giulio  Romano  fèce.de’maneggi  per  averlo  preflò  di  sè  , ed  avu- 
tolo, lo  trattò  d’ una  maniera  contradiftinta  . Il  Palazzo  del  T fuori 
di  Mantova  è uno  degli  edificj  piu  rinomati  d’Italia  sì  per  l’Archi- 
tettura che  per  le  Pitture  . Quello  Palazzo  fervir  doveva  da  principio 
per  una  ftalla  con  un  Calino  di  ripofo,  ma  il  dilegno  fatto  da  Giulio 
Ronuao  Io  portò  poi  alla  maggior  magnificenza.  La  ftanza  in  cui  e 
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rapprefentata  la  rovina  de'Giganti  è fabbricata  in  un  modo  capriccio, 
fo:  di  dentro  rotonda  con  volta  a forma,  le  mura,  le  fìneftre,  e le 
cantonate  di  pietre  rufìiche  fcommeffe  e torte,  pajono  di  cadere infic- 
nie  co’Giganti  fnlminati  da  Giove.  Il  fno diametro  non  è,  che  di  r*. 
braccia,  e pare  un  campo  immenfo.  Il  pavimento  è di  feflètti  tondi, 
e lembra  fterminato,  perchè  il  coccolo  de’muri  è dipinto  degli  fteflì 
laffètti,  cosi  che  fi  confonde  col  pavimento  . Egli  rimodernò  ed  in- 
grandì il  Palazzo  Ducale , e fece  anche  a Marmiruolo  5.  miglia  lun. 
gì  da  Mantova  un  altro  Palano  Magnifico  per  il  Duca.  Alla  venu. 
ta  delfini  peradore  Carlo  V.  egli  ereffe  Archi  Trionfali  della  pia  va- 
ga invenzione. 

Colt  ruffe  inoltre  de’nuovi  argini,  e dovendofi  allora  edificar  nuo- 
ve cafe , il  Duca  emanò  un  editto  , che  niuno  poteffe  febbricare  len- 
ta la  direzione  o il  configlio  di  Giulio  Romano.  Se  un  confinili  or. 
dine  fi  offervaffe  da  per  tutto , le  città  farebbero  regolari , piu  como- 
de e più  belle.  Fece  Giulio  una  cala  d’un  gufio  fingolarmente  bizzar- 
ro per  sè  . Riattò  la  Chiefa  di  S.  Benedetto  de’Monaci  CalTinefi  , rie- 
dificò il  Duomo , e fece  tante  infigni  opere  d'Architettura  e di  Pit- 
tura entro  e fuori  di  Mantova,  che  il  Cardinal  Gonzaga  lòleva  dire, 
che  Mantova  era  creata  da  Giulio,  e che  a Giulio  apparteneva. 

Il  disegno  ch’egli  foce  per  la  facciata  di  S.Petronio  in  Bologna  fu  Ri- 
mato il  più  bello  fra  tanti,  che  ne  furon  fatti  da’più  celebri  Architetti  . 
Elfo  è d’un  ordine  folo  , d’un  certo  fare  di  mezzo  trai  Gotico  ed  il 
Greco  per  meglio  adattarfi  al  Tempio  , colle  piò  belle  legatore  del 
Mondo,  d’una  grandiofità  e d’un  pittorelco  che  incanta.  Il  che  fa  ve. 
dere  , che  Giulio  Romano  valeva  più  nell’  Architettura  che  nell,i__» 
Pittura.  ' 

Giulio  Romano  fece  que’  famofi  ao.  difègni  folle  politure  Ve- 
neree, intagliati  da  Marcantonio  Raimondi , ed  accompagnati  u’altre- 
tanti  Sonetti  di  Pietro  Aretino.  La  tempefta  piombò  full’  Intaglia- 
tore , che  fu  carcerato  in  Roma  fbtto  Clemente  V il, , e farebbe  fia- 
to impiccato  fenza  1’ interceflione  del  Cardinal  de’ Medici. 

Si  acqniftò  sì  alta  riputazione  Giulio  Romano,  che  fu  dichiarato 
Architetto  di  S.  Pietro,  e gli  furon  fette  preflànri  ilìanze  d’  andar  a Ro- 
ma . Non  oliarne  la  ripugnanza  di  tutta  la  fna  famiglia,  e molto  più  del 
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Duca  di  Mantova , egli  vi  farebbe  andato , ma  la  morte  glie  lo  im. 
pedi. 

Le  fàbbriche  incominciate  da  Giulio  in  Mantova  furon  profegui- 
te  dal  Eerrani,  il  quale  inalzò  alla  Chiefa  di  S.  Bar  bara  il  Campa- 
aile  quattrizonio,  il  miglior  Campanile  d'Italia. 

JACOPO  TATTI  detto  Saujavino  ».  1475.  m.  1570. 

J7  B^e  per  padre  Antonio  Tatti  Fiorentino  , ma  perchè  fu  difcepolo 
d Andrea  Cantucci  da  Monte  fanfovino,  per  la  reciproca  fvifeera- 
tezza,  che  paffiva(co«e  paflìr  Tempre  dovrebbe)  fra  maeftro  e feo- 
lare,  fu  anch'egli  chiamato  il  San/òvino  . Fin  da  giovinetto  moftrò 
un  ingegno  l'vegliatiflìmo  , ed  inclinato  alla  Scultura  ad  all’ Architet- 
tura . Da  Giuliano  Sangallo  fu  condotto  a Roma,  dove  ftudiò  aflidua- 
menre  Tulle  fatue  antiche,  divenne  amico  di  Bramante,  e fi  fece  ben 
predo  conofeere  per  un  egregio  Statuario  dai  primi  Signori  ed  Arti- 
1 ' Per  rimetter/!  nella  Tua  falute  dovette  ritornar  a Firenze, 
dove  e /Tèndo  andato  nel  1514.  Papa  Leon  X. , il  SanTovino  decorò  S.  Ma- 
ria del  Fiore  con  ima  finta  facciata  di  legno  affiti  nobilmente  conce- 
pita . Sopra  un  baiamente  ben  grande  collocò  piu  mani  di  colonne.» 
in.ire  d Ordine. Corintio  ; tra  efle  vi  eran  Nicchie  con  figure  rappre* 
cotanti  gli  Apoftoli.  Reggevan  quelle  colonne  il  loro  iòpraornato 
con  vari  rifalti  ed  il  loro  frontifpizio-  Egli  vi  fece  le  llatue  ed  1 balli 
rilievi,  Andrea  del  Sarto  dipinte  alcune  ftorie  a chiaroicuro . La  co- 
là fu  così  vaga,  che  il  Papa  dille  Peccato  de  no»  Jla  quefìa  la  vera  fac- 
ciata . Quando  poi  il  Papa  da  Bologna  ritornò  a Firenze , il  Sanfovi- 
no  ere/Te  alla  porta  di  San  Gallo  un  Arco  Trionfale  aflài  bello.  Egli 
fece  altresì  a Firenze  il  diléguo  ed  il  modello  per  la  facciata  di  S.  Lo- 
renzo,  ma  per  quanto  foflè  ben  inre/o  prevalfe  quello  di  Michelangelo- 
Ritornato  a Roma,  oltre  molte  fatue,  fece  la  Loggia  filila  via 
Flaminia  fuori  di  Porta  del  Popolo  per  Marco  Colcia , la  Chielà  di 
S.  Marcello  che  relìò  imperfetta  , e preflb  Banchi  un  comodo  e bel 
palazzo  per  Ca/à  Gaddi , ora  de’ Nicolini.  La  fua  piu  grand’ opera-, 
in  Roma  fu  il  difegno  della  Chiefa  di  S.  Gio:  de’ Fiorentini . La  Na» 
zion  Tofcana  allora  fono  Leon  X.  garreggiava  con  le  Nazioni  Tedef- 
A,  SpagnuoJa  , e Fraacefe,  e voleva  fuperarle  con  edificar  una  Chie- 
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fi,  la  quale  e per  grandezza  e per  eccellenza  d’Architettura  fuperaf- 
fe  ciafcun’alrra  delle  predette  nazionali.  Rafaello  d’ Urbino,  Antonio 
Sangallo  , Baldaflàrre  Peruzzi  ai'piraron  a quefi’opera.  A Papa  Leo  no 
piacque  più  dogai  altro  il  dilegno  del  Sanfovino.  Fu  pollo  in  elee  a. 
zione  a difpetto  del  Tevere,  entro  di  cni  fi  volle  entrare  (come  fo, 
in  Roma  mancaUe  fito)  almeno  15.  canne.  Anzi  la  difficoltà  di  fon- 
dare e la  molta  fpefa  pareva  ad  alcnni  un  pregio  ragguardevole . Ma 
il  Sanfovino  nel  fabbricar  nell'acqua  fi  trovò  più  intricato  di  quel  che 
prima  fi  aveva  creduto  . Egli  cadde  , e per  quella  caduta  prefe  oiu 
pretella  d’andar  a Firenze  » lafciando  la  cura  della  fabbrica  al  Sangal- 
lo,  il  quale  fuperò  quelle  difficoltà  che  al  Sanfovino  non  aveva  dato 
l’animo  di  vincere.  Da  Firenze  ei  pafsò  a Venezia  » e quindi  {entità 
l'elezione  di  Clemente  VII.  ritornò  a Roma.  Ma  dovette  poco  dopo 
fcappar  via  per  quel  memoranda  ftccheggio  , ed  abbandonati  i fuoi  fi- 
gliuoli» e mal  eoncio  li  ritirò  a Venezia,  per  di  là  paffiar  in  Francia, 
dove  qualche  anno  prima  era  fiato  chiamata  dal  Re  . Il  Doge  An- 
drea Gritti  però  bea  informato  del  fuo  merito  gli  propofe  di  fermar- 
li e Venezia,  egli  accettò  volentieri  l’invito,  e fu  dichiarato  Proto, 
o fia  Architetto  delle  Procurane  de  Supra  . 

La  prima  cofà  d' Architettura  ch’ei  fece  in  Venezia  fu  la  ripara- 
zione delle  Cupole  di  S.  Marco,  non  men  per  la  vecchiezza  che  per 
un  grand’incendio  d’ un  fecola  prima  si  mal  ridotte,  che  reggevano 
co'puntelli  . Circondò  quella  nel  centro  della  Crociera  con  un  gran 
cerchio  di  ferro  , che  era  di  più  pezzi  dentati  e ben  bene  ftretti  c<|n 
biette  e pernuzzi  parimente  di  ferro  . Qttefto  cerchio  fu  porto  al  di 
fuori,  poco  fòpra  gli  archi  de’fineftroni . Riparò  anche  l’altre  con  mol- 
to applaufo,  e con  molto  fuo  vantaggio  - Ebbe  indi  la  condotta  della 
fàbbrica  della  Scuola,  o fia  Confraternita  » della  Mifericordia  , ch’era 
fiata  intraprefa  molti  anni  prima  fecondo  il  modello  d'Aleflàndro  Lioni- 
pardo.  Quella  fabbrica  è rimafia  imperfetta  , ma  dimoftra  il  caratte- 
re Sanfovinefco  nelle  nicchie  e ne’rilàlti  • Tutta  quella  fabbrica  con- 
iifte  ( oltre  una  fcala  , ed  uua  ftanza}  in  due  magnifiche  iàle  » ttna_* 
terrena  ed  un’altra  fùperiore  . La  terrena  è tutta  d’opera  compofita 
ripartita  in  tre  navate  mediante  due  diftinti  ordini  di  colonne  , e le 
muraglie  laterali  che  foftengoao  il  palco  . 

La. 
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Li  Chiefa  di  S.  Francefco  della  Vigna,  benché  molto  fc  triplice’! 
ha  fitto  molto  onore  al  Sanfovino  j non  fu  perù  efeguita  La  Cupo-* 
la,  e la  facciata  fu  fitta  poi  con  difegno  del  Palladio. 

L’edifìcio  della  Zecca , opera  veramente  regia  , tutta  di  pietra-, 
d’Iftria  a bngne , è una  delle  belle  colè  del  Sanfòvino  , e più  nobile 
ancora  è la  famofi  Libreria  di  S.  Marco.  Quella  fabbrica  ha  due  Or- 
dini, il  primo  è un  Dorico  ornatiflimo  , i!  fecondo  un  Jonico  genti, 
le  con  un  fregio  grande  e nobilmente  ripartito.  Sulla  cornice  è una 
balaustrata  con  fopra  belle  flatue  de’  più  abili  allievi  di  Jacopo  . Sul 
, piano  vi  è nn  portico  rialzato  tre  gradi  dalla  piazza  ha  ai.  arco  , 
foflentiti  da  pilaftri  , ai  quali  fon  al  di  fuori  appoggiate  colonne  coti 
altri  archi  corrilpondenti  full’  interno , 16.  de'quali  con  i loro  inter- 
ni Stanzini  fervono  di  botteghe.  L'arco  di  mezzo  di  ingrefló  alla  no- 
bile (cala  diiteià  in  due  branchi  con  ricche  rivolte  , Al  primo  in- 
greflò,  ove  sbocca  la  fcala,  è un  Salotto,  un  tempo  deftinato  a fcuo. 
la  pubblica  , ora  ad  un  raro  Mufeo  di  /fatue  antiche  donate  in  gran 
parte  dal  Giardinai  Domenico  Gritnani,  e da  Oio:  Gritnani  Patriarca 
d Aquileja  . Indi  fi  entra  nella  Libreria  , che  occupa  per  lunghezza 
fette  archi,  e tre  per  larghezza.  La  volta  è fatta  a botte,  ripartita 
in  molti  sfondati , ed  ornata  di  fcelte  pitture.  Sull’altro  lato  della— 
fabbrica  fono  le  danze  per  gli  nfficj  delle  tre  Procurane  . Ma  la  Vol- 
ta appena  fitta  precipitò,  chi  diflè  per  incuria  de’M  uratori , chi  per 
i geli  Hraodinarj , chi  per  certe  cannonate  che  fparò  una  nave  li  vi- 
cino , e chi  ( forle  con  più  ragione  ) per  eflèrfi  1’  /Vrchitetto  fidato 
troppo  alle  Cat-ne  . Per  quello  malanno  il  Sanfovino  fu  carcerato  , 
multato  in  mille  feudi  , e privato  dell’impiego  di  Proto  . Tutti  gli' 
amici  fi  polero  in  moto  per  lui  ; il  iùo  Pietro  Aretino  che  fra  tanti 
vizj  aveva  qualche  virtù  , e quella  rara  dell’amicizia  , bajù  dora- 
tamente in  favor  dell  amico;  e fin  il  Mendozza,  ch'era  (lato  prima 
a Venezia  Ambalciador  di  Carlo  V.  fpedi  da  Siena,  dove  egli  era  go- 
vernadore,  un  uomo  a polla  per  affifler  il  Sanfovino.  finalmente  fu 
ftarceraro,  rimborfato,  rimeflò  negl’impieghi,  e pagato  per  la  nuova 
volta,  che  non  fu  fatta  più  di  pietra  , ma  di  canna  lotto  l’impalca- 
tura . Nell'adornare  d’ordine  Dorico  quello  edificio  della  Libreria,  il 
Sanfovino  propofe  un  problema,  come  far  cadere  una  metà  giuda  di 
Metopa  nell'angolo  del  fregio  Dorico . Tutti  gli  Architetti  d’Italia  fi 
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diedero  briga  per  la  nìblitzione.  Il  Sanfovino  Io  fciolfè  con  allungar 
il  fregio  quanto  baftaflè.per  fupplire  al  difetto  di  quella  porzione  di 
Metopa . Ed  il  problema,  e ’l  ripiego  fono  un’inezia.  L’edifizio  del- 
la Libreria  di  S.  Marco  è flato  cenlurato  di  troppa  battezza  riipetto 

al  Palazzo  Ducale , che  gli  è dirimpetto;  ma  il  Sanfovino  ebbe  iai > 

▼irta  l'altezza  delle  Procurarie  vecchie  fulla  piazza  grande,  alle  qua. 
li  volle  pareggiarlo , affinchè  tutta  la  piazza  fotte  fiata  circondata  da 
fàbbriche  uguali.  Fu  lo  Scamozzi  poi  , che  trafportato  da  vanità  ne 
alterò  l’idea  . Il  Palladio  giudicò  quefto  edificio  della  Libreria  il  pia 
ricco  ed  ornato-,  che  forfè  fia  flato  filtro-  dagli  Antichi  fin  a’fuoi  tem- 
pi . Infatti  è ricco  da  per  tutto  di  marmi,  di  belle  colonne,  diftuc- 
chi,-di  balli  rilievi,  di  flatue;  e l’ Architettura  è favia  , lenza  tagli 
e rifalli,  la  cornice  del-  primo  ordine  è quafi  foppreflà,  e quella  che 
corona  l’ordine  fuperiore  fa  il  Ato  intiero  ufficio. 

Il  Palazzo  de’  Comari  fui  Canal  grande  a S Maurizio  è anche 
una  delle  opere  grandiofe  del  Sanfovino  , Egli  fece  altre»  ad  un  la- 
to del  Campanile  di  S.  Macco  unx  Loggia  dcflinata  a virtuofi  ragio- 
namenti de’ nobili  Veneti,  che  quivi  volettero radunarli . Quefto  pic- 
colo edilizio  è alquanto  elevato  lui  piano  delia  Piazza:  per  quattro 
Icallini  fi  perviene  ad  un  terrazzino  circondato  da  tre  parti  di  baiali- 
Ari:  fiegne  indi  la  facciata  con  otto-  colonne  fpiccate dal  muro , d’or- 
dine Comporto  , che  reggon  un  getuil  e continuato  cornicione  . Fra 
i tre  itwercolonnj  maggiori  vi  fono  tre  archi  maeflofi.,  per  i quali 
Adendo  fi  entra  nella  loggia.  Fra  i quattro  intercolonnj  minori  fono 
quattro  ornai  dinne  nicchie  . Sopra  ed  a piombo  degli  archi  è un  At- 
tico ripartito"  in  tre  tnagg  iori  e quattro  minori-  vani  corrifpondenti  ai 
lètte  iùtercolonnj»,  S-uil’  Attico-  è un  balatiftrata  che  ricorre  per  i 
tre  lati  deila  fabbrica  . Tutto  è di  marmo  fino  con  pregiatiffime  fia- 
tile e batti  r illievi . Quella  Loggia  doveva  circondare  tutti  quattro  i 
Iati  del  Campanile. 

Nel  riattarfi  la  Chiefà  di  S.  Spirito  egli  vi  fece  il  Coro  e la  fac- 
cia». Erette  da'  fondamenti  fui  Caual  Grande  pretto  S.  Salvatore  il 
fóntuofo  Palazzo  Delfino,  di  cui  il  Cortile  e le  (cale  iòn  ben  ornate 
l’ interno- è comodamente  ripartito,  e la  facciata  fopra  il  Canale  è 
nobile  . La  Ghiefa  di  S.  Martino  pretto  1’  Arfenale  , quella  degl'Incu- 
rabili  di  figura,  eliaca,  e la  Scuola  di  S.  Giot  degli  Schiavoni,  lòn  tur- 
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fe  di  dilegno  del  Sanfovino , al  quale  fi  aftribaifcono  ancora  il  Cor- 
tile del  Bo,  o fia  dell’  Univerfità , ed  il  Salone  del  Configlio  di  Pa- 
dova , quantunque  in  queft’ ultimo  non  fi  riconofca  il  luo  carattere . 

Egli  fece  poi  le  Fabbriche  di  Rialto , dette  oggi  le  fabbriche 
nuove , fui  Canal  grande  , erette  dal  pubblico  per  comodo  della  mer- 
catura. Quello  edificio  è di  tre  piani  : il  primo  è rnftico  diilribuito 
in  25.  archi,  il  fecondo  fc  Dorico,  ed  il  terzo  Ionico  è con  fineftre 
corrifpondenti  agli  archi.  Nel  primo  fono  molte  botteghe  desinate 
a varj  ufi,  con  iicala  che  fcende  agli  altri  due;  cialcun»  de’ quali  è 
ripartito  iu  tre  parti,  un  corridore  nel  mezzo,  e due  file  di  Itami- 
ni  ai  lati . Mi  il  gran"  male  di  quella  fabbrica  è , che  i mori  de’cor- 
ridori  invece  di  corrifponder  fulle  muraglie  di  lòtto  fon  podi  a traver- 
fo  le  volte,  quindi  le  minacce  di  ruina  firn  frequenti  , e confidera- 
bili  i difpcndj.  Come  mai  un  Architetto  come  il  Sanfovino  cadde  in 
si  badiale  fpropofito  : egli  fece  anche  un  dilegno  per  il  Ponte  di  Rial- 
to, ma  non  fu  efegttito,  c fi  lmarrì 

11  Sanlòvino  fiudiò  di  fuperar  sè  ftellò  nella  Chieià  di  S.  Gemi- 
niano  fulla  Piazza  di  S.  Marco . In  verità  egli  unì  molto  bene  nell’in- 
teriore la  cornice  dell'Arco  della  Cappella  col  l’opra  ornato  del  principali 
ordine  della  Chieià  ; ed  ordinò  tutte  le  parti  con  tai  gentilezza  e pro- 
porzione , che  fi  reputa  quella  la  più  bella  Chiefa  di  Venezia.  Con 
egual  maedria  condulle  anche  la  [facciata  ripartita  in  due  ordini,  con 
bella  porta  nel  mezzo  , e colle  finetlre  proporziouate  negli  interco- 
lonni laterali  » Riguardo  l’ altezza  ebbe  in  viltà  le  Procuratie  vec- 
chie, come  praticò  nella  Libreria,  affinchè  quella  facciata  fupeialTe 
le  fabbriche  laterali  col  lolo  frontifpizio  dell’Attico.  limale  poi  è 
flato,  che  le  fabbriche  della  gran  Piazza  non  furon  continuate  a due 
ordini  come  era  il  difegno  del  Sanfovino.  Seamozai  volle  aggiunger- 
vi un  terzo  ordine,  eia  piazza  non  c piu  circondata  d’edificj  d’ugual 
altezza , 

Nel  Palazzo  Ducale  egli  fece  una  Scala,  la  quale  ancorché  erra 
e difficile  per  la  fua  poca  difleià,  è però  nobile  e maeflolà  . Nella 
Chieià  di  S.  Fantino  egli  erede  ancora  una  ricca  Cappella  d’  ordine 
Compofito  con  quattro  maellol'e  colonne  canalate,  che  reggono  gli  ar- 
chi c la  graziola  Cupola.  Oltre  a quelle  opere  egli  fece  ancora  pei 
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Monfignor  Podacataro  nella  Chielà  S.Sebaftiano  un  Depofìto  femplì. 
ce  e maeftofo  . Su  d’  un  Sodo  bafamento  due  gran  colonne  con  arco 
tramezzo,  cornicione,  e frontifpizio  , e nel  mezzo  dell’Arco  è l’ur- 
na . Un  altro  fepolcro  piu  nobile  di  fuo  difegno  è quello  del  Doge 
Vernerò  nella  Chiefa  di  S.  Salvatore:  anche  qaefto  d’un  gentil  Com- 
pofito,  ed  entro  alle  nicchie  laterali  fono  due  ftatue  fatte  da  lui  ormai 
ouogenario . 

Le  mirabili  porte  di  Bronzo  della  Sagreftia  di  S.  Marco  fmo  di. 
fegno  del  Sanlòvino,  il  quale  vi  volle  "incifo  il  fuo  ritratto  inficine 
con  quelli  di  Tiziano  e dell’Aretino , tre  fedeliffimi  amici,  fu  tale  la 
fua  riputazione , che  in  una  univerfàl  tallì  ftraordiuaria  egli  ed  il 
Tiziano  furon  i foli  eccettuati  da  .quel  favio  Senato,  che  diede  un  efem- 
pio  della  liima, che  deve  fàrfi  degli  uomini  rari . Egli  morì  di  pi. , anno 
e fu  fepolto  in  S.  Geminiano  . Lalciò  una  pingue  eredità  a fuo  figliuo- 
lo Francefco  Saniovino  refòfi  celebre  per  la  delcrizione  di  Venezia. 

Jacopo  fu  fecondo  d'invenzione , pronto,  allegro,  di  bello  e nobil  ap- 
petto. Nell’Architettura  gentile  e pieno  di  grazia,  ma  talvolta  mancan. 
te  di  robufiezza  e di  folidità.  Fece  grand’ufo  d’ordini,  fpecialmen- 
te  del  Dorico  e del  Compofito  j negli  ornati  fu  piuttofto  corretto, 
usò  intagliare  le  membra  delle  cornici  introducendovi  opportuna- 
mente baffirilievi  e ftatue  con  molta  maeftà  c decoro  degli  edificj . Fu 
inventore  d’un  comodo  ufo  d impalacar  1 folaj , mettendole  affi  o fien 
le  tavole  non  a traverfo  i .travi,  ma  fecondo  la  direzione  di  effi  tra- 
vi, in  maniera  che  le  commettiture  delle  tavole  fono  per  fopra  la  lun- 
ghezza de’travi  : oltre  la  maggior  robuftezza  fi  ha  così  anche  il  vantag- 
gio , che  non  cade  polvere  entro  le  camere. 

ALESSANDRO  VITTORIA  ».  1525.  1608. 

N Acque  in  Trento  d’onefta  famiglia  « da  fuo  Padre  Vigilio  fu 
mandato  di  tenera  età  in  Venezia,  per  apprender  il  dilegno, 
per  cui  Aleflàodro  fi  fentiva  fingolarmente  inclinato.  Egli  fi  pofe  al- 
la Scuola  del  Saufovino , da  cui  apprefe  la  ftatuana  , e 1 Architettura  > 
c credendo  per  le  lodi  che  fi  fentiva dare  averne apprefo  abhaftanza, 

dopo  qualche  anno  abbandonò  il  Maeftro  , e andò  a lavorar  a Vicen- 
za . 
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2a.  Ma  Pietro  Aretino  comune  amico»  lo  fece  revvedtre  di  queft, 
ragazzata,  lo  riconciliò  col  S-mfovino,  ed  il  Vittoria  ftabilì  per  Tem- 
pre il  Tuo  foggiorno  in  Venezia  . Terminò  la  Chiefa  di  S.  Giuliano 
la  Cappella  Maggiore  di  S. Fantino,  ed  altre  opere  del  Tuo  degno’ 
Maellro.  Fece  indi  di  Ina  invenzione  la  Cappella,  e l’Altare  della 
B.  V.  del  Rofario  nella  Chiefa  di  S.Gio:  e Paolo  adornato  di  fiata, 
di  marmo  e di  figure  di  flucco.  Sono  di  fuodifegno  i Depofiti  de 'Do- 
gi Pnult  eretti  nella  Chiefa  di  S.  Salvatore  , e 1’  Oratorio  di  S Gw 
rolamo  con  belliflime  tìatue  in  bronzo  ed  in  marmo. 

Fu  initiancabile  il  Vittoria  ne  fuoi  ftudj  della  Scnltura  e dell. 
I lattica , nelle  quali  profeflìoni  giunfe  all’eccellenza  da  non  cederla 
?d  altrt  che  al  Bonarrori.  1 tanti  fuoi  lavori,  che  fon  in  Venezia^ 
ne  privati  e ne  pubblici  luoghi  ne  fan  piena  teftimonianza » fpecial- 
mentc  le  ftatue  egli  ornamenti  della  Scala  della  Libreria  di  S.  Marco» 
e del  Palazzo  Ducale,  quelle  di  S.  Rocco  e di  S.  Scbafliano  in  S.  Fran- 
cefeo  della  Vigna,  di  S.  Girolamo  nella  Chiefa  de’ Fra  ri , eie  ftatue 
Colloflàli  della  Giuftizia  e di  Venezia  collocate  nella  fommità  de’fi- 
neftroni  delle  Sale  del  Maggior  Configlio,  e dello  Squittinio . Non 
folo  Venezia,  ma  molte  città  delle  Sata  Veneto  fono  arricchite  di 
belle  fculture  del  Vittoria.  Padova  vanta  nella  Chiefa  di  S.  Antonia 
•1  nobil  Depofita  d’Aleflàndro  Contarini  valorofo  Generale  de’  Vene- 
ziani, Trivigi  una  Statua  di  S.  Gio:  Battifta  nella  Chiefa  di  S.  Fran- 
celco , Verona,  Brefcia»  Tran  in  Dalmazia»  ed  altre  Città  d'Italia—, 
poflèggono  varj  fuoi  pregiatiflimi  lavori  Ei  fece  anche  gran  numero 
di  Burli  de’pih  ragguardevoli  perlònaggi  della  l’uà  età;  e fi  dilettò  al- 
tresì di  far  delle  Medaglie  d’uomini  illuftri. 

Nell’ Archittetura  pera  non  giunfe  il  Vittoria  a molta  bontà. 
Le  prime  fue  opere  furon  paflàbili , ma  in  quelle  che  fece  in  età  piu 
avanzata  fi  Icorge  un  principia  di  quella  decadenza  » in  cui  l’  Architet- 
tura è sdrucciolata  nel  Secolo  XV  IL  Egli  viflTc  83.  anni,  e fufepol- 
polto  nella  Chiefa  di  S.  Zaccaria  » ove  prefla  la  Sagreftia  gli  fu  eret- 
to un  bel  Depofita  di  marmo  con  un  bullo,  fcolpito  da  lui  fteflò . 

La  Vita  di  quello  valente  artifta  farà  fra  breve  pubblicata  dal  Cl* 
Signor  Tomafo.  Temenza»  cui  fi  devono  quelle  notizie. 


SEBASTIANO  SERLIO  Boìogntfe  m.  i$$i. 
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FU  in  Roma  difccpolo  di  Baldafiàrre  Peruzzi , e fu  il  primo  a mifn- 
rare  ed  a prender  in  difegno  una  parte  di  qnegii  antichi  edifizj 
da  Ini  li  egregiamente  defcritti  nel  terzo  libro  della  faa  Architettu- 
ra Nel  1541-  andò  colla  fua  famiglia  in  Francia,  dove  era  fiato  con 
molto  ino  onore  invitato  , ed  anticipatamente  con  geaerofità  regala- 
to  dal  Re  Francefco  I.  Ivi  fi  occupò  nelle  fabbriche  del  Louvre, 
di  Fontanablò , e delle  Toroielle,  e profeguì  il  fuo  Trattato  d’ Archi- 
tettura Sopravenute  le  guerre  civili  col  treno  dognifpecie  di  calami- 
ti fi  ritirò  a Lyon,  dove  vifTe  infelicemente,  gottofo,  e povero  tan- 
to da  ridurft  fin  a vendere  alcune  ine  opere  e difegni  a Giacomo 
Strada  . Si  ritirò  pofeia  a Fontanablò , ove  fini  i fuoi  giorni  ftimato 
da  tutti  per  la  fua  dotrina  in  Architettura  Civile  e Militare,  in 
Geometria  e Profpettiva  . Con  vien  riguardar  il  Serlio  come  unode’Dot- 
tari  dell'Architettura.  Seguace  di  Vitruvio  egli  fi  è refo  benemeri- 
to colla  Teorica  non  meno  che  colla  pratica  . Nella  pratica  però  fi 
è feoftato  dalle  regole  Vitruviane;  la  iua  maniera  di  profilare  è Ila, 
ra  pinttofto  fecca , ed  il  fuo  gufio  non  è fiato  eccellente.  Alla  Colon- 
na Tolcana  ha  dato  fei  Diametri;  la  fua  Cornice  Compofita  ad  imi- 
tazione di  quella  del  Coloflco  è tanto  mitica,  che  comparirebbe  ta- 
le anche  al  Tofcano  . All’Joaico  fia  lafciata  quella  fua  bafe  ionica  fen- 
za  accorgerli  della  Fua  deformità . Ha  ufato  anche  d’appajar  le  co- 
lonne. Se  il  fuperbo  Palazzo  Malvezzi  in  Bologna  è di  fno  difegno , 
come  alcuni  pretendono  , poteva  rifparmiarfi  la  cornice  a ciafcuna  de* 
tre  ordini,  elafciar  quella  fòla  di  cima . 

CIO:  GOUJON  E PIETRO  LESCOT. 


ENtrambi  Parigini  fioriroa  in  tempo  di  Francefco  I.  e di  Enrico  II., 
e lavoraron  infieme  in  diverfi  edificj , e ipecialmente  al  Louvre 
vecchio,  ed  alla  Fontana  degl’innocenti.. 

Goujon  andò  sì  lungi  nella  Scultura  , che  è fiato  chiamato  il 
Coreggio  degli  Scultori;  nobile,  maeftofo,  e leniplice,  e le  non  Tem- 
pre corretto  , Tempre  però  pieno  di  grazia  . La  Fontana  degl’innocen- 
ti è 
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tì  è un  capo  d’opera  di  Scnltnra , ma  l’Arehitettora  i infelice . L'idea 
d’una  torre  quadrata  con  finettre  negl’interpilafiri  è idea  d’ una  fon- 
tana? La  lunazione  poi  i infelieidima. 

Gonjon  architettò  il  Palazzo  di  Carnavelt , e l’illuftre  Manfard, 
che  fu  incaricato  di  compirlo,  ebbe  fuggezione  in  feguir  i fitoi  piani. 
Nel  Cortile  vi  i nn  Ordine  compofito  eoa  un  fregio  ricchilfimo  di 
figure  di  fanciulli  frammifti  con  fedoni  ; ma  quantunque  ben  rileva- 
te, recan  qualche  confo  (io  ne  per  poco  che  fi  allontani . 

E’  molto  ftimata  anche  una  fpecie  di  Tribuna  ioftenuta  da  Ca^ 
riatidi  giganteiche , che  quello  Ardila  fece  al  Louvre  nella  Sala  demen- 
to Svizzeri. 

FRANCESCO  PRIMATICCIO  ».  i4po.  m.  i57o. 

DOtato  d’un  genio  felice  per  il  difegno , diede  un  calcio  alla  mer- 
catura , e fi  pofe  a dipingere  lotto  Innocenzo  da  Imola , e fotta 
il  Bagnacavallo , e finalmente  lòtto  Giulio  Romano , tutti  della  Scuo- 
la di  Rafaello . Fu  chiamato  in  Francia  da  Francefilo  L,  il  quale  fi  sfor- 
zava /tenebrar  il  lùo  regno  dalla  barbarie . 11  Primaticcio  fa  il  prima 
ad  introdurvi  il  buon  goffo  della  Pittura , e degli  Stucchi  , ed  effe- 
fe  un  tantin  le  fimbrie  anche  alla  buona  Architettura.  Nel  1540.  fu 
da  quel  Sovrano  mandato  in  Italia  a far  incetta  d'antichità,  e di  mol- 
te figure,  che  furon  gettate  in  bronzo,  e collocate  a Fontainebleu. 
Oltre  i molti  abbellimenti,  ch’ci  fece  in  quel  deliziofo Cartello,  die- 
de la  Pianta  ancora  del  Cartello  di  Meudon  , ed  il  difegno  del  Depo- 
fito  di  Francefilo  I.  Queflo  Depofito  è come  una  piccola  caia  di  mar- 
mo . Sopra  un  (ubafamento  ornato  di  badi  rilievi  molte  archare  cir- 
condano una  fpccie  di  tomba  fottenuta  dalle  figure  medefime  del  Re 
e della  Regina.  Il  guflo  d’allora  era  in  quelle  idee  deboli  e triviali. 
Il  Primaticcio  fu  gratificato  della  ricca  Radia  di  S.  Martin  diTroyes, 
e fa  dichiarato  Coni  miliàrio  Generale  delle  fabbriche  reali  in  tutto 
il  Regno . Carico  d’onori  o di  ricchezze  veniva  confiderato  come  ono 
de’primi  Signori  di  Corte , e tutti  gli  artefici  ricercavano  la  fua  pro- 
tezione , della  quale  egli  fu  liberalirtìmo  . 


FILIBERTO  bLORM  E m.  j 577. 
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N Acque  a Lyon  fui  principio  del  lecoloxvt.,  ed  in  età  di  i4.ai> 
ni  venne  in  Italia  a itudiare  le  antichità  . Marcello  Cervino  » 
polcia  Papa  Marcello  lì,  che  aveva  molto  gulto  per  le  belle  arti,  gli 
comunicò  tutti  i Tuoi  lumi  . Arricchito  di  molte  fpoglie  ritornò  all» 
patria  nel  1536.,  pofc  ogn’  indurirla  a fpogliar  l'Architettura  de’ Tuoi 
abiti  gotici,  ed  a riveftirla  di  quelli  deilantica  Grecia.  Andato  a Pa- 
vigi  per  il  Cardinal  di  Eelley  , il  fuo  merito  fu  ihbito  noto  al  Re  En» 
ricoII.,ed  a Tuoi  fucceflori.Egli  edificò  il  1 erro  di  cavallo  di  Fontainebleu, 
e diede  i dilegni  per  i Gattelli  di  S.  Maur,  d’Anet,  e di  Mondun  , e 
riftabilì  molte  Cafe  Reali.  La  Regina  Caterina  de' Medici  gli  diedc_> 
a fabbricare  il  Palano  delle  Tuileries:  edificio  veramente  reale,  in  cui  Fi* 
liberto  de’Lorme  fpiegò  le  fué  idee  piu  grandiofe.  Il  pian  terreno  è 
di  Colonne  Ioniche  lcanalate  e cinte  iiranamente  per  la  lunghezza 
del  fuilo  di  cinque  bande  tutte  incife  a capriccio  . Il  picdeiiailo  lui 
quale  poiano  è tutto  continuato,  e fi  liima  per  un  modello  Compito- 
Mentre  quello  Palazzo  andava  felicemente  avanzando  , tutto  in  un—» 
tratto  la  Regina  ne  abbandona  la  continuazione  per  alcune  fuiiftre 
predizioni  di  Aftrologia  , che  era  la  gran  moda  d'allora,  e di  cui  quel- 
la Sovrana  era  infamità  . Invece  di  compire  il  nobil  palazzo  delle  Tui- 
leries  ne  fa  fere  da  Gio:  Bulan  un  altro  predo  S.  Euflachia,  di  catti- 
vo gufto,  detto  l’Hotel  de  Soiflòns,  già  demolito.  Filiberto  de  Lor- 
me  fu  eletto  elemofiniere  e conligliere  del  Re,  ed  arricchito  di  mol- 
te Badie.  Il  fuo  guflo  ne’profili  è flato  mefehino  e lecco;  ftravagaru 
te  è la  l'uà  bafe  Corintia  con  tre  tori  : egli  diceva  d’averla  veduta  io. 
Roma  nel  Panteon.  Ma  non  fu  piu  felice  in  quella  oflèrvazione , che- 
tici quarto  ordine  del  Colodèo  che  gli  pareva  compofito.  Vi  è di  lui 
un  Trattato  della  Maniera  di  fabbricar  bene  con  pocalpelà,  oltre  die- 
ci libri  d'Architettura.  Egli  è fiato  il  primo  che  halcrittodel  taglia 
delle  Pietre , d’una  maniera  per  altro  adii  ofeura  e coofulà . 


CA. 
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GALEAZZO  ALESSI  Terttgtno  ».  ijco.  m.  1573. 

SI  applicò  da  fanciullo  alle  Lettere  ed  alle  Matematiche,  pofcia  fi 
diede  al  rfifègno  per  1’  Architettura  Civile  e Militare  Cotto  la  di- 
rezione di  Gio:  Batti/ia  Caporali  Architetto  e Pittore  Perugino,  il  qua- 
le traduffi  e commentò  Vjtruvio  j finalmente  per  perfezionarli  in  que- 
lle cognizioni  fi  portò  a Roma,  dove  ftrinie  amicizia  con  Michelan- 
gelo, dal  quale  apprelè  molto. 

Compì  nella  foa  ratria  la  fortezza  incominciata  dal  Sangallo,vi  edifi- 
cò un  appartamento  per  ilCaftellano  , e fece  varj  palazzi,  che  fonai 
piu  belli  di  Perugia  . Genova  ha  grandi  obbligazioni  a quello  Archi- 
tetto . Egli  vi  dimorò  parrecchi  anni  occupato  a molti  fuperbi  edifi- 
ci» a drizzare  ftrade,  ed  a riftaurar  le  mura  di  quella  Città.  Sul  CoL 
le  di  Carignano  egli  erelTe  il  magnifico  tempio  della  Madonna  . La_. 
pianta  è un  quadrato  con  cupola  in  mezzo  lòftenuta  da  quattro  pi- 
loni , ai  quattro  angoli  fono  quattro  cupoline  ; vi  fono  tre  navi  , ed 
in  fondo  a quella  di  mezzo  è il  coro  circolare  . Alla  Facciata  è una 
Ical  insta  curva  avanti  la  porta  , ed  uguale  al  ripiano  di  quella  Icali- 
nata  è un  bsfamenro  fu  cui  fi  erge  un  ordine  di  pilaiftri  Corintj  in-, 
gitilla  diftanza  fra  loro.  Il  male  è , che  vi  fon  de'rftàlti  e nel  mez- 
zo ed  all’eftremità . La  porta  è nuda  , e le  fineflre  di  cattiva  forma 
e di  grofljlani  ornamenti.  Nel  mezzo  è un  frontone  triangolare  cbn 
entro  -una  fineftra  a leniicircolo  . Sopra  il  cornicione  è un  attico  ba- 
lauftraro  . Di  qua  e di  la  agli  angoli  fono  due  Campanili  non  moito 
ben  in  te  fi  , ed  in  mezzo  campeggia  la  Cupola,  la  quale  ha  un  Tarn- 
turo  di  Pilaftri  Corintj , fra  quali  fono  alternativamente  archi  picco- 
li con  architrave  ed  Archi  grandi  , che  Dio  fà  come  rielcono  in  una 
fabbrica  circolare.  Indi  vi  è fopra  una  balauflrata  . Un’altra  balauflra- 
ta  è dove  nafce  la  lanterna  . Ella  lanterna  è coperta  da  una  calotta 
emisferica  , in  c:ma  di  cui  c una  piramide  fofienuta  da  una  fpecie  di 
tripode , e falla  piramide  i una  palla  con  una  croce . Riattò  ed  abbel- 
lì la  Metropolitana  , per  cui  fece  i difegni  della  Tribuna.  Ma  il  fuo 
talento  fpiccò  fopra  tutto  nel  Porto  . Vi  aprì  un  gran  Portone  fian- 
cheggiato da  colonne  rnfiiche:  adornò  detto  porto  d'un  ampio  porti- 
cato Dorico  riparato  ingegnofàmenre  di  balauilri  . Quelle  opere  di- 
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fendon  la  cifri  a cavaliere  dantro  e fuori  , avendo  inforno  nna  Ipario. 
là  piazza  d'armi.  Slnngò  il  Molo  pili  di  600.  palli  entro  mare,  get- 
tando nei  fondo  montagne  di  falli  per  fondamenta  . DifTe  l’Alertì , che 
fi  la  Repubblica  volerti  più  oltre  eftender  quel  Molo  , le  colerebbe 
mille  feudi  il  palmo  . Fuori  di  Genova  fece  1"  Alerti  altri  nobili  Pa- 
lazzi , a Bifignano  per  i Signori  Grimaldi,  a S.  Pier  d’  Arena  per  i 
Signori  Giuftiaiani,  per  il  Principe  Doria,  e per  altri  Signori  . L»- 
fciò  in  oltre  gran  copia  di  dilegni  e di  modelli  , che  fono  flati  poi 
di  tempo  in  tempo  degniti  da  quella  ricca  Nobiltà  ; onde  Genova  per 
tanti  fuperbi  edificj  ha  riportato  il  nome  di  fuperba.  Ma  l’anguftia_» 
delle  fue  firade  feema  il  pregio  di  tanta  fontuofttà . 

L’Alertì  fece  a Ferrara  non  fo  quali  opere  .In  Bologna  erefle 
il  Portone  dei  Palazzo  pubblico  ornato,  d’ ordine  Dorico  con  due  co- 
lonne appajate  di  qua  e di  là  dall’arcone.  In  queft”opera  le  metope 
fon  tutte  eguali  fra  loro  , ma  il  fregio  è d’ un’  altezza  maggiore  di 
qnella  preferì tta  dal  Palladio-  e dal  Vignola  > e quantunque  fia  mag- 
giore quali  del  quinto  del  diametro  della  colonna,  le  metope  non  fo- 
no per  anche  quadre  perfette  . Nello  fieflò  Palazzo  pubblico  archi- 
tettò P Alerti  una  Cappella  aflài  ben  inteli  . Compì  il  Palazzo  dell’Iftì- 
tnto  fecondo  il  difegno  di  Pellegrino  Tibaldi , e diede  alcuni  difegni 
per  la  facciata  di  S»  Petronio  . A Milano  edificò  il  Tempio  di  S.  Vit- 
tore, il  bizzarro  Uditorio  del  Cambio,  e la  rara  facciata  di  S.  Cef- 
fo > e molto  fi  contradiffinfe  nel  magnifico  Palazzo  di  Tornalo  Mari- 
ni Duca  di  Torre  nuova  . Quello  Signore  inviò  1’  Alerti  per  non  fi» 
«he  affari  al  Duca  di  Savoja , che  lo  ricevette  con  grandi  onori . 

Da  Napoli  e da  Sicilia  ebbe  fpeflò  commiflìoni  di  dilegni  V e ne 
mandò  gran  numero  anche  in  Francia,  in  Germania',  in  Fiandra, 
non  fido  per  Chiefè  e per  Palazzi,  ma  altresì  per 'laghi,  per  fonti, 
per  bagni,  fpiegartdo  invenzioni  vaghe  e capricciofe  . 

Crebbe  a tal  legno  la  fama  di  quefto  Ardila,  che  il  Re_  di  Por- 
togallo- lo  dichiari  Cavaliere,  ed  il  Re  di  Spagna  lo  fece  venire  prefi- 
fo  di  se  per  impiegarlo  in  non  fo  quali  fabbriche  e carico  d onori 
c di  ricchezze  gli  permife  dopo  qualche  tempo  di  ripatriarli. 

Ritornato  a Perugia  fu  accolto  da’fuoi  concittadini  co  più  cor- 
teli  contrafegni  di  gioja  , fu  amnieflò  al  Collegio  della  Mercatura  , 
ch’era  il  pia  nobile  d’ allora  , e «he  dovrebbe  erte  rio  fempre,  e fa 
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per  intereflfì  pubblici  inviato  a Papa  Pio  V.,  il  quale  fecefommafti- 
ma  d’ un  uomo  tanto  celebre.  Compita  felicemente  quefta  incomben- 
za . e ritornato  alla  patria , fu  richiefto  dal  Cardinal  Odoardo  Farne- 
fe  d’un  difegno  per  la  Facciata  del  Gesh  di  Roma  . L’Alefli  ne  fece  uno 
ricchi  (Timo , ma  per  la  troppa  fpefa  non  fu  elèguìto. 

Pel  Duca  della  Corgna  ei  fece  pofcia  un  maeftofo  Palazzo  a Ca- 
igltone  fui  Lago  di  Perugia  ; e per  il  Cardinale  Fratello  di  eflò  Du- 
ea  ne  inalzò  un  altro  affi  vago  fu  d’un  colle  poche  miglia  lungi  dal. 
a itti-  In  Seme  con  Giulio  Danti  Architetto  Perugino  egli  ebbe  an- 
cora  parte  nella  Cfiiefa  della  Madonna  degli  Angeli  fopra  A/M  fab- 
bricata fui  difegno  del  Vignola. 

, 1Ban</ò  a Spagna  il  difegno  del  Moniftero  e della  Chiefa-.' 

C /curiale.  Fra  tanti  dilegui  fatti  per  quella  fabbrica  da  i Principali 
Architetti  d Europa , fu  prelcelto  quello  deirAlefli.  L’autore  fu  richiedo 
a quella  Corte  per  efeguirlo,  ma  la  vecchiaja  e le  indifpofizioni  noa 
gli  permi/èro  d’ andarvi . L’Ale/fi  era  erudito,  ameno  nella  conver- 
fazione  , e capace  di  trattar  negozj  de’piìi  gravi.  Dalla  fua  famiglia 
Ibno  ufciti  molti  uomini  di  merito. 

ANDREA  FANONE  Erniari . 

T'v  Alla  fua  Patria  Lancio  nel  Comafco  fi  trasferì  a Genova , dove 
edificò  il  palazzo  del  Doge.  Graudiofa  mole  tutta  fortificata 
d’ occulte  catene  di  ferro.  A Sarzana  in  una  fpazio/à  piazza /cavò  una 
gran  eifterna  per  comodo  pubblico , e quantuque  molti  ne  avefiero 
prefagito  cattivo  efito  , riufcì  a maraviglia.  Fu  impiegato  dalla  Repub» 
bica  in  fortificazioni,  ed  in  altre  opere.  Menò  una  lunga  ed  onora, 
ta  vita . 

Guglielmo  filandro  ».  1505.  m.  1565. 

N Acque  d’onefta  famiglia  a Chatillon  falla  Senna.  Giorgio  d’Ar- 
magnac  Ve/covo  di  Rodi  poi  Cardinale  invaghito  dello  fpirito, 
e dotrina  del  Fi  landro  lo  conduflè  leco  in  Italia,  lorchè  quel  Prelato 
andò  Amba/ciadore  in  Venezia.  In  quefta  occafione  il  Filandro  fu  a 
Roma,  e ftudiò  l’Architettura  fotto  ilSerlio.  Fu  fatto  Canonico  di 
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RoJi , dove  egli  fi  è refi»  celebre  per  \ fuol  commentar)  fopra  Vitru- 
vio  pieni  di  grand’  erudizione.  Andato  a Tolofa  , dove  era  il  Tuo  Erai- 
nentiflimo  Mecenate,  vi  mori.  Fra  le  fue  opere  poftume  vi  fonoaL 
coni  trattati  fu  Ila  lezione  e politura  de’ marmi,  /òpra  il  colore  del- 
Pietre,  fulla  Pittura  e compofizione  decolori,  e fu  le  ombre. 

✓ 

PI  RRO  LJGOR  J 0 Napoletane  m.  isZo. 

NObile  di  Seggio  di  Porta  Nuova  . Sotto  Paolo  IV.  fu  fatto  Archi- 
tetto di  S.Pietro , ma  per  le  brighe  ch’egli  ebbe  con  Michelangelo, 
^uel  Pontefice,  benché  folle  anch’egli  Napolitano,  gli  levò  la  cari- 
ca . Pio  IV.  impiegò  il  Ligorio  a far  il  difegno  del  depofito  di  Pao- 
lo IV.  11  Palazzetto  nel  Bofco  di  Belvedere  fi  crede  opera  di  quello 
Architetto.  Anche  il  Palazzo  J aocellotti  a Piazza  Navona fulla  Cuc- 
cagna fi  crede  di  fuo  difegno. 

Egli  fu  anche  Pittore,  ed  in  Roma  fece  alcune  cofe di charofcu. 
ro,  e di  color  giallo  fingente  metallo.  Fu  altresì  ingegnere  d'Altòn- 
fo  II.  ultimo  Duca  di  Ferrara,  per  ordine  di  cui  riparò  quella  Cit- 
tà dai  danni  del  Po;  ed  in  Ferrara  Pirro  finì  i fuo  giorni.  La  Tua 
principal  applicazione  fu  fulle  antichità  , ma  le  fue  mifure  fon  poco 
fedeli . Qoefìe  opere  difegnate  di  fua  mauo  fon  in  gran  parte  nella 
Biblioteca  del  Re  di  Sardegna, 

GIACOMO  BARO  ZZI  da  Vignala  ».  1507.  m.  1 J73. 

N Acque  a Vignola  Terra  del  Modanefe , dove  fuo  Padre  Clemen- 
te Barrozzi  Gentiluomo  Milanefe  indente  con  fua  Moglie , che  era 
Tedelca,  fi  era  ritirato  da  Milano  per  le  difcordie  civili.  Da  giovi, 
netto  egli  fi  diede  in  Bologna  alla  Pittura  , ma  non  riufciendovi  fi 
pofe  a (Indiar  la  Profpettiva , e colla  forz a del  fuo  ingegno  ne  ritro- 
vò felicemente  quelle  regole,  che  raccolfe  in  un  Trattatiuo  noto  a. 
tutti.  Nello  ftefiò  tempo  ftudiò  l’Architettura  ed  avvedendo/-!  che 
non  fi  divien  Architetto  col  far  difegni  e collo  ftudiar  Vitrnvio,  ma 
«he  conviene  confultar  le  fabbriche  (ledè , poiché  quel  che  lòvente 
riefce  fulla  carta  fa  un  effetto  tutto  contrario  nell’ efecuzione  : fi  ri- 
folvette  d’andar  a Roma,  dove  i fuoi  veri  Maeltri  furoa  i preziofi 
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avanzi  degli  edificj  antichi , ch'egli  mifurò  elàttamente,  e difegnò  più 
volte.  Quindi  poi  nacque  al  fine  della  fua  vita  quel  Trattato  dei  cinque» 
Ordini  d’ Architettura,  eh e divenuto  l'Abici  degli  Architetti.  Mentre  il 
Vignola  faceva  tale  ftudio,  per  procacciarli  da  vivere  riprefe  il  pendio  j. 
ma  il  poco  guadagno  che  vi  faceva,  lo  difguftò  per  lempre  dalla  pit- 
tura. Si  diede  a far  difegni  per  ufo  della  nuova  Accademia  d’ Archi- 
tettura eretta  in  Roma. 

Venuto  d3  Francia  il  Primaticcio  per  raccorre  antichità,  il  Vi- 
gnola gli  diede  molti  difegni  di  monumenti  antichi , ed  andò  in  Fran- 
cia con  Ini,  vi  dimorò  due  anni , ediedevarj  piani  per  fabbriche  , ma 
per  le  guerre  civili  non  furon  efeguite.  Alcuni  vogliono  che  il  Ca* 
fiello  di  Chambord  foffe  eretto  fui  difegno  del  Vignola.  Falliti  ma- 
nifefta . Quell’  edificio  fu  fatto  da  un  Architetto  di  Blois  molti  anni 
prima  che  Vignola  ventile  in  Francia,  ed  è un  mifio  informe  d’an- 
tico e di  got ico  . 

Ritornato  a Bologna  diede  per  la  facciata  di  S,  Petronio  un  dife- 
gno partecipante  del  Gotico  e del  Greco  per  meglio  accordare 
coll’interno  del  Tempio,  ma  d’ un  fol  ordine  e lènza  tritami.  Que- 
flo  difegno  ebbe  la  preferenza  fopra  gli  altri,  e meritò  gli  Elogi  d» 
Giulio  Romano  , e di  Chriflofaro  Lombardo  Architetto  del  Duomo 
di  Milano,  nonoftante  i vili  maneggi  che  gl’invidiofi  fecero  giuocare 
per  molti  anni  per  difcreditarlo,  A Minerbio  predò  Bologna  edifici 
il  Vignola  un  Palazzo  magnifico- per  il  Conte  Ifolani.  In  Bologna 
fteflà  fece  la  cala  di  Achille  Bocchi  e dovette  farla  d’ un  gufto  il  più 
martino  , e con  bugne  fgarbatiffime  alle  colonne  della  Porta , perchè 
il  Padrone  s' incocciò  a volerla  così . Nella  Facciata  de’  Banchi  ebbe 
campo  di  palefar  la  faa  abiliti.  Quella  fabbrica  fa  come  ala  a S.  Petronio  , 
ed  avendo  dovuto  l'Architetto  confervar  la  poca  altezza  del  vecchio  porti- 
co,due  ftrade,  ed  una  marmaglia  di  fineftreile  che  fi  affccian  alla  Piazza, 
ffeppe  trovar  modo  di  comporne  una  così  bella  e grandiofa  fabbrica  che  pa- 
re di  getto , e’più  bella  ancora  farebbe,  fe  dai  voltoni , cb’egl  igirò  fopra  le 
firade,  forgedèro  due  torrette,  come  moftra  il  difegno  . Ma  1 opera  piu  uti- 
le , che  il  Vignola  fece  per  Bologna , è il  Canale  del  Navilio  , eh  egli  com- 
pì e condudè  fin  alla  Città,  da  cni  era  prima  lontano  più  di  tre  mi- 
glia . Mal  rico mp enfiato  però  di  quello  lavoro , egli  fe  ne  andò  a Pia- 
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cerna  , dove  diede  il  dilegno  del  Palazzo  Daeale  , e dopo  averne  pian* 
tati  i fondinienri,  ne  lafciò  la  condotta  a Giacinto  Tuo  figlio. 

Non  li  fa  precilamente  in  qual  tempo  il  Vignola  fabbricò  le_» 
Chiele  di  Mazzano,  di  Sant’Orefte,  della  Madonna  degli  Angeli  in 
A (Ti  (li , e la  vaga  cappella  entro  la  Chiefa  di  S.  Francefco  iu  Perugia , 
ed  un  gran  numero  d'altri  edificj  lpar(i  in  differenti  luoghi  d’Italia. 

Ritornato  la  feconda  volta  a Roma,  Giorgio  Valàri  lo  prefentò 
a Giulio  III.  Quefìo  Papa  che  gii  l’aveva  conofcjuto  a Bologna  quan- 
do vi  fit  Legato , lo  fece  fubitp  fao  Architetto , gli  diede  la  direzio- 
ne dell’Acqua  di  Trevi,  e gli  fece  fabbricare  fuori  Porta  del  Popolo  la 
fua  Villa,  che  fi  chiama  Papa  Giulio;  e P adornò  d’ingegnofe fonta- 
ne. Poco  lungi  fulla  via  Flaminia  il  Vignola  fece  un  Tempietto  fui  gu- 
fto  antico,  detto  5.  Andrea  di  Ponte  Molle.  E’ quello  Tempietto  fiti- 
matiflimo,  ed  a tntti  i giovanetti  , che  s'iftradan  per  l’Architettura, 
fi  di.  a copiare  , fenza  punto  avvertirli  de*  diletti  che  contiene  * 
La  fua  pianta  è un  rettangolo,  ornata  di  Pilaftri  Corintj  fenza  pie. 
doftallo,  e quel  eh’ è pia  pregevole  fenza  cornice.  Nel  fondi Incon. 
tro  la  porta  è l’altare  alquanto  sfondato , Fin  qui  regna  una  bella  lem* 
plichi,  non  facendo  conto  delle  nicchie  che  fiancheggiai»  l'altare,  e 
che  fono  per  gli  altri  due  lati  piu  lunghi,  nè  delle  irapofte  di  eflè 
Nicchie  che  vanno  ad  urtar  I pilaftri.  Sull  architrave  de*  pilaftri  fon 
quattro  riquadri  ad  archi  inutili,  anzi  deformi,  poiché  fanno  de  ri- 
partimenti  irregolari  ; laddove  le  non  fi  avellerò  fatti  comparire  que- 
lli archi  farebbe  rimaflo  un  attico  elegante . Sopra  qneft  attico  s erge 
una  cuppletta  clittica.  Ma  come  fe  il  Vignola  fi  avelie  pentito  della 
cornice  foppreflà  fa  i pilaftri,  l’ha  polla  fubito  all’ importa  del  To- 
lo , non  rifparmiando  nè  modiglioni , nè  gocciolatolo , colè  tutte  ligni- 
ficanti il  contrario  di  quel  che  111  dentro  deve  afiere.  Al  di  fuori  qne. 
fto  Tolohaper  contraforti  tre  fcalini  ad  imitazione  del  Panteon  . efem- 
pio  in  quello  punto  non  troppo  imitabile , perchè  fi  può  benìlfimo 
confeguir  la  fbliditl  della  cupola  lenza  que  contraforti  ; e quelli  fca- 
lini oltre  ad  eflir  in  fito  improprio  la  rendon  goffa . La  facciata  con 
i fuoi  pilaftri  corintj  fa  uniti  con  l’tnterno.  Ha  una  porta  femplice 
eoa  frontone  inutile,  una  fineftra  per  parte  a gnifa  di  nièchie  adii 
buone;  ma  gli  ornamenti  tra  i capitelli  fono  cattivi.  L’Attico  e la 
Cupola  formano  un  altezza  quafi  il  doppio  maggiore  della  facciata  , 
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ed  in  quefto  la  proporzione  refta  offefa . In  un’operetta  lodatiflima 
d’un  Vignola  fatta  ad  imitazione  della  cofpicua  antichitktanti  difet- 
ti! Lodare  è facile  quanto  prender  un  iòrbettoj  ma  architettare  cor- 
rettamente è della  pia  aftrnfa  difficoltà. 

Vignola  raggiarti  alla  meglio  che  poti  per  i Signori  de’ Monti 
quel  Palazzo , che  pafsò  poi  al  Gran  Duca  di  Tofcana , e che  comu- 
nemente vien  chiamato  il  Palazzo  di  Firenze  . Per  li  fteffì  Signori 
de’  Monti  diede  pofcia  principio  ad  un  altro  Palazzo  dirimpetto  a . 
quello  della  famiglia  di  Borghefe , ma  è rimafto  poco  più  in  fude’fonp 
du  menti . 

Il  Cardinal  Aleffandro  Farnefe  ebbe  per  Vignola  amore  e flima 
grande  , e gli  fece  fare  al  Palazzo  Pamele  quella  parte  ove  è la  Gal- 
leria dipinta  dai  Carracci  > e molti  ornamenti  di  porte  di  fineftre  e 
di  camini.  Per  ordine  dello  fteflb  Cardinale  ch’era  Vice  Cancelliere 
il  Vignola  architettò  in  S.  Lorenzo  e Damafo  la  belliffima  porta  Co- 
rintia , in  cui  i foli  modiglioni  , che  fon  per  altro  ingegnofamento 
immaginati>  fon  importuni,  perchè  rapprelèntano  quelle  tede  di  tra- 
vi, che  ivi  non  poflbn  edere.  Quella  bella  Porta,  che  non  ha  che 
fare  colla  facciata , fa  conofcer  la  differenza  che  palla  traile  opere  di 
Bramante  e quelle  di  Vignola.  La  Porta  Dorica,  che  il  Vignola  di- 
fegnò  per  il  Palazzo  della  Cancelleria,  e che  non  fu  elèguita  , ha 
un  poco  del  tozzo,  e qualche  feorrezione.  E’  bensì  proporzionato  e 
ben  intefò  il  Portone  ruftico,  che  il  Vignola  fece  a Campo  Vaccino 
agli  orti  Faraefi  : quell’Attico  però  di  (òpra  con  quelle  Cariatidi  , 
troppo  alto,  e con  frontone  (pezzato,  è d'uncoflume  troppo  diver- 
fo  per  crederli  del  Vignola.  Porta  del  Popolo  dalla  parto  di  fuori, 
che  da  alcuni  vien  attribuita  a Michelangelo,  da  altri  al  Vignola  , 
non  è d’una  felice  architettura  . Piccole  fpno  quelle  fue  quattro  co- 
lonne di  marmo  , e perciò  troppo  alti  fon  riulciti  i piedeftalli  per 
fcamillos  impartì , cioè  (porti  a guilà  di  fcannelli.  rifiatati  ; mediocrcj 
è il  vano  della  porta  ; le  colonne  fan  poca  funzione  e 1’  Attico  è 
troppo  alto,  avendo  più  del  terzo  dell’Ordine.  11  Fregio  è propor- 
zionatamente divifo  in  Triglifi  e Metope. 

Il  predetto  Cardinal  Farnefe  portatiflìmo  per  i Gefuiti , l’ iftitu- 
to  de’quali  era  di  frelco  approvato  da  fuo  Zio  Paolo  III.,  volle  co- 
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ftruire  con  molta  magnificenza  la  Chìefa  del  Gesti  , ed  il  noftro  Ar- 
chitetto fh  incaricato  di  farne  i difegni  ..  Egli  la  divisò  di  croce  latl- 
ua  col  fondo  terminato  in  femicircolo.  La  lunghezza  è di  216.  pie- 
di. La  larghezza  della  Crociera  è di  104.  piedi,  e quella  della  gran 
navata  di  115.  Ha  le  lue  cappelle  «fondate  , folle  quali  vi  fono  delle 
Tribune,  che  piacquero  molto  per  la  novità  . Nel  1568.  le  ne  get- 
taron  le  -fondamenta  , ma  Vignola  non  potè  condurre  l’edificio  chtj 
•fin  alla  cornice  , ufando  una  grand  eleganza  ne’profili , ed  una  diliri- 
buzione  regolare  e pura  ne’membri:  il  refto  fu  compito,  come  fi  di- 
rà a fuo  luogo  » da  Giacomo  della  Torta , il  .quale  alterò  ed  innovò 
molte  cole . 

Ma  nè  quella  Chielà,  nè  quella  di  S.  Anna  de’Palafrenieri,  n% 
l’Oratorio  di  S.  Marcello,  nè  la  Cappella  Ricci  ’in S.  Caterina  de’Fn- 
nari  , nè  il  Depoftto  del  Cardinal  Ranuccio  Farnele  in  S.  Gio:  Lare- 
vano , nè  tante  altre  fabbriche  dentro  e fuori  di  Roma  architettate  dal 
Barozzi,  fon  paragonabili  al  magnifico  Palazzo  Caprarola  , eh  è fen- 
zì  alcun  dubbio  l’opera  più  grande  e più  bella  di  si  egregio  Attilla . 
Al  Cardinal  Aleflàndro  Farnefe  venne  voglia  di  fceglier  un  lito  folL 
tario  lungi  da  Roma  circa  30.miglia  dalla  parte  di  Viterbo,  in  un  terreno 
montnofo  ed  ingratilfimo . L'edificio  fta  lolla  fchiena  d’una  Collina  cir- 
condata di  fcogli,  ed  in  una  fpecie  di  gola,  forma  una  anfiteatro  ag- 
gradevole, che  lì  prelènta  felicemente  a chi  ai  riva  e da  dove  fi  leuopre 
una  villa  che  incanta  . Molti  cortili , ne’qnali  lòn  difiribuiti  a finittra  ed  a 
deflra  le  Scuderie  e le  Cucine,  precedon  il  Palazzo,  che  è fituato  nel  Ino- 
go  il  più  eminente . JLa  fua  forma  pentagona  fiancheggiata  da  cinque  ba- 
ft ioni  imita  una  fortezza , e quello  mifto  d’Architettnra  militare  e cL 
-vile  dà  un’aria  di  grandiofità  fingolare.  Il  dettaglio  della  decorazione 
è in  tutte  le  regole  della  buona  Architettura, -e  la  diftribuzione  del- 
la pianta  è delle  meglio  efeguite  e delle  più  regolari  . Oltre  una  gran 
Loggia  ed  una  fcala  ingegnofa,  che  occupano  uno  de’ lati  del  poligo- 
no , Vi  fono  ad  ogni  piano  quattro  grandi  appartamenti  completi , che 
reflan  liberi  per  mezzo  -di  -portici  circolari  , che  regnan  intorno  ad 
nn  cortile  rotondo , ch’è  nel  centro  dell  edificio  . Benché  qnefta  fab- 
brica non  fia  d’ona  grande  eftenfione,  le  parti  fono  sì  ben  groppate, 
che  rinchiude  gran  numero  d’  appartamenti  e di  comodità.  Alla  fa- 

viczza  dell’ Architettura  corrilponde  la  bellezza  delle  Pitture  ingegno- 
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fimenre  immaginate  e fparfe  per  tntte  le  camere . Annibai  Caro  ano 
de’più  belli  fpiriti  di  quel  tempo  ha  diretto  i pennelli  degli  eccel- 
lenti Zuccari . Nelle  gran  file  iòn  rapprefentate  le  azioni  pia  rifplen- 
denti  degl’illu/lri  Farne/i . La  maggior  parte  delle  camere  hanno  i lo- 
ro nomi>  alcune  fon  dedicate  al  foono  , al  filenzio  , alla  folitudine; 
ed  altre  alle  virtù , alle  ftagioni  , che  vi  fono  rapprelèntate  co’  loro 
attributi.  Le  Profpettive  fon  tutte  dipinte  da  Vignola  ftelTo»  il  qua- 
le riufciva  in  quello  genere  di  pittura  , e confeffiva  che  la  fcienza 
della  Profpettiva  gli  aveva  aperto  l'ingegno  per  l’arte  di  fabbricare. 
Lorchè  il  fintolo  Monfignore  Barbaro  vide  quello  palazzo  , dille  che 
la  prefenza  era  maggior  della  finta  . Dopo  la  morte  di  Michelange- 
lo il  Vignola  fu  dichiarato  Architetto  di  S.  Pietro  , ed  ereflè  quelle 
due  Cupole  laterali  tanto  leggiadre  . 

Venuto  da  Spagna  il  Barone  Berardino  Martiranì  a raccoglier  di- 
fcgni  per  la  ftrepitofa  fabbrica  deU'Efcuriale , e raccoltine  fin  a 22.» 
fra.  quali  ve  n’erano  di  Galezzo  Aleflì  » di  Pellegrino  Tibaldi  * d’An- 
drea  Palladio,  dell’Accademia  del  Difegno  di  Firenze,  oltre  quello, 
che  il  Gran  Duca  Cofìmo  Medici  fece  fire  da  Vincenzo  Dante  Pe- 
rugino, e che  fece  pervenire  nelle  proprie  mani  del  Re  di  Spagna; 
il  Martirani  li  comunicò,  tutti  al  Vignola.  Quello  Architetto  col  fuo 
difcernimento  fquifito  {celle  1’  eleganza  di  tanti  difegni  elaborati  dai 
più  celebri  artifli  della  fua  età  , e giungendovi  i luoi  proprj  penfieri 
fece  un  miflo  si  felice  > che  colà  migliore  ( dicefi  ) non  li  può  imma- 
ginare . Filippo  11-  prefcelfe  quefto  difegno  , ed  invitò  il  Vignola_» 
d’andar  in  Spagna  a metterlo  in  efecuzione  . Ma  l'etì  avanzata  , e 
l’amore  che  Vignola  aveva  per  Roma,  noi  fecero  rilòlvere  a tal  viag,- 
gio. 

Papa  Gregorio  XIII.  incaricò  il  noflro  Architetto  di  regolar  le 
differenze  ch'eran  tra  lui  e’1  Gran  Duca  per  i confini  de’loro  flati  pref- 
fo  Città  di  Caftello.  Vignola  foddisfece  alla  fua  commiflione  da  uomo 
giudiziofo  ed  intiero  . Appena  ritornato  a Roma  mori  di  66.  anni  . 
Il  fuo  corpo  fu  portato  con  pompa  dagli  Accademici  del  Difegno  al- 
la Rotonda.  Era  ben  ginfto,  riflette  D’Aviler  , che  il  più  gran  par- 
teggiano dell’Architettura  Antica  aveflb  la  fua  lepoltura  nel  piu  ma- 
gnifico edificio  dell’Antichità.  Ma  è ben  ingiufto  , diremo  noi,  che 
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per  quanto  fi  guardi  entro  il  Panteon  non  fi  vegga  la  fepoltura  d'on 
Vignola. 

Egli  fu  d*  una  complefsione  gagliarda  , d’  un’  amabile  fincerità  , 
pronto  a beneficare,  paziente  ed  allegro.  L’Architettura  gli  ha  ob- 
bligazioni eterne  : egli  l’ha  porta  in  fifletna  , egli  le  ha  preferitte  le 
leggi.  La  comodità,  il  meccaaifmo , la  fermezza,  fono  fiate  da  lui 
ben  comprefe . Fecondo  d’invenzioni,  gentile  negli  ornati,  maefiofò 
ne’  ripartimenti , abile  e pieghevole  ai  differenti  decori.  Invecchian- 
do migliorava  nella  correzione  de’profili.  Con  nn  po  di  Filofofia  egli 
avrebbe  fatto  quel  piccol  paflò  , che  è tra’l  buono  e’1  perfetto  j vale  a 
dire  avrebbe  depurata  l’Architettura  da  qnegli  abufi,  che  nè  i Tuoi 
contemporanei , nè  gli  antichi  giunterò  a vedere . Ma  il  fecolo  della 
Filofofia  non  era  ancora  arrivato , 

GIORGIO  VASARI  d"  Areigt  ».  1512.  m.  1574 

FU  buon  Pittore  e buon  Architetto,  grand’amico  del  Bonarroti,  e 
di  tutti  i letterati  del  fuo  tempo.  Ebbe  parte  in  architettare  per 
Papa  Giulio  III.  quel  Palazzo  che  e in  Roma  fuori  Porta  del  Popo- 
lo predò  l'Arco  Scuro.  NeH'efteriore  le  parti  di  quefto  edificio  pre- 
fe  feparatamente  non  fono  d’una  gran  correzione,  ma  il  tutto  infic- 
ine è d’una  proporzione  elegante.  Nel  di  dentro  poi  le  tante  de- 
formità danno  chiaramente  a conofcere,  che  1’  Architetto  è fiato  for- 
zato a deferire  al  piacere  di  chi  l’ha  fatto  lavorare.  Colà  non_x 
rara.  Ora  tutte  quelle  delizie  fon  predò  che  rovinate.  E fi  fcguite- 
rà  a dire  che  i Barbari  abbiano  rovelciate  le  magnificenze  di  Roma 
Antica?  Si  giri  un  poco  dovunque  fi  voglia,  e fi  vedranno  in  rovi- 
na le  delizie  di  due  o tre  fecoli  fa  . 

Il  Vafari  fece  diverte  fabbriche  in  varj  luoghi.  A Pifa  il  Palaz- 
zo e la  Chiedi  de’  Cavalieri  di  S.  Stefano , ed  a Pifto/a  la  bella  Cu- 
pola della  Madonna  dell’Umiltà  fono  di  fuo  difegno  . A Firenze  ri- 
duflè  non  fenza  fatica  il  Palazzo  vecchio  in  buona  forma , abbellen- 
dolo di  leale , di  faie , di  appartamenti , e di  un  corridore , che  con. 
duce  fin  al  Palazzo  Pitti.  Ma  il  fuo  miglior  edificio,  ed  unode’pih 
vaghi  di  Firenze,  è quello  degli  Ufficj.  La  facciata  di  eflòèportica- 
ta  con  archi  tondi  alternati vameate  culli  con  archi  in  piano,  fofte- 
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noti  da  una  parte  da  colonne  libiate  accoppiate,  e dall'altra  da  gran 
pilaftri  con  nicchie.  Sul  cornicione  di  quefto  portico,  che  è Dorico 
con  fregio  lifcio  e con  dentelli  alla  cornice  , è un  Attico  ben  alto, 
fopra  di  coi  i un  appartamento,  fratte  fineftre  del  quale  fono  de’ fi- 
neftrini  rotondi.  Quanto  vaglia  quella  idea,  lo  (apri  chi  è di  girila 
purgato . 

Quel  che  ha  refe  rinomato  e benemerito  il  Vaikri  è l’opera  ch’ei 
fece  delle  V ite  de’  Profeflòri  del  diiègno . Sema  quefèa  fua  fatica  che 
cofa  ora  fi  faprebbe  circa  la  floria  delle  Arti  e degli  Arditi  celebri  ? 
Quelle  vite  fono  fiate  ultimamente  illuftrate  con  molte  note  da  un 
Valentuomo,  il  quale  avrebbe  fatto  affiti  meglio,  fe  in  vece  di  que’tro 
grotti  volumi  in  quarto  aveflé  riftretto  in  un  modiocre  tomo  tatto 
l’utile  di  quell'Opera,  * Libiate  nell’ oblìo  tante  dicerie  come  difet- 
to  del  iecolo , e della  loquacità  Tofcana . E'  degno  d’imitazione  qnell’uo* 
ino  di  fpirito,  il  quale  era  gianto  a ferii,  una  biblioteca  fcelta  e co- 
piala, e frattanto  riftrettittìma.  Egli  aveva  il  coraggio  diftrappard» 
una  opera  di  più  volumi  in  foglio  quelle  cinque  fei  carte,  cho  me- 
ritava» d’  eflèr  lette  e confervate , e gettava  il  rcfto  in  preda  alle 
fiamme.  Libro  perfetto  farà  dunque  quello,  di  cui  non  fi  può  fere 
alcun  compendio. 

Quefi’ opera  del  Vafari  ha  per  altro  il  fùo  gran  pregio,  poiché 
vi  fi  trova  la  Storia  dello  Arti . Laddove  quanti  altri  fon  venuti  do» 
po  ( fpecialmente  italiani)  a feri  ver  vite,  parche  altro  impegno  non 
abbian  avoto  che  sfoderar  fopcrlativi  per  lodare  gli  Artifti  e le 
cole  loro . La  miglior  maniera  di  lodare  gli  abili  Artifti  è di  far  co- 
nofeere  le  loro  opere.  Quando  fi  ha  fatto  conofeere  ciò  che  han  prò. 
dotto  di  pia  rimarchevole , fi  può  ancora  delineare  il  loro  caratto- 
re , feguirli  ne  loro  ftudj , efaminar  il  cammino  da  loro  battuto  ; e 
così  non  fòlo  fi  lavora  per  la  gloria,  ma  il  racconto  della  loro  vita 
diviene  una  lezione  utile  ai  lettori. 

E del  Vaferi  ancora  quel  libro  raro  ed  utile  ai  Pittori , intito- 
lato ragionamenti  fulle  invenzioni  da  lui  dipinte . 
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ANDREA  PALLADIO  Vicentino  n.  1518.  m , 1580. 


Tp  In  dai  primi  anni  fi  diede  all’Arehiretura  e colle  previe  cognizio- 

ni  di  belle  lettere  e di  Geometria  fi  applicò  allo  Audio  di  Vara- 
vio  c dell'  Alberti . 

Il  celebre  Gio:  Giorgio  Trillino  fuo  compatriota  fu  il  fuo  mece- 
nate, e lo  conduflè  a Roma  tre  volte.  Il  i’alladio  fi  approfittò  di  quelli 
viaggi  mifurando  e togliendo  in  difegno  tatti  gli  antichi  ediiizj  di  Ro- 
ma e de’ luoghi  vicini.  ET  mirabile  la  fatica  « l'eftrema  -diligenza  da 
lui  ulata  in  concepirne  l'idee,  e nell" intendere  gli  accorgimenti,  e 
gli  artifici,  de’ quali  abbondan  tanto  le  fabbriche  degli  Antichi.  Non 
lafciò  opera,  benché  rovinata  fenza  fottil  efame.  nè  mai  fu  contento, 
fe  non  vide  co’proprj  occhi  le  fondamenta  di  quelle  moli  da  sì  gran 
tempo  diiirutte.  Salle  tracce  di  effe  concepiva  le  piante  degli  edificj, 
-nelle  quali  egli  riufcì  poi  cosi  eccellente. 

La  prima  fabbrica  del  Palladio  fu  rimodernare  il  palazzo  del 
Trillino  a Cricoli  Villa  del  Vicentino.  Spiccan  egualmente  in  quella 
opera  ed  il  nobil  peufiero  e la  parfimonia  - Alcuni  hanno  attribuito 
quefto  edificio  al  Trillino  fìeffo- 

Di  a p.  anni  il  Palladio  ebbe  mano  nel  gran  Palazzo  pubblico  di 
Udine  detto  il  Cafìello,  il  cui  primo  Architetto  dicefi  che  fia  fiato 
Gio.  Fontana  ; edificio  degno  di  qualunque  Monarca,  Co  aveflè  avuto 
il  fuo  compimento.  Nello  fteffo  tempo  egli  diede  il  difegno  ed  il  mo- 
dello per  cingere  di  nuovi  portici  la  Sala  dalla  Ragione  di  Vicenza, 
p>er  cui  era  fiato  prima  confultato  anche  Giulio  Romano  . Confi ftc_» 
quefto  edificio  , che  al  Palladio  portò  gran  tempo,  in  un  ampio  por- 
tico, che  da  tre  lati  circonda  l'antica  Bafilica  o fia  Palazzo  della  Ra- 
gione di  Vicenza  . E’  tutta  di  (celta  pietra  -5  il  primo  piano  è Dori- 
co, Ionico  il  fecondo,  ornati  ambidue  d’archi  e colonne  co’Joro  cor- 
niciamene d'ottima  fimetrìa.  Il  Dorico  ha  le  colonne  piantate  fopra 
il  falciato  della  piazza  , fervendo  il  plinto  delle  loro  bafi  di  gradino 
al  portico.  Il  fecondo  ordine  ha  le  colonne  pofleful  piedeftallo,  e vi  fi 
mantengon  fopra  per  prodigio  . Sopra  il  cornicione  s'alza  un  attico 
con  fineftre  quadrate  e con  delle  ftatue  . Il  Cortile  è circondato  da 
portici  con  colonne  compofite  alte  qnanto  tutti  e due  i piani,  e die- 
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tro  a quelle  colonne  fon  pilaflri  , che  fodengon  il  pavimento  della 
Loggia  difòpra.  La  fcala  è lòtto  il  portico  rifondente  in  mezzo  al 
cortile>  ivi  fiutata  , affinchè  chi  entra  , fia  coftretto  a veder  la  piu 
bella  parte  che  è il  cortile,  ma  è troppo  lontana  dall’ingredb,  e bi- 
fogna  andarla  a cercare  . 

Il  Palazzo  Tiene,  che  il  Palladio  edificò  a Vicenza  fulla  piaz- 
za de’Signori  , quantunque  non  compito  , è un  nobil  edificio  sì  per 
la  comoda  diftribuzione  delle  ftanze  , le  quali  ai  quattro  cantoni  fi>. 
«o  ottagone,  si  per  la  bella  euritmia  della  facciata.  Il  primo  piano 
è ruftico,  il  fecondo  è compofito.  Sono  odèrvabili  le  fineftre  del  lè. 
condo  piano  con  colonne  Ioniche  intrecciate  di  ruftico  . Tal  bizzar- 
ria fari  forfè  provenuta , affinchè  la  gentilezza  del  lècondo  piano  non 
diftonafiè  dal  primo. 

Per  Fofcari  ei  fece  predò  la  Malcontenta  fui  fiume  un  palazfo, 
sei  di  cui  pian  terreno  diftribuì  le  officine  e le  ftanze  di  iervizio  , 
e deftinò  il  pian  fuperiore  per  gli  nfi  nobili  della  famiglia . In  froa- 
te  è una  magnifica  loggia  Ionica  , cui  fi  afcende  per  due  maeflofe_, 
leale  laterali . La  fcala  interna  , che  rifonde  alla  loggia  è fatta  a cro- 
ce, e ne’fuoi  quarti  fono  ftanze  con  comodi  ftanzini  l'opra . La  covi- 
ti dell’idea,  e la  nobiltà  del  difegno  lo  refero  e lo  rendono  tuttavia 
pregevole. 

In  Feltre  Citth  della  Marca  Tri vigiana  fece  il  Palladio  il  primo 
piano  del  palazzo  pubblico  d’opera  ruftica  con  cinque  archi  di  nobi- 
le fimetrìa.  Alcuni  anni  dopo  fu  efeguito  il  lècondo  piano  fgraziata. 
mente  da  qualche  Architetto  dozzinale.  In  Badano  erede  la  Porta  , 
che  è d’un  Arco  maeftolò  a bozze  con  colonne  doriche  fu  i lati  col 
loro  lòpraornato  e bel  frontifpizio , 

Per  tante  belle  opere  la  fama  del  Palladio  rifuonó  anche  in  Ve- 
nezia, dove  fu  foftituito  al  Sanfoviuo  gii  vecchio.  La  prima  opera, 
ebe  il  noftro  Andrea  ordinadè  a Venezia,  fu  il  Moniftero  de' Cano- 
nici Lateranefi  della  Carità  . Il  di  lui  penderò  fu  d'arcbitettarlo  full* 
idea  della  Cafa  degl’antichi . Un  bell’Atrio  Corintio  formava  l’ingre£ 
fo  vicino  alla  Chiefa , con  loggiati  fn  i capi  . Era  lungo  quell'  atrio 
piedi  56.,  largo  40.,  alto  35.  fin  lotto  i Lacunarj , nel  mezzo  de’quali 
era  ampio  foro  quadrangolare  per  dar  lume  . Era  cinto  intorno  di 
kalaullrata,  che  cingeva  un  nobile  Terrazzino  rifondente  al  fecondo 
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folajo . A fianco  de’Ioggìatì  dell'Atrio  eraa  due  ornati  Tablini  ( cosi 
chiama  vanii  dagli  amichi  i luoghi  , dove  (ì  mettevano  le  immagini  de’k»- 
ro  maggiori  ) uno  per  la  iàgreftia,  l'altro  per  il  Capitolo.  Le  dan- 
ze tiavan  fu  i lati  > ed  ona  tcala  a chiocciola  aperta  nel  mezzo  mon- 
tava a tutti  due  i piatti  . Dall’Àtrio  fi  pallata  al  Cortile  circondato 

di  portici  , e di  itanze. . Indi  pallata  la  lirada  pubblica  fi  andava  ad 

altri  portici  formanti  un  quadrato,  nel  mezzo  de’quali  era  disegnato 

■ il  refettorio  con  cucine,  altre  comodità  ed  un  vago  giardino  . hi  eraa 

eièguiti  di  quella  gran  fabbrica  il  grand’  Atrio  , i due  Tabiini , la_t 
foia  , ed  una  parte  del  vicino  cortile  . Ma  un  incendio  ne  dtlirulTe  gran 
parte,  non  elTeado  rimatto  in  piedi  di  tanta  mole  , che  un  lato  del 
primo  cortile  , un  Tabiino  , e la  fcala  a lumaca  . Quello  Tabiino, 
che  ferva  di  iagrefiia  , è ornato  di  colonne  e di  nicchie  con  intrec- 
cio vago  , e*  è un’  opera  compita  . Il  lato  del  cortile  è /compartito 
in  ire  ordini  : il  primo  i Dorico,  nel  d>  cui  fregio  non  vi  fono  trì- 
glifi , ma  un  continuo  intreccio  di  tefcbi  di  buoi  e di  Patere  gra- 
zici' mente  legati  con  beodellee  lelloncini, a gitila  d’una  meropa continua- 
ta . il  Palladio  ha  quivi  occultaro.i  Triglifi  , perchè  il  palco  rifponJrnte 
ai  Pregio  tudetto  non  è ioitenutodt  travi  , ma  da  una  volta  . La  tua  filo, 
fofu  è Hata  a mezzo  , le  lode  andato  colla  ragione  più  -avanti  avrebbe  vi- 
tto , che  quel  lue  Fregio  tutto  uietopa  farebbe  liato  tutto  un  vano  in- 
capace di  Ibiienerli , è perciò  un  Fregio  ia  Tigni  beante , e-  pollo  unica- 
mente per  adornare  . Il  fecondo  ordine  è Jonico  con  archi  non  ab» 
baftanza  iveltt  riguardo  a quelli  di  fono  - 11  terzo  «Corintio  co,t_» 
indire  quadre  . Tutto  il  materiale  è lavorato  cón  iònimo  artifizio. 

Nel  medefiruo  tempo  edificò  il  Palladio  il  Refettorio  de'Mona» 
«i  di  S.  Giorgio  Maggiore.  La  volta  , il  cornicione  , le  fìneftre  , e 
la  porta  gli  danno  una  grazia  e madia  Angolare . Vi  fece  anche  un 
bell’atrio  con  due  acquai  di  pietra  ai  lati,  mefiì  in  mezzo  da  colon- 
ie Corintie  . Vi  è a fronte  una  fcala  ampia  , che  comodamente  di- 
fende al  Chioftro  . £’  anche  opera  d'  Andrea  il  Perifiilio  predò  la 
porta  di  eflò  Moniiiero.  .11  primo  ordine  rifondente  al  portico  è ri- 
partito ad  archi  con  colonne  J ottiche  accoppiate  : il  fecondo  è di 
belle  findire. 

Coti  ruffe  indi  la  Chiefa  di  S.  Giorgio  Maggiore  colla  facciata-* 
incontro  alla  piazzetta  di  S.  Marco.  La  pianta  è una  croce  latina  a 
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tre  navi,  elevata  dal  pi  ano  lètte  fcalini.  Una  volta  di  mezzocerchio 
coopre  la  navata  a croce  , nel  di  coi  centro  ergefi  (opra  i quattro  ar- 
chi una  maeftofa  Cupola  di  mattoni,  l’efteriore  della  quale  è di  legna- 
me, coperta  di  piombo.  Pilaftri  Corintj  colle  loro  cornici  reggon  gli 
archi  delle  navate  laterali  , e girano  per  tutto  l’ interno  con  intrec- 
cio di  nicchie . La  facciata  è adornata  d' un  Compolito  con  piedeftal- 
lo,  che  ricorre  tutto  intorno  , ed  è terminata  d’un  proporzionato  Fron- 
tiipizio,  fotto  di  cui  vengono  come  a ficcarli  due  altri  Frontifpizj  in- 
dicanti le  navette  laterali  ..  Nell’opera  regna  1’  uniti  e la  fempliciti 
degli  ornati  , e fpicca  perciò  il  maeflolò  . I marmi  fono  leciti  s»  fe- 
licemente riguardo  ai  colori  che  ne  rifulta  un’armonia  perfetta.  Lo 
fleflò  è nella  Cappella  Strozzi  in  S.  Andrea  della  Valle  a Roma.  Ora 
s'incroftan  le  Chiefe  di  Diafpri  di  Sicilia,  e d’altri  marmi  di  ftrèpi- 
to,  nè  l’occhio  trova  più  ripolò  nella  diftribuzione  decolori. 

•»  Fece  la  facciata  per  i Zoccolanti  alla  Chiefa  di  S.  Francefco  del- 
la Vigna,  ch’era  gii  fiata  fetta  dal  Sanfovino  , il  quale  aveva  dile- 
guata anche  efla  facciata,  ma  fu  prefeelto  il  difegno  del  Palladio. 
Quella  è tutta  d'Ordine  Corintio.  L’imbafemento  è un  continuo 
piedeftallo , fu  cui  s’ alzano  quattro  colonne  di  poco  più  di  mez- 
zo diametro  , alte  circa  40.  piedi  , le  quali  foftengon  il  fòpraornato 
con  frontone . Nell’intercolonnio  di  mezzo-  vi  è la  porta  ad  arco  con 
fineftra  fopra  parimente  ad  arco , ma  divifa  in  tre  parti . Negli  inter- 
colonnj  laterali  iòno  due  gran  nicchie . Fra  mezzo  a tali  intercolon- 
ni , fulla  porta  e falle  Nicchie  ricorre  un  cornicione  d’un  altr’ordi- 
ne  minore  parimente  Corintio  , che  ferve  alle  due  ale  della  chiefe, 
fulle  quali  fono  due  mezzi  frontoni,  come  in  S.  Giorgio  Maggiore. 
Tutta  quella  facciata  tanto  lodato  è di  pietra  d’Iflria  . 

Per  la  fieriUìma  pelle  del  1576.  il  Senato  Veneto  ordinò  d’er- 
gere un  tempio  femplice  , ed  il  Palladio  fece  la  Chiefe  de’  Cappuc- 
cini che  lì  chiama  il  Redentore  alla  Zuecca . E’  d’una  fola  navata^» 
lunga  piedi  9 a.  e larga  46. con  tre  cappelle  sfondate  fa  cadaun  lato, 
e con  tribuna  a croce  coperta  al  centro  di  maeftofa  cupola  . Dietro 
la  Tribnna  è il  coro  , con  dne  fegreltie  fu  cadaun  lato,  e due  cam- 
panili rotondi  con  ilcale  a lumaca.  L'ordine  Corintio  regna  per  tut- 
ta la  Chiefe  5 ed  un  minor  ordine  Corintio  regge  gli  archi  dellecap- 
pelle , la  di  cui  cornice  architravata  ricorre  tra  gl'intercolenn/  intor- 
no 


Digitized  by 


*75 

no  al  Tempio  . Tatti  gli  altari  fono  d’una  rara  belle**»  e femplici- 
tà , fuorché  l' aitar  maggiore , che  é una  gofferia  del  fecolo  paffato  . 
La  Facciata  è d’un  ricco  Compofiro  con  porta  ad  arco  con  frontone 
fòpra . Sai  frontone  di  effe  porta  è un  pezzo  di  cornicione  d’un  mez- 
zano ordine  Corintio  , che  adorna  l' ale  della  facciata  , e fa  di  qua 
e di  là  due  mezzi  frontoni . che  fi  vanno  a perdere  nel  gran  fronto- 
ne di  mezzo.  Quelle  tre  Chicle  non  fon  certo  efenti  dabuft , e que- 
lla del  Redentore  hadi  più  fopra  il  frontone  un  Attico  con  Acroterj 
all’antica,  che  col  frontone  fa  a calci  . Un’ampia  fcala  di  Tedici  Ica-  * 
lini  le  dì  però  della  raacflà . 

Vicino  a quella  il  Palladio  difegnò  la  Chiedi  delle  Zitelle la  di 
cui  pianta  è un  quadro  perfetto  icantonato  agli  angoli  , onde  fa  un 
aljpetto  di  otto  fàcce.  La  copertura  è una  Cupola,  per  cui  fece  l’At- 
chitetto  quelli  fcantonamenti , affinché  pofaflè  meno  in  falfo.  Ma  per- 
ché fare  alla  facciata  due  ordini  ? Il  primo  di  quefli  corrifponde  all* 
ordine  interno  della  Chielà.  Ei  fece  accheta  Chiefa  di  Santa  Lucia. 

Il  Palladio  fece  qualche  cola  al  Palazzo  Ducale  di  Venezia,  e 
cofa  più  nobile  avrebbe  fatto  alle  fàle  del  Maggior  Con/ìglio , che 
s’incendiarono , fé  fi  folle  fèguito  il  Tuo  parere  di  far  un  nuovo  edifi- 
cio di  pianta-  0 . 

Per  la  venuta  in  Venezia  di  Enrico  IH.  che  abbandonata  la  Co- 
rona di  Polonia  andava  ad  edere  Re  di  Frància,  erede  il  Palladio  un 
Arco  Trionfile  a ftmiglianza  di  quello  di  Settimio  Severo  ; e difegnò 
inoltre  una  Loggia  con  io.  colonne  corintie  e pilaftri  ai  fianchi . 

Il  più  bell’ornanieato  , che  Palladio  divisò  per  Venezia,  fu  il 
ponte  di  Rialto,  il  di  cui  difegnò  fi  vede  ne’ Tuoi  libri  d Architettu- 
ra ; ma  l’infelicità  de’  tempi , trovandofi  la  Repubblica  allora  impegnata 
in  gravi  guerre , noi  fece  mai  più  porre  in  opera . 

Non  fu  nemen efeguito  il  ponte  di  pietra,  che  egli  difegnò  per 
la  Brenta  a Badino  ; ne  fece  però  nno  di  legno  mirabilmente  inge- 
gnofo . 

Nella  Villa  di  Malèr  nel  Trevigiano  fece  il  Palladio  il  magni- 
fico Palazzo  per  Marc  Anronio  Barbaro  fratello  del  celebre  Monfi- 
gnore  Daniel  Patriarca  d’Afjuileja  traduttore  e commentatore  di  Vi- 
truvio.  Edb  palazzo  ha  una  fàla  a croce  con  logge  , danze,  e por- 
tici fu  i lati.  11  fola jo  nella  parte  di  dietro  rifponde  alla  falda  d’un 
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colle  da  dove  fcaturifce  un  fonte,  che  forma  prima  un  picciol  lago , 
e poi  icorre  a varj  ufi  di  comodo  e di  diletto  . La  principal  ftcci»- 
ta  è d’ordine  Jonico  fcompartita  in  tre  vani  di  beH’ intreccio . I ca- 
pitelli angolari  fon  a due  fronti  full’ angolo,  come  fon  quelli  della_^ 
fortuna  Virile  oggi  S.  Maria  Egiaiaca  in  Roma,  e come  fu  i canto- 
ni fece  Tempre  il  noftro  Architetto.  Incontro  al  portone  del  giardL 
no  è una  piana  di  mezzo  cerchio,  nel  di  cui  centro  s*  inalza  nna^, 
fontana  d’un  fedo  va fo,  molto  fintile  a quella  che  fece  fare  Papa  Già. 
lioIII.alla  fua  Villa  in  Roma  fuori  porta  del  Popolo.  Vicino  a det- 
to Palazzo  è un  tempio  rotondo  di  circa  3S. piedi  di  diametro.  Que- 
llo Tempietto  ha  davanti  il  portico,  a cui  fi  afeende  per  ampia  fca- 
la , che  ha  le  fponde  che  pareggiano  l’ imbafamento . Quefto  portico 
ha  quattro  colonne  corintie  e due  pilaftri  , e forma  cori  cinque  in- 
tercolonni - Sulle  due  teflate  ha  due  archi  . Salle  colonne  è tutto  il 
fopraornato  con  frontone . I Capitelli  fon  di  creta,  cotta  lavorati  a_, 
foglie  d'oliva  , e dai  fiori  de’ loro  abachi  pendono  fopra  i vani  alcu- 
ni fettoni , che  fanno  un  bell’ornamento . All’  intercolonnio  di  mez- 
*0  rifponde  la  porta  raflremat»  all’antica,  per  coi  fi  entra  in Chiefà . 
La  circonferenza  interiore  è ripartila  in  osto  fparj  uguali  da  otto 
Colonne  Corintie  . Tra  i quattro  vani  ne’ mezzi  fono  quattro  archi 
afondati  nella  muraglia , ano  per  l’ingr=flò  , e tre  per  altari . Negli  altri 
quattro  vani  fono  quattro  tabernacoli  ben  ornati.  Una  Cupola  di  mat- 
toni con  lanterna,  cinta  efternamente  di  fcalini  cuopre  tutta  la  Chie- 
fa . Dietro  all’  aitar  maggiore , che  è incontro  alla  porta  , fono  pic- 
cole fagreftii:  con  due  fcale  a lumaca.  E’  q netto  tempio  un  modella 
in  piccola  del  Panteon  di  Roma  , copiato  con  tutte  le  foe  bellezze 
e difetti,  di  archi  in  giro,  e di  cornici  nell’interno. 

Il  Palladio  diede  il  difegno  d'nn  cafitto  che  i Triffini  fabbrica- 
rono (òpra  un  colle  a Melcdo  nel  Vicentino  ; ma  quella  fàbbrica  noti 
fu  mai  compita.  Architettò  anche  per  Francefco  Pifani  gentiluomo 
Veneto  un  nobil  palazzo  a Montagnana  con  porta  raftremata  . --.lai 
là  come  foflè  quel  difegno  che  il  Palladio  fece  per  1’  Efcurialc_> 
di  Spagnai1  Si  può  credere,  ch’egli  avelie  alzato  ben  il  regiftro. 

Per  la  facciata  di  S.  Petronio  di  Bologna  egli  fece  4.  diiògni  . 
Uno  a tre  ordini . Due  d’un  Ibi  ordine  Corintio  con  piedeftallo  fot'- 

to  ed  attico  fopra . Il  quarto  è un  miiio  di  Gotico  o fia  Todefco  , e 
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di  Romano  o Fta  Greco j il  Gotico  regna  nel  primo  ordine,  nel  fe 
condo  un  gentil  Corintio  con  fronrone  fopra.  Del  Palano  Rnini  ora* 
de’Ranuzzi  in  Bologna  fi  attribnifce  al  Palladio  l’Atrio  e la  ftcciar» 
a icneumone.  > 

Il  Palladio  fu  chiamato  in  Piemonte,  dove  fece  l’antico  parco 
reale , ora  in  gran  parte  rovinato  . Fu  chiamaro  anche  a Trento  per 
riedificar  nn  Palazzo  in  quella  Città;  e lavorò  molto  in  Brefci*  al  Duo. 
sio  ed  al  Pretorio. 

E’  un  opera  compita  del  Palladio  il  Palaazo  de’Conti  Valmara- 
na  a Vicenza . La  Facciata  è di  due  ordini  di  pilaftri  , i quali  ìòil, 
tutti  due  fopra  un  piedeftallo  , che  giunge  fin  fotto  le  fineftre  del 
P'ian.  terreno  . I maggiori  pilaftri  fon  Compofiti  e-  comprendono  due 
piani . i pilaftri  minori  fon  Corinti  ed  arrivano  fin  al  primo  piano, 
c e ha  tutto*  il  fuo  cornicione  . Sopra  il  Compofito  è un  attico  eoa 
ne  re  qnadrate  e con  delle  ftatue  fopra  . Ognun  vede,  che  queftacom- 
inazione  di  pilaftri  maggiori  e minori  nafbenti  da  uno  fteflo  piano  , 
e quell  interferone  di  corniciame  che  fanno  i pilaftri  grandi,  non  è 
fi”  ^!>r0  ’ ^ Pegg'®  che  alle  cantonate  non  vi  fono  che  pi. 

aftri  Corinti  primo  piano,  ed  ai  fecondo  una  fiatila  di  foldato 
eolia  fchfena  al  muro . 

Nella  fna  patria  , dove  il  Palladio  aveva  moglie  e figli , fi  fabbricò 
“nacafi  comodamente  ripartita  , e decorata  al  di  fuori  d’ordine  Jonico 
e Corintio  con  Attico  fopra,  e dipinta  a frefeo . 

11  Palazzo  de' Conti  Chiericati  fon*  piazza  di  Vicenza  di  dìfegno 
del  Palladio  è a due  piani,  il  primo  con  ordioe  Dorico,  il  fecondo  Jo- 
nico.  Sotto  il  primo  è un  bafàmento  che  accerchia  tutta  la  fabbrica. 
Sulla  facciata  è un  continuo  loggiato  di  13.  inrercokwnj.  1 fette  di 
mezzo  rifaltano  un  poco  in  fuori,  ed  han  di  fronte  una  maeftofà  fca. 
la  di  io.  fcalini.  Il  foffitto.  di  qnefto-  loggiato  non  doveva  efler  a vol- 
ta come  è,  ma  a Jacunarj,  perciò-  il  fregio  fa  adornato  di  Triglifi  e 
metope.  Le  fineftre  del  fecondo  piano  fono  con  frontoni,  ne’pendj 
de' quali  giacciono  fdrajate  ftatue , e fu  quefte  fono  altre  fineftre  in- 
corniciare ad  ufo  di  quadri.  In  queflo  edificio  molte  porte  interne  fo» 
no  raffreniate. 

Nella  fteflà  Città  il  Palazzo  Barbarano,  quelli,  di  Caldogno  , di 
Pioveni,  e di  Schio  fono  opere  del  noftro  Architetto  « Fuori  di  Vicen* 
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za  (òpra  un  ameno  collo  « è la  iatnolà  Rotonda  del  Capra , cosi  det- 
ta, perchè  il  Palladio  fece  la  fila  rotonda  nel  mezzo,  e quattro  log- 
ge rifondenti  a quattro  facciate  con  maeftofe  fcale  di  fronte,  e «on 
copia  di  ftanze,  le  quali  formano  quattro  dilgiunti  e comodi  apparta- 
menti . 

In  Padova  nel  borgo  di  S.  Croce  è un  Palazzo  Architettato  dal 
Palladio,  -che  è mirabile  come  in  sì  piccol  ricinto  fieno  tante  como- 
diti • Per  nna  Scala  di  fronte  fi  monta  ad  un  terrazzino  cinto  diba- 
lanièri:  ha  fhlotto,  danze,  chiefetta,  e ftanzini  lòpra  , ed  officine^ 
lòtto  j ed  è fi  ricco  al  di  fuori  che  fembra  uh  Tempietto . Molti  e 
belli  fono  gli  edifiej  Palladiani  difperfi  in  varie  ville  del  Veneziano  : 
a Stri  per  Bernardo,  alla  Frata  nel  Polefine  perBadoero,  a Fanzno- 
lo  nel  Trevigiano  per  Emo,  alla  Motta  nel  Friuli  per  Zeno. 

11  Palladio  aveva  fitto  per  varj  fpettacoli  paflàggieri  due  Teatri 
di  legno  all’antica,  uno  a Vicenza,  l’altro  a Venezia  . L’Accademia 
Olimpica  di  Vicenza,  di  cui  il  noftro  Architetto  era  membro,  ed 
uno  de  primi  fondatori,  gliene  ordinò  uno  ila  bile  , ed  egli  lo  fece  di 
«osi  /ingoiare  bruttura , che  ora  forma  il  più  bell'ornamento  d’Italia  » 
non  che  di  Vicenza.  Quello  è il  celebra  Teatro  Olimpico  fatto  fui 
gufto  degli  antichi , col  folo  divario  , che  invece  d’eflere  un  lèmicir. 
colo  come  quelli,  è una  mezza  Elifli,  cofiretto  il  Palladio  a quella 
figura  per  languita  del  luogo.  La  leena  è liabile,  e tutta  di  pietra 
a tre  ordini  d’ Architettura  , i due  primi  Corintj;  Attico  il  terzo, 
ognuno  variamente  e con  ricchezza  ornato.  Ha  tre  ufeite  di  fronte 
e due  ne’fuoi  lati:  e cialcuna  ha  la  Ine  interne  vedute  in  ifcorcio 
fecondo  le  Tegole  della  Prospettiva.  L’Orcheflra,  il  Podio,  ed i gra- 
di polli  di  fronte  alla  feena  per  comodo  degli  fpettatori , rifpondon 
tutti  alla  flruttura  degli  antichi  Teatri  . Sopra  la  fommiri  de’ gradi 
vi  è una  loggia  vagamente  curva  conforme  i gradi  predetti . Quello 
Teatro  fu  finito  dallo  Scamozzi,  e perciò  nelle  leene  non  apparilce 
quel  fior  d’eleganza,  ed  una  certa  armonia  tra  il  lolido  ed  il  vuoto, 
tra  il  lilcio  e l’ornato,  che  dicano  noi  Jìamo  del  Palladio  ; ma  un  po 
di  pefantello  e di  affollamento  ne’  membri  accufano  lo  Scamozzi . In 
ampia  tavola  fui  Arco  della  feena  vi  è quella  Iicrizione. 

Olimj'icrrnm  Accademia  Teatrum  hoc  a fundamcitit  erexit . 

Anno  MDLXXXIII.  Palladio  Architetto. 
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Il  Conto  Girolamo  Montanari  ha  fatto  di  queflo  Teatro  un’am- 
pia  delcrizione.  In  quelli  ultimi  anni  è nàta  la  queflìone , fé  il  pal- 
pito di  quello  Teatro  doveva  comparir  coperto  o (coperto . Quiftio* 
ne  che  ha  efercitato  gl'ingegni  e le  penne  degli  eruditi,  nè  fo  fe  an- 
cora fia  decilà.  Il  Pentimento  dell’ Algarotti  fa,  che  doveva  compa- 
rire (coperto , perchè  tale  era  quello  degli  Antichi , fui  modello  de* 
quali  è quello. 

Al  Palladio  fi  attribuilce  anche  il  fàraolò  Teatro  di  Parma, 
cui  il  Bernini,  dicefi,  aver  data  l’ultima  mano.  La  Platea  è circon- 
data, intorno  difcalinate,  (òpra  le  quali  Porgono  due  ordini  di  pal- 
chetti conformati  in  due  maefloiè  logge , Dorica  T una , e T altra  Io- 
nica . Ma  quefì’  opera  è di  Lionello  Spada  Pittore  , e di  Gio:  Bàttifta 
Magnani  Architetto. 

^ Palladio  morì  di  6 a.  anni,  ed  onorato  da  tatti  gli ‘Accademici 
limpici  fu  fepolto  in  S. Corona  Chiefà  de’ Domenicani  di  Vicenza . 
ra  egli  di  fiatara  piuttofto  piccola,  di  bella  prelènza  , e di  volto 
gioviale.  Faceto  e giocondo,  ma  rifpettofofpecialmente  verlò  i magr 
giori , modello,  familiare,  amico  delle  perfone  dotte  ed  onorate,  edif- 
creto  cogli  operai  a legno  che  con  piacevolezza  ed  amore  gli  ammae- 
ftrava.  Egli  ebbe  tre  figlinoli,  il  primo  Leonida  , che  nell’  Archi* 
lettura  giunlè  ad  afiifiere  a fuo  padre;  il  fecondo  Orazio , che  fi  ap- 
plicò alla  Giurifprndenza:  entrambi  morti  giovani.  Il  terzo  fa  Siila* 
dato  anch’egli  all’  Architettura , e fopraviflè  al  Padre.. 

Nella  Teoria  dell’  Architettura  11  Palladio  andò  tanto  avanti  per 
il  profondo  Audio  fatto  fulle  Antichità  e fu  Vitruvio,  che  egli  (pie- 
gò a Monfignore  Barbaro  la  vera  forma  del  Teatro  Latino,  gli  de- 
lincò elèttamente  l’antica  voluta  Jonica,  e gli  difegnò  le  figure  di 
Viti  uvio  , che  eflo  Barbaro  diede  alle  (lampe  la  prima  volta  nel  1J56. 
Ili  udrò  i Commentari  di  Cefare  con  erudite  dichiarazioni  e con  41. 
tavole  mcife  in  rame  rapprefentanti  alloggiamenti,  fatti  d’arnù,  e_» 
circonvallazioni  di  città.  Faticò  pure,  e fetide  fopra Polibio , e que- 
lla fua  opera  , ancora  inedita  , dedicò  al  Gran  Duca  Francefco  di  Tof- 
cana , cui  fb  molto  accetta . Stampò  i quattro  fimofi  libri , che  fkn- 
no  un  Trattato  compito  d Architettura , e che  fono  flati  riiiampati 
tra  otti  in  tanti  luoghi  ed  in  tanti  idiomi . Egli  aveva  anche  fcrit- 
molto  fu  i Teatri , Anfiteatri , Archi  , Terme , Acquedotti , e del 
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modo  di  fortificar  le  eitth  ed  i porti  ; ma  fòprafàtto  dalla  morte  non 
ebbe  tempo  di  dar  alla  luce  quella  Tua  opera . Quelle  carte  rimal'ero 
in  potere  del  Sepator  Giacomo  Contarmi  fuo  protettore  ed  amico,  il 
di  cui  gabinetto  era  ricchifiìnio  di  cofe  rare  d’ogni  genere  d*  erudi- 
zione . Morto  ben  pretto  quello  Senatore , i difegni  del  Palladio  an- 
'darono  in  differitone.  Milord  Riccardo  Conte  Burlington  ha  avuto 
molti  pezzi  dell’ opere  predette,  e ne  ha  pubblicato  un  volume  dello 
Terme  antiche,  alle  quali  non  manca  che  la  pianta  di  quella  d’  A- 
grippa. 

Il  pubblico  e la  pofterità , veri  giudici  del  merito  degli  nomini , 
han  retò  al  Palladio  quella  gloria  che  gli  han  meritata  tante  lue  ope- 
re intigni.  In  molti  Tuoi  edifici  le  ifcrizioni  portan  il  Ino  nome.  Le 
Nazioni  pia  culte  d’  Europa  fiudiano  i Tuoi  libri  , e gl'  Ingleii  ipecial- 
zuenre  lo  ttimano  il  loro  Newton  dell*  Architettura. 

L' inclinazione  del  Palladio  i fiata  rutta  per  le  colè  antiche . E- 
gli  apprefc  fin  la  Tattica  antica,  e 1 apprelè  cosi  bene,  che  trovan- 
doli un  giorno  alla  prefenza  di  alcuni  gentiluomini  pratici  delle  cqle 
di  guerra  , fece  fare  a certi  galeotti  e gualiatori  tutti  que’  movimen- 
ti edefecicj  militari , «he  folevan  fa re  gli  antichi  Romani,  tènz\_i 
commetter  difordine,  o confusone  . Sull’  efempio  degli  antichi  edili- 
ai’,  il  Palladio  amò  molto  di  far  le  fue  fàbbriche  di  mattoni , dicendo 
che  le  fabbriche  antiche  di  pietra  corra  lì  veggono  pia  intiere  che 
quelle  di  pietra  viva.  E’ infinti  fuor  di  dubbio,  che  gli  edificj di  mat- 
toni coati  fon  di*  maggior  dorata,  perchè  eflèndo  i mattoni  molto  po- 
rofi  fi  artraggon  la  calce,  fi  collegan  perfettamente  fra  loro,  e for- 
man  un  Col  mallo:  laddove  gli  angufii  pori  delle  pietre  vive  ^impe. 
difcono  quella  unione  . Sono  inoltre  i mattoni  pih  leggi*»  , « Ag- 
getti ad  eflèr  calcinati  negli  mceodj . 

Per  quel  che  riguarda  la  comodità  delle  fàbbriche  Palladiane  , 
nn  bello  fpiriro  ha  detto , che  il  più  comodo  abitare  è in  una  cala^ 
Frane  eie  funata  incontro  ad  un.  del  Palladio  . Con  ragione;  non  già 
«he  il  Palladio  avelTe  di  podi  i comodi  interiori  lènza  dilcernimento,; 
egli  anzi  vi  osò  molta  avvedmezza  , ma  dovette  . come  tatti  i pia 
celebri  Architetti , difporre  le  cof,  fecondo  i cottami  e le  maniere  del 
foo  tempo.  L’Architettura  in  quel  che  riguarda  la  comodità  vani 
fecondo  la  varia  maniera  di  vivere . 
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E’  ricino  la  bellezza  dell’Architettura  che  il  Palladio  merita 
d’effer  attentamente  riguardato.  Avendo  egli  tèmpre  avanti  gli  orcìii 
Ja  nobile  maniera  degli  antichi,  fi  formò  un  carattere  femplice  e xnae 
Aolò.  Egli  non  affettò  mai  ne’picdiftalli  gli  ston  lati  orilievi  di  ra" 
do  tagliò  gli  architravi,  e fece  ricorrere  i fopraornati  dritti  e fenzà 
rifai».  Le  porte,  le  fineftre,  le  nicchie  femplici  ; ed  i frontispizi 
giammai  rotti.  Confervò  agli  ordini  t loro  precifi  cara  teri , non  ca- 
ricò foverch, amen  te  di  membra  le  cornici,  nò  sbiecò  lènza  ragione  di 
eccanifmo  lecamonate.  Grand’accoratezza  nelle  figon  e de' cornicia 
nti  . Variò  le  modulazioni  degli  ordini  conforme  i varj  generi  desìi 
ed.ficj  j e varrò  anche  le  interne  proporzioni  delle  ftanze,  delle  (ale 
de  empj,  tacendo  alo  delle  madie  proporzionali  Aritmetica  GeJ 
metna  , ed  Armonica  . Fece  ufo  di  tutti  cinque  gli  ordini  fecondo  le 
occorrenze  , ma  del  Jonico  pare  che  foflè  p n vago  , e fedele  feguace  di 
Vitruvio  uso  Tempre  qnefto  capi.ello  a due  (acce . Al  Capitello  Co 

ouTo  ? r ftrit  16  fofilie  Wrfò  “ tamburJi  il  che  * -sparir 

lo  P'  00  ^ PCfante‘  AHe  fillCftre  del  Primo  P»no  ita 

!“8;  dl  “<  ™ -..i  di  P»r.  ,„,d,L8h.“ 

che  vanno  v.a  v,a  diminuendi  vcrfo  la  cima  : il  cheta  un  bell’ effe*. 
*o-  iurte  le  Cupole,  cb’ei  fece,  fono  emisfèriche. 

Nelle  fue  fabbriche  fi  veggono  molte  fcorrezioni.  Tutte  quelle, 
che  fon  contrarie  ai  principi  di  gladio  fteflò,  è manifehoche  fon  na- 
te dall  elècu/iooe:  poiché  ad  alcune  egli  non  potè  afiìftere,  ed  altre 
fiiron  compite  dopo  fna  mone.  Vi  fono  altri  piccoli  errori,  de’ quali 
nou  fi  deve  tener  conto. 


Non  ego  fattele 

OfntJar  maritile  fttas  aut  incuria  fuiit . 

Aut  ternana  farum  cavie  natura . 

Ma  vi  fon  da’  difetti  d’ un  altro  g*nere.  Qnefto  valentuomo  per 
Ina  primaria  feorta  nell'Architettura  non  ebbe  che  Vitruvio  e l ami- 
chiti. Vide  anche,  ma  in  barlume,  che  l'eflànza  del  bello  Archi- 
tettonico  è nella  Natura,  t conobbe  alcuni  abufi. 

Non  g uufe  però  a veder  chiara  l’ originò  dalla  faa  profèflione, 
ni  » uarne  tutte  le  giufte  confegu  nzc  da  profugare  ogni  abufo.  Egli 

hi  a fio- 
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ftudiò  più  a d imitar  l’antico,  che  ad  efaminare,  fé  l’antico  era  efen- 
te  da  vi zj . Se  egli  avertè  ben  filofofàto  non  avrebbe  fatto  ufo  ( al- 
men  sj  frequente)  di  piedeftalli  fotto  le  colonne,  non  avrebbe  porto 
colonne  di  diverfa  altezza fopra  uno  fteflò  piano,  avrebbe  rifparmia- 
to  tanti  frontifpizj  alle  fineftre  ed  alle  porte,  nè  fui  pendio  di  quel- 
li vi  avrebbe  fdrajate  le  ftatue  . In  alcuni  edificj  le  cornici  di  mez- 
zo fon  foppreflc  , in  altri  fon  lafciati  i cornicioni  intieri,  e talvolta-» 
rotti  da  pilaftri  o da  colonne;  alcune  camere  fenza  cornici,  ed  altre 
con  cornici.  Tutto  ciò  dimortra  l’Architetto,  che  va  a tallone . Nul- 
la dimeno  è il  Palladio  il  Rafàello  dell’Architettura,  e con  ragione 
merita  /òpra  ogni  altro  d'efTere  rtudiato . Egli  fece  molti  e molti  edi- 
ficj , ma  non  ebbe  mai  la  fòrte  di  farne  alcuno  di  quelli  magnifica- 
mente grandio/i  , forte  rara  eh’  ebbero  ì Michelangeli  ed  i Bernini . 
La  fua  maeflofa  e corretta  ièmplicità  avrebbe  trionfato. 

S E B A S TI  A NO  TfOTA  ».  1523.  t».  1557. 

N Acque  in  U tredl  nelle  Fiandre , fervi  Carlo  V.  e Filippo  II.  in 
molte  fortificazioni  , e difegnò  con  molta  efattezza  leTerme_» 
Diocleziane,  incife  dal  Pittore  Girolamo  Coke  , e date  alla  luce  in 
Anverfa  nel  1558.  a fpefe  d’Antonio  Perrenot  Vefcovo  dMrras.  Di 
quelle  carte,  che  fono  divenute  rariftime,  ne  ha  una  in  Roma  Moa- 
fignore  Ballerini  , Prelato  di  merito  per  la  fua  Dottrina  e per  la_» 
fina  gentilezza. 

BARTOLOMEO  AMMANATI  Fiorentin » ».  1511.  «.  1586. 

T Lluftre  Scultore  ed  intelligente  Architetto  profegul  il  Palazzo  Pir- 
ti,  in  cui  fece  il  Cortile  porticato  da  tre  lati  con  tre  ordini  d’Ar- 
chitettura  di  colonne  di  mezzo  rilievo  , il  primo  Dorico  , il  fecondo 
Ionico,  ed  il  terzo  Corintio,  tutti  e tre  bugnati,  ma  d’ un  bugnato 
più  gentile  di  quello  della  facciata . Non  fo  perchè  le  fineftre  di  que- 
llo cortile  abbian  la  maggior  parte  i frontoni  rotti.  Nel  fondo  di ef^ 
fo  cortile  fece  quefto  Architetto  una  belliffima  grotta  di  figura  elit- 
tica  ornata  bizzarramente  di  colonne  Doriche  ifolare,  ed  abbellita  di 
varie  fontane , di  nicchie , di  ftatue  , e di  ricche  volte . 

Il  Pon- 
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Il  Ponte  di  S.  Trinità  a Firenze  rovinato  da  una  terribil  inon- 
dazione fu  rifatto  dall'Ammanati  sì  nobilmente,  che  non  fi  é coftrut. 
to  ponte  più  bello  , dacché  fi  è rimefla  la  buona  Architettura  . In_» 

Roma  ei  fece  il  difegno  del  Collegio  Romano  de’  PP.  Gefuiti  ; 
ma  dell’  Ammanati  non  è rimafto  che  la  Facciata  ed  il  Cortile  ; 
il  refto  è fiato  tutto  mutato.  Eflà  facciata,  benché  grande  ed  im- 
ponente, è infelice  nel  ripartimento  e nella  forma  delle  fuefineftrei 
grevi  fon  le  fue  porte  con  que*  menfoloni  goffi  ed  infignificanti  . Il 
Cortile  è porticato  a due  ordini , il  primo  Jonico  ed  il  feconda  Co- 
rintio eoa  pilafirini  poco  rilevati  dai  pilafiri  e firozzati  dalle  impofie 
delle  volte . 

Al  Corfo  fece  per  i Signori  Rucellai  quel  gran  Palazzo , che  fu 
poicia  de’  Signori  Gaetani , ed  ora  de’  Principi  Rufpoli . Il  Cortile  è 
affai  poverello,  e mefehino  per  que’portici , gli  archi  de'quali  ftanno 
fopra  i capitelli  delle  Colonne . Sembra  certo,  che  anche  il  penfiero 
dell’Architetto  fia  fiato  da  altri  malmenato  . La  facciata  è mal  ripar- 
tita ne’fuoi  piani,  poiché  il  pian  terreno’ occupa  quali  la  metà  dell'al- 
tezza dell’Edificio,  ed  il  reftante  è per  due  altri  piani,  l'ultimo  de’ 
quali  ha  le  finefire  troppo  lòtto  il  cornicione.  Quali  incontro  quello  N 

Palazzo  fulla  firada  Condotti  l’Ammanati  ne  incominciò  un  altro,  di 
cui  non  fi  vede  che  qualche  principio.  Il  Palazzo  del  Marchefe  Sa- 
gripante  vicino  al  Palazzo  del  Duca  Altemps  è altresì  di  fuo  difegno  . 

L’Ammanati  compolè  nn  gran  libro  intitolato  la  Città.  Com- 
prendeva quefio  i dilegni  di  tutte  le  fabbriche , che  formano  una  Cit- 
tà ragguardevole  e ben  difpofia,  incominciando  dalle  porte  di  eflà, 
indi  del  Palazzo  del  Principe,  di  quello  de’ Magiftrati,  delle  Chielè, 
de’  Fonti,  dalle  Piazze,  della  Loggia  per  i Mercanti,  de’ Ponti,  de' 

Teatri  regj . Quella  importante  opera  venne  carnalmente  in  mano  del 
Cbianfiimo  Mattematico  Viviani , pofeia  pafsò  in  potere  del  Senator 
Luigi  del  Riccio,  il  quale  la  donò  al  Gran  Principe  Ferdinando  di 
Tofcana.  Ora  chi  fa  dov’ él 
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VINCENZO  DANTI  Perugia o a.  1530.  m.  1576. 

D*  Una  famiglia  feconda  di  nomini  illnftri,  fu  Poeta,  Pittore,  e 
Scultore  si  eccellente  che  la  ftatua  di  Giulio  III.,  ch'egli  in 
età  di  30.  anni  gettò  di  bronzo  nelle  fna  patria  , è riputata  un  clempla- 
rc  dell’  arte . Fu  Architetto  di  vivace  ingegno , ed  i dilégui  che  H 
gran  Duca  Cofano  gli  léce  fare  per  l’Efcuriale  piacquero  tanto  a Filip- 
po II.  che  fu  con  fontina  iftanza  chiamato  in  Spagna  per  efeguirli  j ma  la 
fua  gracile  compleflione  e la  vita  tranquilla  che  menava  nella  patria  non 
gli  perraifero  di  portarli  colà . Egli  ridalle  ingegnolà mente  l’acqua 
perduta  della  fónte  di  Perugia,  e fece  molti  altri  lavori.  Suo  Fratello 
Fra  Ignazio  Domenicano  fu  Pittore  -,  dipinfe  la  Galleria  Vaticana,  fa 
Matematico,  fcriffe  la  Vita  del  Vignola;  fece  le  dichiarazioni  alle 
Regole  della  Proiettiva  del  Vignola,  e finalmente  fu  fatto  Vefcovo 
d' Alatri. 


FRANO  ESCO  da  VOLTERRA  m.  1588. 

DA  intagliatore  di  legname  pafsò  all’  Architettura . In  Roma  fece 
la  Chiefit  di  S.  Giacomo  degl'incurabili  di  figura  elittica,  di 
cui  il  diametro  maggiore  è dalla  porta  al  grand'  Altare . Ha  di  den- 
tro due  grandi  arconi  uno  alla  porta,  l’altro  incontro,  ove  è la  Prin- 
cipal Cappella . Al  diametro  minore  fono  due  altri  archi  men  grandi 
colle  loro  cappelle  sfondate;.  Fra  quelli  archi  e gli  arconi  ve  ne  fono  altri 
quattro  più  piccoli  con  cappelle  sfondate  curve  coperte  di  cupoline  emif- 
fferiche.  Non  fan  certo  un  bel  vedere  que’  tre  archi  di  diverfo  regtftro.  Ua 
ordine  di  Pilaftri  Comporti  regna  per  entro  qnefla  Chiefa  con  corni- 
cione fopra,  che  fa  de’ crudeli  rifiliti.  La  volta  è tormentata  da  lu- 
nette triangolari  acute  che  partono  dalle  fineftre.  Tutti  quefli  difetti 
non  fono  del  Volterra.  Quella  Chiefà  fu  terminata  dalMaderno,  che 
vi  fece  la  facciata. 

Qtieft’ Architetto  fece  il  Palazzo  Lancellotti , la  Nave  della  Chic- 
fa  della  Scala,  che  ha  del  grandiofo,  ma  nelle  parti  molti  difetti  di 
cornicioni  rifiatati  e di  pilaftri  piegati  ; è diede  il  difegno  per  la  Fac- 
ta  della  Chiefà  di  Monferrato,  di  cui  non  fi  è fatto  che  il  primo  ordi- 
ne, che  è Corintia  con  rifiliti  inutili  e nichiette  fproporzionate . Dello 
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fteflò  goffo  è la  Chiefà  di  S.  Chiara.  Forfè  avrebbe  fatto  meglio  Fraa- 
cefco  da  Volterra  a feguitar  a fare  l’ intagliatore. 

ROCCO  L UR  AG  0 Lombardo  . m.  1590. 

V[  Acque  a Pelfopra  lnoghetto  del  Comafco . Traile  molte  fàbbriche 
da  lai  fatte  in  Genova  è il  Palazzo  del  Daca  di  Turfì , fuperbo 
per  i marmi,  per  le  Tenitore,  e fopratutto  per  i mafeheroni  , ma  . 
non  già  per  l’Architettura  , che  è delle  pih  feorrette  e fàntaftiche  . 
Per  ordine  di  Pio  V.  edificò  ai  Bofco  patria  d’eflò  Papa  la  Chiefà  ed 
il  Convento  de'PP.  Domenicani . Qnefto  edificio  piacque  tanto  a quel 
Pontefice  ed  a fno  Nipote  il  Cardinal  Ghisleri , che  invitaron  a Ro. 
*na  il  Lurago,  il  quale  però  non  volle  muoverli  da  Genova. 

Francefco  da  Nove  fno  allievo  fece  in  Genova  la  Chiefà  di  S.  Ber* 
nardo , ed  un’altra  della  fteflò  Santa  hi  Albaro  . 

FRA  GIO:  VINCENZO  CASALI.  Servita  Fiorentino  m.  159%. 

"C1  Iglio  d’  un  tintore , apprefe  la  Scultura  da  Fra  Gio:  Angelo  lofi. 

gne  fcultore  Fiorentino , e fattoli  Frate  de’Servi  di  Maria  fece  moL 
te  {fatue  in  var  j paefi . L 'aitar  maggiore  di  marmo  nella  Chiefà  de’Ser* 
viti  di  Lucca  è tutta  fùa  opera  sì  per  riguardo  all’  Architettura , che 
per  le  Statue  di  cui  è abbellito  .Fu  chiamato  in  Napoli  dal  Duca-, 
d’Ofluna  coll  Viceri  , acciocché  trovalfe  modo  di  liberar  la  Campagna 
di  Capna  da  alcune  acque  Bagnanti , che  rendevan  mortifera  quell’aria  , 
e fàceflè  alcuni  pozzi  per  pubblico  beneficio.  Quelle  fon  cure  d’altza 
importanza,  che  alzar  ordini Joaici  eCorinrj.  FraCafali  vi  riufeì  fe- 
licemente, e fu  pereiò  dichiarato  Architetto  Regio  . Egli  coftruflè  a 
Napoli  laDarfena  in  un  fito,  ove  i finn  che  nion  altro  prima  ave£ 
fe  fàputo  diicccarne  le  acque  . Fabbricò  indi  fuori  Porta  Toledana 
( forlè  dello  Spirito  Santo  } un  ricinto  per  l’efèrcizio  della  Cavalle- 
rizza . Dal  predetto  Duca  d’Qfluna  il  noftro  Frate  fu  condotto  in  Spa- 
gna , dove  ricevè  grandi  onori  dal  Re  Filippo  li. , il  quale  gli  die- 
de incombenza  di  riveder  e rrfarcire  le  fortezze  del  Portogallo  ; ma 
mentre  Fra  Calali  era  lu  moto  ad  elèguire  quella  commiflione  » le  ne 
morì  » 
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ARehitetto  ed  Ingegnere  Parigino  dimorò  lungo  tempo  nella  Spa. 

gna  ad  efeguire  il  difegno  del  Vignola  ne’grandiofi  edificj  del 
Palazzo,  del  Moniftero  e della  Chiefa  deU’Bfcuriale . Dicono  gli  SpS- 
gnooli,  che  il  Re  Filippo  li.  per  la  fegnalata  Vittoria  di  S.  Quinti* 
riportata  il  giorno  di  S.  Lorenzo  fuo  protettore , fecefle  voto  d'erge- 
re  qusfto  monumento,  che  era  altro  che  un  Arco  Trionfale.  Defcri- 
von  poicia  le  penne  fpagnnole  queft’  opera  con  i loro  foliti  fuperlati- 
vi , elclamando  Opera  finpenda  offerta  a Dio  come  un  Cielo  in  Terra  } al 
Martire  Spaglinolo  S.  Lorenzo  nn  tempio  di  Divina  Magnificenza  j ai  reali 
anteceffori  di  Filippo  II.  un  Maufoleo  Cri  filano , augufia  abitazione  ai  PP. 
Gtromini , ed  al  Mondo  una  maraviglia  non  pik  veduta. 

Veramente  è quella  una  fabbrica  immenfà.  Ha  cinque  gran  cor- 
tili o fieno  chioftri  per  il  Moniftero,  e cinque  altri  per  il  Collegio  e 
per  il  Palazzo  Reale  , e tutti  qnefti  reciprocamente  fi  comunicano  . 

Tutto  l’efteriore  è di  pietra  bianca  lifcia  venata  di  blòedi  bra- 
no . La  facciata  , che  riguarda  l’occidente , è lunga  740.  piedi , alta  600., 
con  due  torri  agli  angoli  alte  200.  piedi.  Ha  quefla  facciata  tre  por- 
te. Il  mezzo  è ornato  d’otto  colonne  doriche  di  mezzo  rilievo  alte  56. 
piedi,  e (opra  fono  altre  quattro  colonne  Ioniche . La  Chiefa  ha  una 
cupola  fiancheggiata  da  due  campanili , e vi  ricorre  il  Dorico  si  dea- 
tro che  fuori . 

% . 

La  fpeia  di  tutto  quello  edificio  con  tatti  i Puoi  ornamenti  for- 
paffa  , al  dire  degli  fpagnuoli , fei  milioni  di  feudi . Dicon  efiì , che 
chi  guarda  quella  magnificenza  reità  in  filenzio , filenzio  il  piu  retorico  . 

La  grandezza,  gli  ornati,  la  rarità  della  materia,  la  confidera- 
zione  della  fpefà  poflfon  produrre  certamente  ftupore  ed  ammirazione  j 
ma  tutte  qnefte  cofe  non  fan  la  bellezza,  nè  cagionano  il  vero  diletto . 

Luigi  de  Foix  efegui , come  fi  è detto,  i difegni  del  Vignola. 
Ma  non  fi  fa  qual  parte  di  quefla  grandiftìma  e moltiplice  fabbrica 
aveflè  architettato  il  Vignola.  Da  una  lapide,  che  ivi  è fi  rileva, 
«he  il  primo  Architetto  di  quello. edificio  foflè  flato  Gio:  Battifta  di 
Toledo,  decantato  dagli  Spagnoli  fuperiore  a Vitruvio,  Un  fuo  allie- 
vo Già:  d’Herera  condufTe  gran  parte  della  fabbrica . Un  altro  Archl- 
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tetto  Antonio  da  Villaceftro  ffecevi  molte  eofe,  e fu  lòprintendente . 
Da  tutti  quelli  ed  altri  Architetti  che  cofa  ne  poteva  ufcire  ? Qual- 
che cola  di  buono,  alquanto  del  palla  bile , e molti  difetti. 

Entro  all’Eicuriale  è una  Cappella  fotterranea  defiinata  per  le 
Tombe  de’ Monarchi.  La  fua  circonferenza  è di  113.  piedi,  e la  fu* 
altezza  di  38.,  tutta  arricchita  di  metalli  e di  pietre  di  valore.  Fu 
incominciata  fotto  Filippo  III.,  e ne  fu  l’Architetto  Gio:  Battilla  Cre» 
fcenzio  nativo  di  Roma  fratello  del  Cardinal  Crefcenzio . Fu  termi- 
nata fotto  Filippo  IV.,  ed  un  Fra  Nicola  Vicario  del  Monillerio  lì 
contradiftinfe  in  diviarne  l’acque,  in  illuminarla,  ed  in  fere  la  volta. 

Luigi  deFoix  li  fece  ammirar  anche  in  Francia , dove  intrapre- 
fe  d’otturare  l'antico  canale  de  1’  Ardour  predò  Bajonna,  e di  co- 
firn  irne  un  nuovo  per  il  Porto  : il  che  egli  facilmente  elegui  nel  1577. 
Ma  la  fua  opera  pii»  curiofa  è la  Torre  diCorduan  lòpra  uno  (cogli» 
alla  sboccatura  delia  Garonna  lei  miglia  lontano  da  Bourdeauz . Ser- 
ve quella  Torre  in  qnel  fito  ripieno  di  fcogli,  difècche,  di  correnti  , 
di  vortici,  nonfolo  di  fanale  per  la  notte,  ma  auche  nel  giorno  di 
legno  per  i baftimenti,  che  navigano  per  quel  pericololò  mare.  Fu 
quello  edificio  incominciato  nel  1584.  e finito  nel  1610.  E’ di  figu- 
ra rotonda,  alto  1 C$.  piedi,  e nel  17*0.  è flato  ancora  più  inalza- 
to. I Naviganti  non  conolcon  in  tutta  l’Europa  un  Faro  di  ftrurtu- 
ra  sì  magnifica  ed  elegante  come  quello,  in  cui  lòno  fiati  impiega, 
ti  e l’ordine  Tofcano,  ed  il  Dorico,  ed  il  Corintio  , e frontoni  all» 
fineilre,  e cupole  in  cima,  ed  appartamenti  nobili  con  ornati  di  fc  al- 
ture di  marmo  dentro  e fuori.  Vi  lòn  fin  i bulli  delGran  Luigi , © 
di  Luigi  XV.  Un  luogo  sì  orrido  e quali  inaceifibile  con  tante  ric- 
chezze d’ Architettura  e di  Scultura,  è lo  ftelfo  che  un  fenile  deco- 
rato di  quadri  del  Coreggia . 

DARIO  VAROTARl  Vcronefc  ».  1S3 9-  *»•  >5£>& 

Nipote  di  Teodorico  Varioter  Patrizio  d’ Argentina,  il  quale  per 
caufedell’Erefte abbandonò  1*  patria,  e fi  venne  a ftabilir  in  Ve- 
rona. Dario  apprefe  la  Pittura  fotto  il  celebre  Paolo  Veronde,  edìpio. 
le  molto  in  Venezia,  ed  a Padova.  Architettò  al  Dolo  una  Villa  per 
iSignoriMocenighi,  e fralle  altre  fabbriche  da  lui  fette  conftruì  an. 
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cor»  folla  Brenta  nn  Catino  per  il  fimofo  Medico  Acquapendente. 
Mentre  «gli  delineava  in  detto  Calino  un  Orinolo  a iole , te  gli  rup- 
pe improvifamente  il  primo  palco  fa  cui  flava  , e cadde  nel  palco  in* 
feriore  Tenta  farli  alcuna  lefiotie.  Gli  lenibrw  queito  un  miracolo  nella 
Madonna  del  Carmine,  che  in  quell’ arto  egli  invocò,  e come  egli 
era  di  dilieata  pietà  andò  (libito  a Padova  per  prender  l’abito  della 
S.  Vergine.  Mentre  era  nella  Chicli  del  Carmine  facendo  orazione , 
fa  fop raduto  da  «n’apopleiu,  che  lo  po.tò  all’altro  Mondo. 

GIACOMO  ANDRO  {JET  da  Cercean . 

VTen  creduto  Architetto  Prancefe . Fabbricò  per  ordine  d’Enri- 
co III.  il  Ponte  Nuovo  a Parigi . Adornò  quella  Capitale  di 
molti  Palazzi , come  di  quello  di  Solly , di  Mayenne , degli  Appal- 
ti. Egli  diede  altresì  il  diiègno  della  gr.a  Galleria,  che  Enrico  IV. 
fece  edificare  al  Louvre.  Di  queito  Architetto  la  di  coi  maniera  era 
affai  lecca , vi  fono  diverfe  ope  e (lampare , come  Vari  jet  ti  d'  Archi  - 
tettata.  I più  famoji  edifitj  di  F<  ancia,  Gii  Edrjiaj  Romani.  La  Prtfpct- 
Uva  ed  i GiottcJ'chi . 

GIO:  ANTONIO  DOSIO  Fiorentino  ».  1531. 

DI  quindici  anni  andò  a Roma , dive  (i  pofe  prima  a far  l’orefice , 
indi  fi  diede  alla  Scultura,  in  cui  riulcì  mirabilmente.  Studiò 
altresì  1’  Architettura , ed  oltre  molti  edificj  che  roftruì  in  Roma  ed 
altrove,  fece  m Firenze  perla  famiglia  Nicolini  la  nobile  Cappella  di 
S.Croce  d'ordine  Corintio,  ricchiii  ma  di  marmi  e di  iUtoe,  e fece 
anche  il  Palazzo  dell’ Arciveicovato . 

OTTAVIANO  MASCHERINO  toUgncfi . 

"pittore  ed  Architetto,  che  morì  nei  Pontificato  di  Paolo  V.  di  82. 
•*  anni.  A Roma  fece  al  palazzo  Pontificio  di  Montecavallo  il  por- 
tico in  fondo  al  Cortile  colla  Loggia  , e con  qnella  facciatina  di  pi- 
laftrini  accoppiati . Vi  colimi  ancora  la  Scala  a lumaca  di  figura  elit- 
****  • Per  il  Principe  di  S.  Croce  edificò  (uel  palazzo  , che  * ora  il 
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Monte  della  Pieri . Erede  la  Chiefa  di  S.  Salvadore  in  Lauro  di  ero 
ce  latina  con  Cupola , e con  colonne  Corintie  binate  fiaccate  appena 
dal  muro . I rilàlti  del  Cornicione  , ed  i Pilaftri  piegati  agli  angoli 
vi  fanno  un  cattivo  effetto.  La  facciata  del  Palazzo  di  S.  Spirito  fem- 
plice  e ben  compartita  , e la  facciata  della  Chiedi  di  eflb  S.  Spirito 
fopra  un’ampia  fcalinata  femicircolare,  a due  ordini  di  Pilaftri  Cem- 
pofiti  con  nicchie  e riquadri  negl’  interpilaftri , con  bel  frontone  in., 
cima,  e fenza  rifalli  e tritumi  ; fon  vedere  il  carattere  dell’Architetto 
piuttofto  femplice . E'  paflàbile  anche  la  facciata , ch’ei  fece  alla  Chie- 
di della  Scala  a due  ordini  Corintio  , e Comporto  . Egli  compì  an- 
che la  facciata  della  Trafpontina,  incominciata  da  Salufiio  Peruzzi  fi. 
gliuolo  del  celebre  Baldaflàre . 

• 

PELLEGRINO  PELLEGRINI  detto  TIBALDI  Bologncjhn.  1533.  m.  1592. 

Jp  U fopranominato  de’Tibaldi,  perchè  fuo  padre  ch’era  un  Mura- 
tore nativo  della  Terra  di  Valfolda  nelMilanefc,  chiamavafi  Ma- 
flro  Tj baldo . Egli  riufeì  un  gran  Pittore  , a fegno  che  i Carracci  lo 
chiamavan  il  loro  Michelangelo  riformato  , perchè  egli  addomefticò 
quella  terribil  maniera  Michelangelefca , e la  trattò  con  colorito  car- 
n°fo  , e con  graziofa  familiarità  . Ma  quali  ftenti  non  ebbe  Pellegri- 
a ioffrire  per  giungere  a quefto  ? Raccontali,  che  mentre  egli  era 
a Roma  , fu  trovato  un  giorno  da  Ottaviano  Mafrherino  fuori  di  Por. 
ta  Portefe  in  atto  di  difperazione  per  motivo  della  Pittura  , per  cui 
egli  era  sì  mal  fodisfotto  di  sè  fteflò,  che  aveva  rifoluto  lafciarfi  mo- 
nre  d!  fame  . Il  Mafcherino  lo  perfuafe  ( forfè  con  facilità  ) a non 
fare  sì  folenne  minchioneria,  e lo  configliò  di  darft all’Architettura . 
Cosi  Pellegrino  divenne  Architetto , ed  acguiftò  sì  gran  nome  , che 
fu  dichiarato  Architetto  della  gran  fabbrica  del  Duomo  di  Milano  , 
ed  Ingegnere  maggiore  dello  Stato.  11  Duomo  di  Milano  ebbe  prin- 
cipio nel  1387.  l'otto  il  Duca  Gio:  Galeazzo  Vifronti  , ed  Enrico 
Zamodia  o Gamodia  Architetto  Tedefco  ne  diede  il  difegno  . Per  gran, 
dezza,  nobiltà  di  marmi,  gran  copie  di  fculture,  d’intagli  , e di  la- 
vori, è quefto  Tempio  paragonabil  certo  a qualunque  edificio  de’più 
rinomati.  Ma  manca  d’invenzione,  di  forma,  di  cofrifpondenza  del- 
le parti,  e della  connettono  delle  cofe.  Le  membra  fon  deboli  e trin- 
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date.  E’  un  monte  traforato  di  marmi  e d’altre  materie  condotte dit 
pendiofimente  da  lungi  , e pofle  1*  una  {opra  l’altra  fenza  gufto  ed 
alla  confufa. 

Pellegrino  fece  in  quello  tempio  il  pavimento,  che  viene  /lima- 
to un’  opera  aflài  bella  . Fece  ancora  il  difegno  della  Facciata  , che 
fu  approvata  da  S.  Carlo  Boromeo  , ed  incominciata  ad  efeguire  dal  Baf- 
fi . Ella  è d’  un  gufto  tra  il  .Gotico  ed  il  Greco. 

Era  anche  Architetto  del  Duomo  di  Milano  Martino  Baffi  Mi- 
lanefe,  il  quale  fi  oppofè  al  Pellegrini  vigorolamente  fopra  quattro 
punti.  Il  primo  verfava  full’ orizzonte  di  certo  badò  rilievo,  che  do- 
veva collocarli  fopra  la  porta  fettentrionale  di  quel  tempio  . Il  fecon- 
do riguardava  il  Battiftero;  il  terzo  certo  Tempietto  fotterraneo  det. 
to  lo  Scurolo;  e J’  ultimo  il  Coro.  Pretendeva  primieramente  il  Pel- 
legrini porre  due  degradazioni  d’orizzonte  al  Bado  rilievo  . Voleva 
in  fecondo  luogo  far  il  Battiftero  in  forma  quadrata  con  colonne 
diftanti  fra  loro  fei  diametri  ; ed  altre  ftrambalatezze  voleva  fe- 
re al  Tempietto  , ed  al  Coro  . Il  Baffi  gli  oppofe  obbjezioni 
veementi  , e ricercò  i configli  del  Palladio,  del  Vignola  , del  Va- 
fari , edelBertani.  Quelli  valentuomini  condannaron  tutti  le  ftranez- 
ze  del  Pellegrini,  ed  approvaron  i lentimenti  del  Baffi  , il  quale  ftam- 
pò  un’Opera  intitolata  D: f far  eri  ia  materia  d’ Architettura  e di  Prof  petti- 
va.  E’  celebre  fopratutto  la  rifpofla  del  Vignola  riguardo  al  Battifte- 
ro . Il  Pellegrini  per  foflenere  que’  fuoi  befìiali  intercolonnj  progettò 
il  ripiego  delle  catene  di  ferro.  Il  Vignola  rifpoiè»  chele  Fabbriche 
non  fi  hanno  da  foflenere  colle  ftringhe.  Quella  è unafentenza  , che  gli 
Architetti  non  dovrebbero  mai  perder  di  vifla. 

Mentre  il  Pellegrini  era  occupato  in  quefti  affari,  Filippo  li.  Re 
di  Spagna  lo  volle  a Madrid,  per  dipingere  1’ Elcuriale,  per  fabbri- 
car il  Regio  Palazzo  Vecchio  , e per  non  fo  quali  altri  lavori  . Dopo 
qualche  dimora  in  Spagaa  ritornò  in  Italia  con  un  valfente  di  fopra 
centomila  feudi,  e di  pia  quel  Monarca  gli  donoValfolda  la  fua  pa- 
tria, erigendogli  quel  feudo  in  Marchefato . 

Diverfi  fono  gli  edifici  di  difegno  del  Pellegrini.  In  Milano  la 
Chiefa  di  S.  Lorenzo  con  Cupola  ottagona  di  lati  uguali  fopra  un  ba- 
ftinento  di  otto  lati  difuguali . La  Chiefa  de’Gefuiti  d’una  mal  deco. 
rata  nave  con  facciata  a due  ordini,  piena  d’ abufi.  Ancona  vanta  la 

famo- 


Digitized  by  Googl 


fcmofa  Loggia , Bologna  il  Palazzo  e la  Cappella  Poggi  or*  de’  Ce- 
lefi , la  Chiefa  della  Madonna  preflò  S.  Celiò,  e quella  della  B.  Ver- 
gine di  Rhò,  ed  il  Corrile  dell’ Iilituto  d’ordine  Dorico  colle  Meto- 
pe  bislunghe  tra’pilaftri  appajati. 

DOMENICO  TIBALDI  Btlognefe . ».  1541.  ni.  1583. 

Figlio  e difcepolo  del  Predetto  Pellegrino , fu  tinch’  egli  rinomato 
Pittore  ed  Architetto,  e di  più  Incitare  valente.  Nella  Cattedra- 
le di  Bologna  erefle  la  Cappella  , che  veduta  da  Clemente  Vili.,  lor- 
chè  ritornava  dalla  conquida  di  Ferrara , dille  non  citarvi  in  Roma 
Cappella  sì  degna.  Fanno  molto  onore  al  Tibaldi  varj  edidcj  ch’egli 
fece  in  Bologna,  fpecialmente  quello  della  Gabella,  che  nel  fuo  ge- 
nere non  ha  pari  j ilTempietro  della  B.  Vergine  del  Borgo  filile  mu- 
ra, la  Porta  maggiore  del  Palazzo  della  Città,  ove  fu  polla  la  ftatua 
di  Gregorio  XIII.  j e lopratutto  il  Palazzo  Magnani  - Quello  edificio, 
i a due  ordini  lenza  cornicione  tramezzo,  onde  ne  rifulta  un’armo- 
niofa  unità;  è di  mediocre  capacità,  ma  perchè  è trattato  nella  gran 
maniera,  fentbra  grande,  ed  il  iùo  cortile,  benché  piccolo , pare  l'pa- 
«iofo.  Qttedo  valente  Architetto  morì  nel  fiore  della  fua  virilità,  ed 
accompagnato  il  fuo  cadavere  dalla  fua  numerofa  prole  ebbe  fepoltu- 
ra  nella  Chielà  della  Nunziata  di  Bologna. 

GIO:  BATTISTA  BERTANO  Mantovano . 

C>  Elebre  Architetto,  verfàto  nello  dndio  degli  antichi  edificj  Ro- 
J mani , ed  elperto  nella  P rofpetti va . Oltre  la  Lettera , che  egli  lcrif! 
fe  al  Baffi  concernente  i diipareri  accennati  pel  Duomo  di  Milano, 
è Rampata  un’ altra  fua  opera  fopraalcuni  ofcuri  e difficili  partì  di  Vi- 
truvio;  e particolarmente  lòpra  l’ordine  Jonico.  Egli  fu  molto  Rima- 
to da  Guglielmo  III.  Gonzaga  Duca  di  Mantova  , il  quale  lo  dichia- 
rò Cavaliere  fopraintcndente  di  tutte  le  fabbriche  dello  Stato , e gli  fe- 
ce edificare  nel  15 6;.  la  Chiefa  di  S.  Barbara  con  quel  nobile  Cam- 
panile a quattro  ordini , in  cui  vi  è un’  ifcrizione  in  onore  del  fuo 
Architetto*  . 
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BERNARDO  EUONT ADENTI  Fiorentino  n.  15  m.  1608. 


MEntre  egli  era  fanciullo  precipitò  la  fua  cafa  limata  folla  ripa 
dell’  Arno  , e reftaron  fepolti  lòtto  le  mine  tutti  i fuoi  paren- 
ti, egli  folo  difefo  da  una  volta  feanipò  la  vita,  e fu  dal  Gran  Duca 
Cofimo  accolto  e protetto.  Fu  di  ivegliatiflimo  ingegno,  riufcì  abile 
nella  Aatnaria  , e nell’Architettura  Civile  e Militare  , avendo  molto  ap- 
profittato fotto  il  Bouirroti  ed  il  Valàri . Fu  altresì  bravo  a dipingere  , a 
miniare,  a far  machine  d’ ogni  fpecie,  fopra  tutto  fuochi  artificiali  , 
onde  fu  fopranominato  Barnardo  dalle  Girandole . 

Egli  difegnò  la  villa  di  Marignolle  oggi  di  Cala  Capponi,  con 
nn  Palazzino  a tre  piani  affai  ben  ripartiti,  con  bella  Porta  CoHntia  , 
eon  ringhiere  fopra  le  fineftre  , che  iòno  fra  loro  in  giutìa  diltanza  cdi 
ornate  con  faviezza.  Fece  la  Villa  d’Artimino  pel  Gran  Duca , e quel- 
la famofa  di  Pratolino,  la  di  cui  pianta  & sì  artifiziofa,  che  lenza 
contenere  nè  cortile,  nè  logge  , nè  altro  vuoto,  per  i quali  mezzi 
ogni  Architetto  provede  comodamente  i fuoi  edificj  di  neceilàrj  lu- 
mi, ciò  nondimeno  quella  fabbrica  ha  ogni  appartamento  ei  ogni 
ftanza  col  fuo  lume  vivo.  Mirabili  fono  in  quella  Villa  le  m telline 
per  alzare  e condurre  l’acqua,  ed  altre  invenzioni  di  diletto,  or- 
gani idraulici,  ed  altri  Umilienti,  che  han  fervilo  d’ elèmpio  a quan- 
te delizie  pofeia  fi  fon  fatte  per  L'Europa . Quella  villa  colio  lèttecen- 
lo  ed  ottantadue  mila  feudi . II  Buontalgnti  ridulfc  ancora  a miglior 
sforma  le  Ville  di  Cailello  e della  Petraja  appartenenti  al  Gran  Du- 
ca, c lavarò  molto  al  Giardino  di  Boboli  già  dilegnato  dal  Tribolo. 

Per  il  Gran  Duca  edificò  il  Bontalenti  un  Palazzo  detto  il  Cali- 
no dietro  S.  Marco  ; vago  e femplicc  con  porte  ed  ornamenti  molto 
flimati . Fece  la  facciata  al  Palazzo  di  Piazza  d’ordine  Tofcano  aliai 
bello  nel  fuo  genere . La  celebre  Galleria  in  cui  dilpole  anche  lefiatue; 
la  facciata  della  Chiefa  di  S.  Trinità,  un  Palazzo  per  Acciajuoli  ch’è 
ora  de’Corftni , la  facciata  del  Palazzo  Strozzi  in  via  Maggio  . Di  que- 
•fto  palazzo  vi  è folo  del  Bnontalenti  il  primo  piano,  che  è bugnato 
con  gran  portone  e fineftre  piccole  ornate , o deformate  , di  frontoni 
incartocciati  in  mezzo,  LoSeamozzi  fece  il  fecondo  piano  con  pila- 

«ri 


Dìgitized  by  Google 


apj 

Ziri  Jonici,  tfa  quali  Zòo  fineftre  fianchegiate  di  colonnette  Ioniche, 
e /opra  quelle  fineftre  Cubito  le  finefìrucce  de’  mazzaniiii . 

Nella  fletta  ftrada  Maggio  erede  anche  le  facciate  del  Palazzo 
Riccardi  e del  Palazzo  Martelli  . A Pifa  fabbricò  il  Palazzo  del  Graia 
Duca,  la  facciata  della  Chiefa  de’ Cavalieri , come  anche  il  Palazzo 
a Siena . I Toicani  fanno  gran  conto  della  maniera  di  quello  Archi, 
tetto,  fin  a fidare  i frontofpizj  rotti  podi  alla  rovefcia  a guifa  di  cor- 
na E’  vero  eh’  egli  usò  tali  bizzarie  nell’interno  degli  edificjj  ma 
non  ceflàn  però  d’ eflèr  bizzarie  anzi  ilravaganze,  per  le  quali  il 
Buontalen'i  aveva  molto  gufto . Egli  fece  molte  fortificazioni  s come 
a Civita  di  Tronto  in  regno  di  Napoli,  ed  a Porto  Ferrajo  j a Li- 
vorno piantò  la  fortezza  nuova,  e molti  bafttoni  a Pilloja,  a Prato, 
ed  a Firenze,  dove  coftruflb  anche  la  fortezza  di  Belvedere.  Egli  fa 
ingegnere  di  tutta  la  Tolcana , e da  per  tutto  alzò  ponti,  argini,  e 
machine.  Ma  ne'  Teatri,  e nelle  fette  facre  e profane  fjpiccò  fopra- 
tutto  la  Tua  invenzione  in  machine  maravigliofe  e decorazioni  Rior- 
dinane. 

Il  Buontalenti  inventò  ancora  il  modo  di  confervar  il  Diaccio  e 
la  Neve  , e per  gratificarlo  il  Granduca  glie  ne  concedè  vita  fniLo 
durante  tutta  la  rendita  della  Gabella  . Il  Granduca  aveva  per  lui 
tanto  adetto,  che  lo  portava  foco  in  carrozza  non  folo  ne’divertimen- 
ti  nottanti , ma  anche  di  giorno  per  la  Citti . Una  volta  che  iCor- 
teggfani  criticavano  certi  Tuoi  dilegui , egli  diflè  loro  , che  dil'egnaflè- 
to  qnefte  loro  bèlle  idee,  perchè  egli  ch’era  fiacco  di  memoria , non 
poteva  confiJerarle  bene  che  full*  cart3.  Immamalucchiron  coloro  , 
poiché  non  folo  non  fapevan  dileguare  , ma  non  làpevan  quel  che  fi 
diccdero i II  Granduca  fi  compiacque  di  quello  tratto  , e polè  coloro 
in  canzone . 

Il  Buontalenti  era  faceto,  amorevole  verlb  i fuoi  fcolari , e fpe. 
cialmente  verlò  qneich'eran  poveri  e di  fublime  ingegno,  peri  qua. 
li  ufava  anche  generofitì  grandi  ; egli  era  difintereflàto  , e fpendeva 
tutto  in  modelli,  ed  in  invenzioni.  Ebbeafòffrir  però  nna  piena  d'in- 
vidiofi  , che  lo  perfeguitaron  in  varie  maniere , e gli  ièccro  menarsi 
una  trilla  vecchia].*  . 


GIULIO  PARIGI  FitrtutiM  m.  1550. 

FU  figlio  d’  Alfonfo  Parigi  , Architetta  di  mera  pratica , il  quale 
dopo  la  morte  del  Valari  aveva  tirato  avanti  la  fàbbrica  degli 
Uffiij  nuovi  a Firenze  - Giulio  fu  difcepolo  del  Buontalenti  , e di- 
venne buon  Architetto  Civile  e Militare,  e nel  Dileguo,  nelle  Mec- 
caniche , e nelle  Matematiche  fi  acquirtó  tal  credito  , che  fu  lecito 
per  infegnarle  ai  Principi-  refi iifirai  di  Tofcana.  Nelle  Decorazioni 
di  varie  felle  ei  fi  fece  mof&  Onore , come  altresi  nell’Architettura 
della  Villa  di  Poggio  Imperiale,  nel  Convento  de’PP. Agoftiniani  in 
Firenze , ed  in  quello  della  Pace  de’ Padri  di  $.  Bernardo  fuori  porta 
Romana.  Il  Palazzo  Marucelli , ch’egli  fece  a Firenze  è d’ un’Archi- 
tettura pailàbile. 

SANTI  di  TITO  ».  I53S-  *■  «6°3- 

N Acque  a Borgo  S.  Sepolcro  in  Tofcana  . Divenne  Pittore  d'un_* 
difegno  ben  corretto  j ma  nell’Architettura  non  ebbe  manie, 
ra  nè  magnifica,  nè  elegante,  quantunque ,non  ne  tralcuraflè  le  pro- 
porzioni . Per  gli  Spini  fece  a Peretola  una  Villa  di  forma  ottago* 
na,  fabbricò  a Cafciano  per  i Corfini  , ed  a Monte  Olivero  per  gli 
Strozzi  . In  Firenze  fece  per  fe  una  cafa  con  la  porta  a sbieco  bea 
centinaia.  Fece  al  Palazzo  Strozzi  in  Firenze  la  ficaia  per  cui  Buon* 
talenti  fi  difguflò.  Il  Palazzo  ch’ei  fece  a Firenze  per  Dardiuelli  è 
a tre  piani  mal  ripartiti  con  fineftre  di  varia  grandezza  parte  appog- 
giate e parte  in  aria  , tutte  mal  decorate . Fu  ammeflb  alla  cittadi- 
nanza di  Firenze. 

DOMENICO  FONTANA  ».  »543*  *•  1<y°7* 

DAlla  lua  piccola  patria  Mili  fui  Lago  di  Como  in  età  di  ao.  an- 
ni venne  a Roma,  ove  fi  trovava  Gioì  Fontana  fuo  Fratello  mag- 
giore , che  (Indiava  l’ Achitettura  , cui  fi  applicò  anche  Domenico  , 
il  quale  già  aveva  gli  erudimenti  della  Geometria . Il  Cardinal  Mon. 
tallo,  che  fu  poi  Siilo  V.,  gli  diede  da  edificare  la  Cappella  del  Pre- 
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fèpio  in  S.  Maria  Maggiore  , ed  il  Palazzetto  della  Villa , che  adep- 
to è de’Negroni  vicino  la  ftefla  Baillica  . Ma  avendo  Papa  Gregorio  XIII. 
tolto  l’aflègnamento  al  detto  Cardinale,  filmandolo  ricco  , dacché  lo 
vide  fabbricare  , quelle  fabbriche  andavan  a reflar  fbfpefe  per  man- 
canza di  danaro  , fe  il  Fontana  per  amore  che  aveva  per  il  Cardi- 
nale , e per  l’opera  incominciata,  non  avertè  fatto  venire  mille  fen- 
di , ch’egli  fi  aveva  con  varj  fuoi  piccoli  lavori  guadagnato  , e man- 
dati alla  patria.  Con  quel  danaro  fi  profegui  alla  meglio  che  fi  potè 
la  Cappella . Quella  generofita  fu  la  fortnna  del  Fontana . Poco  dopo 
il  Cardinal  Montalto  divenne  SiftoV. , ed  il  Fontana  Architetto  Pon- 
tificio. La  Cappella  fu  ben  pretto  finita  conapplanlo  nniverfile.  El- 
la è una  aliai  bella  croce  greca  con  quattrofoperbi  arconi/n’quali  s’erge 
una  fvelta  Cupola  . E’  ornata  di  pilaftri  Corintj  , con  cornice  inu- 
tile, e con  rifalti  piu  che  inutili.  Il  tamburo  interiore  della  Cupola 
ha  anche  pilartri  dello  fleflò  ordine,  tutti  però  pofànti  in  fallò,  per- 
chè Hanno  fu  gli  archi.  Gl’ ornamenti  delle  fineftre  fon  grevirtimi, 
ed  infoffribili  que’frontifpizj , che  lì  dentro  non  convengono . Qui  non 
fi  parla  delle  tante  Sculture  di  quella  Cappella,  come  cofe  alle  qua- 
li il  nortro  Architetto  non  aveva  avuta  alcuna  parte  ; ma  riguardo 
alla  Architettura  de’due  Depofiti  vi  fono  degli  errori  majufcoli.  En- 
tro quella  Cappella  lòtto  l’altare  ch'è  in  mezzo  , il  Fontana  collocò 
la  Cappella  del  Prelèpio  , che  era  in  un  altro  luogo  della  Chiefa  , 
da  dove  la  trafportò  tutta  intiera  , non  ottante  che  forte  vecchia  ed 
avertè  archi,  porte,  fineftre,  ed  altri  vani.  Fu  compito  anche  il  pre- 
detto Palazzotto  della  Villa,  in  verità  affai  vago  : è a tre  piani,  il  pri- 
mo di  pilattri  Dorici,,  il  fecondo  d’ordine  Jonico,  ed  il  terzo  Corin- 
tio. Ma  poteva  il  Fontana  rifparmiarfi  le  due  cornici  di  mezzo.  Erti 
Villa  fu  abbellita  di  varietà  di  Viali,  di  molte  flatue,  di  nobili  fon- 
tane, e d’ un  altro  Palazziqo,  che  riguarda  le  Terme  Diocleziane  - 
Il  primo  piano  di  quefìo  edificio  con  due  ordini  di  fineftrucce  noru» 
è felice  , e molto  meno  lo  è quella  fpecie  d’Attico  , ch’è  nel  mezzo 
di  fopra  , così  ftrambalatamente  alto  che  ha  tre  ordini  di  fineftrini, 
quando  che  un  folo  farebbe  flato  fufficiente.  A canto  a detto  Palaz- 
zo , e di  fronte  ad  un  gran  viale  è un  leggiadro  Portone  con  colonne 
Ioniche  annicchiate  da  far  pietà. 
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Venne  penderò  a SiftoV.  di  trafportare  e d’ergere  in  merlo  alla 
piazza  di  S.  Pietro  l’Obelifco  che  giaceva  diftefo  a canto  al  muro  del- 
la Sagrefiia,  ove  era  l’antico  Circo  di  Nerone.  Altri  Pontefici  ave- 
van  avuta  la  ftelTa  voglia,  ma  la  difficolta  dell’imprefa  ne  aveva  im- 
pedita 1’ efecuzione . E”qucfto'Obelifco,  o fia  Guglia,  di  granito  roG 
fò,  dagli  Antichi  Romani  chiamato  marmo  Tebaico,  perchè  tagliato 
preflo  Tebe  in  Egitto , da  dove  fu  trafportato  a Roma  in  tempo  di 
Cefare . E’  T unico  rimafto  fano  di  tanti  altri , che  fono  in  Roma  ; è 
fenza  geroglifici , alto  palmi  107.  J.  e largo  da  piè  za.  palmi , ed  in  ci- 
ma 8.  Un  piede  cubico  di  quello  marmo  pela  lib.  86.  ; dunque  l’intie- 
ro pelo  del  tutto  deve  efler  poco  meno  d’  un  milione  di  libre  . Co- 
me gli  Egizj  ed  i Romani  manegjaflero  sì-  enormi  fallì  non  reftava  al- 
cuna memoria  ; e non  avendoli  per  tanti  lècoli  piu  fatta  condolile  ope- 
razione , fu  confiderai  per  imprefa  nuova  quella  propofta  da  Sifto  V. 
Furon  perciò  chiamati  da  tutte  le  parti  Matematici,  Ingegneri,  no- 
mini dotti . Intervennero  in  un  congrego  tenuto  avanti  il  Papa  più 
di  500.  perlòne  portando  cialcuno  le  fue  invenzioni,  chi  in  dileguo, 
chi  in  modello , chi  in  ifcritto , e chi  a voce . 

La  maggior  parte  era  di  parere  trafportar  la  Guglia  in  piediper 
mezzo  d’un  Caftello  di  ferri  e per  30.  leve.  Altri  inventò  una  mez- 
za ruota,  fu  cui  dovelfe  alzarfi  la  guglia  dente  per  dente  . Chi  pro- 
pofe  delle  viti,  echi  immaginò  diportarla  a fiaterà.  Bartolomeo  Am- 
manati Architetto  e Scultore  Fiorentino  fpedito  appofìa  da  Firenze  dal 
Gran  Duca,  fattod  avanti  al  Papa  lenza  alcun  modello  0 difegno, 
domandò  un  anno  di  tempo  a penfarvi,  e ne  riportò  le  piu  fevere 
beffe  del  Papa.  Il  Fontana  (piegò  il  fuo  modello  di  legno  con  entro 
una  Guglia  di  piombo  , che  a forza  d’  argani  e di  traglie  fi  alzava  e 
fi  abballava  con  tutta  facilità  : efpofc  le  ragioni  di  quegli  ordigni  e de 
movimenti j di  piu  ne  fece  un’evidente  prova  fu  à’  una  piccola  gu- 
glia del  Maulòleo  d’ Augnilo,  che  giaceva  rotta.  Dopo  molle  difpii- 
te  fu  approvata  l’invenzione  del  Fontana,  ma  perchè  egli  non  fi  ave- 
va acquiflato  un  nome  imponente,  ne  fu  commefTa  l’efecuzione  a due 
rinomati  Architetti,  a Giacomo  della  Porta,  ed  a Bartolomeo  Amma- 
nati. Coftoro  fecero  fubito  piantar  un  Palo  in  mezzo  alla  piazza,  do- 
ve collocarfi  deveva  T Obelifco  . 

Dolente  con  ragione  il  Fontana  , che  il  fuo  trovato  non  avelie  da 
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efeguirfi  da  Ini  fletto,  con  bel  garbo  andò  a prefentar  al  Papa,  che  nin- 
no poteva  efeguir  meglio  l’invenzione  che  il  proprio  inventore  . Silfo 
ne  fu  perlùato,  e ne  diede  al  Fontana  tuttala  direzione.  Con  fontina 
celerità  quell’  Architetto  ne  intraprefe  il  lavoro . Fece  fcavar  nella 
piazza  un  quadrato  di  60.  palmi  profondo  33.  j e trovato  -un  fuolo 
acquofo  e creteo , l'aflodò  con  palificate,  e con  buoni  maflicci . Nei 
tempo  lìeffo  fece  altrove  lavorar  canapi  del  diametro  d'  un  terzo  di 
palmo  e lunghi  200.  canne,  gtaa  quantità  di  funi,  verghe  grofliflime 
di  fèrro  per  armare  la  Guglia,  ed  altri  fèrri  per  le  cade  delle  tra- 
cie, flaffe,  chiavarde , cerchi , perni,  ed  iftromenti  d’ogni  fpecie. 
Il  folo  ferro  dell’imbracatura  della  Coglia  pelava  quarantamila  libre  , 
e fi  lavorò  nelle  officine  di  Roma , di  Ronciglioae , di  Subiaco . In. 
tanto  dalle  Selve  di  Nettuno  venivan  travi  sì  fmifurati,  checiafenno 
era  tirato  da  fette  paja  di  bufali.  DaTerracina  trafportavanfi  tavolo- 
ioni d’ olmo  per  1’  armatura , e da  S.  Severa  fufi  d’ elee  per  argani , e 
ftanghe  d'olmo  ed  altre  tavole  - 

Per  mnover  la  Guglia  il  Fontana  ordinò  un  Cartello  di  Legna- 
me, slargò  la  piazza,  tagliò  un  muro  della  Sagrefìia  per  piantarvi 
gli  argani;  ed  acciocché  il  terreno  al  grave  pelò  non  isfondaflè  , cflèn- 
do  in  quel  luogo  mal  lòdo  e fmoflò  , vi  fece  un  letto  con  due  ordini 
di  travi  doppj  l’uno  contrario  all’ altro  in  croce . Su  quello  fondamen- 
to pianto  il  Caflello d otto  colonne.  Ognuna  di  effe  colonne  era  coni, 
porta  di  tanti  travi  $j  grotti,  che  aveva  la  circonferenza  di  18.  palmi. 
Quelli  travi  eran  commetti  in fieme  con  canapi  grottittimi  e lenza  chio- 
di, per  poterli  disfare  e rifare  con  preficzza.  £ perchè  l'altezza 
d’  un  trave  non  era  fufficiente  , richiedendoli  P altezza  di  123. 
palmi,  fiirou  polli  travi  fòpra  travi  commetti  ed  inzeppati  con  cer- 
chi di  ferro.  Quelle  Colonne  eran  da  tutte  le  parti  appuntellate  da  48. 
puntelli  e collegate  inficine  da  tutti  i lati.  La  Guglia  fu  tutta  fode- 
rata di  doppie  fluojcj  affinchè  non  sì  vergaflè.  Indi  circondata  di  tavo- 
loni, fopra  1 qnali  furon  porte  grofliflime  verghe  di  ferro,  e quefte 
abbracciando  il  grotto  di  lotto  venivan  fu  a dirittura  per  tutte  quattro 
e acce  iaflò,  il  quale  reftava  cosi  da  per  tutto  cerchiaro . Turta 
ug  ia  così  imbracata  veniva  a pelare  circa  un  milione  e mezzo  di 
1 re  . alcolò  il  Fontana  , che  ogni  argano  guarnito  di  buoni  canapi 
* tngUc  ette n do  atto  a muover  *>.  m.  libre  di  pefo , 4o.  argani 
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moverebbero  800.  m.  Al  refto  pensò  di  fupplire  con  cinque  leve  di 
travi  grolfi  lunghi  70.  palmi . 

Un  apparecchio  così  nuovo  e ftraordinario  eccitò  la  pronta  cario* 
fi ù de’  Romani , e de' foraftieri  indente,  che  fi  modero  da  lontani  pae- 
fi  per  vedere  qual  effetto  produrrebbe  quella  felva  di  tanti  travi  in- 
trecciata di  canapi  d’  argani , di  leve , e di  girelle . Siilo  V.  per  evi- 
tare ogni  confufione,  emanò  un  editto,  che  nel  giorno  dell’opera" 
aioneniuno,  fuorché  gli  operarj,  poterti  (òtto  .pena  della  vita  entrar 
nel  ricinto  , e che  niuno  parlarti  , ofaceflèil  minimo  ftrepito,  nera, 
meno  fputarte  forte . A tal  effetto  in  quel  giorno  30.  d’ Aprile  del  1586. 
il  primo  ad  entrar  nello  iìeccato  fu  il  Bargello  co'  Tuoi  Birri , ed  il 
Boja  vi  piantò , non  gii  per  cerimonia  , la  forca . Il  Fontana  andò 
a prender  la  benedizione  dal  Papa , il  quale  nel  benedirlo  gli  dirti  , 
che  badarti  a quel  che  faceva,  poiché  l’errore  gli  coftarebb;  la  teda . 
Sifto  in  quella  occafione  Tenti  va  un  contrailo  tra  la  Tua  gloria  e l’amo- 
re che  portava  al  Tuo  Architetto . Il  Fontana  palpitante  fece  fegreta- 
mente  tener  a tutte  le  porte  di  Borgo  cavalli  pronti  per  falvarfi  dall’i- 
nevitabile rigore  del  Papa  in  calò  di  finiiìro  accidente . All’alba  fi  cele- 
braron  due  merti  dello  Spirito  Santo  , tatti  gli  Operaj  fi  comunicaro- 
no, e ricevuta  la  benedizione  Papale , prima  dello  (puntar  del  Sole  fy. 
ron  tutti  entro  il’ricinto.  ilconcorlò  degli  fpettatori  fu  tale,  che  fin 
tutti  i tetti  delle  cafe  furon  coperti  di  gente,  tutte  le  ftrade  affollate  » 
tutta  la  nobiltà.  Prelatura,  Cardinali  furon  ai  cancelli  traile  Guardie 
Svizzere  ed  i Cavallegieri,  Filli  tutti  eJ  attenti  a vedere  il  lavoro, 
e sbigottiti  da  quella  inéforabil  forca,  niuno  fiatava. 

Vi  era  un  ordine  dato  dall’Architetto,  che  al  fuono  della  trom- 
ba cialcuno  lavorarti:,  ed  al  Tuono  della  campana  polla  fui  cartello  di 
legno  cialcuno  defirtede  dal  lavoro.  Pihdipoo.  eran  gliOperaj,  e 75. 
cavalli  . Suonò  la  t tomba , ed  in  un  atlante  uomini,  cavalli,  argani, 
fraglie , e leve,  tutto  fu  in  moto.  Tremo  la  terra,  fcrocchiò  il  Ca. 
Hello  , tutti  i legnami  per  l’enorme  pelò  fi  ftrinlero  infieme  , e la  Gu- 
glia, che  pendeva  due  palmi  verfo  jl  Coro  di  S.  Pietro,  fi  drizzò  a 
piombo.  Riulcito  sì  bene  il  principio,  la  campanella -fonò  la  ferma- 
ta. Indi  in  12.  morte  fi  alzò  la  Guglia  quali  tre  palmi  da  terra,  un- 
to che  badò  a mettervi  folto  lo  fluitino  , e refto  così  validamente  fer- 
mata con  gagliardirtìme  mozzature  e zeppe  di  legno  e di  ferro.  A sì 
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felice  evento  (parò  Cartello  S.  Angelo  tutta  la  (uà  artiglieria , e l’al- 
legrezza fu  univerlàle . 

Ben  fi  accorte  il  Fontana , che  le  cinte  de’  canapi  (òn  pia  ficare 
de’ cerchi  di  ferro.  Quelli  reftaron  la  maggior  parte  ftorti,  o fpezza. 
ti,  o slogati  dal  pelò.  Adì  7.  di  Maggio  fu  la  Guglia  calata  orizzon- 
talmente fallo  flrafcino:  operazione  piti  difificile  e piti  lunga  che  l’al- 
zarla. Dirtela  che  fu  fui  fuo^rafcino  bifognò  difarmarla,  per  condur- 
la fulla  piazza  nel  fito  dove  fi  aveva  a collocare.  Quello  fito  era  115. 
canne  dittante  da  quello  dove  (lava.  E come  il  piano  della  piazza  era 
circa  40.  palmi  più  badò , fi  dovette  tirare  dal  luogo  dov’  era  la  Gu- 
glia nn  argine  di  terra  in  piano  , e ben  fortificala  di  travature  e di  fpon* 
de,  a"dirittura  fin  al  centro  della  piazza.  Fatto  ciò  , il  Fontana  a 
di  13.  di  Giugno  fece  con  mirabil  celerith  per  mezzo  di  4.  argani 
(correr  la  Guglia  (opra  i Carli  fin  al  fito  deftinato.  Il  Papa  ne  diffe- 
rì Increzione  all'imlnente  Autunno,  affinché  i calori  dell' ertale  non 
danneggiaflèro  gli  Opera)  e gli  fpettatori . 

Intanto  fu  collocato  il  piedcftallo,  ch’era  fepolto  (otterrà  40.  pal- 
mi , comporto  di  due  pezzi  colla  cimala  e battimento  del  medefimo  fatto , e 
col  zoccolo  di  marmo  bianco  . Fatti  tntti  gli  apparecchi , il  dì  io.  di  Set- 
tembre colle  (olite  (òlennità  fi  fece  quella  ultima  operazione.  Agito, 
no  quella  volta  140.  cavalli  ed  800.  uomini.  Per  quel  giorno  fece  il 
Papa  feguire  l’ ingrettò  (bienne  del  Duca  di  Luxemburg  Ambatciado- 
re  d’ubbidienza  d' Enrico  III.  Re  di  Francia,  ed  invece  di  farlo  per 
la  folita' porta  del  Popolo  , volle  ch’entrafle  per  Porta  Angelica.  On- 
de quel  Signore  pattando  per  la  piazza  di  S.  Pietro  fi  fermò  a vede- 
re quella  turba  di  lavoranti  in  mezzo  a quella  forefta  dimachine,  e 
vedute  due  motte  degli  argani  ammirò  Roma  riforgente  per  mano  di 
Siilo  V.  In  53.  motte  fu  elevata  la  Guglia,  ed  al  tramontar  del  So- 
le reftò  inzeppata  fai  fao  piedeftallo.  Sparò  Cartello  , e gli  operaj 
ebrj  di  goja  fi  prelcro  Tulle  fpalle  il  Fontana,  e con  grida  d’allegrez- 
za , tamburi  , e trombe  lo  conduttivo  trionfante  a cafa  in  mezzo  ad 
nna  calca  , che  applaudiva  e ripeteva  il  foo  nome . 

Stimò  il  Fontana  ettèr  piii  facile  e di  minore  fpefa  alzar  ritta  la 
Guglia,  elafciarla  poi  polare  ugualmente  (òpra  i dadi,  che  fervirli  del 
metodo  degli  antichi  , i quali  appoggiavan  prima  il  piede  di  etti  da 
un  lato  (opra  due  dadi,  e poi  tirandola  per  la  punta,  la  follevavano , 
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e rivoltavano  fui  piedeftallo . Si  è congetturato , che  gli  antichi  fàcef- 
lero  così,  perchè  due  dadi  foli  eran  impiombati  un  palmo  è merzo en- 
tro il  piedeftallo , e di  pih  erano  fliacciati  nel  orlo , Sifto  V.  poi  vi 
fece  metter  in  cima  una  Croce  alta  io.  palmi  , portatavi  proceffìo- 
nalmente  : onde  la  totale  altezza  dello . Obelifco  vien  ora  ad  eflbrc_> 
di  180.  palmi . 

Il  Fontana  per  qnefta  fua  fatica  fu  creato  Cavalier  dello  Speroa 
d’  oro  , e nobile  Romano  ; ebbe  una  penfìone  di  2.  m.  feudi  d’ oro 
trasferibile  ai  fuoi  eredi  ; ebbe  altresì  10.  Cavalierati  Lauretani , 5.  m. 
feudi  d’oro  in  contanti , e tutto  il  deferitto  materiale  impiegato  a__* 
quell’opera , che  fi  ftimò  alcendere  a più  di  20.  m.  feudi . Gli  furoa 
coniate  due  medaglie  di  bronzo  , ed  il  Papa  volle,  che  nella*  bafc_» 
della  Guglia  gK  s’ineideflè  qnefta  ifcrizione.  Dominio  ut  Fontana  ex  Pa- 
go Agri  Nrvocomenjts  Trxnflu/it  Eterni . Ma  quella  ifcrizione  e sì  po- 
co apparente,  che  chi  non  la  fa,  nou  la  vede. 

Tanta  gloria  a Sifto  V.  ed  al  Fontana  per  l'erezione  di  quello 
Obelifco:  e quegli  Artidi  che  ne  tagliaron  tanti,  e li  trafportaron_» 
da  sì  lungi  fono  nell’oblìo.  Quel  pezzo  di  ftoria  antica  concernente 
Archimede  fa  vedere,  che  in  alcune  cofe  noi  rilpetto  agli  antichi  da- 
ino Pigmei.  Ma  che  cofa  fono  quelli  Obelilchi , per  tagliar  i quali,  . 
trafportarli , ed  ergerli  , tanti  apparati  , tanti  fudori  , tanti  ftrepiti  ? 
Per  noi  lòno  intieramente  inutili.  La  loro  bellezza  è ialìpida  , fpe- 
cialmente  quello  del  Vaticano  con  quel  fuo  piedeftallo  sì  magro  e_» 
fottiìe  . Tutto  il  lor  pregio  pare  , che  confitta  nelle  difficolta  Ripes- 
iate . Da  quella  vanità  per  altro  ne  fono  riluttati  parecchi  vantag- 
gi, invenzioni  di  machine,  impiego  d’uomini,  glorie  e ricchezze  a- 
gli  artifti . 

In  tutte  faltre  Guglie,  che  Sifto  V.  fece  ergere  alla  Piazza  del 
Popolo  , a S.  Maria  Maggiore,  ed  a S.  Gio:  Laterano  , fu  impiega- 
to il  Cavalier  Fontana. 

Quelt’  Architetto  adornò  la  Facciata  di  S.  Gio:  Laterano  , cioè 
quella  ch’è  incontro  a S.  Maria  Maggiore  con  un  portico  di  Traver- 
tini a cinque  archi  di  Pilaftri  Dorici,  e fopra  una  Loggia  d ordine-. 
Corintio  per  la  benedizione  . In  quello  Dorico  il  Fontana  usò  poca 
attenzione.  Agli  angoli  accoppiò  per  maggior  fortezza  i pilaftri;  e per 
quella  ragione  le  metope  di  quefti  iute  r pilaftri  fono  bislunghe.  Inve- 
ce dà 
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ce  di  porre  poi  fono  la  cornice  i Matuli  vi  ha  ufito  i dentelli*  che 
al  Dorico  ponto  convengono . 

A canto  a quefìo  portico  editici»  per  ufo  del  Papa  quel  fuperbo 
palazzo  a tre  piani.  Le  Fineflre  han  goffe  modinature,  e troppo  lar- 
ghe le  moftrc . 11  terzo  piano  è piò  lontano  dal  fecondo  di  quel  che 
il  fecondo  è dal  primo,  mentre  dovrebbe  eflér  tutto  il  contrario . Mo. 
firuoie  fon  quelle  fineftrocce  nel  fregio  fotto  il  cornicione  , e le  due 
porte  bugnate,  benché  in  loro  fteflè  lien  belle  e d’un  bagnato  gen- 
tile, non  pare  , che  ben  convengano  alla  nobili!»  del  Palazzo , il  qua- 
le è veramente  roaetlofo.  Per  fabbricar  quefìo  Palazzo  fi  dovette  tra- 
fportar  la  Scala  Santa,  che  era  in  quel  luogo,  e fi  collocò  in  Sanila 
Saiiélorum  , dove  il  Fontana  aggiunte  per  comoditi  altre  fcale  e .vi  fe- 
ce una  facciata  con  un  portico  ad  archi  di  pilaftri  Dorici . Oli  quello 
si  eh1  è un  Dorico  de’  più  deformi  . Dove  fi  vede  una  confhfione  di 
Triglifi,  e dove  non  fi  veggano  che  Metope  lilce  lunghe  un  miglio. 
Vi  fon  dentelli,  e vi  fon  Mutali.  Quella  fconciatura  non  é di  quel- 
le che  foglion  fuccedere  nelPaffeuza  o dopo  la  morte  déH’Arcbitetto. 
E’  riportata  tale  quale  nel  libro , che  lo  lìelfo  Fontana  fece  delle  fue 
fabbriche.  . ..  . , » 

Sitìo  V.,  che  voleva  far  piu  cofe  in  una  volta,  impiegò  il  Fon- 
tana nella  Biblioteca  Vaticana.  Si  prete  il  partito  di  feria  a travedo 
al  naravigliofo  Cortile  di  Belvedere  , e fi  guadò  la  più  bell'opera^* 
di  Bramante  d'Urbino.  Folle  fiata  almeno  quella  fianza  polla  in  pia- 
no co’due  lunghi  corridori,  tra’quaii  è rinterrata  . All’ciitrarvi  lì  feen- 
de  uno  fcalino , ed  all’ulcir  dall’altra  parte  per  entrar  nel  Corrido- 
re oppofto,  dove  fegnita  la  gran  Biblioteca , fi  rifale.  L’Architettura 
poi  di  quella  Biblioteca  con  que'  pilaltri  femplici , che  reggono  una_. 
Volta  goda  , fembra  non  convenire  ad  nn  edificio  di  quella  natura. 
■Il  Fontana  nello  ftelìò  tempo  diede  principio  nel  Vaticano  a qual 
pezzo  di  Palazzo  , che  riguarda  la  Piazza  di  S.Pietro  e la  Città  , e 
che  è il  più  apparente  ia  quel  gruppo  di  Palazzi  formami  ciò  che  fi 
chiama  Palazzo  Vaticano.  Quello  edificio  fatto  qui  dal  Fontana  è fra. 
retfo  del  Palazzo  di  S.  Gio:  Laterano . 

11  noftro  Cavalier  Architetta  ebbe  parte  anche  nel  Palazzo  Qui- 
rinale, alzandolo  vctfo  la  piazza  e la  fìrada  Pia  . Slargò  parimenti 
la  piazza,  e vi  tralportò  dalle  Terme  di  Collaudilo  que  due  Cololli 
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con  que’  due  famofi  Cavalli  , e li  fituò  così  vaotaggiofamente  incon- 
tro a quella  lunghiflinia  ftrada  che  va  * Porta  Pia . Dove  quella  lira-  1 
da  s’incrocia  coll'altra  lnnghiflima  ftrada  Felice , ei  diTpoie  ai  quattro 
angoli  quattro  fontane  , troppo  mcfchine  per  un  fito  il  più  bello  di 
Roma.  Quivi  conveniva  un’ampia  e vaga  piazza  con  fonjane  gran- 
diofe.  Quivi  anche  egli  coftrufle  il  Palazzo  Mattei,  ora  Albani,  che 
febben  accrefciuto  non  ha  d’  Architettura  cofa  di  rimarchevole . 

Il  Fontana  riftaurò  le  due  preziofe  Colonne  Trajana  ed  Anto- 
nina , e coftruì  1 Oipedale  de’Mendicanti , oggi  Convitto  di  Sacerdoti 
a Ponte  Siilo,  e traile  altre  fue  opere  è la  Porta  della  Cancellane. 
Direflè  il  Condotto  dell'Acqua  Felice , che  prefi:  da  un  monte  Cotto 
la  Colonna,  Caftelletto  lontano  da  Roma  16.  miglia.  Ma  l’acquedot- 
to per  evitar  i Colli  e le  Valli  è lungo  aa.  miglia.  I luoi  archi  in 
alcuni  luoghi  giungono  fin  a 70.  palmi  d'altezza , camminari  fupra_» 
terra  15,  miglia  e lotterra  fette  , A quella  imprefa  lavorarono  con- 
tinuamente a.  m.  uomini,  e talvolta  3.  e fin  a 4.  m.  Sulla  Piazza 
di  Termini , dove  quell’acqua  fa  la  fua  principal  moftra  , ^gli  archi- 
tettò nna  gran  Fontana,  adornata  nella  nicchia  di  mezzo  da  un  Mo- 
ie , e nelle  laterali  da  balli  rilievi  alludenti  agli  Ebrei  , che  fi  dif- 
fetano  nel  deferto  . Doveva  dunque  eflèr  quella  un*  opera  ruflica  , e 
quelle  acque  dovevano  fcaturire  da  monti  o da  rupi , e non  da  pie- 
tre lifte  tra  colonne  Ioniche  , e molto  meno  da  Lioni  , che  nè  per 
miracolo  , nè  per  natura  verfino,  acque  , nè  Hanno  in  fòcietà  cogli 
uomini . Ha  poi  quella  Fontana  un  Attico  troppo  alto. 

A Siilo  V.  venne  il  pen/iero  di  fervi  rii  del  Colofleo  per  un  La- 
nificio. 11  Fontana  ne  fece  il  difegno  adattato  all’antico  Anfiteatro, 
ritenendo  la  forma  elittica  con  4.  porte  d’ingreffo  ed  altrettante  lea- 
le : in  mezzo  nna  fonte , ed  intorno  logge  per  gli  artefici , ed  entro  bot- 
teghe e ftanze . Gii  fi  era  incominciato  a fpianar  la  terra  di  fuori , 
ma  morto  ti  Papa,  andò  in  fumo  queflo  diiegno . 

Mentre  il  Fotttana  era  occupato  ad  un  ponte  di  travertini  fui  Te- 
vere a Borghetto  verfo  la  Marca,  tante  cattive  relazioni  furon  con- 
tro di  lui  fette  al  Papa,  che  Clemente  Vili,  gli  tolfe  la  carica  d Ai. 
chitetto  Pontificio , e voleva  ancora , che  rendeffe  conto  delle  lòmme 
impiegate  in  tante  fabbriche.  11  Conte  Miranda  Viceré  di  Napoli  lo 
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chiamò  in  quella  Capitale,  e lo  dichiarò  Architetto  Regio  ed  We- 
gnere  Maggiore  del  Regno.  6 

Arrivato  il  Fontana  a Napoli  nel.  .593.,  allacciò  diverfe  acqae 
forgive  di  Terra  di  lavoro,  rinnovando  l’antico  alveo  del  Clamo  det- 
to  volgarmente  Lagno;  e dal  Sarno  condotte  l’acqua  alla  Torre  della 
Nunziata  per  comodità  de’Molini  di  Napoli.  Sotto  il  Viceré  Conte 
d'Olivarez  incominciò  la  ftrada  di  Chlaja  lungo  la  riva  del  mare  ador- 
nandola  di  molte  fontane , e drizzò  la  ftrada  di  S.  Lucia  a Mare . Spia- 
nò la  piazza  di  Cartel  Nuovo,  e vi  erette  Fontana  Medina  la  pili  rie- 
ca  fontana  che  fia  io  Napoli.  Alla 'Porta  dell’ Arcivefcovato  collocò 
tre  catte  colle  ftatue,  che  fon  i monumenti  de!  Re  Carlo  I.,  di  Car- 
lo Martello , e di  Clemenza  fua  moglie  . Nell’Arcivefcovato  d’ Amal- 
fi fece  lattare  di  S. Andrea,  ed  in  Salerno  quello  di  S.  Matteo  eolie 
Confezioni  di  lòtto,  alle  quali  fi  feende  con  doppie  leale. 

La  più  grand’opera,  ch'egli  intraprefe  a Napoli,  fu  il  Palazzo 
Reale  fotto  il  Conte  di  Lemos  Viceré . Quefto  Palazzo  è a tre  piani, 
11  primo  è porticato  con  pilaftri  d’  Ordine  Dorico . Il  fecondo  é Io- 
nico , il  terzo  Compofito  con  pilaftrini  che  prendon  in  mezzo  le  fine- 
ftre . Doveva  avere  tre  portoni,  quel  di  mezzo  ornato  di  Colonne^» 
Doriche  ilblate  di  granito  dell’ilbla  del  Giglio.  Il  portone  di  mezzo 
conduce  ad  un  mediocre  cortile,  ed  i due  laterali  condor  dovevano  ad 
altri  due  cortili  confimili . La  facciata  dì  mezzo  è palmi  gao.  , le  te- 
tte j 60. , e l’altezza  rio.  La  facciata  tira  at.fineftre.  Di-dentro  è fla- 
to intieramente  mutato  il  dileguo  del  Fontana  ; e fopra  tutto  la  fia- 
la, che  il  Conte  di  Monterey  gnaflò  con  farne  un’altra  , fecondo  egli 
prctefe,  militare,  cioè  lenza  alcuna  proporzione  - Quella  fcala  è 16- 
datiflìma , quantunque  la  fua  fgnajarezza  fia  manifefta . Ma  il  volgo 
lòrprefo  dalla  ftraordiuaria  ampiezza  confonde  il  bello  col  grande.  II 
gnafto  della  fcala  fi  tirò  dietro  quello  della  Sala.  Quefto  Palazzoèfta* 
to  ultimamente  accresciuto  di  molto,  fabbricandoli  dove  non  fi  dove- 
va fabbricare,  e confèrvandofi  quella  catapecchia  di  Palazzo  Vecchio  » 
che  da  gran  tempo  andava  atterrato . Fatalità  di  Napoli , che  non  ab- 
bia ad  aver  ancora  un  Edificio  compito  di  buona  Architettura  1 

Fece  ancora  il  Fontana  il  dtfegno  d'  un  Porto  chiufo  alla  Torre 
di  S.  Vincenzo  con  un  Molo  che  doveva  tirare  400.  canne,  Nefuron 
fette  30.,  c non  fè  ns  fece  altro.  Egli  mori  in  Napoli  ricco  ed  ono. 
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rato,  e fu  fepolto 'nella  Chiefa  di  S.  Anna  della  Nazione  Lombarda 
in  una  Cappella  da  lui  conftrutta,  nella  quale  gliereflè  un  degno  De- 
pofito  fuo  figliuolo  Cefare  Fontana  dichiarato  anch’egli  Architetto  Re- 
gio. Di  Domenico  Fontana  vi  è un’opera  in  Foglio  folla  Trafporta- 
zione  dell’ Obelifco  Vaticano,  e d’ alcune  fabbriche  fatte  da  lui  in  Ro- 
ma ed  in  Napoli . 

11  fuo  genio  nella  Meccanica  è fiato  grande,  più  che  non  è fia- 
to puro  il  fuo  gufto  aeH'Architettura  . Agli  ordini  non  ha  conferva» 
to  il  proprio  carattere.,  ha  dato  nel  lecco  e nel  gracile,  nè  ha  evi- 
tato alcuno  de’ tanti  abufi  • Le  fue  invenzioni  per  altro  fon  grandiofe  , 
e merita  il  Cvalier  Domenico  Fontana  luogo  difiinto  fra  gli  Archi- 
tetti . 


GIO:  FONTANA  n.  1540.  w.  1614. 

Aiutò  fuo  Fratello  Domenico  in  tutte  le  fue  opere  in  Roma.  Fu 
anch’egli  Architetto  di  S. Pietro,  e di  fuo  difegno  fi  crede  il 
Palazzo  de’ Principi  Giuftiniani  di  paflàbile  Architettura . La  maggior 
perizia  di  Gio:  Fontana  fu  nell'Idraulica  . Spurgò  il  Tevere  ad  Oftia  , 
regolò  il  Velino  di  contefa  immemorabile  tra  Terni  e Narni,  tras- 
portò acque  a Civita  vecchia  ed  a Velletri , condufle  l’acqua  Algida 
a Frafcati  per  delizia  della  Villa  di  Belvedere,  come  anche  nella  Vil- 
la di  Mondragone , dividendola  in  ingegnofi  e dilettevoli  fonti.  Ri- 
ftaurò  e rifece  gli  antichi  acquedotti  d'Angufto , per  convogliarvi  d or- 
dine di  Paolo  V.  l'acqua  di  Bracciano,  che  sbocca  per  cosi  dire  a fiu- 
mi in  cinque  bocche  (òpra  S.  Pietro  Montorio , dove  erede  la  grandic*- 
fa  Fontana  forella  a quella  di  Termini . Le  colonne  gracili  d’ordine 
Ionico  fopra  que’  lecchi  piedefialli  , Sembra , che  a ftento  foftengano 
quell' Attico  così  alto  coll’Arma  sì  greve.  Tirò  quindi  gli  acquedot- 
ti fu  ponte  Si  fio  * per  far  la  bella  Calcata  a piè  di  edò  Ponte  di  prò. 
fpetto  a ftrada  Giulia.  Anche  in  quofta  Fontana  le  colonne  fon  annic- 
chiate  al  muro , ed  hanno  del  fecco . 

Egli  condndTe  ancora  delle  acque  a Recanati  ed  a Loreto  ; ed  a 
Tivoli  ftabilì  il  ritegno  ed  il  parapetto  alla  cafcata  del  Teverone . Fi- 
nalmente mandato  dal  Papa  a Ferrara  ed  a Ravenna  per  le  riparazio- 
ni del  Po,  e di  quelle  acque  che,  hanno  tanto  defolato  quelle  Provin- 
cie 
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eie,  fi  ammalò,  e ritornato  a Roma  morì  di  74.  anni,  ed  ebbefepol- 
tura  in  Araceli. 

GIACOMO  della  PORTA  Milanefe. 

T'\  Allo  fiacco  pafsò  aftudiar  l’Architettura  fimo  il  Vignola,  e dive* 
mito  Architetto  di  S.  Pietro,  efegnì  il  penfiero  delBonarroti  in 
voltar  quella  Capola  , che  dìi  qualche  fuperioritìi  a Roma  moderna 
(òpra  l’Antica.  In  ogni  tempo  fi  fon  fatte  Cupole.  Reftan  ancora  i 
monumenti  antichi  di  quella  del  Tempio  di  Minerva  in  Atene,  e del 
Panteon  in  Roma  ; ma  qnefte  abbafianza  elevate  nell'interiore,  fon 
tozze  e Ichiacciate  al  di  fuori.  Lo  fieli ò è di  quelle  di  S.  Sofia  a Co. 
ftantinopolij  e di  quelle  di  S.  Marco  in  Venezia,  e di  S.  Agoftino  a 
Roma . Quelle  di  Pifa  hanno  quell’  acuto  Gotico  sì  difpiacevole , dal 
quale  non  fi  tenne  molto  lontano  il  Brunellefchi  nella  fna  celebre  Cu- 
pola della  Cattedrale  di  Firenze,  mettendone  ingegnolàmente  una  den- 
tro l’altra . Michelangelo  diede  il  diiègno  ed  il  modello  di  quefia  dop- 
pia Cupola  di  S.  Pietro,  riunendovi  la  bellezza,  la  grandezza,  e lo 
ftraordinarioi  i tre  pregi  di  tutte  le  belle  Arti.  Sifto  V. , che  tende- 
va alla  celebrità , particolarmente  con  abbellir  Roma , diede  l’incom- 
benza a Giacomo  della  Porta  primo  Architetto , ed  a Domenico  Fon- 
tana , di  voltar  la  Cupola . In  aa.  meli , lavorandovi  continuamente  tfoo. 
perfone,  e talvolta  anche  di  notte  fu  compita  l’opera:  ed  il  Mondo 
non  ha  finora  avuta  l’uguale. 

Quelli  due  Architetti  accrebbero  piu  fello  di  quel  ch’era  nel  di- 
fegno  di  Michelangelo,  tanto  nell’interiore  come  nell’ elleriore  della 
Cupola,  e 1’ han  fatta  un  tantino  più  acuta  ; Ma  non  alteraron  già  il 
difegno  della  Lanterna  o fia  Pergamena  . Nè  ferve  il  dire  che  il  Bo- 
naroti  fi  era  proteftato  non  fàperne  fare  più  vaga  di  quella  polla  dal 
Brunellefchi  fulla  Cupola  di  Firenze , e che  quefia  Lanterna  di  S.  Pie- 
tro è tanto  poco  fvelia  e d’ana  proporzione  tanto  poco  adequata,  par- 
ticolarmente per  quella  corona  di  candelieri  polla  fui  cornicione , che 
non  fi  può  credere  difegno  Bonarrotelco  . Tale  qual  è quella  Lanterna 
in  opera,  così  efifte  nel  modello  fatto  fare  da  Michelangelo , e che  fi 
conferva  diligentemente  entro  la  fabbrica  di S.  Pietro.  Il  maggior  di- 
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fetto  di  effe  Lanterna  è in  quelle  Colonne,  che  pofano  fulla  parte  pih 
debole  della  Capola . 

Fu  tralcnrato  allora  di  porre  filile  colonne  del  Tamburo  le  ftacne  , 
nè  vi  fono  fiate  mai  più  porte  j forfè  con  ragione  , e per  non  dar  mag. 
giore  pelò,  e per  non  recar  confusione  . Fece  bensì  SiftoV.  mettervi 
fette  cofioloni  di  metallo  dorato  nel  profpetto  della  Cupola , ma  ne 
fnron  pofcia  tolti  per  farne  altro  ufo . V 

11  Porta  ed  il  Fontana  fecero  delineare  fili  pavimento  della  Chie- 
fa  di  S.  Paolo  la  pianta  e l’elevazione  di  qnefta  Cupola.  Ora  quelle 
linee  cancellate  dallo  firopiccio  de’  piedi  in  un  pavimento  compofto  di 
pezzi  irregolari  mal  commeffi,  appena  fon  vifibili. 

Il  Diametro  del  Tamburo  della  Cupola  Vaticana  è di  palmi  1902.  , 
quello  del  Panton  è 1932  : comprefi  imuri,  il  primo  è a 66  * , ed 
il  fecondo  254.  La  Circonferenza efteriore  del  Tamburo  del  Vaticano  è 
di  83 6.  palmi  ,quella  del  Panteon  è di  798.  L'altezza  interiore  dal  corni- 
cione del  Tamburo  fin  folto  l’occhio  della  Lanterna  è palmi  214.;  quella 
del  Panteon  è 193  J,.  L’  altezza  efteriore  è in  S.  Pietro  232,  al  Pan. 
teon  202.  Da  dove  incomincia  il  Tamburo  fin  alla  cima  della  Croce 

è 387  i . Ecco  che  la  Lanterna  colla  Croce  c alta  quanto  il  Palazzo 
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Farnefe-  Dal  Pavimento  al  Tamburro  vi  fono  palmi  209  i . Onde 
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tutta  l’altezza  dal  pavimento  fin  alla  cima  della  Croce  è di  palmi  596". 
L'altezza  della  Cupola  di  Firenze  è di  palmi  541  _*  . Tutto  il  Sòlido 
della  Cupola  di  S.  Pietro  èpaimi  cubici  10.  milioni  i«2.  m.  11  vano  in- 
terno è palmi  cubici  5. milioni  54.  m.  490.  Le  mura  de’ quattro  Pilo- 
ni comprefi  i loro  fondamenti  fono  8.  milioni  134.  m.  440.  palmi  cubici . 

I Matematici  han  dimoftrato,  che  la  Catenaria  fia  la  curva  più 
refiftente  per  le  Volte,  così  ehe  fetta  una  volta  o arco  fecondo  qne- 
fta curva , tutte  le  parti  fi  fofterranno  Icambievolmente  col  proprio  pe- 
lò lènza  ajuto  alcuno  di  calce . Qaefta  curva  nafte  da  una  Catena  , 
confiderata  come  nn  filo  perfettamente  fleflìbile  caricato  d’un’infinirk 
di  piccoli  pefi  , e fòfpefo  ad  un  piano  verticale  alle  due  estremità  . 
Una  Vela  gonfiata  da!  vento  fa  la  fleflà  curvatura  . Ricorra  ai  Bernul- 
li  che  ne  fono  fiati  gl’inventori,  ed  al  Frezier,  chi  brama  Saperne 
la  costruzione , e le  varie  proprietà  • Il  chiariflimo  Signor  Marchese 
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Poleni  non  ha  ritrovata  la  Cupola  Vaticana  nn’efatta  Catenaria,  nu 
poco  dalla  catenaria  variante  : onde  quel  Valentuomo  dichiarò,  che  !a 
Cupola  era  di  buona  figura.  Ma  di  quello  fi  parlerà  in  apprefiò . 

Giacomo  della  Porta  feguitò  la  fabbrica  del  Campidoglio  l'eco n« 
do  il  difegno  di  Michelangelo,  e vi  erede  le  fiatile  fulla  balauftrata . 
Profeguì  anche  la' Chiefa  del  Gesù  fecondo  la  pianta,  del  Vignola  . 
Quella  Chiefa  è decorata  di  Pilaftri  accoppiati  d’ordine  Compofiro, 
cosi  vicini  tra  loro  che  le  alette  de' loro  piedritti  relèan  magre,  e 
1 archivolte  fpropro  zionate  • I Pilaftri , che  rivedono  i quattro  piloni 
della  Cupola,  e che  ricevono  gli  Archi  doppj,  pajono  mutilati  nelle 
loro  bafi  e capitelli.  La  Cupola  al  di  fuori  non  ha  alcuna  grazia* 
Ella  è troppo  balla  riguardo  alla  Aia  circonferenza , le  fineftre  fon 
mefchine,  il  tolo  fchiaeciato,  ed  è inoltre  ottagona,  figura  men  bel- 
la della  circolare.  La  Facciata  è affai  fèmplice  riguardo  all’interiore 
ella  Chiefa,  che  è molto  ornata,  e piccoli  fono  i Tuoi  pilaftri  riguar- 
do a quelli  di  dentro  . Ha  molti  rifalli  inutili,  e più  inutili  fono 
que’ cinque  frontofpizj  uno  fopra  l’altro.  Il  fuo  principal  pregio  è 
d effer  di  travertini.  E perchè  non  fervirfi  del  difegno  lafciato  dal 

Giacomo  della  Porta  fece  altresì  la  Facciata  della  Chiefa  di  S.  Lui- 
■’  .Francefi  due  or<Jini  Dorico  e Corintio,  cofa  ordinaria  e con 
i loliti  abufi;  e follo  fleffo  andare  fon  qnell’altre  due,  ch’ei  difegnò 
alla  Madonna  de’ Monti , ed  a S.  Maria  inVia.  Dì  buona  forma  è la 
Chiefa  de’ Greci  fatta  daini  alla  ftrada  del  Babunfo.  E’ di  fua  Archi- 
tettura il  Palazzo  del  Marchefe  Serlupi  a canto  al  Seminario  Roma- 
no , edificio  maeftofo , ma  troppo  greve  per  le  fpeffe  fineftre  cariche 
di  mafficci  ornati.  E’ fua  opera  il  vago  Palazzo  Gottofredi  a Piazza  di 
Venezia  con  tre  ordini  d’  Architettura , il  primo  dc’quali  eh’è  Do- 
rico, è affai  mal  concio  nel  fregio.  Architettò  anche  il  Palazzo  Ni- 
colini a Piazza  Colonna,  nobile  nella  fua  fèmplicità . Egli  diede  prin- 
cipio ancora  al  Palazzo  Spada  al  Corfò  incontro  la  Colonna  Antonia- 
na  ; ma  è fiata  poi  quella  fabbrica  cosi  deformata , che  per  decoro  di 
Roma  meriterebbe  d’effer  diftrutta.  Ebbe  altresila  direzione  della  Fab- 
brica della  Sapienza , cd  al  Palazzo  Farnefe  fece  le  fineftre  fuperiori 
colla  Loggia  che  riguarda  verfb  Strada  Giulia , la  quale  Loggia  poco 
accorda  col  reflo  del  Palazzo.  Il  maeftofo  Palazzo  Marefcotti  è opera 
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di  qnefto  Architetto . Difegnò  molte  Fontane , a Piazza  Navona , a 
Piazza  Colonna,  a Piazza  del  Popolo  , alla  Rotonda,  a piè  del  Campi- 
doglio , alla  Madonna  de’  Monti , la  Maggier  parte  triviali  j tra  le  mi- 
gliori è quella  entro  il  Campidoglio  dov’è  la  flarua  di  Mar  torio,  e 
quella  delle  Tartarughe  a piazza  Mattei , tanta  Rimata  per  le  lue 
fculture . 

A Frafcati  finalmente  difegnò  la  Villa  Aldobrandini , che  con  tut- 
ta ragione  fi  chiama  Belvedere  , e vi  erefle  quel  vago  Palazzino . Ma 
un  giorno,  che  da  colà  quefl’Architetto  ritornava  a Roma  in  corrozza 
col  Cardinal  Pietro  Aldobrandini  , gli  fopra venne  un  bifogno  cagiona- 
togli da  una  (bienne  {corpacciata  di  meloni  e di  gelati , nè  volendo  dir 
niente  per  ibggezione,  gli  venne  alla  fine  tanto  male  chefemivivo, 
corpolento  ch’egli  era,  fi  dovette  lafciare  a Porta  S.  Gio:  Laterano  , 
dove  da  lì  a poco  morì  di  65.  anni . 

VINCENZO  SCAMOZZI  Vicentino  n.  1552.  m.  1616. 

■pj1  Bbe  buona  educazione  da  fuo  Padre  Gio:  Domenico,  il  quale  era 
•*— 1 pratico  in  levar  piante  di  città  e di  territorj , e verfato  anche  nell’Ar- 
chitetttira  . Si  vuole , eh’  egli  averte  ordinate  diverfe  fàbbriche  nella 
fila  patria  e ne’villagi  adjacenti  , e che  faceflè  all’Opera  del  Serlio 
qneirrndice  ragionato,  che  porta  in  verità  il  fuo  nome,  ma  fenibra 
lavoro  del  figlio.  Da  fuo  Padre  apprelè  Vincenzo  l’Architettura  e_» 
giovinetto  appena  ^*-'T7.~~»ani  diede  per  i Conti  Oddi  un  diléguo  di 
Palazzo,  che  lebfien  non  efijguito,  gli  fece  un  grand’onore  . 1 tuoi 
veri  maeftri  però  furon  gli  ^dificj , che  allor  fi  ergevan  in  Venezia 
dal  Sanlòvino  e dal  Palladio.  Eccitato  dalla  fama  di  que’valenruonii- 
ni,  egli  fi  portò  colà,  ofTervò  attentamente  quelle  opere,  e fi  poli 
tn  capo  di  forpaffare  quegli  eccellanti  artiftt  . Prefe  principalmente-, 
di  mira  il  Palladio  , e credette  fnperarlo  col  parlarne  lempre  con_. 
poca  flima  . Non  fi  paflà  avanti  agli  nomini  grandi  nè  col  deprez- 
zo, nè  colla  maldicenza;  ma  colla  flima  e col  far  meglio. 

Si  diede  lo  Scamozzi  , mentre  era  a Vicenza  , a ftndiar  atten- 
tamente Vitruvio,  e nel  tempo  ftefiò  alla  Profpettiva  con  tal  fervo- 
re e felicità  , che  ne  compofe  un  Trattato  divifo  in  x.  libri  , ragio- 
nandovi de’Teatri  è delle  Scene.  Pure  non  aveva  allora  che  aa.  an- 
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ni , e fi  aveva  già  acquieto  qualche  credito , onde  i Canonici  di  S.  Sai. 
vadore  fi  prevalfero  del  fuo  ingegno  per  aprire  le  lanterne  dello 
Cupole  della  loroChiefa,  la  quale  fenza  tal  efpediente  riulciva  mol- 
to olcura. 

Ma  per  vie  piu  apprendere  ei  fi  portò  nel  1575.  a Roma,  do- 
ve ftudiò  le  Matematiche  rotto  il  celebre  P.  Clavio , e delineò  coro 
efattezza  e con  impegno  tutte  le  migliori  fàbbriche  dell’  Antichità  , 
fpecialmente  il  Coloifeo,  le  Terme  Antonine  e Diocleziane,  che  egli 
diede  alla  luce,  ma  quefta  fua  opera  non  è d’un  gran  pregio.  Pafsò 
indi  a Napoli  per  oflèVvare  tutti  que’  pezzi  antichi  che  fono  colà  e 
ne’fuoi  contorni . 

Ritornato  e Affittoli  a Venezia , ebbe  dal  Senatore  Marc’Antonio 
Barbaro  l’incombenza  del  Depofito  del  Doge  Niccolò  da  Ponte,  che 
lo  Scamozzi  inalzò  nella  Chiefà  di  S.  Maria  della  Carità  opera  che 
può  ftar  appetto  di  qualunque  altra  delle  più  accreditate . Crefciuto 
così  in  riputazione , gli  fu  commeflò  il  profeguimento  della  Libreria 
di  S.  Marco  incominciata  dal  Sanfòvino  ; lo  Scamozzi  felicemente  la 
compì  e vi  aggiunte  il  pubblico  Mofeo , che  la  precede . 

Fu  a Roma  un’altra  volta  in  compagnia  degli  Ambafciadorì  Ve- 
neti che  andaron  a congratolarft  dell’efaltazione  di  Sifto  V.  Si  appro- 
fittò in  quella  occaftone  de’varj  pareri  ed  invenzioni  di  molti  infigni 
Architetti  per  l’inalzamento  dell'Ob'eliteo  Vaticano.  Ma  l’allettamen- 
to, per  cui  Roma  attraeva  a sè  lo  Samozzi,  era  ne’Monumenti  An- 
tichi, per  i quali  egli  vi  ritornò  fin  la  quarta  volta. 

In  occafione  del  paflàggio , che  nel  1585.  fece  per  Vicenza  l’Im. 
peratrice  Maria  d’Aurtria,  fu  fpeùita^ivi  lo  Scamozzi  per  dirigger  le 
filile  fefte  , e perchè  nel  Teatro  Olimpico  avevafi  a celebrare  l’Edi- 
po  di  Sofocle , ei  vi  ordinò  le  Scene , e rinfcì  in  tutto  con  fommo  fuo 
onore  . Per  il  gran  -Ponte  di  Rialto  egli  diede  due  difegni  , tino  di 
tre  archi  , ed  un  altro  d’ttn  arco  fblo.  Ma  niuno  dei  due  fu  efeguito, 
venendo  porto  in  opera  quello  di  Niccola  da  Ponte.  Ugualmente  sfor. 
tonato  egli  fu  nella  Chiefa  del  Moniftero  della  Celeftia  da  luì  archi- 
tettata  fui  gufto  del  Panteon  Romano:  appena  incominciata  , la  but- 
tò giù  un  non  fo  qual  intrico  di  donne , che  (con  loro  buona  pace)  han 
dato  al  Mondo  non  piccoli  guai.  Fu  bensì  più  felice  predo  Vefpa fa- 
no  Gonzaga  Duca  di  Sabionetta,  per  ordine  di  cui  ereflè  un  Teatro 
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fulla  maniera  degli  Antichi  con  piena  approvazione  degl’intendenti . 

La  famofa  Fortezza  di  Palma  nel  Friuli  è opera  del  noftro  Sca- 
mozzi,  il  quale  ebbe  il  piacere  di  fondirne  la  prima  pietra  nel  15^3. 
in  compagnia  de’Generali  Veneti.  Fu  prefcelto  indi  al  profeguimen- 
to  delle  Procuratie  Nuove  fulla  Piazza  di  S.  Marco.  In  si  bella  ope- 
ra egli  alterò  (non  fo  le  con  molta  feliciti)  l’idea  del  Sanfovino  , ag- 
giungendovi un  terzo  ordine  , che  forma  il  fecondo  folajo  . Egli  per 
altro  non  arrivò  a condurla  alla  cantonata  fin  a S.  Gemigniano  : il 
compimento  fu  riferbato  a Baldafl&re  Longhena , che  gli  fucceffe  nel- 
la carica , e la  guidò  cogli  ftefli  modi . 

Aveva  concepito  lo  Scamozzi  la  fua  grand’Opera  Idea  dell' Archi - 
lettura  Uuiver/ale , per  cui  gli  abbiiògnavano  varie  notizie  oltramon- 
tane . Si  prevalfè  a quello  effetto  della  fpedizione  d’alcuni  Ambafcia- 
dori  Veneziani  , e feco  loro  nel  1600.  viaggiò  per  la  Francia  , per 
la  Lorena,  per  la  Germania,  e per  l’Ungheria.  Ricco  di  cognizio- 
ni ritornato  a Venezia,  ebbe  una  calca  tale  di  fàcende , che  non  fa- 
peva  donde  voltarli . Sarebbe  ben  lungo  il  catalogo  degli  Edificj  pub. 
blici  e privati  d’ogni  fpecie,  che  gli  fttron  ordinati  non  fblo  in  Ve- 
nezia, ma  anche  a Padova,  a Vicenza,  ed  in  altri  luoghi  del  Domi, 
nio  Veneto,  fe  tutti  fi  voleffero  regiftrare  . A Venezia  fui  Canal  Gran- 
de coftrnì  il  Palazzo  Cornarro  a tre  ordini  d' Architettura  , Dorico» 
Jonico,  e Corintio . Predò  Lunico  per  Pifani  fece  un  Cafino  di  pianta 
quadrata  con  una  rotonda  in  mezzo  e con  nicchie  agli  angoli  : la  cu- 
pola di  etti  fila  avanza  il  tetto  delle  flanze  che  le  fono  intorno  : la 
facciata  ha  un  portico  di  colonne  Joniche  non  ben  ripartite,  e fòpra 
è un  frontone  poco  conveniente.  Sono  mal  difpofte  anche  le  fineftre 
di  quel  Cafino,  che  fece  per  Cornaro  preflò  Cartel  Franco  in  un  IU9- 
go  chiamato  il  Paradifo  . Miglior  è qnello  che  fece  vicin  a Padova—, 
per  Molino.  E’ pregievole  anche  il  Palazzo  Trillino,  ora  di  Trento , 
ch’egli  elevò  nella  fua  patria  in  un  fito  affai  Affretto,  ma  d invenzio- 
ne grandiofa . Dovette  andar  anche  a Firenze  per  il  Palazzo  Strozzi, 
di  cui  fece  il  fecondo  piano,  ed  in  Genova  per  il  Palazzo  Ravafchie- 
ri , che  è a tre  piani  , il  primo  Ruftico  , il  fecondo  Jonico , il  terzo 
Corintio  . Andò  anche  fin  a Salisburg  chiamatovi  da  quel  Principe^ 
Vefcovo  per  quella  Cattedrale  , che  fa  inalzata  con  ftio  difegno  . E 
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ben  grande  il  numero  de’difegni  ch’egli  inviò  in  varie  parti  • richie,- 
Ila  di  Principi  c di  ragguardevoli  foggetti . 

Gli  venne  perciò  a mancar  il  tempo  per  la  fua  predetta  Opera 
deìVArchitettura  Univerfale . L’aveva  egli  da  principio  divifata  in  xti 
libri , la  rifirinfe  pofcia  in  x.,  e la  pubblicò  nel  1625.  con  un  fron- 
tifpizio  che  prometteva  bensì  x.  libri,  ma  in  fòftanza  l’opera  nonne 
conteneva  che  fei  , cioè  il  x. il  2., ed  il  3.  della  prima  parte  , ed  il 
6.,  il  7.,  e 1’ 8.  della  feconda.  E’ verifimile , che  lo  Scamozzi  averto 
comporti  anche  gli  altri  quattro  libri  , ma  non  avendoli  forfè  ridotti 
* perfezione , e Temendoli  gran  voglia  di  render  noti  quelli  che  ave- 
veva  compiti,  diede  cosi  alla  luce  un'opera  mutilata,  e reflò  mutila* 
ta  per  Tempre,  poiché  da  II  a pochi  meli  l’autore  fè  ne  andò  al  nu- 
mero dei  più  in  età  di  64.  anni . Fu  fepolto  in  Venezia  nella  Chiefà 
i S.  Gio:  e Paolo , dove  le  gli  aveva  ad  ergere  un  degno  Depofiro , 
ma  non  fe  ne  fece  niente  per  litigi  , che  fcapparon  fuori  del  Tuo  te- 
ftamento  , in  coi  iftituì  erede  un  Tuo  figlio  adottivo  Andrea  Toaldo 
Scamozzi  della  famiglia  Gregorj.  Gofìui  glie  n’erefTe  uno  nel  corren- 
te fecolo  entro  la  Chiefa  di  S.  Lorenzo  di  Vicenza  fua  Patria  con., 
una  infolfiflìma  ile riz ione,  che  traile  altre  belle  cofe  porta , che  quali 
tutta  T Europa  è fiata  decorata  d’ edificj  Scamozziani  . Non  vi  è colà 
più  buggiarda  d’un  Epitaffio,  fe  pure  affai  più  bugiardi  non  fono  i com. 
ponimenti  Poetici  e le  Orazioni  che  li  sfioccano  in  lodi  fmifurate  di 
chi  poco  o nnlla  ha  fitto  di  lodevole  . Ordinariamente  1’  uomo  perde 
di  villa  il  vero  ed  il  giufto  *ì  negli  Encom;  che  ne’bialimi . 

Lo  Samozzi  è flato  un  eccellente  Architetto  e di  nn  merito  fin. 
golare.  Le  fue  opere  fono  femplici , maeflofe,  e corrette.  Forte  fla- 
to anche  cosi  corretto  il  fuo  cuore  dal  difprezzo  , e dall’orgoglio  . 
La  vanità  fu  il  fuo  carattere  morale  , e la  vanità  lo  portò  ad  infra- 
lcare  il  fuo  Trattato  Idea  dell  Architettura  Univerfale  di  tanta  affettata 
erudizione  mal  digerita  , e mal  a propoftto  difpofta.  Il  ftfto  libro  pe- 
rò, in  cui  fi  tratta  degli  ordini  d’  Architettura , è un  capo  d’opera, 
e fi  ben  conofcere,  che  loScamozzi  era  ben  profondo  nella  fua  prò- 
fefiione . Meritamente  dunque  il  d’Aviler  lo  traduflè  in  Francefe,  ed 
il  du  Ruy  accrebbe  querta  verfione  con  aggiunger  altre  cofe  neceflà- 
rie  ad  un  Architetto  feelte  dagli  altri  libri  di  elio  Scamozzi . 
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Diede  altresì  lo  Scamozzi  una  delineazione  della  Villa  Laurea- 
mi» di  Plinio  Secondo,  traendola  da  quanto  ne  aveva  ferino  Plinio 
ftefló  in  una  delle  fue  lettere  . Sopra  i famofi  Se  amila  Impari  di  Vi- 
iruvio,  che  han  fatto  e fan  girar  vanamente  la  tefia  a tanti,  compo. 
fe  loScamozzi  un  Opufcolo  , il  quale  fi  è itnarrito  in  compagnia  del 
Trattato  di  Profpettiva,  e de’quattro  libri  dell'Architettura  Univefale. 

TIETRO  PAOLO  OLIVIERI  Romano  n.  1551.  m.  1599, 

Diede  il  difegno  della  Chiefa  di  S.  Andrea  della  Valle  in  Roma  , 
facendola  di  Croce  Latina  ad  una  gran  navata  con.  cappelle  sfon- 
date, e coro  femicircolarc  . Soprafatto  da  intempeftiva  morte  non  la 
vide  finita , e fu  fepolto  alla  Minerva . 

GIO:  C A C C I N I Fiorentino  n.  1562  m.  1612. 

FU  difcepolo  del  Dolio,  e fi  relè  abile  ugualmente  nella  Scultura 
che  nell’Architettura  . A fpefe  del  Ball  Pucci  creile  alla  Chiefa 
della  Nunziata  di  Firenze  una  Loggia  con  Archi  e colonne  Corintie 
di  pietra  Sirena  . Fece  il  ricco  e nobil  Oratorio  della  Famiglia  Puc. 
ci,  e difegnò  il  Coro  e l' aitar  maggiore  della  Chiefa  di  S.  Spirito. 

MARTINO  LUNGHI  Lomlardo. 

T A fua  patria  fu  Vigili  nel  Milauafis  , e la  fi»  prima  profilitene 
fu  di  fiarpellino  , indi  colla  pratica  e collo  Audio  divenne  Ar- 
chitetto . Sotto  Gregorio  XIII.  fece  in  Roma  al  palazzo  di  Monte-, 
Cavallo  quella  parte  , che  fi  chiama  Torre  de’  Venti . Edificò  per  i 
PP.  dell  Oratorio  la  Chieià  Nuova  , di  pianta  triviale  a Croce  Lati- 
na , alquanto  ofeura , più  ofiure  fono  le  frequenti  Cappelle , ed  ofeu- 
rilTimi  que’due  budelli  di  corridori  laterali  alla  gran  Navata . Il  Lun> 
ghi  vi  difegnò  anche  la  facciata  , che  fu  poi  efeguita  da  Faufto  Ra- 
ghefi  da  Montepulciano , e che  /ebbene  a due  ordini , con  più  frontoni 
inutili,  con  de’rifalti,  e con  de’ riquadrucci  inetti,  pure  è maeftofà  . 
Più  bella  e più  corretta  è la  facciata,  ch’egli  fece  a S. Giralamo  de- 
gli Schiavoni  a Ripetta  anch’ella  a due  ordini.  E follo  ileflò  andare 
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fon  quelle  delle  Convenite  al  Corfo  , e della  Confolazione  , ambe-3 
due  rimafte  al  primo  ordine  . Ereftè  il  Campanile  di  Campidoglio 
Tifarci  la  Chiefa  di  S.  Maria  in  Traftevere  , ed  il  Palazzo  de’ Duchi 
d’Altcmps  all’ Apollinare  . Tra  gli  altri  edificj  di  Martino  Lunghi  * 
ragguardevole  il  Palazzo  de’ Principi  Borghefi  , non  gi'a  per  la  fU;Uj 
flrana  pianta  a cembalo,  derivata  dalle  aggiunte  fatte  in  appreso  e non 
dal  Lunghi,  ma  per  la  buona  ripartizione  de’piani  , per  le  finefìrcj- 
bene  fpaziate  e di  buona  modinatura . Così  non  vi  foflèro  tra  i piani 
quelle  mefchine  fineftrucce  de’mezzanini , che  deformano  tatta  la  fac- 
ciata . Il  Cortile  è baftantemente  grande  , nobilmente  porticato  con 
colonne  binate , fui  cornicione  delle  quali  girano  archi . Il  portico  in- 
feriore è d’ ordine  Dorico , e le  Colonne  delle  Loggie  fuperiori  fono 
Ioniche  -,  e fra  l’une  e l’altre  fon  cento.  Vi  fono  due  fcale,  la  mag- 
giore e un  po  ripida , e la  minore  di  quelle  tanto  ftimate  a lumaca-, 
con  colonne  ilolate,  ottimi  per  fir  girar  il  capo. 

Gran  cima  d’uomini  ha  avuto  l’Architettura  in  queftofecolo  x vi. ? 
Rimontando  da  quello  fin  al  tempo  d’  Auguflo  , e venendo  giù  fin  a 
quelli  noftri  giorni  , non  è fiata  mai  l’Italia  sì  florida  di  tanti  eccel- 
lenti Architetti  coetanei.  Peruzzi,  S.  Micheli,  Bonarroti,  Giulio  Ro- 
mano, Sanfovino,  Serbo,  Vignola,  Palladio,  Vafari  viffero  tatti  nel- 
a fteflà  età  . Tutti  furon  egregj  Artifti  , e fe  fi  avellerò  a difporro 
iecondo  il  loro  vero  merito  , cioè  fecondo  la  maggior  intelligenza , e 
guflo  piu  fquifito,  che  ciafcun  di  loro  ha  avuto  nell’Architettura  , tèm- 
ra  , che  il  pruno  luogo  dovrebbe  accordarli  al  Palladio  , a man  delira 

di  cui  lederebbero  Vignola,  Bonarroti,  Sanfovino,  Vafarij  e dall’altro 
canto  Peruzzi , S.Micheli , Giulio  Romano,  Serbo . Se  qualche  Sovrano  , 
o intelligente  Mecenate,  de’quali  allora  l’Italia  era  copiofa,  avelie  radu-" 
nata  un'aflembleadi  quelli  Valentuomini , per  farli  lavorar  unitamente, 
ad  un  Trattato  completo  d’Architettnra,  che  ricchezze  di  cognizioni  non- 
ne farebbe  rifultata  ? E’vero  che  ciatèun  di  loro  feparatamente,  chi  colla 
penna , chi  colla  riga  , ed  in  pratica  ed  in  Teorica  han  dato  lavie 
regole  d Architettura . Ma  fe  follerò  flati  un  anno  intiero  raccolti  in- 
ficine a conferire  le  loro  idee , deputando  , difeutendo  , in  cerca  tèm- 
pre del  vero  e dell’  ottimo , farebbero  penetrati  nel  midollo  dell’ar- 
te, ne  avrebbero  fviluppari  i veri  principj  , e derivate  tutte  le  giu- 
fte  contèguenze,  e ne  farebbe  nato  un  folo  codice  d’Architettura  d'in- 
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fallibile  norma  alla  porteria . Ma  il  fecolb  xvr.  non  fn  il  fecolo  delle 
Accademie,  nè  l’Italia  ha  avuto  finora  alcuna  durevole  Accademia  di 
Scienze  e d'Arti  fondata  e regolata  con  fevirzza,  benhè  di  tante  fri- 
vole ne  fia  fiata  cosi  abbondante.  In  Roma  vi  è l’Accademia  del  Di- 
segno» intitolata  di  S.  Luca,  iftituita  certamente  per  l’avanzamento 
delle  Belle  Arti , oggetto  al  quale  è da  desiderarli  corril'ponda  Tempre 
il  fuccefTo . 

Sul  piede  delle  Accademie  Reali  delle  Scienze  di  Parigi,  di  Lon- 
dra , di  Berlino  , di  Pietroburgo,  dovrebbe  avere  l’Italia  un’Accada- 
mia  d’Architettura  , in  cui  fi  faceflèro  frequenti  adunanze  , conferii 
fero  gli  Accademici  le  loro  confiderazioni , comunicaffero  ed  cfaminaf- 
fero  Jcanibievolmente  i loro  difegni  ; ed  un  elperto  fegretario  ne  rac- 
coglieffe  gli  Atti,  e ne  formaffe  i rifultati  » Conferverebbe  così  l’Ira- 
lia,  promoverebbe,  e perfezionerebbe  quell’Arte , ch’è  fiata  fin  daL_» 
tempi  d’Augufto  il  fuo  principal  decoro. 

CAPITOLO  III. 

DEGLI  ARCHITETTI  DEL  SECOLO  XVII. 

Uelìo  fecolo  non  e per  l'Italia  sì  fecondo  d’infigni  Architetti» 
'■V  come  il  trafeorfo  j ciò  nondimeno  è ttn  fecolo  brillanfe  per  l’Ar- 
chitettura, la  quale  ha  in  quello  tempo  fiefò  le  fimbrie  in  molte  Re- 
gioni dell’Europa . 

ONORIO  L V N G B f n.  1569.  m.  1619. 

"E1  Igliuolo  di  Martino  Lunghi , fece  buoni  ftudj , e fi  approfittò  fot** 
to  fuo  Padre  ; ma  di  cervello  tirano  e poco  fociale  diceva  malc_» 
de’  Profeflòri  , e per  confegnenza  fi  refe  odiolo  „ In  Roma  architettò 
l’altar  maggiore  ed  il  Coro  di  S.  Paolo  fuori  le  mura  j il  Coitile  , 
la  Galleria,  e la  Loggia  al  Palazzo  di  Verolpi  al  Corfo  , e la  Chie- 
ia  di  S.  Maria  Liberatrice  a Campo  Vaccino  . Quelle  opere  non  gli 
fanno  grand'onore,  e poco  glie  ne  fa  l'altro  maggiore  ch’egli  dil'egnò 
in  S.  Anaftafia , Chiela  di  buona  Itruttur3  , cd  ornata  di  15*  colonne 
antiche  belliffiine,  otto  delle  quali  fono  d' un  raro  paonazzetto , due-, 
di  granito  rollò  , e due  di  marmo  Africano  . ma  tutte  pellìmainente 
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collocate  ed  infrafcate  di  fluechi  da  un  certo  Gimmachi,  ch’era  oen 
tiluomo  del  Cardinal  da  Cagna  Titolare  della  Chiefa,  c credendo  fa°per 
d’Architettura , fece  quelle  fcioccherie  . La  facciata  di  eflà  Chiefa  è di 
Luigi  Arrigucci  Fiorentino  , e benché  è a due  ordini  con  cornicione 
framezzo,  con  pilaftri,  e con  qualche  inutile  rilàlto , pure  ha  del  brio 
e piace. 

Onorio  fi  conduce  meglio  nella  pianta  per  la  Chiefa  di  S.  Carlo 
al  Corfo,  di  Croce  Latina  a tre  navate,  grandioià,  c bella.  Mandò 
mola  difegni  ne’  paefi  Oltramontani , e andò  a efeguirna  alcuni  a Bo- 
logna , a Ferrara,  ed  in  Tolcana..  Fu  anche  a Napoli  a fare  non  io 
quali  edifici.  Egli  s'intendeva  anche  d’Architettura  Militare  come  fu* 
Padre;  e di  piu  fu  Dottore  di  Legge,  e verfato  nell’erudizione. 

* * 

MARTINO  LUNGHI  m.  i6$7. 

piglinolo  <P Onorio  fu  A Sicilia,  a Napoli,  a Venezia,  a Milano 
a fare  diverfi  edifici  ; i quali  Le  fono  fui  godo  della  Facciata  di 
S.An tonino  de’  Portogefi  , ch’egli  fece  a Roma,  e di  S.  Vincenzo  ed 
Anartafio  a Fontana  diTrcvi,  gran  cofa  di  buona  non  poflóno  effere, 
poiché  quelle  fon  contro  ogni  regola  d' Architettura , e fembran  re. 
golate  dal  capriccio  più  Arano.  Riftaurò  in  Roma  la  Chiefa  di  S.  Adria- 
no, erede  la  paflàbil  Facciata  della  Madonna  dell’Orto , e l’altar  mag- 

di  S.  Carlo  alCorib,  ièmplice  lenza  ordine , ricorrendovi  quello 
e a Chicli  : Ma  quel  Promifpitio  appiccicato  fopra  il  cornicione  4 
ben  inutile  e fguaiaro . L’opera  più  famofa  di  quello  Arcliitetto  è la 
Scala,  che  gli  fece  fare  il  Cardinal  Gaetani  al  fuo  Palazzo  al  Corfo. 
Quando  fi  parla  di  Scala,  Libito  sbalza  in  campo  la  Scala  Gaetani , o 
fia  Rulpoli . Gli  fcalini  fono  in  grulla  proporzione,  la  gabbia  c fem- 
plice  rettangola  ben  proporzionata . Ecco  in  che  fi  rillringe  tutto  il- 
fuo  buono.  Del  rellante  i fuoi  lifci  fcalini  di  marmo  fono  un  incan- 
to per  romperfi  il  collo  fpecialmente  ne’  repipj  umidi  e piovali . Le 
branche  di  ap. fcalini  fon  ripide,  e troppo  lunghe  riguardo  la  loro  lar- 
ghezza. Forfè  quelli  due  difetti  avran  potuto  derivare  dal  Zito  angufto 
ed  obbligato,  quantunque  il  Palazzo  abbonda  piuttoflo di  vani . Da  ca- 
po e da  piedi  d egni  branca  fono  degl*  inalili  Pilaftri  Jonici , i quali 
colle  loro  bafi  trinciano  gli  fcalini.  Il  peggio  è,  che  quefla  fcala  ha 
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di  fronte  nell’Appartamento  nobile  non  gli  la  porta  della  Sala,  co-’ 
me  farebbe  di  ragione,  ma  una  mal  ideata  N.cchia.  Or  chi  credere!*. 
be  che  un’opera  sì  rinomata  fede  tanto  difettafa ? Pure  vi  fon  altri 
peggiori  difotti . Il  Ripiano  nobile  è un  comporto  di  Nicchie  e por. 
te  di  cattiva  proporzione  e modinatnra  , difpolìe  lènza  euritmia  j e 
per  coronar  l’opera  le  cornici  di  eflè  Nicchie  e porte  tagliano  barba- 
ramente i Pilaftri.  Il  Cardinal  Ginetti  s'invaghì  tanto  di  quella  Sca- 
la che  volle  averne  una  confinine  al  fno  Palazzo  di  Velletri.  Si  di- 
ce che  quivi  riufcì  più  Pignorile  , avendovi  trovato  l’Architetto  fito 
piu  comodo  . e lumi  vivi  ed  in  abbondanza  , e 1*  adornò  di  balaulirate 
^ di  fini  marmi  • 

Martino  era  anche  verlàto  nelle  leggi  e nelle  Icienze , ma  era  altret- 
tanto infoiente  e manefco . Una  volta  fu  carcerato  per  alcune  lue  ico- 
fìumatezze.  E ficcome  uno  de’ delitti  apportigli  dal  Fifco  era  quello 
di  aver  detto  male  del  Papa , così  corfe  gran  rifchio . 

CARLO  MA  DERNO  n.  155(1.  m.  1629. 

DA  Bidóne  fua  patria  nelComafco  venne  a Roma , attrattovi  dal- 
lo fpicco  che  vi  faceva  Domenico  Fontana  fuo  Zio.  Il  Aio  pri- 
mo meftiere  fa  di  ftuccatore  , ma  a forza  di  praticare  con  fuo  Zio, 
e di  vedere  le  fue opere,  fi  trafmntò  in  Architetto.  Ritenne  però  fem- 
pre  grand’ amore  per  gli  fiocchi,  riempiendone  tnttele  fue  fabbriche  . 
Compì  la  Chiefii  di  S.  Giacomo  degl’ Iucurabili,  e vi  fece  la  facciata  a 
due  ordini  di  Pilaftri,  de’quali  il  primo  è Dorico  con  metope  lilcie_» 
fpropofitate,  il  fecondo  è Corintio  con  piedeftalli  fiaccati  benché  vici- 
ni. Gli  altri  Politi  abufi  non  mancano  in  quella  facciata.  A S.  Gio: 
de’ Fiorentini  erede  il  Coro  e la  Cupola  troppo  acuta,  lecca  e tenden- 
te al  Gotico.  Fece  altresì  la  Facciata  di  S.  Sufanna  , grande,  e ricca 
per  i travertini  e per  la  fcnltnre  ; ma  h un  gruppo  di  difetti . Balìa 
Polo  accennare  , che  il  Frontifpizio  fuperiore  ha  una  balauftrata  fopra 
i fuoi  piani  inclinati  . Si  definita  il  Frontifpizio,  fi  definilca  la  ba- 
lauftrata, e fe  fi  ha  ftomaco  fi  unilcano  infieme. 

Con  sì  fatti  meriti  «ninfe  il  Maderno  ad  edere  Architetto  di  S.  Pie- 
tro, ed  Architetto  principale  per  compire  il  Capo  d’Opera  de  pia 
eccellenti  Artidi , che  l’Architettura  riporta  abbia  mai  vantato.  Non 
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reflava  altro  da  far*  in  quell* augnfto  Tempio,  fè'non  che  terminare 
la  parte  anteriore , e farla  tal  qual  era  la  parte  pofteriore  dalla  Tri 
buna  alla  Cattedra,  affinchè  foffè  compita  la  Croce  Greca,  com*  eft 
fiata  con  fonimo  giudizio  concepita  da  Bramante , daPeruzzi,  da  Mi- 
chelangelo. Reftava  dunque  da  far  poco.  Le  tre  braccia  eran  gii  fat. 
te,  non  rertava  da  fere  che  il  quarto.  Maderno  volle  far  aliai , egua- 
ftò  tutto.  Per  darle  maggior  grandezza , come  fe  la  grandezza  e la 
bellezza  foflèro  gemelle,  da  Croce  greca  la  rlduflè  a Croce  Latina  ; 
e ne  fcappò  un  diluvio  di  ilroppiature . Prima  ogpi  parte  aveva  una 
proporzione  maravigliofa  coll' altre,  e P altre  col  tutto  j Acche  ne  na- 
fceva  quella  bella  armonia , che  produceva  fieli’  animo  de’  riguardanti 
un#indiftinto  incognito  diletto  e ftupore  . Mutato  di  poi  il  tutto,  an- 
che le  parti  vennero  ad  avere  nè  tra  loro  nè  col  tutto  la  medefima 
proporzione:  divennero  in  confeguenza  fproporzionate  e difermoni- 
che  . A chiunque  entra  la  prima  volta  in  S.  Pietro  fcmbra  d’entrare 
in  una  Ghiefe  ordinaria,  comparendogli  men  grande  di  quel  che  real- 
mente è.  Oh  effetto  della  gran  proporzione!  efclaman  le  zucche,  a 
dicono  uno  fpropolìro  che  internamente  conofcono.  Anche  il  Chiarife 
Amo  Montelquieu  nel  fuo  feggio  fui  gtifto  di  inquefla  pecoraggine 
trattovi  dalla  corrente.  Sarebbe  anzi  effetto  della  gi  uffa  proporzione  , 
che  un  edificio  compariflè  pio  grande  di  quel  eh’ è in  sè  fteffo,  co- 
me la  Cappella  Sforza  in  S.  Maria  Maggiore,  quella  de’Depofiti  in 
S.  Lorenzo  di  Firenze,  il  Ricetto  della  Libreria  della  fteflà  Chicli , 
il  Tempio  della  Madonna  degli  Angeli  preflo  Afilli  ridotto  da  Miche, 
langelo  a quella  proporzione  in  cui  ora  fi  vede . Quando  fi  entra  in 
quelli  o altri  Amili  edificj,  vi  fi  apre  il  cuore,  comparendo  piu  grandi 
e piu  ampj  di  dentro  che  non  apparirono  di  fuori , e quafi  pare  che  per 
miracolo  fi  allarghino  . Si  entri  in  S.  Pietro  , e lenza  guardar  colà  alcuna  , 
e con  una  mano  fttgli  occhi  fi  vada  a mettere  nell’ eitremitk  d'uno  de’ 
due  bracci  laterali,  dov’è  l'altare  di  S.  Simone  e Giuda,  o l’altro  di 
S.  Procedo  e Marttniano  . Si  guardi  allora  , e fi  reità  itupeiarto  in  vede- 
re tanta  grandezza  , tanta  magnificenza,  tanta  valthh,  che  non  fi  tro- 
va neH’ingreflò  delle  porte  principali,  e viene  una  Aizza  maledetta 
contro  il  prefentnofo  Maderno  . Donde  dunque  deriva,  che  il  Tempio 
di  S- Piei  co  non  apparifee  sì  grande  come  realmente  è?  E non  vede- 
te che  befliale  iproporzione  traile  due  navate  Laterali  aggiunte  dal 
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Maderno  e qaella  gran  Nave  di  mezzo  piantata  dal  Bonarroti  ? Quel- 
le Navate  non  fono  pip  larghe  d’ uno  di  que’  molti  altari  che  fono 
«elle  iìefle  Navate.  Se  il  Maderno  non  le  avelie  inalzate  con  quelle 
Cupolette  Elirtiche,  la  (proporzione  apparirebbe  ancora  più  enorme. 
Ma  da  quelle  Cupolette  è nato  un  altro  incoveniente.  Potendo  dT«_» 
Cupolette  fopra  quattro  Archi , due  larghi  e dneflretti,  comparifco- 
no  mcfchine  e fchiacciate . Si  è attaccata  tutta  la  centinatnra  di  quelli 
archi , e rimangono  una  miferia , tanto  più  che  hanno  gli  fteflì  ornati 
degli  Archi  maggiori;  così  che  baderebbe  chiuderli , e nel  vano  met- 
ter un  quadro,  diverrebbero  un  altare  come  gli  altri.  Quelle  due  Na- 
vate dunque  fon  piuttofto*anditj  o corridori,  che  dan  comunicazione 
alle  Cappelle.  L’anguftia  di  quelli  anditi  influifce  in  tatto  il  Tenyaio 
negl’ingreflì  principali.  Ecco  un’altra  prodezza  del  Maderno.  Nella 
gran  Navata  i due  primi  archi  predò  la  Cupola  fono  piu  grandi  de’ 
rimanenti , che  feguono  in  giù  verfo  la  porta . Perchè  tal  varietà  ? Bi- 
fogna  dire  che  cofiui  fludiade  di'  far  alla  peggio . In  fìtti  ei  fece  di 
peggio.  Imbrogliato  dalle  ruine  dell’ antica  Chiefa  non  feppe  il  povero 
uomo  tirar  una  linea  retta,  e porre  la  nuova  aggiunta  a dirittura  al 
redo  della  Bafilica . Egli  fi  tenne  alquanto  verfo  mezzo  giorno:  onde 
la  Cupola  non  pofa  più  nel  mezzo  dell’  edificio , e guardandoli  dal  mez- 
zo della  porta  di  bronzo  fi  vede  l’Obelilco  della  piazza  alquanti  pie- 
di dalla  parte  di  fettentrìone. 

Dall’ aver  trafnuitata  la  Croce  Greca  in  Latina  n’è  nato , che  quel- 
la fuperba Cupola  che  doveva  quali' andar  a perpendicolo  alla  lacciaia* 
non  a piazza  (ufficiente  (e  ne  ha  una  fterminata  ) per  ifcoprirfi  tutta. 
La  fua parte  più  bella,  che  è il  Tamburo  , reila  invilibile  in  una  giu- 
da diftanza.  Quefla  Cupola  che  lì  fcuopre  maeftofa  nelle  maggiori  lon- 
tananze di  Roma,  fi  entra  in  Chiefa,  e non  fi  vede  più  : e biiògna_j 
camminar  un  pezzo  prima  di  ritrovarla.  Quelle  due  vaghe  Cupole 
laterali  fìviamente  dal  Bonarroti  ideate,  per  non  Jalciar  Ioli  tarla  e lecca 
quella  gran  Cupola,  appena  fi  leuoprono  un  miglio  lontano.  A que- 
llo ha  colpa  ancora  moltifiimo  quell’Attico , che  dintorno  a tutto  1 edi- 
ficio di  S- Pietro.  Pare  certo,  che  eflo  Attico  non  fia  difegno  di  Mi- 
chelangelo, perchè  in  molte  pitture  antiche,  come  in  quelle  della  Li- 
breria Vaticana  , ed  in  altre  j dov'è  rapprelentato  queflo  Tempio, 
in  tutte  manca  quell’ ordine . Quell’ Attico  oltre  le  lua  «norme  altez- 
za. 
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X*.  ha  fineftre  tozze  ed  i membri  di  effe  gravi,  nicchie  m efebi  ne! 
piatte,  e lenza  rilievo  con  entro  intagli  di  ridicoli  candelieri. 

Sia  chi  fi  voglia  l'autore  di  quell’Attico  importuno,  fa  bensì  il 
Maderno, Autore  del  portico  e della  Facciata  di  S.  Pietro.  Prima  di 
tutto  egli  errò  nella  parte  principale  dell’Architettura,  che  èia  fo- 
nditi. Avendo  a combattere  con  un  terreno  non  vergine,  labile,  ed 
incondftente  come  quello,  che  aveva  fervito  per  l’antico  Circo  di  Ne- 
rone, non  andavan  le  fondamenta  fatte  alla  carlona  coll’empirle  a fac- 
co,  com’egli  fece . Appena  fatto  il  Portico,  incominciò  a minacciar 
ruina  dalla  parte  di  mezzo  giorno , dove  il  Aiolo  è più  debole  . Onde 
fu  obbligato  fubito  rinforzar  le  fondamenta , ma  noi  fece  nemmeno 
con  quella  folidità  che  doveva,  eflendo  a lui  noto,  che  in  quella fua 
facciata  fatta  a porta  così  lunga , dovevan  andar  alle  eftremiti  due  Cam- 
panili.  Vedremo  che  cola  accadde  al  Bernini  ; lorchè  ve  n’ereflè  uno . 
Circa  la  bellezza  Architettonica  di  quello  portico  e facciata,  gli  er- 
rori, gli  abuft,  le  de  formiti  fono  in  sì  gran  folla,  che  il  dettaglio  por- 
terebbe aliai  a lungo  . Le  porte  maldifpofte,  alte,  il  doppio  della  lo- 
ro larghezza  , benché  fieno  d'ordine  Compofito,  bafi  Joniche  che  fon 
le  peggiori,  tritami  e confnfione  di  fiacchi  alla  volta  del  portico.  Ma 
il  più  inlòffribile  è la  Facciata che  punto  accorda  nè  con  i grandiofì 
ornamenti  efteriori  del  Tempio , nè  col  nobil  tamburo  della  Cupola  j 
Colonne  annicchiate  ftragrandi  polle  deipari  ad  altre  piccole  di  di  ver. 
fo  ordine  ; Frontone  non  in  cima  ma  un  po  pih  in  fu  della  meri  della  fac- 
ciata jxflò  Frontone  taglia  a traverfo  la  fineftre  dell’Attico,  e che  fi- 
neftre  ? Mendicati  forami  . Ornamenti  triti  feeman  il  decoro  di  si 
grand'edificio  come  l'opeia  . Corona  l’opera  una  piccola  balauftrata 
con  quelle  fiatile  Gigantelche,  che  non  fi  fan  reggere  fu  quei  melchi- 
ni  piedclìalli.  Se  in  accozzare  tutte  quelle  cefe,  il  Signor  Maderno  ha 
avuto  le  fue  ragioni , convien  dire  che  la  lìia  ragione  forte  diverfa  da 
quella  degli  altri  . Può  riputarli  Maderno  il  pih  gran  Reo  di  Lelà 
Architettura . 

Eppure  il  Maderno  per  quefìa  grand’opera  di  S.  Pietro  acqniftò. 
tal  gloria,  che  non  fi  faceva  fabbrica,  in  Roma  , che  non  forte  di  fno 
difègno,  o di  fuo  configlio  . Egli  terminò  il  Palazzo  di  Monte  Ca- 
vallo , in  cui  oltre  alcuni  appartamenti  fece  la  Cappella,  e la  Sala  » 
Trafporcò  dall’antico  Tempio  delia  Pace  , ed  ereffe  nella  piazza  di  S.  Ma- 
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ria  Maggior*  quella  gran  Colonna  . Fu  mandato  dal  Papa  a ricono» 
fcer  i porti  dello  Stato,  ed  a prender  la  pianta  della  Fortezza  di  Fer- 
rara, lafciando  in  quel  viaggio  molti  difegni  di  fabbriche.  Ritornato 
a Roma  edificò  laChiefà  dilla  Vittoria,  cofa  aflài  mefchina  .con  cap- 
pelle angufte  ed  ofcure,  e fi racarica  d’ornati . La  facciata  però  fu  fat- 
ta da  altri.  Fece  altresì  la  Chiefa  ed  il  Moniftero  di  S.  Lucia  in  Sel- 
ce, e quella  di  S.  Chiara.  Per  Cafa  Aldobrandini  architettò  una  Cap- 
pella alla  Minerva,  a S.  Andrea  della  Valle  il  Coro,  e la  Cupola, 
che  per  effor  femplice  è buona  . Compì  il  Palazzo  Borghefè  dalla-, 
parte  diRipetta,  rimodernò  il  Palazzo  Strozzi,  e parte  di  quello  di 
Lancellotti  . Fece  altresì  la  Tribuna  della  Pace,  progettò  di  trafpor. 
tar  la  Guglia  di  Campo  Marzo  foprà  Monte  Cavallo,  o a Fontana-, 
di  Trevi,  ma  quella  Guglia  giace  ancora  dirtela  al  fnolo  . Un’opera 
che  fa  veramente  onore  al  Maderno  , è il  Palazzo  Mattei  , edificio 
maertolò,  ben  difpofto,  e con  porte  e fineftre  ben  intefè,  e ben  pro- 
filate . Finalmente  diede  principio  al  Palazzo  Barberini  , per  aflifter 
al  quale  egli  fi  faceva  condurre  in  portamina , effondo  tormentato  dal 
male  di  pietra.  Quel  gran  Palazzo  poteva  effor  piantato  parallelo  al- 
la Strada  Felice  , affinchè  sbarazzandoli  pofitia  di  tutti  que’muri  ru- 
llici e di  quelle  caflettncce  , acquiftaflc  una  bella  piazza  folla  detta— j 
Brada,  ed  un’altra  maggiore,  che  è quella  che  fi  chiama  piazza  Bar» 
berini , lo  fiancheggiaffo  nel  fuo  lato  più  lungo. 

La  fama  del  Maderno  fi  eftefe  ben  lungi  fuori  di  Roma,  e mol- 
ti iùoi  difegni  andaron  per  le  più  cofpicue  Cìtù  d’Italia  , e fin  in__» 
Francia,  e nelle  Spagne. 

FLAMINIO  PONZIO  Lmlario. 

EDificò  per  cafa  Borghefe  in  S.  Maria  Maggiore  la  Cappella  Pao- 
lina, gemella  allaSifiina  che>fè  incontro,  ma  più  ricca  e di  pie- 
tre e d’intagli  e di  fcnlture , ed  in  confognenza  più  confida . Nella-* 
fleflà  Bafilica  ei  fece  anche  la  Sagreftia  . Al  Palazzo  Quirinale  co- 
flruffe  la  Scala  grande  doppia , le  di  cui  branche  fono  troppo  lunghe 
e le  feconde  branche  ,cbe  conducono  , una  alla  Sala  Regia  ed  alla 
Cappella,  l’altra  all'appartamento,  vengono  nel  loro  mezzo  riftrette 
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da  due  pilaftri,  che  fo/tefigono  Archi , e quelle  bali  di  eflì  .pilaftri  fo- 
pra  gli  fcalini  fanno  un  peffimo  effetto  . Egli  incominciò  a rifabbri- 
care la  Bafilica  di  S.  Sebafliano  fuori  le  mura,  e la  condaffe  fin  alla 
Cornice  . La  più  bella  opera  del  Ponzio  è la  facciata  del  Palazzo  di 
Sciarra  Colonna . La  divifione  degli  appartamenti  proporzionata  , le 
fineftre  gioftamente  difpofte,  gii  ornamenti  femplici  e neceffarj:  tut- 
to d’una  femplicith  e maeftk  che  innamora . Vi  fi  vede  la  gran  ma- 
niera corretta,  e deparata  d'abufi,  e Punirà.  Senza  cornici  framezzo,* 
fenza  fpezzarure  e rifàlti  , un  cornicione  in  cima  . Il  folo  Portone] 
che  il  volgo  tanto  decanta,  perchè  lo  crede  d’un  folo  pezzo,  fi  fiac- 
co dall’edificio.  Effo  Portone  è del  Dorico  il  piu  ornato,  e difcord» 
fenfibilmente  dal  Palazzo,  che  è femplice.  I Piedeftalli  poi,  che  fo- 
ftengono  le  colonne  fcanalate  di  effo  portone,  fon  troppo  alti,  e fie- 
no  pure  nella  proporzione  del  Vignola,  cioè  d’un  terzo  della  Colon- 
na,  Pano  troppo  alti,  e fan  comparire  poco  di  Colonna.  E qual  bi- 
sogno di  piedeftalli,  e di  piedeftalli  con  tanti  profili  e cornici? 

Quefto  giudiziofo  Architetto  morì  di  45.  anni  nel  Pontificato  di 
Paolo  V. 


OIO:  Fiammingo  detto  VASANZIO . 

T'V  A Ebanifta  divenuto  Architetto  , terminò  in  Roma  la  Chiefa  di 
S.  Sebafliano , facendovi  una  facciata  con  portico  foftennto  da  co- 
lonne binate  non  molto  felice . Ebbe  mano  al  Palazzo  di  Mondrago- 
ne  a Frafcati , e pel  Cardinale  Scipione  Borghefe  coftrufle  entro  Vil- 
la Pinciana  quel  Palazzino  piuttofto  di  buona  pianta  , ma  tanto  /fra- 
caricato  per  tufto  l’efteriore  di  baffi  rilievi  e di  flatue,  che  non  fi  fa 
dove  fiflàr  1 occhio,  e fà  ben  conofcere,  che  il  Vafànzio  era  flato  ar. 
tefice  di  que’ricchi  fludioli  d’Ebano,  e d’avorio  pieni  di  ciafrugli , che 
un  tempo  tanto  piacevano  . 

COSTANTINO  de'  SERVI  Fiorentino  ».  1554.  m‘  1622. 

’jPX  una  delle  più  cofpicne  famglie  di  Firenze,  Pittore,  Ingegnere, 
ed  Architetto,  viaggiò  per  tutta  l’Europa  , e rifcoflè  onori  le- 
gnatati per  tutte  le  Corti  , le  quali  fàcevan  premure  per  avere  um, 

S f Ca- 


Digitized  by  Google 


Cavaliere  di  tanto  merito  . Fin  il  Gran  StSIì  di  Perita  lo  richiefe_» 
nel  i dop.  al  Gran  Duca  Cofimo  II.  : Coftantino  vi  andò  , dimorò  in 
Perlia  meno  d'un  anno  , nè  fi  fa  in  che  cofa  folle  impiegato.  In  Fi- 
renze egli  ebbe  la  carica  di  lòpraimendente  di  tutta  la  Maeftranza  , 
de'Lavori  della  Galleria , e della  fiperba  Cappèlla  di  S.  Lorenzo . Egli 
fu  in  Inghilterra  a preftar  la  fua  opera  al  Principe  di  Galles , da  cui 
ebbe  la  carica  di  fopraintendente  di  diverfe  fabbriche  e machine , ed 
un’  annua  provifione  di  800.  feudi  . Indi  fu  dal  Gran  Duca  desinato 
in  Olanda  al  fervi  zio  degli  Stati  Generali , i quali  retiaron  di  lui  mol- 
to  fodisfatti  , e Ipecialmente  il  Conte  Maurizio  di  Naflau  non  fi  ft- 
ziò  di  colmarlo  di  Lodi  con  lettere  al  Gran  Duca.  Fece  un  diléguo 
per  un  regio  Palazzo  da  eriggerfi  all’Haya,  e perchè  Coftantino  ritor- 
nò nella  patria  , da  dove  deveva  mandar  colà  il  modello  di  legno  * 
è ignoto  fe  lo  mandò,  e fe  ebbe  elocuzione.  Finalmente  dopo  varj  e 
replicati  viaggi  per  le  principali  Corti  dell’Europa,  celiò  di  viverti 
in  Tofcana  al  fervizio  del  Gran  Duca  in  qualità  di  Vicario  del  Lu- 
cignano. 


CARLO  L A HB  A R DO  11.  1 5jp-  ih.  tCao. 

XT  Obile  Aretino,  Architetto  Civile  e Militare  riattò  in  Roma  per 
’ i Signori  Vitelli  l'opra  Monte  Magnianapoli  quel  Palazzino,  che 
è ora  delPeredità  Panfilj  , e che  è incontro  a S.  Domenico  e Siilo . 
Fece  la  facciata  di  S.  Francelca  Romana  a Campo  Vaccino  , con  un_» 
portico  al  di  dentro  d’ordine  Compofito,  ed  al  di  fuori  ne' lati  d’or- 
dine Dorico.  Quello  Dorico  fvanifee  nel  mezzo,  venendo  interrotto  da 
pilaflri  Corintj  polli  lòpra  altiflìmi  piedeftalli  . L’idea  manca  di  uni* 
tà , ma  non  fi  può  intieramente  condannare . 

Per  il  Cardinal  Giuiliniani  egli  difegnò*  fnori  porta  del  Popo- 
lo una  Villa  arricchita  di  viali,  fontane,  e ftatue,  ora  tutta  diftrur- 
ta . E perchè  non  difìrugger  anche  il  fuo  Portone  cpn  quelle  colon- 
ne Ioniche,  che  nulla  reggono?  Il  Lambardo  fece  un  libretto  impref- 
fo  in  Roma  nel  ttfot.  fopra  le  caule  e rimedj  delle  Inondazioni  del 
Tevere  : cofa  aliai  povera  di  Fildfofia  c d'Idroflatica . 


già- 
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CElebre  Architetto  Francefe , che  fiorì  m tempo  della  Reggenza  di 
Maria  de’ Medici  . Egli  diede  il  difegno  del  famofo  Palazzo  di 
Luxemburg , ov'i  riunita  Fedendone , la  folidità , e la  bellezza  , on- 
de è uno  dc’pih  rinomati  Palazzi  di  Parigi  . Fa  incominciato  quefto 
edificio  nel  1615.  e compito  nel  1620.  Le  fue  diverfe  elevazioni  for- 
mano un  piacevol  contrailo  , ma  quell’ordine  Tofcano  con  colonne.» 
bagnate  che  fono  al  pian  terreno , non  ferobrano  convenire  ad  un  no- 
bil  Palazzo  d’una  Capitale.  Il  fuo  ordine  Dorico  non  ha  l’efattezzz 
delle  Metope  quadrate,  e la  fua  fcala  incontro  aU'ingrefib,  oltre  ad 
edèr  goda  e mancante  <J>  luce , taglia  la  porta  del  giardino  , lafciau- 
do  uno  ftretto  fentiere  dal  cortile  al  giardino . E’  anche  decantato  di- 
fegno di  queflo  Architetto  la  Facciata  di  S.^Jervais  , la  quale  è a-, 
tre  ordini , il  primo  di  Colonne  Doriche  incaftrate  per  un  terzo  nel 
muro  e gemellate  con  metope  difuguali,  e con  frontone  falla  porta; 
il  fecondo  è di  colonne  ifolate  Jonicbe  , ed  il  terzo  di  Corintie  eoa 
fbpraornato  e Frontone . 

Oltre  quelli  due  (limati  edificj  de  Brode  fece  l’Acquedotto  d’Ar. 
cueil , in  cui  fi  acquiftò  molto  onore , 

CIO:  BATTISTA  ALEOTTIm.  1630. 

"VT  Acque  in  Argenta  Terra  predò  a Ferrara  , di  badi  condizione 
"*■  ’ fece  da  fanciullo  il  Muratore,  e praticando  con  Architetti  s’in- 
vogliò dell’Architettura,  la  Audio  , fi  diede  alla  Geometria , e diven- 
ne non  fòlo  abile  a difegnar  fabbriche  , ma  anche  a livellar  terre  , 
laludi,  laghi,  e fiumi.  Erede  la  Cittadella  , che  Papa  Clemente  Vili. 

intò  a Ferrara,  e chiamato  a Mantova  , a Modena  , a Parma  , ed 
a Venezia,  fece  in  quelle  Città  palazzi , teatri.,  ed  altri  edificj  pùb- 
blici . Attefe  anche  alle  Belle  Lettere  , e fcriflè. filile  acque  del  Po- 
lefine  di  S.  Giorgio  , e fu  quelle  controverfie  idrolitiche  delle  tro 
Provincie  di  Ferrara  , di  Bologna  , e di  Romagna  ; controverfie 
che  fembran  deAinare  per  edèr  fempre  controverfie  . Egli  pubblicò  an- 
cora alcune  Confiderazioni  d’Architertura , di  Geometria , e d’idrologia  . 

> Sf  a LUI- 
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LUIGI  CIGOLI  n.  155$.  m.  1613. 

JL  fuo  vero  cognome  era  Cardi , ma  perchè  nacque  2 Cigoli  Ter- 
ra  della  Tofcana,  portò  il  nome  della  patria.  Fu  Pittore  di  pri- 
ma claffe,  Anatomico  , Poeta,  eccellente  Sonatore  di  Liuto  , ed  Ar- 
chitetto. Egli  fa  incaricato  degli  Archi  Trionfali  e delle  Decorazio- 
ni Teatrali  per  le  pubbliche  fede  fatte  in  Firenze  pel  Matrimonio  di 
Maria  de 'Medici  col  Grand’Enrico  IV.  Re  di  Francia.  Per  .quelle  ope- 
re {offrì  con  Comma  modeflia  l’ impertinenze  degl’  invidiofi . Il  piede. 
Hallo  della  Statua  E quell  re  di  bronzo  eretta  in  onore  d’Enrico  I V.  fui 
■ Ponte  Nuovo  3 Parigi,  è difegno-del  Cigoli  . In  Firenze  egli  fece., 
la  Loggia  de’Torna  quinci , la  quale  ha  agli  angoli  pilaftri  dorici  bu- 
gnati col  loro  fopraornato  , fu  di  cui  è una  ringhiera  : In  mezzo  è 
un  grand’arco  fiancheggiato  da  due  colonne  ifolate  , e di  qua  e di  là 
due  minori  archi  in  piano  . Fece  anche  il  Cortile  del  Palazzo  Stroz- 
zi porticato  con  archi  alternativamente  tondi  ed  in  piano  , e fopra_» 
fineftre  quadre  incorniciate  da  tatti  quattro  i lati . Per  la  Facciata  S.  Ma- 
ria del  Fiore  diede  un  difegno  a due  ordini,  uno  Corintio,  e l’altro 
Coinpoftto  con  porte  doriche  , eviene  quello  il  più  {limato  fra  tanti. 
All’Orto  de’Gaddi  a piazza  Madonna  fece  una  porta  d’ordine  Tolga- 
no {limata  affai  bella.  Avanti  il  Palazzo  Pitti  dilègnò  una  piazza  di 
figura  elittica,  che  non  ha  avuto  efecuzione.  La  fua  miglior  opera  è 
il  Palazzo  Renuccini  , ch’egli  fece  a Firenze  a tre  piani , femplice  , ed 
in  buone  proporzioni . In  Roma  il  Cigoli  architettò  per  il  Gran  Du- 
ca quel  Palazzo  fituato  a Piazza  Madama,  e che  ora  appartine  alla-. 
Datarìa.  Quello  Palazzo  è fovcrcbiamente  carico  d’ornati,  e d’ornati 
inutili , e di  cariatidi  alle  fineftre . Il  Fregio  fono  il  cornicione  ricco 
di  fcultnre  fembra  troppo  largo  , e viene,  fconciamente  tagliato  dalle 
finellre  de’mazzaoini , le  quali  pajono  folpelè  in  aria  , come  tanti  qua- 
dri colle  loro  cornici  .“Il  portico,  ch’è  dentro  al  fuo  mefchinello  Cor- 
tile , fa  pietà  con  quelle  colonne , fui  capitello  delle  quali  fono  appog- 
giati in  fello  tanti  archi  , Egli  fece  altre  opere  , e diede  molti  dile- 
gni  per  la  Facciata  e per  i lati  della  Bafilica  Vaticana , ma  non  piac- 
quero a Paolo  V.,  invaghito  del  fao  Maderno. 

Il  Ci- 
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Il  Cigoli  fu  un  nomo  onorato , e vi  (Te  fcmpre  modeftameme 
ma  non  mancò  chi  fpeflò  fi  abufitfie  della  fua  modeftia . Un  Prelato 
per  cui  aveva  fatto  on  belliflimo  quadro,  cha  meritava  40.  doppie, 
gli  pofe  in  mano  dopo  un  diluvio  di  melate  parole  una  cartuccia^ 
con  40.  giulj  dentro:  il  Cigoli,  quando  l’aprì  in  prefenza  de’ fuor' 
fcolari , non  potè  trattenerli  di  piangere , ma  non  fece  alcun  rifenti- 
menro . Mentre  egli  li  ne  moriva  , ebbe  dal  Papa  un  Brevetto  di  Ca. 
valier  Servente  di  Malta.  Egli  fu  membro  della  puerile  Accademia 
della  Grafica,  compofe  un  dotto  libro  fopra  la  natura  c qualità  de' 
Colori,  ed  il  modo  di  perpetuarli  j ma  gli  fu  involato , e così  quello  li^ 
bro  è lmarrito.  Stampò  un  Trattata  di  Profipettiva  Pratica. 

CORNELIS  DANCKERS  de  RT  d‘  Amftcrdam  1 561.  m.  l<5j4. 

T7  Iglio  e difcepolo  di  Cornelis  Dancfcers , che  aveva  fervita  la  fua 
"*•  patria  in  qualità  d’ Architetto . Quelli  lòftenne  pel  corlò  di  40. 
anni  la  lìeflk  carica,  ed  ingranditali  in  quel  tempo  la  Città  d' Am- 
ilerdam,  egli  architettò  gran  numero  d’edificj  rifipettabili  perla  bel- 
lezza e per  il  comodo , fra  quali  fi  contano  le  tre  Chielè  nuove  , e 
la  Porta  d’Harlem,  la  più  bella  della  Città,  tutta  di  Pietra  viva  or, 
nata  di  due  grolle  Colonne  , fopra  le  quali  fono  due  relìe  di  Lioni, 
cd  in  mezzo  una  torretta  con  un  orlogio*  e la  Boria  de’Mercantì. 
Quello  edificio  fu  cominciato  nel  1608.  e finito  nel  1613.  E’ lungo  350. 
piedi,  e largo  140.  Tutto  l’edificio  è ibilenuto  da  tre  grandi  arcate 
fiotto  le  quali  Icorrono  canali  . Al  pian  terreno  è un  portico  che  gì. 
/a  intorno  ad  un  gran  cortile,  l’opra  vi  lòn  fiale  foftenute  da  46.  pi. 
laflri . Sono  tutti  quelli  pilaflri  numerati  ed  allignati  ad  una  nazione 
o a mercanti  d’uno  fteilò  genere.  In  quello  corrile  ed  intorno  a que- 
lli pilaflri  fi  unilcono  i negozianti  per  trattar  i loro  negozj.  In  alto 
è un’altra  gran  fiala,  ed  un  mercato  per  varie  merci.  Egli  fu  l’io, 
vcntore  del  modo  di  fabbricar  i ponti  di  pietra  fopra  i gran  fiumi  lèn- 
za riftringer  il  corfio  dell’  acqua , e ne  fece  la  prova  fui  fiume  Amllel 
Itrgo  203.  piedi . 


PAOLO  GUI  DOTTI  Lucclefe  ».  1569-  ».  1629. 


SI  portò  da  fanciullo  a Roma,  dove  fi  applicò  al  ditegno , e diven- 
ne buon  Pittore  . Dipinte  molto  , e quali  in  tutti  gli  edificj  fatti 
da  Sifto  V. , ma  quafi  tutte  le  fue  pittare  ebbero  la  difgratia  d'efTere 
per  varj  accidenti  o coperte  oguafte,  o demolite.  Si  diede  pofcia  al- 
ia Scultura  , e per  nn  gruppo  -di  marmo  di  lèi  figure  , che  diede  al 
Cardinal  Scipione  Borghefc,  Papa  Paolo  V.  lo  dichiarò  Cavalier  di 
Crifto,  l’onorò  di  portar  il  cognome  Borghete , e lo  fece Conterva- 
tore  di  Campidoglio , che  è il  primo  Magiftrato  del  Popolo  Roma- 
no . Il  Guidoni  etercitò  tal  carica  con  fiamma  lode , ed  a fua  riqaifi* 
2 ione  fu  emanato  un  Decreto,  in  vigor  di  cui  fi  fac effe  ricerca  di 
que’ Pittori,  che  non  oftervadcro  le  coftituzioni  e gli  ordini  dell’Ac- 
cademia, e fodero  dati  in  nota  al  Fifcale  del  Senato,  per  eflèr  cali- 
gati fecondo  le  loro  mancanze.  Un  tal  Decreto  avrebbe  dovuto  com- 
prendere tutti  i Profedòri  delle  Arti , delle  Scienze , e d’  ogni  me- 
fliere  ; ma  conve  niva  trovar  il  diffidi  fègreto  di  farlo  tempre  efatta- 
mente  oflèrvare . 

Paf$ò  il  Gnidottl  altresì  per  buon  Architetto.  Egli  ebbe  l’in- 
combenza di  difporre  il  magnifico  apparato  per  la  Cauonizazione , 
che  nel  t6aa.  fi  fece  entro  il  Vaticano  de’ quattro  Santi,  Ifidoro, 
Ignazio,  Francefco  Saverio,  Filippo  Neri,  e di  Santa  Terefa . Non 
fo  che  altre  opere  d'Architettura  egli  facefle.  Trafportato  da  fmifu- 
rata  voglia  di  tepore,  fi  diede  alle-Matematiche  ,•  all’Aftrologia , alla 
Giurifprudenza , ad  ogni  fpecie  di  Malica,  alla  Poefia . Gli  filtò  in 
teda  di  far  nn  Poema  Epico , che  voleva  intitolare  la  Gerufalemtne 
Diftrutta,  obbligandoli  di  finir  ogni  ottava  colle  fteflè  parole  della 
Gerutelemme  Liberata  del  Tadò . Che  pazza  idea!  Più  utile  era  la  fua 
cnriofita  per  1’  Anotomia , ma  portata  anche  quefta  all  eccedo.  Egli 
andava  di  notte  ne’Cimiteri  a (cavare  i cadaveri  ftpoltivi  di  frefco, 
e li  tra/portava  in  luoghi  remoti  per  iftudiare  quel  che  gli  faceva 
bifogno  per  il  difógno . 

Ma  la  maggior  bizzaria  fu  quella  di  volare.  Con  grand  artifi- 
zio compofe  d’ofli  di  Balena  certe  ale  che  copr»  di  piume  , e dan- 
do a quelle , mediami  alcune  molle  , una  fufficiente-  piegatura , te  le_> 
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congegnò  fono  le  braccia , e dopo  averne  fatte  pib  prove  ftgrete  fi. 
nalmente  fi  efpofe  al  pubblico  fpettacolo . Si  fpiccò  da  un  luogo  più 
eminente  di  Lucca-,  e fi  portò  avami  per  un  quarto  di  miglio  ; n» 
non  potendo  più  quelle  ale  foftenerlo.  Io  lafciaron  cadere  fopra  un 
tetto  , donde  fprofondò  in  ima  flanza,  e vi  guadagnò  una  rottura  di 
cofcia.  Anche  a Gio:  Battifta  Dante  di  Perugia  venne  il  capricìo  di 
volare,  ed  ebbe  la  ftefia  forte . Quelli  non  fono  propriamente  voli, 
ma  un  cadere  pib  adagio  e più  lontano.  Volare  da  vero  era  quello 
del  P.  Andrea  Grimaldi  da  Civita  Vecchia,  il  quale  fe  ne  venne  dal- 
le  Indie  Orientali  con  una  maravigliofa  machina  di  fua  invenzione 
effigiata  in  forma  d’Aquila , a cavallo  di  cui  egli  volò  nel  1751.  da 
Calais  a Londra,  facendo  fette  leghe  per  ora,  diriggendoil  volo  or 
fu  or  giù,  e da  qualunque  parte  gli  piaceva Un  tal  fitto  è reggi- 
ftrato  finamente  nella  fioria  Moderna , e forfè  i nofiri  pofteri  'riguar- 
deranno qnefta  fandonia  con  noftro  onore , c chi  fa  che  commenti  vi 
faranno . 

Se  il  Gnidotti  non  fi  fofle  diftratto  in  tante  difparate  coffe , fareb- 
be riulcito  buon  Artifta.  Egli  era  di  bell’afpetto,  d’una  gran  prc- 
fenza  di  fpirito,  e bizzarro  ne’ ragionamenti  e ne’penfieri. 

DOMENICO  ZAMPIERI  Bolognefe  detto  il  DOMENICHINO  n.  1 s8 1 . ».  1 1S4 1 . 

T)Ittore  di  primo  rango,  ed  abile  nell’ Architettura  a fogno  che 
-*•  Gregorio  XV.  gli  diede  la  fòprintendenza  de’  palazzi  e fabbriche 
Apoftoliche . Egli  fece  due  difogni  per  la  Chiela  di  S.  Ignazio,  il 
P.  Graffi  fece  di  qne’due  dilegui  un  mifto,  ne  ricavò  quello  che  fi 
vede  meflo  in  opera . Si  accerta  , che  fo  fi  avelie  efoguito  uno  di  quel- 
li del  Domenichino , Roma  avrebbe  avuto  un  Tempio,  che  farebbe 
fiato  Io  finpore  de’fccoli  futuri.  Il  Domenichino  fece  il  ricco  fbffitto 
nella  Chiefa  di  S.  Maria  in  Traftevere  , ripartito  ingegnofàmente.  Nel- 
la fleflà  Chiefà  architettò  ancora  una  Cappella  detta  della  Madonna 
di  firada  Cupa.  E’ di  fini  difogno  il  Portone  del  Palazzo  Lancellotti, 
fiancheggiato  da  due  colonne  d’ordine  Jonico  anicchiate  fenza  alcuna 
ragione,  e fbfienenti  una  ringhiera  che  ha  baìaufiri  affili  graziofi  . Effe 
Colonne  pofano  fopra  zoccoli  circolari  per  più  facile  ingreflò  delle  car- 
rozze. Ma  la  figura  quadra  della  porta  fa  di  filmati  za  col  didentro  che 
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è tutto  arcuato  . Sopra  erta  porta  inoltre  fono  degli  ornamenti  malin* 
cefi  che  taglian  l’architrave . 

La  vaghiflìma  Villa  di  Belvedere  a Frafcati  fu  in  gran  parte  di- 
fegnata  dal  Domenichino , il  quale  difegnò  ancora  entro  Roma  Villa 
Lodovifi,  in  cui  fece  tanti  belli  a varj  viali,  fcompartì  il  Bofchetro 
in  guifa  leggiadra,  adornando  tutto  di  ftatue  , e vi  erede  quel  Palazzi- 
no  eh’ è veramente  pittorefco.  Qtiefto  favio  Artifla  erafempre  invol- 
to in  meditazioni  full’ arte  lui  principale,  ch'era  la  Pittura.  Anche 
camminando  per  le  ftrade  meditava  ibpra  i (oggetti  ch’egli  aveva  a 
lavorare,  ed  efaminava  attentamente  le  cofe,  che  3gli  altri  fsmbran 
le  più  trivali . Egli  non  fi  metteva  a dipingere,  fe  prima  non  ave. 
va  colla  mente  portato  a perfezione  tutto  il  foggetto . Si  lagnavan  i 
PP.  Teatini  che  da  molto  tempo  egli  non*  andava  a dipingere  la  lo- 
ro Cupola  di  S.  Andrea  della  Valle:  Eh  io  la  fio  continuamente  dipingen- 
do entro  di  me  rifpofe  egli . Lorchè  efprimer  doveva  alcuna  padrone  > 
eccitavala  con  fòrza  in  sè  dello , per  averne  in  fe  il  Modello;  onde 
rideva,  piangeva,  e diveniva  furibondo  ed  allegra  fecondo  i foggetti 
che  aveva  a rapprefentare . Ma  la  fua  fventura  fu  maggiore  della  fua 
grandiffima  abiliti.  In  Napoli  faccialmente  per  la  Cappella  del  Te- 
foro  ricevette  le  più  indegne  mortificazioni,  e fin  a morirvi  di  cre- 
pacuore, fe  non  di  veleno,  come  portò  la  voce  comune. 

GIOi'  A IC  A R DO  Piemonti fe  m,  162 S- 

N Acque  a Cuneo , e fi  andò  ftabilir  a Genova , dove  erede  i pub- 
blici Granai,  tirò  l’aquedotto  di  Calzolo  lungo  18.  miglia  per 
monti  e valli,  ed  edificò  il  Coro  di  S.  Domenico , ed  il  Palazzo  Serra. 

Suo  figliuolo  Giacomo  slargò  nella  (leda  Città  di  Genova  due  Pon- 
ti, e trall’ altre  opere  fece  le  mura  dalla  Darfèna  fin  a S.  Marco  for- 
tificandole con  baloardi. 

'GIO:  COCCO  FAVI  n.  1583.  ».  1 649. 

I 

N Acque  in  Firenze  d’ una  famiglia  illudre  orionda  da  Lombardia  - 
Fu  dotto  nelle  Leggi , nella  Storia  , nella  Mecanica , nelle  Ma- 
tematiche, e nell’ Architettura  Civile  e Militare  . Fa  dilettante  ancora 
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di  Pittura.  Egli  fu  màeftro  di  molti  Signori  della  più  diftinta  nobiltà 
d’Italia,  e di  Oltramontani,  co 'quali  confervò  Tempre  un  commercio 
letterario.  Nel  1622.  fu  chiamato  a Vienna,  e fu  dall’ Imperadore 
impiegato  in  qualità  d' Ingegnere  nelle  guerre , e fi  comportò  si  Io. 
devolmente,  che  n'ebbe  in  premio  alcuni  feudi.  Ritornato  a Firenze 
fece  pel  Gran  Duca  il  bel  Palazzo  della  Villa  Imperiale,  ed  erede 
il  Convento  delle  Monache  di  S.  Terefa  del  Gesù  colla  Chiefa  di  fi- 
gura efagona  con  Cupola  ben  proporzionata . Il  Gran  Duca  volle  fta- 
bilir  a Firenze  una  Cattedra  di  Matematica , e Icelfce  per  Profedòre 
il  Coccopani,  il  quale  corrifpofe  all’intenzione  del  Principe  coll’in- 
fegnare  ai  giovani  non  folo  la  Geometria  e l’ Aritmetica  , ma  tut- 
te l’altre  parti  della  Matematica  , I’rofpettiva , Fortificazione,  Archi- 
tettura &c.  Morto  in  Roma  il  P.  Cartelli , fu  invitato  il  Coccopani  ad 
occupare  la  cattedra  di  Matematica,  ma  egli  non  volle  abbandonar  Fi. 
renze.  Egli  aveva  un  gran  genio  per  leMaehine,  e dopo  la  fua  mor- 
te fu  trovato  il  modello  d’ una  Machina,  in  cui  con  30.  fiafchi  d’acqua 
morta  accomodata  in  un  certo  cartóne  fi  macinava  perfettameate  il  gra- 
no, e nel  tempo  ftedò  imprimevafi  qualunque  intaglio  in  rame,  e fà- 
eevanfi  altre  operazioni. 

Suo  Fratello  Sigifmondo  fu  anche  uomo  dotto.  Pittore  ed  Archi- 
tetto , ftimatidìmo  dal  Galiléo.  In  Architettura  però  poco  0 nulla  fe. 
ce,  amando  più  la  Teorica  che  la  Pratica. 


MATTEO  NTGETTI  Fiorentino  m.  i&jp. 

• * 

rxlfcepolo  del  Bontalenti , ebbe  gran  parte  neH’efecuzione  del  Pa- 
lazzo  Strozzi  in  Firenze.  Architettò  nella  rtedà  ftertà  città  il  Chio. 
ftro  de’ Monaci  degli  Angeli,  la  nuova  Chielà  di  S.  Michele  degli  An- 
tenori  de’ PP.  Teatini , che  fu  compita  dal  Silvani , e fece  il  dileguo  ed 
il  modello  della  Chielà  d’ Ogni  Santi  de’  Frati  dell’Odèrvanza . Coli- 
mo  I.  Gran  Duca  di  Tofcana  ebbe  intenzione  di  far  in  S.  Lorenzo  una 
terza  Sagreftia  di  grandezza  limile  a quella  fatta  da  Michelangelo  , ma 
tutta  però  di  varj  marmi  mifchi  e di  molaico,  per  racchiuder  in  erta 
i fepolcri  de  Gran  Duchi.  Il  Vafari  ne  fece  il  dilègno.  Ma  motto  il 
Vafari  e CofimoL,  il  Gran  Duca  Ferdinando  I.  ne  ingrandì  il  penfie- 
ro,  e comunicatolo  a D. Gio: de’ Medici  non  meno  valorolò nella  guer- 
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ra,  che  intendente  delie  belle  Arti»  e particolarmente  di  quelle  del 
difegno  » volle  ch’egli  fteflò  ne  fàceffe  il  difegno  ed  il  Modello . D.Gio:  lo 
fece , e non  fu  pia  d’  una  Sagreftia , ma  d una  Mole , che  in  tefta  ad  erti 
Chiefa  di  S.  Lorenzo  venne  a far  una  bellidima  Cupola . Il  Nigetti 
efegul  il  difegno  di  D.Gio:»  nel  1604. diede  principio  a cosi  celebra 
opera , e di  tutti  i preziofi  ornamenti , de’  quali  foron  poi  incroltate  le 
mura,  egli  fece  i difegni  folto  la  direzion  e Tempre  del  prelodato  Principe. 

Il  Nigetti  fu  anche  Scultore,  e travagliò  molto  ne’ ricchi  lavo- 
ri  di  gemme  e di  pietre  dure,  che  fi  facevano  nella  Galleria , parti- 
colarmente per  il  maravigliofo  Ciborio  della  predetta  Cappella  di 
S.  Lorenzo  » 

INIGO  JONES  «.1573.»».  1652. 

N Acque  a Londra  , e gli  fu  porto  il  nome  Spagnuolo  d' Inigo , per- 
chè affifìeron  al  fuobattefimo  alcuni  Mercanti  Spagnuoli,  co’qoali 
fuo  Padre  era  intereftato  in  manifatture  di  Lana . Alcuni  han  detto  » 
che  fuo  Padre  facerte  le  maggiori  fpefè  per  dargli  una  buona  educa- 
zione, altri  che  lo  metterti  in  una  bottega  di  falegname.  Quel  che 
è certo  fi  è,  che  Inigo  trafportato  fin  da  fanciullo  per  il  difegno,  fi 
diede  a rtudiarlo  ed  a dipingere,  e nei  paelàggi  rinfcì  cosi  bene , che 
per  quello  mezzo  guadagnò  la  grazia  del  Conte  di  Pembrocke , il  qua- 
le generofamente  gli  diede  quanto  bifognava  per  viaggiare  per  le  pib 
cnlte  parti  d’Europa  affine  di  perfeaionarfi . Il  fuo  primo  viaggio  fu 
per  la  Francia,  per  le  Fiandre,  per  la  Germania,  e per  l’Italia,  efa- 
minando  attentamente  i varj  gufti  delle  nazioni  e de’ tempi  , ed  acqui- 
ftò  tal  fama,  che  mentre  era  a Venezia  fu  chiamato  da  Crifliano  IV. 
Redi  Danimarca  per  fuo  Architetto.  Quel  Re  ebbe  molta  ftima  per 
lui,  e lo  condurti  feco  in  Inghilterra»  dove  Inigo  tratto  dall’ amor 
della  patria  volle  reftare.  Il  Re  Giacomo  I.  Io  dichiarò  fuo  Architet- 
to. Ma  che  Architettura  era  allora  in  Inghilterra  ? Fin  al  tòaS-qua- 
fi  tutta  Londra  era  di  legno , ed  il  Conte  d’Arundel  fu  il  primo  ad 
introdurre  per  i particolari  fabbriche  di  Pietra.  Che  vicende  in  un 
fccoloha  fo flirto  quella  grand’ Ifola!  Poco  pia  d'im  fecolo  fa  erafchia- 
va  e felvaggia:dopo  una  crudele  boralcaefce  brillante  modello-a  tutta  l’Eu- 
ropa . Tra  Tuoi più  gran  valentuomini,  traiMilton,  iNewton»  iLocfc 
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e tra  tanti  altri  che  l’ han  refe  celebre,  e faperiore  alia  più  colte  nazioni 
Europee,  grandi  obbligazioni  ella  profeflfa  al  noftro  Jones , il  quale  l’ha 
illuftrata  colla  vera  Architettura . Il  fuo 'fecondo  viaggio  fu  onicamen. 
te  diretto  per  l’ Italia  per  oflèrvarvi  le  opere  pib  colpiate  degli  Ar- 
chitetti antichi  e moderni.  Egli  fi  formò  in  Architettura  un  gufio 
sì  puro,  che  non  vi  è finora  fiato  Architetto  a lui  fuperiore.  Il  fuo 
eguale  è fiato  il  Palladio. 

Ritornato  in  Inghilterra  , e domandato  dal  Re  quali  mezzi  egli 
ftimava  opportuni  per  eftinguer  i debiti  della  Corona  , Jones  invece 
di  metterli  a meditare  vani  intricati  progetti,  rffpofe  fubito,  che  efi- 
flenti  quelli  debiti  egli  non  voleva  più  efiggerei  fuoi  appuntamenti. 
Infatti  non  volle  più  dal  Re  alcuna  mercede , ancorché  le  lue  fecol- 
tì  fodero  ben  mediocri  . Il  fuo  efempio  induflè  tutti  i corteggiani  a 
fer  lo  ftedò , e così  i debiti  fi  eftinfero , lènza  che  il  pubblico  ne  ri- 
lèntidè  alcun  pefo.  Quello  patriotifmo  di  Jones  è una  di  quelle  ma* 
Ichie  virtù , che  merita  qua  llima  non  verbale  e Aerile  , ma  feconda 
d’imitazione  , fe  pure  vi  fono  ora  in  Europa  Statiche  abbiano  bifò- 
gno  di  tali  Ipedienti.  Sotto  il  tempeftolo  Regno  di  Carlo  I.  egli  fof- 
fri  molto  dal  Parlamento  inviperito  contro  quel  Ree  contro  tutti  i fa- 
voriti . Jones  fu  perlèguìtato , e coftretto  fin  ad  amende  . Il  Regici- 
dio lo  gettò  nella  maggior  cofternazione,  e gli  guaflò  talmente  la_» 
falute  , che  rim$dò  pofcia  nelle  fue  cariche  da  Carlo  II.  , la  fua 
eompledione  indebolita  non  gli  permifs  di  foddisfer  pienamente  le 
grandiofe  idee  di  quel  Monarca  voluttuofo  . Le  principali  opere  di 
quello  raro  Architetto  fono  le  lèguenti  . 

A Whit  Hall  la  fontuofa  fabbrica  detta  Banquetting-houfe,  o fia 
gran  Camera  d’Udienza.  Sopra  un  baftmento  ruftico  s'alza  un  ordi- 
ne Jonico  , indi  un  Compofito  con  lòpra  un  Attico  Calandrato.  In_» 
quello  edificio  fi  vede  combinata  la  politezza  alla  forza,  l’ornato  alla 
lèmplicità,  la  maeftà  alla  bellezza.  Pure  quella  fuperba  fabbrica  non 
è che  una  piccola  parte  , cioè  un  padiglione  d’un  gran  Palazzo  Rea- 
le, che  Jones  difegnò,  e che  meriterebbe  d’eflèr  efegnito.  Il  difegno 
di  elio  Palazzo  è di  fei  Cortili  j quel  di  mezzo  è lungo  1-35.  piedi 
e largo  85.  ; quello  del  parco  è un  quadrato  di  045.  piedi  per  lato  . 
Degli  altri  quattro  cortili  laterali  a quel  di  mezzo,  due  hanno  dì  lar- 
ghezza 125.  piedi  per  ciafcuno,  e 250.  di  lunghezza  j gli  altri  due 
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fono  proporzionati.  L’ingreflò  è a guifa  d’Arco  Trionfale  , ed  agli 
angoli  fi  ergono  Torri  d’elegante  bruttura  . La  Facciata  dalla  parte 
del  Tamigi  è a due  piani  d’ordine  Dorico  e Jonico;  l’altra  facciata 
oppofta  è d’ordine  Jonico  e Corintio.  Le  Fineftre  fon  Palladiane,  la 
magnificenza  fpicca  da  per  tutto  e per  la  varietà , e per  l’eccellenza 
delle  proporzioni,  e per  la  comodità  e bellezza  degli  appartamenti. 

Verfo  il  Parco  di  Greenwich  edificò  nel  1630.  per  ritiro  della 
Regina  Madre  un  Palazzo  di  pianta  quaft  quadrata  con  una  l'ala  am- 
mirabile cuba  di  40.  piedi  . La  facciata  ha  un  bafamento  ruftico,  che 
fòftiene  una  loggia  regolare  di  Colonne  Joniche  architravate  , e co- 
ronata di  ringhiera,  che  gira  per  tutto  l’edificio. 

Ne’ Giardini  di  Sommerl'et  la  gran  Galleria  con  nobili  Arcate  . 
Ma  per  difetto  di  chi  efegut  il  dilègno,  il  fuo Cornicione  è goffo,  e 
le  fineftre  non  hanno  abbaftanza  rilievo  . Il  Palazzo  di  Gunnerbury 
predo  Brentford  elèguito  dal  fuo  dilcepolo  Webb  , contiene  in  due_* 
piani  appartamenti  nobili , regolari , e comodi  con  camere  proporzio. 
nate  . La  Facciata  ha  un  bafamento  continuato  , fopra  cui  in  mezzo 
ha  una  Loggia  di  colonne  Corintie  con  intercolonnj  un  po  larghi  , 
conrnicione  , e Frontifpizio . 

Il  Palazzo  Lindfey  a Londra  nella  piazza  di  Lincolns-Inn-Fields  . 
Da  un  bafamento  ruftico  s’  erge  un  Jonico  regolare  con  fopra  un  at- 
tico balauftrato  adorno  di  vafi , che  ricorre  per  tutta  l’armoniola  fab- 
brica . Le  fineftre  e le  porte  fono  ben  proporzionate  , ornate  con  gra- 
zia e fenza  affettazione . 

Jones  dileguò  a Greenwich  un  palazzo  reale  per  Carlo  li.  'W  ebb 
lo  efeguì  , e pofcia  Guglielmo  III.  l’ allignò  per  i Marinari  invalidi 
con  farvi  molte  aggiunte.  Queft’Ofpedale , che  è filile  fponde  del  Ta- 
imgi  poche  miglia  lungi  da  Londra  , non  ha  il  pari  in  tutto  il  Mon- 
do nè  per  la  magnificenza,  nè  per  la  bellezza,  nè  per  la  comodità, 
nè  per  l’eftenfione  . Gli  appartamenti  fono  nobili  con  una  varietà  di 
comodi , e con  vedute  le  piu  deliziofe,e  molte  pitture  fono  del  Thornhill 
TÀpelle  Inglefè.  L’Attico,  ch’è  fopra  il  grand’ordine  Corintio,  ff ru- 
bra troppo  alto  , poiché  è d’un  terzo  dell’  Ordine  . I rullici  fon  cor. 
retti,  gli  ornamenti  aggradevoli,  la  difpofizione  nobile  e favia.  Tan- 
ta fontuofità  per  un  Ofpedale  che  dovendo  fervirc  per  poveri  inabili 

dovreb- 


. Digitized  by  Google 


dovrebbe  eflèr  fempliee,  ed  annunciar  l'ufo  cui  è deftinato  ? Sì  fatta 
magnificenza  ben  conviene  ad  un  Olpedale  di  Marinari  Inglefi , che,, 
forman  la  forza  e lo  fplendore  della  loro  Nazione. 

La  Chiefa  di  S.  Paolo  a Coven-Jardin  . In  una  piazza  quadra  poli- 
ticata è la  detta  Chiefa  d’  Ordine  Tol'cano  . Si  dima  qnefta  una  pro- 
duzione unica  in  Europa , e degna  della  maeftofa  femplicità  degli  An- 
tichi . L’  Lfchange , o fia  la  Borfa  Reale  , fabbricata  a fpefe  di  Gref- 
hani  dopo  l’incendio  di  Londra  del  1 666.,  ft  vuole  difegno  di  Jones. 
E'  quefta  inferiore  a tutte  le  altre  fue  opere  . E’  lunga  aos.  piedi  è 
larga  180.  Ha  nel  mezzo  un  padiglione  d'ordine  Corintio  con  un  ar- 
co arditismo  fiancheggiato  da  due  archi  minori  : dal  mezzo  dell’edi- 
ficio fi  eleva  una  fuperba  torre  di  tre  ordini,  Jonico,  Corintio,  eCom- 
pofito.  Vien  condannata  l’arcata  raffica  , perchè  i pieni  non  hanno 
«he  un  quarto  dell’arco,  e fan  comparire  l’edificio  debole  . Tatto  il  di. 
lopra  è adornato  di  balauftre  e di  ftatue. 

La  Porta  e la  Scalinata  detta  di  Jorck  fui  Tamigi  in  Londra  fit- 
ta pel  Duca  di  Buckingham,  lorchè  era  Ammiraglio  d’Inghilterra. 
Vi  regna  l’ordine  Totano  con  colonne  bugnate  . Nel  fregio  fopraogtù 
colonna  è una  conchiglia,  all’e/fremirà  fono  due  Leoni  difiefi,  che  fò- 
flengono  parimenti  conchiglie  , e fopra  la  gran  porta  è un  frontone 
con  arma  in  mezzo  ed  una  conchiglia  in  cima.  Quelle conchiglie  bea 
convenivano  all’edificio  d’nn  Ammiraglio. 

E un  capo  d opera  d-  Architettura  il  Palazzo  di  Milord  Pembrocke 
aWilton  nella  Contea  diWilts.  Alla  bellezza  dell’Architettura  fi  uni- 
lce  la  ricchezza  de’baffi  rilievi,  delle  (farne,  de’ marmi,  che  venne- 
ro da  Tofcana,  e delle  Pittore  del  celebre  Vandyke. 

Il  Palazzo  Ambersbury  per  Milord  Carleton  fu  eleguito  dal  Webb 
nella  Contea  di  Vilts  . Sopra  un  bsllilTinio  bafamento  è una  Loggia 
architravata  di  colonne  Compofite . E’  rimarchevole  la  grande  fiala  , 
che  dentro  di  se  ne  contiene  un'altra  minore . 

Molte  altre  fono  P opere  di  quefto  raro  Architetto,  il  quale  la- 
vorò fui  gufto  degli  antichi  , ed  in  alcune  cofc  li  fòrpaisò  . Egli  fu 
che  pole  in  voga  in  Inghilterra  il  difègno  fin  allora  ignoto,  e vi  fta- 
bili  la  buona  Architettura,  feguenda  l’orme  dell'Palladio,  la  cui  egli  ' 
fece  delle  curiofe  ofiervazioni  e delle  note,  che  fono  fiate  pubblicate 
nell  Opera  del  Palladio,  che  Giacomo  Leoni  Architetto  dell’Elettor  Pa- 
lati- 
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latino  tradufle  in  Inglefe  e pubblicò  nel  1743.  Jones  inventò  ancor* 
decorazioni  ingegnofe,  e machine  mirabili  per  gli  Spettacoli  e per  i 
divertimenti,  ch’eran  il  trafporto  di  Carlo  II.  , di  quel  Re  che  non 
didemaì  cofa  fciocca  , nè  fece  mai  cofa  favia;  e ne  ricevette  dalla  Cor- 
te generofe  ricotti penfè . La  riputazione  dunque  di  quello  Architetto 
è grande  per  tutti  i titoli . 

Jones  fece  una  DWertazione  fòpra  Stonehenge  pubblicata  dopo  la 
fua  morte  dal  fuo  degno  allievo  e genero  Webb  . In  Alemagna  , Fran- 
cia, Spagna,  Fiandre  fi  trovan  per  le  campagne  molti  Cumoli  di  Pie- 
tre , la  costruzione  de’quali  viene  da  alcuni  attribuita  ai  Romani , da 
altri  agli  Aborigeni  delle  rilpettive  Nazioni,  ai  Celti , ai  Galli,  ai  Breto- 
ni, ai  Germani-  Univerfalmente  fi  crede,  che  quelli  mucchi  di  pie- 
tre fieno  antichi  monumenti  di  battaglie  , di  vittorie  , e di  Sepolcri 
di  uomini  illufiri,  c di  Principi.  In  Inghilterra  ve  n’è  maggior  co- 
pia che  altrove  . Nella  pianura  di  Salisbury  fpecialmente  fc  ne  con- 
tano fin  128.;  e predo  la  cima  d’una  collina  ve  n’è  uno  di  ftraordi- 
naria  grandezza  detto  dagli  Inglefi  Stonehenge,  vale  a dire  Pietra_j 
Pendente.  Quello  è di  figura  Elittica  , e Jones  lo  fa  fintile  al  Panteon 
di  Roma . La  fua  circonferenza  elleriore  è maggiore  della  Cupola  di 
S.  Paolo  di  Londra  : è circondata  da  una  fòlla  regolare , e la  circonfe- 
renza interiore  è di  circa  100.  piedi.  Ha  cornice  al  di  fuori  alta  18. 
piedi , e dentro  34.  La  grodezza  delle  pietre  è tale , che  appena  150. 
buoi  ne  podòn  tirar  una;  onde  il  volgo  ne  ha  attribuita  l’opera  ai  Ma- 
ghi, -o  ai  Giganti,  ed  alcuni  han  creduto  che  quelle  pietre  fieno  fit- 
tizie. In  tutti -quelli Cumoli  fi  fon  trovate  delle  oda,  delle  urne,  fpa. 
de , pezzi  d’ambTe  e di  cridalli , e grani  d’altra  materia  confimile , fer- 
viti per  collane  0 armille;  onde  tutti  han  creduto,  che  fodero  Sepol- 
cri. Jones  Solo  ha  folìenuto  in  quella  didertaz ione  poftuma  che  quello 
Stonehenge  fodè  un  Tempio. 

GIACOMO  (te  BREUCK  Fiamingo. 

NOn  fi  fa,  fe  fode  di  Mons  o di  S.  Omer:  tutte  due  quelle  Citth. 

l’han  pretefo  per  loro  cittadino.  Egli  intefe  adii  bene  l’Archi- 
tettura, efo  d’un  genio  capacedelle  pii  grandi  imprefe  . Formava  idee 
nobili  per  il  tutto  d’  un  edificio  , e nel  dettaglio  metteva  nna  difi: ri- 
butto- 
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baiione  utile  ed  aggradevole,  attento  alla  perfetta  decorazione fenz:a 
obliar  la  foliditk  . Nel  tòai.fece  degli  edificj  confiderabili  a S.  Omer  , - 
e nel  1634.  erefTe  a Mons  la  foperba  fàbbrica  per  i Monacidi  S.Guil! 
lain.  Fu  anche  per  divertimento  Scultore» 

CIO:  BA  7TISTA  SCRIA  Remano  n.  1581  m.  1651. 

Ece  in  Rom  a la  Facciata  della  Chielà  della  Vittoria  , fìmiliflìma 
A a quella  di  S.  Sufanna,  cioè  del  pari  difèttofa.  Sullo  fteflb  anda- 
re  è la  Facciata  ch’egli  erelTe  aS.Carlo  deCatenari . Il  principal  pre. 
gio  di  quelle  opere  è la  grandezza,  e la  ricchezza  de’travertini  e del- 
le (culture . La  Chielà  di  S.  Callo  de  Catenari  d’una  loia  navata  a cro- 
ce  greca  con  Cupola  e con  il  braccio  deli’  aitar  maggiore  più  lungo 
degli  altri  tre,  era  fiata  fàtua  da  Rolato  Rolàti  Scultore  ed  Architet- 
to da  Macerata  , il  quale  a fue  fpefè  fabbricò  nella  fua  patria  la  Chicli 
de’Geluiti 

Il  Cardinale  Scipione  Borghelè  protettore  del  Soria  , gli  fece  fare 
i Portici  e la  Facciata  di  S.  Gregorio . I Portici  fon  ordinar j j e la 
facciata  benché  a due  ordini , e con  i Politi  abolì , pure  è fyelta  ed  ele- 
gante : vantaggio  che  ri  fui  rada  11 'a  ver  davanti  un  grandilfimo  fpazio  ,e 
dall  edere  fopra  il  dorfo  del  Monte  Celio  elevata  fopra  una  grande, 
ma  feomoda  fcalinara . E chi  crederebbe,  che  quella  facciata  che  rap- 
prelènta  la  facciata  d’ima  Chiefa , tutto  altro  realmente  fia  che  la  fac- 
ciata della  Chiefa?  li  entra  e fi  vede  u»  Cortile  porticato , in  fondo 
di  cui  è la  Chielà  . Che  bel  fito  perduto  per  fàrvifi  un  bell’  edificio  I 
Ognuno  vede,  che  in  tanta  elevazione  e con  tanta  lpaziofirà  d’ avanti 
fi  poteva  fare  un  profpertto  pitrorefeo  da  fer  comparire  nello  flellò  tem- 
po ed  il  portico  e la  Facciata  della  Chiefa.  Il  Soria  fi  comportò  con 
poco  genio  anche  nel  portico  di  S.  Grifogano,  e nella  Chiefa  di  S.  Ca- 
terina da  Siena  fui  Monte  Magnanapali  . 

, ALFO  NSO  PARIGI  Fiorentino  m»  1656. 

’C’ Ebe  per  Padre  Giulie  Parigi,  di  cui  compì  molti  edifiej  a Firenze 

dopo  che  tornò  d’  Alemagna , dove  aveva  lervito  le  armate  in 
qualità  d’ingegnere.  E’ ammirabile  l’ingegno,  con  cui  quell’ Architot- 
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to  tratte  e raflèttò  a piombo  il  fecondo  piano  del  Palazzo  Pitti , ch’era 
nfcito  dal  perpendicolo , ed  inclinava  verfo  la  piazza  per  più  d’  un 
terze  di  braccio . Ei  fece  parecchi  fori  al  muro  citeriore , per  i quali 
pafsò  delle  gran  catene  di  ferro,  che  dalla  parte  di  fuori  fifsò  con 
g rolli  paletti  : pofeia  all’  eftremùSi  di  quelle  Catene  entro  gli  appar- 
tamenti adattò  varie  vite , e con  quelle  a forza  di  leve  lì  andò  a po- 
co a poco  ugualmente  a riporli  in  fefto  l’edificio  flrapiombato  . Voleva 
poi  far  il  Parigi  al  detto  Palazzo  Pitti  due  Ale , e ne  incominciò  la 
finiftraj  ma  dopo  fatte  le  muraglie  maeftre  > le  ne  abbandono  1 opera 
forfè  parchi  quelle  ale  in  declivio  difficilmente  potevan  tornare  bene  : 
non  facendoli  accomodar  l’occhio  a vedere  le  fineftre  colla  fòglia  o da- 
vanzale pendente,  ed  una  più  batta  dell’altra.  Oltre  che  quelle  duo 
ale  dovevan  comparir  batte  e melchine  rilpetto  alla  grand  altezza  del 
Palazzo  piantato  dal  Brunellefchi  nella  parte  più  alta  della  piazza . 

Alfonfò  Parigi  architettò  ancora  a Firenze  il  Palazzo  Scarlatti  a 
tre  piani  ben  divi  fi , ma  con  fineftre  mal  intele . Riparò  altresì  lc_» 
lponde  dell’Arno,  il  quale  rotti  gli  argini  aveva  fatto  un  gran  guaito 
alle  Campagne  adiacenti  j ma  in  tal  lavoro  tanti  difpiacefi  incontrò  per 
parte  de’fnoi  invidiofi,  che  vi  lafciò  la  vita- 

BARTOLOMEO  BIANCO  Lomlardo  m.  1656. 

DAI  Comafco  andò  a flabilirlì  a Genova  , dove  foprintefe  alla  Co- 
ftruzione  del  nuovo  Molo , ed  al  ricinto  delle  nuove  mura. 
Trall’ altre  fite  opere  fatte  in  Genova  fpiccano  tre  gran  palazzi  della 
famiglia  Balbi , ed  il  grandiofò  Collegio  de’  Gefniti , 

GHERARDO  SILVANI  Fiorentino  ».  1S79.ru.  1675. 

FU  di  nobile  ma  di  decaduta  famiglia . La  fua  patria  Firenze  gli  ha  ob. 

bligaeione  per  un  gran  numero  d’abbellimenti  e di  ftatue  e di  edi- 
fiej.  Riattò  il  Palazzo  Albizzi,  coftrufle  la  Chiefa  ^l’abit^ione  de’ 
Teatini  , compì  il  Calino  di  S Marco  per  il  Cardinal  de’ Medici , la 
Chicli  della  Compagnia  delle  Stimmate  , e la  facciata  del  Palazzo  Stroz- 
zi dalla  parte  di  S.  Triniti  a tre  piani  mal  proporzionati.  Il  primo 
piano  di  etto  palazzo  è con  pilaftri  dorici  agli  angoli  ed  affianco  al  por- 
tone 
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tene  col  foo  intiero  cornicione  ed  ornamenti  al  fregio.  Il  fecondo 
piano  ha  le  fineftre  fiancheggiate  di  pilaftrini  Jonici  e ringherine  . Il 
terzo  è con  fineftra  d’ordine  Compofito,  e fopra  fineftrucce  cliniche 
raggiate  di  bugne  . Il  Palazzo  Capponi  in  via  larga  farebbe  riufeito 
ancora  piu  bello,  fe  il  Padrone  per  evitar  la  fpefa  non  avelie  impe- 
dito  all’Architetto  di  più  alzarlo-  Invia  S.  Gallo  fece  per  il  Signore 
Cartelli  quel  nobil  palazzo,  uno  de’  piu  belli  di  Tofcana,  che  è ora 
de’  Marucelli,  ed  in  via  Guelfonda  il  magnifico  Palazzo  Riccardi,  che 
è una  abitazione  Regia.  Ei  fece  ancora  un  nobil  dileguo  per  l’accre- 
feimento  del  Palazzo  Pitti  con  una  gran  piazza  teatrale  d'avanti.  Ma 
per  maneggi  degli  emoli  non  fu  efeguiro,  ed  il  Silvani  ch’era  l’uomo 
il  più  tranquillo  del  Mondo  non  fi  diede  alcun  moto,  il  Gran  Duca 
Ferdinando,  che  aveva  per  quell’ Architerto  molta  ftima,  lo  fece  la- 
vorare ai  rinforzi  della  Cattedrale , per  la  cui  facciata-egli  fece  un  di- 
léguo a dueordini  permeglio  adattarla  a quell’ edificio  Gotico . Quan- 
ti Architetti  avevan  dati  difegni  per  la  facciata  di  quella  Chiefa  ? Il 
ontalententi , il  Dolio,  D.  Gio:  de’ Medici,  Pafiìgnano,  Baccio  del 
Bianco  che  lece  tante  maravigliole  machine  in  Spagna,  e gli  Accade- 
mici del  Jitègno  di  Firenze.  Sopra  tutti  quelli  fu  prefeelto  quello  del 
Silvani.  Trattanto  quella  è ancora  lenza  facciata  . Deflino  comune  a 
quali  tutte  le  principali  Chiefe  Fiorentine.  Il  Palazzo  ed  un  Calino 
in  Pinti  per  Salviati , il  Palazzo  Bardi  nella  Contea  di  Verbellezza,  la 
dia  delle  Falle  per  Guadagni,  ed  a Piftoja  l’edificio  della  Sapienza , 
fono  d Architettura  del  Silvani . E’  ancora  ben  più  lungo  il  catalogo 
delle  opere  di  quello  Architetto,  il  quale  in  pò.  anni  che  villè  fece 
gran  cole,  traile  quali  la  faccijta  del  Palazzo  Gianfigliazzi , e la  Chie- 
fa di  S.  Francelco  di  Paola  fuori  di  Firenze  non  fono  di  picciol  pre- 
gio . ElTendo  caduto  a Pifa  il  Ponte , il  Silvani  fece  il  dilègno  per  co. 
(fruirne  uno  nuovo;  ma  fu  preferito  il  difegno  d’ un  Bartoletti,  il 
quale  pensò  farlo  d’un  folo  arco  per  fare  una  delle  principali  maravi- 
glie del  Mondo.  Fu  compita  quella  maraviglia  in  due  anni.  Dopo  otto 
giorni  una  notte  fi  lènti  un  terribil  fracallò , e la  mattina  addio  ma- 
raviglia . 

Il  Silvani  fu  abile  Architetto , e dilettante  di  Scultura,  fu  an > 

grand’uomo  dabbene,  caritatevole,  generofo;  nè  s’introdufle  mai  do- 
ve non  fu  chiamato.  Ville  prolperamente  fin  agli  ultimi  momenti  del- 
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la  fua  decrepita  età  e fu  Tempre  Iaboriofo  a légno  che  fin  agli  ultimi 
giorni  dalla  liu  vita  anJava  alla  Cattedrale,  e filivi  per  le  lunglulfi- 
me  angulie  c rortuolc  leale  della  Cupola  e del  Campanile  in.  compa- 
gnia d' un  Muratore,  il  quale  aveva  cento  anni. 

Pier  Francelco  Silvani  fuo  figliuolo  e fuo  dilcepolo  fu  buon  Ar- 
chitetto. lavorò  molto  nella  Cattedrale  di  Firenze,  e tra  diverfe  fiis 
fabbriche  è rifperrabile  la  Chieià  de'  PP. dell’Oratorio,  della  quale  ave- 
va fatto  prima  un  difegno  Pietro  da  Cortona,  ma  per  la  troppa  lpe- 
fà,  che  richiedeva,  non  fu  efeguito- 

PIETRO  BERRETTINI  detto  PIETRO  da  CORTONA  ».  15 od.  m.  1 66?- 

ED  a chi  non  è noto  il  merito  di  qneilo  eccellente  Pittore?  Il  Mar- 
chefe  Sacchetti  che  lo  vide  in  Roma  entro  una  bottega-  d’ indo- 
ratore a dipingere  alcune  figurine- fu  certi  /gabelli,  iorprefo  dall  abi- 
lità del  fanciullo  fe  lo  condurti:  in  cala,  e gli  diede  fuflìftenzae  mez- 
zi d'approfittare  . Onde  riufeì  Pittore  di  prima  sfera  ed  Architetto. 
Per  lo  /lertò  Marchefe  Sacchetti  diede  nn  difegno  per  un  Palazzo  , 
che  fi  fabbricò  ad  Oftia  » Fu  molto  gradito  il  difegno  , ch'egli  feci.» 
per  il  Palazzo  del  Louvre  in  concorrenza  del  Bernini  e del  Rainal- 
di  , e Luigi  XIV.  gli  mandò  a regalare  il  fuo  ritratto  riccamente 
ingiojellato . In  Roma  diede  i difegni  del  Depofito  del.  Conte  Mon- 
tatiti a S.  Girolamo  della  Carità,  e per  quello  della  famiglia  de  Ami- 
cis  alla  Minerva.  In  S.  Lorenzo  e Damafo  architettò  la  Capelli  del- 
la Concezione .,  Riftaurò  entro  e fuori  laChiefà  della  Pace  , adornan- 
done la  facciata  con  un  graziofo  portico.  Ad  Aleflandro  VII.,  il  quale 
glie  ne  aveva  data  l’incombenza , piacque  tanto  quello'  portico  , che.» 
dichiarò  Pietro  da  Cortona  Cavaliere,,  e gli  diede  larghe  ricompenle. 
E'  quello  portichetto  feniicircolare-  con  colonne  doriche  architravate  , 
e gemellate.  La  volta  e ornata  d’un  gurto  nobile,  ma  quel  frontone 
circolare,  eh,  ir  folla  porta  è inutile  e goffo,  come  fon  inutili  que  ri- 
fatti che-fenno  i pilaftri  ai  latidi  erta  porta*.  La  parte  iuperiore  poi  della 
Facciata  è centinata  di  pilallri  e colonne  con  cornici  rotte  , con  fineffre 
dì  cattiva  grazia , e con  due  frontilpizj  un  dentro  1 apro  . Nell  intc- 
riore di  erta  Chicfa  è bella  la  pianta  ottagoni , adii  bella  e la  Cupo- 
la che  ne  nafee  della  flcfla  figura,  e vaghirtìnia  è la  volta  adornata  di 
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caflettoni  elagoni . Ma  que’pilafìri  piegati  agli  angoli  ottufi  non  fono 
grati  ; ed  è infoffribile  che  le  cornici  de’due  archi  maggiori  taglino  a 
tronco  i pilafiri,  che  fono  loro  a canto. 

Nella  Chiefo  di S.  Carlo  al  Corfo  fabbricò  Pietro  la  Crociata,  h 
Tribuna  , e la  Cupola  femplice  , di  buona  figura  , e con  contra- 
forti ben  diftanti  l’un  dall'altro,  di  poco  aggetto  , ed  in  confeguen- 
za  poco  apparenti*  Peccato  che  sì  degna  Cupola  ita  fopra  un  tetto  ed 
in  una  Croce  Latina* 

E’  univerfalmente  ftimatiflima  la  Facciata  , che  quello  valentuo- 
mo creile  a S.  Maria  in  Via  Lata  . Ella  conlifte  in  due  piani  > uno 
d ordine  Corintio,  1 altro  di  Compofito  . Ip  mezzo  è un  portichetto 
di  colonne  il'olate  ed  architravate,  aliai  mal  difpofte,  poiché  Liniere» 
lonnio  di  mezzo  è a fuflicienza  grande  per  dar  l’ingreflb,  ma  i late- 
rali iòno  più  ftretti  e difuguali  . Siegue  indi  un  gruppo  di  pilaftri  , 
che  nafeono  uno  dalle  code  dell’  altro , ed  alle  cantonate  dove  la  for- 
za richiede!!  maggiore , non  vi  è che  un  pilaftro  folo . Siccome  l'eflen- 
fione  è piuttodo  modiocre , così  que’tanti  capitelli  corintj  forman  con- 
fusone, Ipecialmente  forche  fi  guarda  un  po  di  profilo.  11  piano  Su- 
periore è nella  ftelTa  gitila  j il  folo  divario  confifte  , che  in  mezzo  di 
quella  loggia  è un  arco  , che  lènza  alcuna  neceflìti  interrompe  il  fo- 
praornato , e fa  girare  con  sè  il  fregio  e la  cornice  . E quale  llranez- 
za  far  un  Arco  che  Superi  il  Solajo  , che  vien  rapprelentato  dal  Cor- 
nicione ? E’  da  offervarfi  ancora  in  quelli  due  portici  , che  le  volto 
Spingono  la  facciata,  e che  perciò  fi  è dovuto  impiegarvi  le  catene  dì 
ferro  . Finalmente  quella  facciata  è terminata  da  un  fronti/pizio  , il 
quale  non  So  perchè  non  l’abbraccia  tutta. 

L’antichiil.ma  Chiei'a  di  S.  Martina  prelfo  l’Arco  di  Settimio  Se- 
vero elTendo  fiata  conceduta  da  Siilo  V.  nel  1588.  alla  Compagnia-, 
de’ Pittori,  Scultori  ed  Architetti,!  quali  fono, Urbano  Vili,  la  de- 
dicaron  anche  a S.  Luca  loro  Protettore  : i Signori  Principi  Barberi- 
ni  riedificaron  a loro  fpeiè  la  Chiefa,  e Pietro  da  Cortona  ne  fu  l’Ar. 
chitetto.  Egli  prefe  tanto  amore  per  quella  Chiefa  , che  la  chiamava  la 
fua  figlia  diletta  . A fpefe  proprie  edificò  tutto  il  fotterraneo  , e fi- 
nalmente la  fece  erede  di  tutto  il  Suo  capitale  pingue  di  too.  m.  leu- 
di  . Or  chi  non  crederebbe  che  il  Tempio  degli  Accademici  del  Di- 
legno  , in  Roma , nel  Foro  Romano  , fra  si  gran  copia  di  antichi  monu- 
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nienti,  a piè  del  Campidoglio,  Architetto  Pietro  da  Cortona,  norcJ 
dovette  edere  un  efcmplare  d’  Architettura  ? Pure  quefto  edificio  ha 
poche  bellezze  , e molti  difetti . La  pianta  della  Chielà  di  Croce  Gre- 
ca è in  verità  leggiadra  , terminata  in  linea  curva  in  tutti  quattro  i 
fuoi  bracci.  E’ di  buona  proporzione,  ed  ha  nel  mezzo  una  bella  Ca- 
pok. Tutto  il  redo  dell’interno  è cattivo.  Un  miflo  di  colonne  e pi- 
ladri  fopra  un  arcialtiflìmo  bafamento , il  cornicione  tormentato  da  ri- 
falli, nicchie  le  più  infelici,  fineftre  mefchine  con  bediali  affardella- 
menti*, altari  fpropofitati,  ed  ornamenti  alla  Cupola  bizzarri  ed  irre- 
golari . La  Chiefà  ibtterranea  ha  una  maravigliofa  volta  in  piano  e ben 
adornata  di  ft  ticchi  ; ma  le  fue  colonne,  benché  di  buon  marmo.  Co 
no  infelicemente  difpofte,  ed  il  fuo  aitar  ilolato  quanto  ricco  di  pietre  , 
di  metalli,  e di  lavoro,  altrettanto  è abbondante  d’ abufi  architetto- 
nici. Finalmente  la  Facciata  è anch’ella  un  mifto  di  colonne  e di  pi- 
ladri j le  colonne  fono  annicchiate  , e da  un  piladro  ne  fcappan  fuori 
in  rifatto  degli  altri . Ella  è a due  piani , il  primo  Jonico , CompolL 
to  il  fecondo.  Sopra  un  bafamento  retto  s’erge  il  primo  piano,  ma_, 
non  già  in  linea  retta,  come  dovrebbe  fare  feguendo  il  fuo  baiàmen- 
to  . Tutta  queda  facciata  è una  midilinea  , cioè  in  mezzo  convelli 
ed  ai  kti  retta.  Cornici  tagliate,  frontifpizj  inutili,  aggetti  tremen- 
'di . Termina  fopra  eflà  facciata  non  in  acume  , ma  in  piano  , doven- 
doli far  poco  conto  di  quell'aborto  di  frontone  che  ha  in  mezzo,  in- 
fignificante,  ed  appiccicatovi  ibitanto  per  eflèr  ichiacciato  da  quell  ar- 
ma greviffima , e da  quelle  due  ftatue  , Dalla  facciata  , che  finifce  l'o- 
pra in  quadro,  e dalla  forma  della  Cbiefa,  che  è , come  fi  è detto  , 
di  Croce  Greca  con  Cupola  in  mezzo,  pare  che  l’idea  dell  Architetto 
£a  data  , che  la  Cupola  dovette  fervir  d’apice  alla  Tacciata  . Ma  bi- 
fogna  fcodarfi  quafi  mezzo  miglio,  per  vedere  un  pezzo  di  quella  Cu- 
pola . E che  Cupok  ? Toltone  la  Aia  forma  ch’è  buona  , tutto  il  re- 
flo  è grave  e mattino,  e la  Aia  lanterna  è deLle  più  drane . Se  la  Fac- 
ciata fi  avelie  tenuta  ad  un  fol  ordine  , allora  la  Cupok  avrebbe  fat- 
to il  fuo  effetto,  e tutta  k Cbiefa  farebbe  comparii  come  un  luo  ina 
battimento . 

E fi  profeguirà  tuttavia  a dire  , che  batta  edere  buon  Pittore  o 
Scultore  per  eflèr  buon  Architetto  ? Pietro  da  Cortona  è flato  lènza 
alcun  contratto  il  più  gran  Pittore  del  fuo  tempo . l’Architettura  pe- 
lò 
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rò  gli  ha  poca  obbligazione  , anzi  ha  motivo  di  doler/i  di  lui,  che_» 

1’  ha  trattata  capricciofamente  . Ben  lungi  da  emendarla  di  qualche 
difetto>  egli  ha  raddoppiate  le  licenze.  Egli  è flato  làvio  e vago  nel- 
le piante,  grato  ancora  nel  compartimento  degli  flucchi-,  e nel  Ino  in- 
/tenie  ha  confervato  un’aria  di  graviti.  Ma  quelli  fuoi  pregi  fono  Hai- 
ti corrotti  dalla  maniera  bizzarra  con  cui  ha  tifato  gli  ordini , affaflel- 
lando  inficine  colonne  e pilaliri  r mal  difponendo  , amante  delle  on- 
dulazioni, di  rilàlti , e di  franagli. 

Pietro  da  Cortona  aggravato  dalla  podagra  , che  l'aveva  refò  ina- 
bile da  molto  tempo  , mori  di  73-  anni , c con  folenni  funerali  fu  le- 
polto  in  S.  Martina:  entro  di  cui  dritto  la  porta  fi  vede  la  fùa  lapide 
fèpolcrale,  ed  a piè  della  lcala  che  conduce  allaChiefa  fotreranea,  fu  col- 
locato dall’Accademia  di  S.  Luca  il  fuo  ritratto  in  un  bel  mezzo  bullo 
di  marmo.  Come  egli  era  di  bello  afpetto,  maeftofo  nel  portamento  , 
e di  vantaggiata  fiatata,  così  era  graziofo  ed  ameno,  pronto  nelle  rif- 
pofle  , ma  circofpetto,  pieghevole  nelle  fue  opinioni , e Tempre  ugua- 
le d’umore.  Amò-  la  fatica,  ma  Teppe  anche  di  venirli,  fi  trattò  mo- 
deratamente, ma  con  tutti  i fuoi  comodi,  fece  ufo  delle  richezzeac* 
quitiaie  coi  fuo  merito  » temperando  la  parfimonia  colla  generofita,  ed 
altrettanto  buon  ufo  feppe  fare  della  fua  abilità  nelle  belle  Arti,  sfug- 
gendo l'orgoglio  : onde  da  tutti  fu  Tempre  riverito-  ed  amato. 

FRANCESCO  MANSARD  Parigino  u.  ijpS.  m,  1 666. 

’C’IT  dotato  della  piu  felice  difpofizione  per  l’Architettura  , per  cui 
ebbe  un  guflo  fquifito,  uno  fpirito  folido,  una  profónda  medita- 
zione, un’immaginativa  delle  più  belleed  un  amor  infat  ga bile  al  la- 
voro. I fuoi  penfieri  ernn  nobili  e grandi  per  il  dilegno  generale  d’un 
edificio,  e la-  fua  fcelra  felice  e delicata  per  i profili  di  rutti  i mem- 
bri dell’Architettura  , che  variamente  impiegava . Se  queflo  carattere 
fia  elàttamenre-  vero  , Io  potraff  dire  coloro  che  banntf  eiaminati  i 
fuoi  edificj,  che  decorati  Parigi  e la  Francia,  come  fono  la  Chicli  des 
Feuillans  nella  Strada  di  &.  Onorato,  quella  delle  Fanciulle  in  via  S.  An- 
tonio, parte  del  Palazzo  di  Conti,  quello  di  Bouilloff,  di  Tolofà  , il 
Cartello  di  Choifi  fulla  Senna,  quel  di  Gevres  in  Brie,  des  Maifons  , 
ed.  altri , con  giardini  , e delizie  . L 'opere  lite  ptiacipali  fono  la.  fac- 
ciata1 
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ciata  de’ Minimi  nella  Piazza  Reale  - Quivi  è Impiegato  un  Dorica 
con  grandi/fimo  Audio , per  fare  che  le  Merope  rieican  perfettamente 
quadrate  ne’ giri  dove  le  colonne  fi  aggruppano  con  i pilallri.  Tutto 
il  ripiego  fi  è ridotto  in  confondere  le  bali  ed  i capitelli  delle  Colon- 
ne e de’derti  Pilafìri.  Or  che  colà  è peggio.,  far  che  qualche  Meto- 
pa  non  fia  perfettamente  quadrata,  o che  s’impaflicciano  bafi  e capirei, 
li  che  non  fono  compenetrabili  ? Per  ordine  della  Regina  Anna  d’AuRria 
egli  incominciò  la  Chiefa  di  Val  de  Grace , e la  condulfe  fin  alla  fommitl 
del  Cornicione  interiore  . Ma  gl’invidiofi  diedero  ad  intendere  a quel- 
la Regina,  che  fi  anderebbero  a fpendere fomme  immenfe  per-quell’e- 
dificio , ed  interrogato  fu  ciò  il  Manfand,  egli  che  non  fapeva  far  il 
Corteggiano , diede  alla  Regina  Madre  delle  rifpofte  brufche.  Glifo 
tolta  perciò  la  direzione  di  quella  Chielà  , e data  ad  altri,  cheneal- 
teraron  .condifcapito  il  difegno,  e Tornarono  di  pefanti  fculture . Sul 
modello  della  Chielà  de’ Val  de  Grace  fece  poi  il  Manfard  nei  palazzo  de 
.Frefne  una  Cappella , che  vien  confiderata  un  efemplare  dell’ Ane- 
li Manlàrd  è l’Inventore  di  quelTapparramentoful  retto,  che  i Fran- 
■eefi  chiamano  a la  Manfàrde . Invenzione  non  molto  felice  . Quello  Ar- 
chitetto non  era  mai  contento  de’fuoi  difegni,  neppure  quando  dagl’in- 
tendenti -venivan  encomiati  ; onde  rifaceva  più  volte  una  ftefià  colà  in 
cerca  Tempre  d’ una  migliore  , anche  quando  aveva  incominciato  ad  efe- 
guirla.  Il  celebre  Colbert  avendolo  richiello  de’  Tuoi  difegni  per  la  fac- 
ciata del  Louvre,  Manfard  aprì  la  fua  cartella,  e gliene  fece  vedere 
alcuni  abbozzati . Il  Mini/lro  ne  xeftò  foddisfàtto  , c egli  dille  che  ne 
fceglieffe  uno  e lo  mettefiè  in  polito  per  prefentarlo  al  Re , ma  fatta 
che  l’aveflè  non  doveflè  più  riguaftarlo.  Manfard  ricnsò  di  Jlar  a que- 
lla condizione  , non  volendofi  privar  della  libertà  di  poter  mutare^ 
quando  gli  veniflèro  idee  migliori.  Quello  fa  il  motivo  per  cui  fu  chia- 
mato a Parigi  il  Bernini- 

PIETRO  MV  ET  n.  1591-  «• 

NAtivo  di  Dijon,  fu  verlàto  nelle! Matematiche,  e fece  fpiccar  la 
fua  intelligenza  particolarmente  in  fortificare  molti  luoghi  e 
la  Piccardia  per  ordine  del  Cardinal  deRichelieu.  Muet  ebbe  1 incom 
benza  di  terminare  la  Chielà  de  Val  de  Grece  in  Parigi-  8 1 vt 
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ce-  una  facciata  a due  ordini.  Corìntio,,  e Compofiro,  con  fineftrc  ric- 
che di  Colonne  e di  ringhiere,  e con  nicchie  meichiniffinK . Entro 
quella  Chiefa  poi  fi  fece  intorno-  all’ Aitar  principale  un  baldacchino 
di  lei  Colonne  torlè  di  marmo  ad  imitazione  delle  Berninelchc  di 
S.  Pietro  in  Roma,  ma  dil'pofte  (opra  un  piano  circolare ..  L’Architetto 
di  quella  difficile  (conciatura  fu  M..r  le  Dne,.  e l’Artiftache  eccellente- 
mente le  Colpì  fu.  Michel  Anguier  . 

Il  noftro  Architetto  diede  il  piano  del  Gran  Cafìello  di  Luines,. 
e di  quelli  dell’Aquila,  e di  Beauvilliers^  Compole  un.Trattaio  d’Ar- 
chitetura  » c traditile  il  Palladio  topra  i cinque  ordini , ed  il  Vigno* 
fi,  aggiungendo  alluno  ed  all  altro  molte  lue  rifLedioni  ed  invenzioni*. 

Alessandro  a l g a r d i «.  1 502.  m.  1654. 

Acque  a Bologna , dove  fuo  Padre , che-  attendeva  al  negozio  della 

lèta , lo  fece  da  fanciullo ,.  com’  è il  (olito , applicar  alle  lette- 
re , ma  veggendolo  inclinato  al  dilegno  lo  pole  nella  Scuola  di  Lo- 
dovico Carracci  da  cui  appreft  AlefTandro  a dilegnare.  Si  diede  indi 
a modellare,  e riulcì  in  apprellò  mirabile  nella  Scultura.  Fu  da  giova- 
ne nella  Corte  del  Duca  di  Mantova,  polcia  pafsò  a Roma  a HuJiar 
le  antichità,  e relìò  fin  all’età  di  38.  anni  unicamente  occupato  ad 
acconciare  llatue  rotte,  ed  a far  modelli  di  creta  ; negletto , anzi  ftra- 
pazzato  come  inabile  a Icolpire  in  marmi  . Finalmente  fu  conolciuta 
la  fua  abilità  e comparve  non  Polo  egregio  Scultore  ,.  ma  anche  Ar- 
chitetto.. 

La  rinomata  Villa  Parafili  m Roma  fuori  Porta  S.  Pancrazio  e 
tnrta  opera  dell’  Algardi , sì  per  l’Architettura  del  Palazzo  e per  gli 
ornamenti,  come  per  l’invenzione  delle  Fontane , e per  la  pianra  jel- 
la  Villa  regolata  con-  (ànimo  • guidi  zio  nelle  dilbguaglianze  de’ liti  ir- 
regolari, nell  invenzione  delle  Fontane , nella  varietà  de  viali , e nel 
darle  un  dilettevole  e nobil’  appetto  ; onde  con  ragione  è fiata  chia- 
mata Belrefpiro,  ed  è forzato  ognuno  a conféflàre  eflèr  quella  la  pili- 
bella-  Villa  di  Roma  ..  Lorchè  dal  Principe  D.  Camillo  Panlilj  nipote 
di  Papa  Innocenzo  X..  ebbe  l’incombenza  di  si  grand"  opera,  non  con. 
tento  de’ difegni  di  Rafaello  e di  Gnlio  Romano,,  egli  andò  a rivo- 
lli a diiègnarr  qualche  reliquia  della  celebre  Villa  Adriana,  e ne  fe- 
ce; 
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ee  de’  baflìrilievi  che  Cono  in  quelle  belliflìme  volte  dell’Appartamento 
terreno  del  Palazzino  . In  quello Palazzinoimitò  l’Algard!  una  pianta  del 
Palladio , che  ben  conveniva  a quello  luogo . Nel  mezzo  è una  Pala  roton- 
da , che  prende  lume  dall’alto  , circondata  intorno  da  camere  in  quadro  . 
Ne*  quattro  triangoli  formati  dalla  rotonditi  della  Pala  e dalla  riqua- 
dratura delle  camere,  vi  Pono  una  Icala  a lumaca,  una  cappella,  ed 
altri  comodi.  Ad  una  facciata  vi  è un  portico  fiancheggiato  da  came- 
re, e ad  nn  angolo  è una  fcala  mediocre  che  conduce  all’appartamento 
Puperiore  . E’  mirabile  come  in  edificio  cosi  riftretto  fienfi  ricavati  tas- 
ti comodi.  Non  fi  può  lodare  però  quell’inutile  e fpropofitato  arco 
del  Portico,  che  taglia  il  piano  dell"  appartamento , come  neppure 
quell’ altilfimo  zoccolo,  che  Poilenta  i pilaftrini  entro  la  Pala  rotonda  . 
L’Altra  facciata  oppolla  è vaga  e corretta . 

Per  lo  lleflb  D.  Cammillo  Panfilj  l’Algardi  architettò  nella  Chie- 
fk  di  S.  Nicola  da  Tolentino  T Aitar  Maggiore,  ch*è  un  capo  d’opera 

d' abufi  . Ella  Chieià  di  S.  Nicola  da  Tolentino  è Architettura  non  mol- 
to felice  di  Gio:  Maria  Baratta,  Scultore  ed  Architetto  allievo  dell'Al- 
gardi . 

La  Facciata  della  ChiePa  di  S.  Ignazio  l anche  difegmo  dell’ Al- 
gardi  . Se  alla  grandezza  di  quella  mole  , alla  PpePa  de’  travertini, 
al  numero  delle  Sculture,  corriPpondelle  la  purità  dell  Architettura, 
farebbe  quefla  una  delle  piu  Puperbe  facciate  di  Roma . Ma  ella  è a 
due  ordini  j l’inferiore  di  pilaftri  Corintj  gemellati  lopra  un’ampia  fca- 
linata,  con  tanti  rifiliti  quante  fono  le  coppie  di  effi  pilaftri,  i quali  pare, 
che  partorifeano  da’ loro  fianchi  altri  femipilailri . Il  cornicione  , eh  è 
fopra  di  loro,  fiegue  barbaramente  tutti  quelli  rifalti  maggiorie  mi- 
nori. Su  di  eflò  cornicione  è nn  attico,  che  va  parimenti  a filli  > c 
viene  nel  mezzo  tagliato  da  un  ridicolo  frontone  curvo.  Indi  «il  fe* 
sondo  ordine  di  pilaftri  Conipofiti  poPanti  fopra  uno  zoccolo,  e fo- 
flenentì  un  gran  frontone  triangolare  che  è altresì  a falli,  e fa  co- 
rona aH’edificio  con  parecchie  fiaccole  in  cima . Tutto  il  tetto  e a 
Chiefi  per  la  fu  a lunghezza  ì adornato  di  qui  e di  la  da  balauflrate, 
che  fanno  a calci  col  Frontifpiziod’avanti.  Qualunque  però  fiafi  l Ar- 
chitettura di  quella  facciata  , ficcome  ella  è grandiofa  ricca  e meritava 
tene,  che  Ce  le  confervafle  d’innanzi  nna  gran  piazza,  che*  Hata  te 

turpata  da  quelle  ridicole  cafe  a fòggia  di  canterani  , e che  ave 

incos- 
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incontro  nna  retta  e larga  Brada . Innocenzo  X.  onorò  l’Algardi  con 
farlo  Cavaliere  di  Grillo,  e con  dargli  nna  collana  d'oro  del  prezzo 
di  joo.  fendi.  Egli  fa  un  uomo  d’onore,  di  maniere  dolci,  vivace 
ed  arguto  nel  difcorfo;  morì  di  5a.  anni,  e fa  fepolto  aella  Chicli 
de’ Ss.  Gioie  Petronio  della  Nazione  Bolognefe  . 

GIACOMO  VAN-CAMPEN  OUudeft  m.  KS58. 

“VT  Acque  ad  Harlem  d una  famìglia  illuBre,  e fu  Signore  di  Ram- 
brock . Si  diede  per  diletto  alla  Pittura,  e lì  fa  di  lui  un  aac< 
conto,  che  niuno  è obbligato  a credere.  Mentre  egli  andava  a Roma 
per  perfezionarli  nel  dipingere,  una  Donna  prefàgli  la  mano  gli  vol- 
le indovinare  la  ventura.  Ella  gli  premile,  ch'egli  andava  a Roma 
per  farli  Pittore,  ma  ne  ufeirebbe  Architetto,  che  ad  Amlìerdam  li 
brocerebbe  il  Palazzo  della  Città,  e che  egli  nc  riedificarebbe  nn  al- 
tro aliai  più  bello.  Campen  le  neriie,  come  ogni  uomo  ragionevole 
lì  ride  di  confìmili  predizioni . Campen  per  altro  divenne  buon  Ar- 
chitetto, andò  a fiamme  il  Palazzo  Pubblico  d’ Amlìerdam,  ed  egli 
lo  rifabbricò  grandiofifiìmo  . Quello  edificio  è fondato  fopra  una  paliz. 
zata  di  13Ò5P.  pali,  gli  ani  ben  contigai  agli  altri.  In  un  fuolo  palu- 
dofo  come  quello  non  li  può  far  altrimenti.  La  fua  pianta  è quali 
d'un  quadrato  , poiché  è lunga  a8a.  piedi  e larga  355.  La  fna  altezza  h 
di  116.  I marmi,  i diaipri , le  fculture , e le  pittare  non  vi  fono  rif- 
parmiate . Si  vuole  che  quello  Palazzo  abbia  collato  più  di  30.  milio- 
ni di  Fiorini . E’  il  più  nobil  edificio  che  abbia  l’Olanda , e ne  fia- 
ta fatta  la  deicrizione  in  un  groflò  Tomo  in  foglio.  Quello  Palazzo 
ha  nella  l'uà  facciata  principale  il  pian  terreno  a -gnifa  d'un  bafamen. 
to , fu  cui  s’erge  una  piiaflrara  corintia,  che  abbraccia  due  ordini  di 
Fineflre . Indi  è un  cornicione , e fu  di  quello  è un’  altra  pilallrata 
parimenti  corintia , che  contiene  anche  due  ordini  di  finelire . Le  finellre 
fono  femplici,  fulvo  che  alcuni  felloni  fono  tra  nn  ordine  di  fineflre  e l’al- 
tro . Agli  angoli  fono  due  padiglioni  di  quattro  pilaflri , ed  in  mezzo  ve 
n’è  uno  di  otto  pilaflri,  che  fporge  più  in  fuori.  In  cima  di  que- 
llo è un  frontone  Boriato , e più  in  dentro  s’erge  una  vaga  Cupola 
per  l’Orologio,  Giù  invece  di  portone  vi  fono  fette  porte  me- 
diocri , alludenti,  per  quel  che  fi  dice,  alla  piccolezza  delle  fétte 
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Proavincie  Unite  » Ev  chiara  adunque  che  FArchitetturat  di  quella Pa- 
lazzo non  è fclicifiQoia. 

Campen  fece:  ancora  altri  edificj  in  Amftsrdam  , un  Teatro  per 
le  Commedie  , de’Maufolei  per  molti  celebri  Ammiragli  , ed  un  Pa- 
lazzo all'Haya  per  il  Principe  Maurizio.  Egli  era,,  come  fi  è detto* 
di  nobile  famiglia , ma  pili  nobile  era  l’animo  fuo;  poiché  trattò  l’Ar- 
ti  Liberali  con  vera  liberalità  * donando  generofamenre  le  fue  pitture 
ed  i fuoi  difegni-  Bellefèmpio  per  i ricchi  e per  i Cavalieri . 

FRANCESCO  BORRO  MINI  ».  1599  m.  1667. 

N Acque  in  Bidone  Diocefi  diComo  da  un  Padre  Architetto , il  qua- 
le fu  molto  impiegato  in  Caia  Vifconti . Dopoché  il  noftro  Fran- 
ceico  fu  in  Milano-  ad  imparare  la  Scultura  , di  17.  anni  andò  a Roma,  e 
fu  fotto  la  lcorta  di  Carlo-  Maderno-  fuo  parente,  il  quale  gl'infègnò* 
l'Architettura  * e lo  mandò  ad  altri  che  l'erudiflero  nella  Geometria  . 
Il  Maderno  gli  fece-  porre  in  polito  tutti  i fuoi  difegni , e gli  fece-* 
lavorare  per  la  facciata  di  S.  Pietro  que’Cherobini  * che  fi  veggon  ai 
lati  di  quelle  porticella  con  panni  e fedoni-  fopra  gli  archi.  fi  quelle 
fono  le  fole  opere  di  fcarpcllo  del  Borromini  - Egli  fi  dilettò-  anco- 
ra di  dipingere  , e vi  fono  de’ Tuoi  quadri  adài  buoni  fra  quali  no 
hanno  uno  i PP.  della  Chiefà  Nuova  in  Roma  - Alla  morte  del  Mi- 
demo  egli  fu  fatto  Architetto  di  S. Pietro,  r flette  qualche  poco  l'ot- 
to la  direzione  ^el  Bernini  - Ma  ci  divenne  ben;  preftoi  emolo  , indi; 
fuo  invidìofo-,  e finalmente-  fuo-  nemico,  procurando  d’aver  piu  com. 
xnifiìoni  che  il  Bernini  non  aveva  - Infatti  il  Borromini  fu  impiegato* 
In  moltiffimi  edificj  , e credendoti,  forpadàre  il  Bernini  colle  novità,, 
ufci  fuori  di  regole , è cadde  in  un  precipizio- di  ftravaganze- 

Del  numerofò*  catalogo'  dèlie  fue  fàbbriche,  ecco  le  principali  - 
In-  fondo  al  Cortile  della  Sapienza  una  Chiefa  con  facciata  con- 
cava', e di  pianta-  poligona  con  i lati  alternativamente  concavi  e con- 
velli . La  fleflà-  ondolazione  è nel  tamburo-  efleriore  della  Cupola  , il 
quale  è circondato  al  di  fopra  da-  nna  balauftrata  - Il  con  vedo  di  eflà 
cupola  e tutto-  di  fc  alinate  interrotte  da  contraforti.  Ma  quel  che  vi 
è-  di  piii  bizzarro  è la  lanterna  com  un  tamburo  a zigzag,,  fui  quale  s er» 
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gè  una  (cala  fpirale  a corona , die  vi  a foftenere  una  corona  dì  me- 
tallo con  palla  e croce  in  cima . 

Il  delirio  maggiore  del  Borromini  « la  Chiefa  di  S.  Carlino  alle 
quattro  Fontane.  Tanti  Tetti,  concavi,  e convelli , con  tante  colonne 
l'opra  colonne  di  diverfa  fagoma  , e fineftre  e nicchie  e fculture  in_ 
sì  poca  facciatina , fon  colè  che  fan  pietà . 

L’Oratorio  de  PP.  della  Chiefa  Nuova  ha  anche  la  facciata  mi- 
to d’ orbicolato  e di  retto  ; ma  in  quella  bizzarria  traluce  non  fo  che 
di  armoniofo,  e di  vago,  conveniente  per  altro,  come  dille  il  Ber- 
nini, piattono  ad  nn  Calino  di  Villa,  cheadnn  facro  edificio  di  città. 
E’  però  mirabil  in  qnell’Oratorio  la  volta  piana  , che  è ben  d’alrra  gran- 
dezza di  quella  forterranea  di  S.  Martina  fatta  dal  Cortona  . Soli  iene 
quefla  al  di  lòpra  il  pefo  della  gran  Libreria,  ed  in  uno  de’fuoi  lati 
maggiori  il  muro  non  è rinfiancato , ma  in  ifola  corrilpondente  al- 
la «rada.  L’abitazione  di  quelli  PP.  dell’Otarorio  è una  delle  miglio- 
ri fabbriche  del  Borromini,  non  fenza  però  qnalche  bizzarria  ne’por- 
tici  e nelle  loggie  de’Chioflri  foftenuti  entrambi  dà  un  fol  pilaftro  Com- 
pofito  . La  Torretta  dell’Orologio  è anche  eflà  in  mifUlinea. 

Nella  Chiefa  e parte  del  Collegio  di  Propaganda  Fide  veggonfi 
le  ftranezze  Borrom  in  ciche , le  quali  fono  più  tollerabili  nella  Cupo- 
la e Campanile  di  S.  Andrea  delle  Fratte. 


f / gran  Navala  S*  Gio:  Laterano  fu  rimodernata  , come  or* 
»«  vede,  dal  Borromini,  e terminata  nel  fno  ingreilo  incurvo,  Qj,e- 
floart.ft.  non  poteva  foffrir  il  retto.  Le  nicchie  ornate  di  colonne  di 
-verde  antico  con  corona  al  cornicione  tòno  d’un’invenzione  ingegno- 
, quanto  > profili  fon  irregolari  e bizzarri,  ilrambalate  le  cestina- 
ture  ed  infallibili  le  tnenfole  , che  invece  di  piedeftalli  iòftengono 
quelle  colonne  EiTa  nave  per  altro  è ben  decorata  negl’intercoloLj , 
ed  è fopprefB  buona  parte  della  Cornice. 

La  miglior  opera  del  Borromini  è la  Facciata  di  S.  Agnefe  a_ 
Piazza  Navona  . Sopra  un  ampia  fcalinata  s’erge  un  fol  ordine  Co- 
rmt.o  , che  » mezzo  fi  una  retta  , e di  qoa  e di  là  due  concavi  . 

lo  ftliroB11*  a.aa,,rata  * che  Jafcia  campeggiare  la  Cupola  fatta  dal- 
Ui  fi  a T1  Un  P0  **  acuta  M d—  !»«.  e l’al- 

i impèrtineCf  PrnÌ  *'’*'***  V3ghÌ  ' ^ 

P unente,  e le  porte  e le  finire  non  fon  ornate  con  grazia. 
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Per  tutte  quelle  ed  altre  opere  acqtiiftò  il  nofìro  Architetto  tan- 
ta fama , che  volendo  il  Re  di  Spagna  rimodernar  ed  ingrandire  il 
fuo Palazzo  in  Roma,  ne  fu  data  al  Rorromini  l’incombenza  . Egli  ne 
fece  un  difegno,  il  quale  non  fumai  eieguito,  ma  piacque  tanto,  che 
quel  Monarca  onorò  1’  Autore  colla  Croce  di  S.  Giacomo  , e gli  re- 
galò mille  doppie  . Anche  Papa  Urbano  Vili,  lo  dichiarò  Cavalier 
di  Crifto,  e gli  donò  3.  m.  feudi  ed  un  vacabile. 

Egli  ebbe  ancora  qualche  parte  nel  Palano  Barberini  , fece  il 
Moniftero  e la  Chiela  della  Madonna  de’Sctte  Dolori  a piè  di  S.  Pie- 
tro Montorio,  rimodernò  il  Palazzo  falconieri  a Strada  Giulia,  fab- 
bricò quello  della  Ruhna  a Frafcati,  abbellì  il  Palazzo  Spada  vicino 
al  Palazzo  Pamele  , facendovi  traile  altre  cole  una  Scala  a fimilitu- 
dine  della  Scala  Regia  del  Vaticano  . Si  vuole  anche  del  Borremini 
la  facciata  del  Palazzo  Panfilj  dalla  parte  del  Collegio  Romano  . Que- 
llo pezzo  d'Architettura  ha  del  leggiadro,  ma  niente  del  grandinio, 
poiché  piccole  fono  le  divilioni  de  piani  a e nel  lato  maggiore  il  ripar- 
timento  delle  fineltre  è nel  maggior  diloruine  . Dio  volefTe  per  al- 
tro , che  fi  avelie  feguito  queito  dileguo  in  quelle  due  altre  facciate 
dello  Aedo  Palazzo,  una. lui  Corto  fatta  dal  Valvafori,  l’altra  a PiaZ. 
za  di  Venezia  da  Paolo  Amai)  , entrambe  un  prodigio  di  firambala- 
tezze.  Fece  il  Borromini  molte  altre  opere  , c mandò  in  varj  paefi 
molti  difegni,  che  gli  produfTsro  e fama  e ricchezze.  Ma  non  fem- 
brandogli  d’aver  acquiAata  tanta  riputazione,  a quanta  fi  era  elevato 
il  Bernini , cadde  in  una  gran  malinconìa  , per  dilftpar  la  quale  fece 
trn  viaggio  per  l’Italia  . Ritornato  a Roma  fi  diede  ad  una  vita  foli- 
■aria,  unicamente  intefo  a dileguare  fecondo  gli  iuggeriva  l’un  magi- 
nazione  . Lorchè  gli  parve  d’aver  latra  una  copiofa  raccolta  di  queb 
le  fue  bizzarre  invenzioni  , determinò  farle  tutte  intagliare,  affinchè 
gl’intendenti  eonofceffero  1*  forza  e l’eftenfione  del  fuo  genio . Men- 
tre flava  dietro  alle  fiampe  di  quella  fua  opera,  un  rifatto  d'ipocon- 
drìa gli  fopragiunfe  sì  fieramente,  che  in  pochi  giorni  1 emaciò  e rim- 
bruttì tanto,  che  più  non  fi  riconofceva  . Il  male  s’ingigantì  prefto 
talmente,  che  ai  verft  ed  ai  rugiti  che  faceva  , era  un  vero  pazzoi- 
11  Nipote  per  coafiglio  de'Medici  e di  alcuni  Sacerdoti  credette  gua- 
rirlo col  non  lafciarlo  mai  folo,  e col  non  farlo  punto  applicare  . Qns. 
fto  contegno  inafprì  più  il  male  , poiché  aflUefatto  il  povero  Borro- 
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mini  ad  nn  continuo  lavoro,  non  poteva  foffrir  Binazione,  chiedeva 
ifuoi  ftromeoti,  e gli  veniva  tatto  negato;  fraamava  perciò , e Tipo, 
condria  fi  cangiò  in  oppreflìone  di  petto,  in  affezioni  afmatiche  , ed 
in  ana  interrotta  frenesia  . In  ona  caldiffima  notte  d’cftate  non  poten- 
do l’infelice  ripoiare  , ed  avendo  chiefto  più  volte,  ma  Tempre  in  va. 
no,  un  po  di  carta  ed  il  calamajo  da  Icrivere,  fi  tenta  efclamare  che 
una  tal  vita  era  infoffribile;  e balzato  furiofamente  dal  letto  fi  trapali 
sò  da  parte  a pacte  con  una  lpada  , che  non  doveva  eflèr  in  quella-» 
camera.  Accorfi  i domeftici  , ebbe  cosi  il  moribondo  un  po  di  tempo 
da  pentirli  del  /uicidio , e di  morir  crifiianamente . 

Egli  era  di  temperamento  fimo  e robufto,d’*fpetro  non  brutto,  ben- 
ché un  po  t >rbido  e bronzino;  di  capello  nero,  alto,  pieno,  e nerbo- 
ruto. Fu  d'illibati  codiami , pieno  di  gratitudine,  e di  firn  e re  flato,  come 
deve  eflèrc  un  profeflòre  delle  Arti  Liberali  , non  domandando  mai  prez- 
zo delle  Tue  fatiche,  ed  abborrendo  dumrfi  co’Gapomaftri . Egli  eb- 
be si  gran  gelofia  de’ Tuoi  difegui , che  per  timore  che  altri  non  fi# 
ne  lpaccialRro  per  inventori , li  fece  prima  di  morire  bruciar  tutti  . 
Non  volle  mai  far  dilegui  in  concorrenza  d’altri,  dicendo  che  i fuoi 
da  per  loro  fteflì  fi  aveva»  da  meritar  l’applaufo;  nè  volle  altri  al- 
lievi che  fuo  Nipote,  il  quale  dopo  avuta  la  pingue  eredità  dei  Zio 
diede  un  calcio  all'  Architettura  . 

Il  Borromini  « fiato  uho  de’  primi  nomini  delfno  fiscolo  per  l’ele- 
vatezza del  luo  ingegno,  ed  urto  degli  ultimi  per  1"  ulò  ridicolo  che 
ne  ha  fitto  . In  Architettura  egli  è fimo  come  un  Seneca  nello  fti- 
le  letterario,  ed  un  Marini  in  Poefia . Da  principio  quando  copiava  y 
faceva  bene,  lorchè  poi  fi  pole  a fir  da  si  , fpinto  da  uno  sfrenato 
amor  di  giorfa  in  lòrpaflùr  il  Bernini,  diede  per  cosi  dire  in  erefie. 
Ei  fi  pretiffe  di  render/!  eccellente  colla  novità.  Non  capi  l’eftenza 
dell’ Architettura  • Quindi  lcappò'  fuori  quel  fuo  modo  ondulato  ed  a 
zie  zac , quella  lua  gran  voglia  d’ornare  tanto  lontana  dalla  /implici- 
ta, che  è la  baie  della  bellezza,  e diede  libero  campo  alla  tua  f.m- 
tafia  d’ufàre  cartocci,  colonne  annichiate,  frontoni  rotti , e qualunque 
altra  ftravaganza  . Si  fcuopre  però  anche  nelle  lue  maggiori  ftram- 
halatezze  un  certo  non  fo  che  di  grande,  diarmonioib,  di  leelto , che 
fa  cono/cere  il  fuo  Tubi  ime  talento.  Or  fe  quel  genio  aveflè  penetra- 
to nel  nudali»  delTArchuenura.,  li  fi  avelie  dato  ad  emendarne  gli 

abufi 


Digitized  by  Google 


350 

abufi  -non  vedati  di  tanti  perfpìcaci  valentuomini  aceiecati  dall’  abitu- 
dine , fe  fbiìè  andato  in  cerca  delle  vere  proporzioni  ancora  ignote  fe- 
condo i diverfi  caratteri  degli  edificj , ed  a migliorare  i membri  de- 
gli ordini  che  lono  migliorabili , allora  avrebbe  icoperte  novità  pro- 
fittevoli ai  poderi , ed  avrebbe  forpaffato  tutti  i piò  cofpicui  Tuoi  ante- 
ceflòri  , non  che  il  Bernini.  Egli  sbagliò  Brada,  e fu  cauià  che  il 
volgo  degli  Architetti  forprefi  dal  falfo  brillante  ha  iegaita  Ja  fila  ma- 
niera, tanto  pii»  goffamente,  quanto  fono  flati  a lai  interiori  di  genio. 
Ed  ecco  nata  la  delirante  letta  Borrominefra. 

L U I G I le  V A U m.  1670. 

FAmofo  Architetto  Trancefe,  pofledeva  i fovrani  talenti  per  la  fa* 
arte,  ed  operava  con  nn’afliJuith  c con  tal  genio  attivo,  che  po- 
tè intraprendere  ed  efegnire  cole  grandi . Egli  occupò  l’impiego  di 
primo  Architetto  del  Re,  ed  ebbe  gran  parte  neH’iugrandimento  del- 
le Tuilleries,  ove  è quella  flerminata  galleria  lunga  1362.  piedi,  e 
larga  circa  trenta . Egli  coftrufle  ancora  la  Porta  del  Louvre , i gran 
corpi  di  fabbrica  che  ibn  ai  fianchi  dal  Parco  di  Vincennes;  diede  i 
difegni  per  i palazzi  del  famolò  Colbert , di  Lembert,  d’ Heflelin-» 
nell’ ifola , di  Lionne,  di  Vau-le-Viconte,  del  Collegio  delle  quattro 
Nazioni  di  forma  nnova  frammifta  di  linee  curve  rette.  Egli  morì 
a Parigi,  eie  fue  opere  fu  ron  efeguite  dal  fuo  allievo  Francefco  Dor- 
bay , il  quale  fece  inoltre  la  Chielà  al  Collegio  delle  quattro  Nazio- 
ni» e varie  opere  al  Louvre,  alle  Tuilleries,  ed  altrove. 

' GIACOMO  TORELLI  da  Fano  1608.  m.  1678. 

■p  Igliuolo  di  Pandolfò  Torelli  Nobile  nella  Città  di  Fano  « Cava- 
valiere  dell’Ordine  di  S.  Stefano,  ebbe  nn  talento  Angolare  per 
l’Architettura  Teatrale.  Inventò  nella  fua  patria  alcune  machine  fre- 
niche, che  furono  per  la  novità  sì  applaudite,  che  la  fama  lo  traile 
a Venezia.  Quivi  ne  prodaflè  ancori  delle  nuove  con  mirabili  deco- 
razioni, ehe  furon  poi  date  alle  ftatnpe . Fu  nel  Teatro  di  S.  Gio:  e 
Paolo  di  Venezia,  ch’egli  inventò  la  bella  machina  di  mutar  in  un 
aratto  tutte  le  Scene  per  mezzo  di  leva  o di  argano  mollò  da  un  pe- 
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£r-  Tal  invenzione  è fiata  comunemente  abbracciata  in  tatti  i Teatri' 
ben  ordinati . Ma  la  nera  invidia  ecciti  alcuni  indegni  ad  affiliare  di 
notte  il  noftro  ingegnalo  Cavaliere , cui  tagliarono  alcune  dita  della 
delira.  Con  tutta  la  mano  mutilata  egli  lèguitò  tempre  a maneggiar 
pennelli,  ed  a difegnare  con  eleganza  , Se  ne  andò  però  in  Francia  , e 
co- 1“  iue  flraordioarie  machine'  e Fuochi  di  gioja  li  fece  ammirare  da  i 
Farigi,  e dalla  Corte.  Luigi  XIV.  lo  fermò  si  fuo  Reai  fervigio  col 
carattere  di  Regio  Architetto1  e di  Machinilta  . Il  fàmolb  Teatro,  che 
in  Parigi  fi  chiama  il  piccolo  Borbone , è di  lua-  Architettura  ::  ed  in_«- 
molte'  rapprefentazionr  quivi  fatte  egli  fpiegò  idee  si  nuovee  lòrpren* 
dènti,  che  il  volgo  lo  loprancmiinò  il  Grande  Stregone,,  fembrando 
allora  ai  Francefi  che  quelle  fue- ffraordinarie  apparenze  eccedeflèro  le 
leggi  naturali  . Di  tutte  quelle'  fue  leene  e machine  pubblicò  il  To- 
relli le  deferizioni  con  dil'egni  in  rau^c  -,  ed  il  celebre  Pietro  Cor- 
neale in  occafione  delle  decorazioni  dell’ Andromeda  fa  elogi  al  fubli- 
me  talento'  di'  quello  Architetto .. 

Mentre  egli  era  a Parigi  fposò  Madama'  di  Sue  nobile  Parigina  , 
da  cui  non  ebbe  prole  . Finalmente  dopo  aver  fatto  un  ricco1  peculio , 
prefè  congedo  da  quel  Monarca  e nel  1662.  le  ne  ritornò’  nella  pa- 
tria. Quivi  a fpefe  Cte  e di  cinque  Cavalieri  Faneli  fabbricò  il  Tea- 
tro della  Fortuna , il  quale  per  ampiezza  di  leene  , pervaghezza  e biz- 
zarritd’Architertura,  è rinomato  inltalia  ed  in  Europa  . Lorche  nel  i6pp- 
ondò  a fiamme  il  Teatro  di  Vienna,.  l'Imperador  Leopoldo  volle  che 
fi.  riedificaflè  fui  nv-  dello  dì  quel  dr  Fano.. 

Oltre  quella  memoria  profana  volle  il  Torelli  lafciarne  nella  fua‘ 
patria  un'altra  pia  , confluente  nella  Traslazione  della S-  Cafa  di  Lo- 
reto, ch’egli  architettò-  e dipinte  ,.  ftabilendovi  a proprie  fpefe  un  fon. 
do  per  celebrarne  ogni  anno-una  pompofà  proceflìone . Finalmente  pici 
no  di  meriti  morì-  nel  1678.  , in  tempo  a punto-  che  il  Re  di  f ran- 
cia lo- chiamava  con  replicate  inllanze  , per  edificar  un  Teatro  a Vcr- 
fàgliès,  e farvi  altre  grandioie  fabbriche.  Fu  fepellito  nella  Chiela  di 
S.  Pietro  in  Valle  de'PP.  Filippini  di  Fano,  dove  ogni  anno  al  pri- 
modi Ottobre  fi  vede  eretto  un  magnifico' catafalco  architettato  e dipin- 
to dal  Torelli  fteflo , il  quale  per  teliamento  proibircela  dilirazione  di 

«al  fan»  funebre  monumento- , volendo-  che  fè  gli  erigga  in  perpetuo 
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con  gran  copia  di  cere  nel  giorno  anniverfarìo  di  fu  a morte  . Tanto 
c veio  die  la  vanità  è l’elemento  dell’ uomo! 


GIROLAMO  RAINALDI  Roman»  n.  1570.  m.  1655. 

EBbe  gran  numero  di  parenti  proiettori  del  difègno.  Adriano  Pit- 
tore ed  Architetto  ebbe  tre  figli  chefuron  tutti  Architetti  «Pit- 
tori. Uno  di  quelli  Tolomeo,  che  forte  fu  nella  fcuola  di  Michelan- 
gelo, fu  Architetto  civile  e militare,  Filolbfo,  e Leggifperito , fi  an- 
dò a ftabilir  a Milano , ove  ebbe  l’officio  tfArchitetto  della  Regia  Ca- 
mera e delle  fortificazioni . Quelli  ebbe  due  figli , Domizio  e Gio: 
Leo,  i qnali  fegtutaron  la  profelfione  Paterna  , furon  detti  i Tolomei, 
foccedettero  alle  cariche  del  padre,  e fecero  diverfe  fabbriche  e fortez- 
ze in  Milano,  nello  flato,  e nella  Valtellina. 

Un  altro  Figlio  d’Adriano  fu  Gio:  Battifta  Architetto  anche  «gli 
e fu  impiegato  nelle  fortificazioni  di  Ferrara,  indi  alle  opere  del  Pon- 
te Felice  al  Borghetto  , ed  a Velletri  per  la  Fontana  e per  i pubblici 
condotti . Fece  diverfe  fabbriche  a Roma  dove  fi  ammogliò , ed  ebbe 
un  figlio  chiamato  Domenico  Pittore  ed  Architetto. 

Finalmente  il  terzo  figlio  d’Adriano  fu  Girolamo.  Quelli  fu  di- 
fcepolo  di  Domenico  Fontana , fece  per  Siilo  V.  una  Chiefa  a Mon- 
talto,  compì  il  Campidoglio , coftruflè  fono  Paolo  V.  il  porto  di  Fano, 
edificò  la  Cala  Profefià  de’ Gefuiti  in  Roma,  ed  il  loro  Collegio  di 
S.  Lucia  in  Bologna.  Fu  in  Parma  al  fèrvizio  di  quel  Duca  per  la 
fabbrica  del  Palazzo.  Per  Cala  Borgliefe  fece  a Frafcati  il  Cafino  di 
Villa  Taverna  ripartito  affai  comodamente,  ed  in S.  Maria  Maggiore 
l’altare  della  Cappella  Paolina.  Il  gran  Palazzo  Panfilj  a Piazza  Na- 
vona , è fua  Architettura.  Il  Padiglione  di  mezzo  ha  le  colonne  Io- 
niche annicchiate,  fopra  fono  due  ordini  alquanto  lécchi,  indi  uili 
grand’attico.  L’edificio  è grande,  ma  l’Architettura  è mediocre,  po- 
co elevati  fono  gli  appartamenti,  ni  molto  corretti  gli  ornati  delle 
fineftre . 

Per  la  Canonizzazione  diS.  Carlo  Borromeo  nel  tòio.  con  fuo 
difegno  fu  adornato  entro  e fuori  il  Tempio  di  S.  Pietro.  La  bella-. 
Chiefa  de’  PP.  Scalzi  a Caprarola  è anche  fua  opera.  Egli  fii  due  vol- 
te 
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te  alle  Chiane  per  le  differenze  di  quelle  acque  tra  il  Gran  Duca  e 
la  Corte  di  Roma  . Morì  di  85.  anni  e fu  fepolto  in  S.  Martina.. 

CARLO  R A l N A L DI  n,  161  j.  e,  1641. 

•pigliuolo  e difcepolo  di  Girolamo,  dopo  aver  fitti  buoni  ftudj  in 
A Geometria  ed  in  belle  lettere  divenne  rinomato  Architetto , e Co- 
Henne  l’onore  della  fua  Simiglia. 

Papa  Innocenzo  X.,  che  aveva  riprove  dell'abilità  di  Carlo  per 
molti  difegni  e per  alcune  fabbriche  da  lui  fatte,  gli  diede  la  commif- 
fione  della  Chiefa  di  S.  Agnefe  a Piazza  Navona . Grand’onore  vera- 
mente fi  fece  il  Rainaldi  nella  pianta  di  quella  Chiefa  d una  vaga  , bel- 
la , e proporzionata  Croce  Greca  , e fe  gli  angoli  non  fofièro  flati 
tanto  tormentati  con  tanti  pilaftri  in  rifatto  che  fanno  confufione  di  bali 
e di  capitelli  , farebbe  fiata  quefta  un’opera  compita . Egli  condufle  que. 
fio  edifìcio  fin  al  Cornicione  : il  retto  poi  , come  fi  è detto  , fu  ter- 
minato  dal  fjorromini  .* 

Lo  ftefifo  Pontefice  deputò  il  Rainaldi  capo  di  quella  Congregazio- 
ne deflinata  ad  eliminare  , fe  il  Campanile  inalzato  dal  Bernini  tutta 
facciata  di  S.  Pietro  dovette  fnttiftere  o demolirfi . Il  Rainaldi  fi  ftuJiò 
molto  a provare  il  vano  pericolo  promoflò  dagl’invidiofi  del  Bernini. 
Ciò  nondimeno  il  Campanile  fu  diftrutto  . Anche  il  Rainaldi  fece  per 
quel  tempio  varj  difegni  di  campanili  più  fvelti  e più  confacenti.  Tut- 
tavia S.  Pietro  è lènza  Campanili  , nè  vi  è apparenza  che  ne  abbia 
d’avere . 

Fece  inoltre  il  Rainaldi  quattro  difegni  e modelli  per  la  piazza-, 
avanti  S.  Pietro,  uno  di  figura  quadra,  l’altro  di  figura  circolare,  il 
terzo  elittico  per  lungo,  e l’ultimo  efagono.  Tutti  quattro  peròcoL 
lo  fletto  ornato  , e con  abitazioni  fòpra  il  portico  per  il  Conclave  e 
per  i familiari  del  Papa  . Morì  innocenza  X. , e quelli  difegni  refla- 
rou  fenza  effetto  . 

Il  Depofito  del  Cardinal  Bonetti  entro  la  Chiefa  della  Minerva 
atta  porticella  per  cui  fi  va  al  Collegio  Romano,  è d’Architcttura  del 
Rainaldi . Egli  rimodernò  per  ordine  del  Cardinal  Lauria  la  Chiefa—. 
de’SS.  Apoftoli,  ma  poco  onore  fi  fece  nel  portico  , che  piantato  fu 
deboli  fondamenti  di  antiche  mura  pofanti  in  fallo , ebbe  breve  dura- 
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ta,  e fu  rifatto  poi,  come  fi  vedrà  , da  Carlo  Fontana  . Poco  lode- 
volmente fi  comportò  anche  nella  facciata  di  Gesù  Maria  al  Corfò  , 
d’un  fol  Ordine  Conipofito  diPilaftri,  con  Piedeflalli  sì  terribilmente 
alti,  che  fòrpaflàn  i dne  ferzi  dell’altezza  della  porta.  E come  im- 
piegar al  di  fuori  l’ordine  Compofito,  fe  al  di  dentro  è dorico?  A£ 
fai  peggio  fece  nella  Chiefa  di  S.  Maria  in  Campitelli , dove  fono  ag- 
gruppati tanti  errori  i che  l’occhio  intelligente  non  può  tollerarne  la 
villa.  Pure  a Papa  Aleffandro  VI  I. , che  fece  fare  quell’edificio,  piac- 
que nioltifiimo  , come  piace  ancora  a tanti  , che  rellan  abbagliati  da 
quella  l'elva  di  colonne,  e da  tanto  pietrame  in  varie  guilè  lavorato. 

Ma  che  fi  dirà  della  Facciata  di  S.  Andrea  della  Valle  che  è an- 
che del  Rainaldi  Rimata  la  più  grandiofa  dopo  quella  di  S.  Pietro? 
Eflà  è quafi  dello  fteflò  calibro  di  quella  di  S.  Ignazio  . E’  forte  più 
grande,  è a due  ordini,  ha  colonne  accoppiate  ma  ciafcuna  fopra  pie- 
dellalli  didimi,  ha  ritiriti  , e frontoni  fopra  frontoni  , e molti  altri 
abufi  . 

Il  Rainaldi  fece  un  difegno  per  la  Facciata  di  S. Carlo  al  Corfò, 
*na  fu  rigettato  , e que’  Direttori  andaron  a lcegliere  un  certo  Pre- 
te Menicucci,  ed  un  Capuccino  Fra  Mario  da  Canepina  con  i quali  sfib- 
biarono quella  terribil  facciata , colonne  tanto  fpropofitate  per  così  po- 
ca larghezza.  Sono  di  difegno  del  noftrò  Architetto  quelle  due  Chie- 
fè  Gemelle  alla  piazza  del  Popolo,  una  chiamata  la  Madonna  de  Mi- 
racoli, l'altra  di  Campo  Santo.  Il  Cardinal  Gaftaidi  aveva  gran  pia- 
cere di  fabbricare  , voleva  far  la  facciata  a S.  Petronio  di  Bologna  , la 
. qual  Chiefa  fin  dacché  fu  fondata  da  un  certo  maefiro  Arduino  nel  1350. 
n’c  rimafta  lènza  , nonollante  che  i principali  Architetti  d Italia  ne-» 
abbian  fatti  molti  difegni  e modelli.  Fa  fraftornato  il  penderò  di  eflò 
Cardinale  , perchè  egli  voleva  erger  fu  quel  tempio  la  fua  arma  , e 1 incli- 
to Senato  di  Bologna  glie  l’impedì . Che  piccolezza  di  motivi  produce 
ed  impedifce  opere  grandi  ! Il  Cardinal  Gaftaidi  venne  dunqne  a fodisfirfi 
in  Roma,  ed  il  Rainaldi  lo  fervi  bene  con  quelli  dne  tempietti , uno  circo- 
lare, l’altro  dittico  : tutti  dne  con  cupole  ngnali  , e con  portichetti 
gtaziofi  di  colonne  Corintie  ifolate  . L’intercolonnio  di  mezzo  fareb- 
be (laro  meglio , fe  non  fofTe  flato  maggiore  degli  altri  laterali , equel- 
le  colonne  che  fon  acanto  le  porte  minori , potevan  rifparniiarfi  come 
inutili,  e potevafi  anche  omettere  o il  frontifpizioola  balauiirata  in- 
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torno  . L’ interiore  poi  non  è felicifliao , nè  per  le  cappelle  troppo 
sfondate  ed  ofcure  , nè  per  quelli  arconi  che  fembrano  flrozzazi  dal 
troppo  aggetto  delle  cornici,  nè  per  gli  archi  in  un  piano  corvo  . Ma 
quelle  chicle  furon  terminate  dal  Bernini  e da  Carlo  Fontana  . A chi  ' 

• di  quelli  tre  Architetti  appartengono  quelli  errori? 

Il  Rainaldi  fece  quella  parte  efleriore  di  S.  Maria  Maggiore  che 
riguarda  lGbelifco.  Il  tutto  inlieme  con  quella  ampia  fcalinata,  equel 
con  ceffo  tra  due  rette,  è bello  j ma  le  fineflre  fon  moltocattive,  peg- 
giori le  nicchie  troppo  piccolo  per  quelle  liatue  si  graffe,  e le  inter- 
ruzioni  non  fon  poche  . Entro  la  iìeilà  Chiefa  egli  architettò  il  De- 
pofito  di  Clemente  IX. 

Il  Duomo  di  Ronciglione,  la  graziofa  Chiefa  di  Monteporzio,  e 
la  magg  or  parte  de’giardini  di  Mondragone  e di  Villa  Pinciana  , fo- 
no fuoi  difegni.  Una  delle  confiderabili  opere  del  Rainaldi  è il  Palaz- 
zo dell  Accademia  di  Francia,  che  fu  prima de’Duchi  di  Nivers.  Quel- 
le finetlrucce  de’  mezzanini  fopra  le  fineflre  del  pian  terreno  nqn  gli 
- 6nno  onore,  e fc  foffe  men  ricco  d’ornati  farebbe  più  bello.  Egli  man- 
dò ancora  molti  difegni  a Carlo  Emanuele  Duca  di  Savo/a  , da  cui  J 

oltre  molti  donativi  n’ebbe  la  Croce  di  S.  Maurizio  e Lazzaro,  che 
gli  fu  data  in  Roma  in  pubblica  folenniti  dal  Cardinal  Maurizio  di 
Savoja  . Anche  Luigi  XIV.  gli  mandò  il  fuo  ritratto  arricchito  di  gem- 
me per  un  dilègno,  che  il  Rainaldi  fece  del  Palazzo  del  Louvre. 

Fu  anch  egli  con  Monfignor  Carpegna  alle  Chiane  per  quelle  di£ 
ferenze,  che  ancora  vertevano  fralle  due  Corti  di  Roma  e di  Tofca- 
na  ; e ritornò  con  livelli,  p'ante  , e difegni  aliai  gracili  dal  Pontefice. 

Era  il  Rinaldi  un  bell’uomo  , gioviale  , e graziofo.  Amante  del 
fcfto  converfava  con  perfone  diftinte  e della  più  qualificata  nobiltà , le 
quali  compiacevanfi  della  fua  compagnia,  e gli  facevano  generofi  do- 
ni. Egli  era  altrettanto  buon  criftiano,  portato  a far  elemofine,  e di 
tutte  le  fue  gioje  ne  fece  un  Oftenforio  , che  donò  alla  Chiefa  delle  \ 

Stimmate.  Amorevole  verlò  i profeffori , e gli  amici,  libero  e frncc- 
ro  nel  parlare,  ed  amante  della  M ufica . • Difegnava  da  pittore  , riu- 
fciva  bene  nell’invenzione  delle  piante,  era  fecondo  d'idee,  e d’idee 
grandi , efeguiva  prontamente  , ed  ornava  confodezza;  ma  poco  cor- 
retto , poco  fewplice  , fpecialmente  nelle  facciate  delle  Chiefè  , fi  è 
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involto  in  fotti  quegli  abufi  e difetti  , ne’quali  necefTariantente  fi  fmar- 
lifce  chi  de'veri  principi  dell’Architettura  è all’ofcuro. 

Gl 0:  LORENZO  BERNINI  n.  1598.  m.  i£8o. 


EBbe  per  Padre  Pietro  Bernini  Fiorentino , Pittore  e Scultore  non 
dozzinale,  il  qnale  per  apprendere  quelle  belle  Arti  da  Firenze 
andò  a Roma,  indi  lufingatofi  di  maggior  fortuna  il'  trasferì  a Napo- 
li, dove  sì  maritò  con  Angelica  Galante,  e dove  nacque  il  nottro 
Gio:  Lorenzo  . Lflb  Pietro  fi  trafportò  poi  a Roma  con  tutta  la  fua 
famiglia  , chiamatovi  da  PaoloV.  per  far  alcune  fculture  nella  Cappel- 
la Paolina  in  S.  Maria  Maggiore . Sotto  la  direzione  del  Padre,  e con 
tanti  elemplari  antichi  e moderni  di  Roma  ebbe  campo  Gio;  Loren- 
zo di  fviluppare  il  Tuo  gran  talento.  Fanciullo  ancora  di  io.  anni  fe- 
ce una  tetta  di  marmo  efittente  nella  Chieia  di  S.  Praflede  , che  recò 
maraviglia  a tutti.  PaoloV.  ebbe  voglia  di  vedere  sì  raro  fanciullo, 
e gli  domandò,  fe  Capeva  fargli  una  tetta.  Che  tefta  vuole  S.  Padre , rifi- 
poiè  il  Berninetto.  Se  èro/»,  ditte  il  Papa,  egli  le  fa  far  tutte.  Gli 
ordinò  che  facefle  la  tetta  d’un  S. Paolo,  ed  in  una  mezz’ora  fu  bel- 
la e fatta.  Soprafatto  il  Pontefice,  lo  raccomandò  al  Cadinal  Maffeo 
Barberini  Mecenate  delle  Lettere  e delle  Arti,  affinchè  fàcette  fecon- 
dar que’ièmi  che  produrrebbero  un  altro  Bonarroti.  Frattanto  il  Pa- 
pa perniile  al  Ragazzo  che  prendeflè  con  ambe  le  mani  una  brancata 
di  medaglioni  d’oro . Seguitò  il  piccolo  Bernini  a lavorar  ardentemen- 
te di  Scultura  » ed  era  appena  di  17.  anni,  che  aveva  fatte  moltii. 
fiale  belle  opere,  traile  quali  la  mirabil  Dafne  che  è in  Villa  Pin« 
ciana . Egli  divorava  per  così  dire  il  marmo , ed  aequiftò  tanta.ripu- 
tazione,  che  quando  camminava  per  la  Città, da  tutti  -era  riguardato 
e mottrato  a dito , come  un  prodigio . Non  fi  lafciò  però  corrompe- 
re dalle  lodi , anzi  fe  ne  fervi  utilmente  per  vie  piu  itlruirfi  e per- 
fezionarli , e per  una  abitudine  infinuatagli  da  fuo  Padre,  il  quale 
Tempre  gli  diceva  che  bifognava  far  meglio,  egli  divenne  emolo  di 
sè  fletto  . Quefta  e 1"  unica  profitrevol  emulazione  da  infonderli  ne 
fanciulli , emulazione  riguardo  alle  loro  opere  proprie  , e non  quel- 
la relativa  agli  altri  degenerante  in  Invidia.  Si  racconta  che  andan- 
do un  giorno  il  Bernini  in  compagnia  di  bravi  Artitti,  Annibal<_> 
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Garracci  nell’ufcir  da  S.  Pietro  rivoltoti  a mirar  quella  vecchia  C011- 
felfione  , efclamò  S;  troverà  qualche  fuhlime  ingegno,  che  faccia  una  Con. 
fefftone  corrifpondente  a cosi  A'igujlo  Tempio  ! 11  Bernini  lòtto  voce  difle 
fòlpiran  jo  Ab  fojt  io  quegli  . 

Gregorio  XV.  per  tre  ritratti  fattigli  in  bronzo  ed  in  marmo  , gli 
diede  confiderabili  penfioni , e lo  creò  Cavaliere  dell'  Ordine  di  Cri- 
fio.  Affiato  poi  al  Poti  Beato  il  Cardinal  Maffeo  Barberini  luo  Protet- 
tore , Urbano  V II.  fi  mandò  a chiamare  il  Bernini,  c gli  diffe.  £’ 
gran  fortuna  la  voffra  di  veder  Papa  il  Cardinal  Maffeo  Barberini  ; ma  affli 
"raggiere  i la  noflra,  che  i l Cavalier  Berniui  viva  fitto  il  nofìro  Pontifica- 
to. E qui  incominciano  i gran  lavori  del  noftro  valentuomo  lotto  si 
gran  Papa.  Si  dà  il  Bernini  nello  fteflò  tempo  alla  Pittura  ed  all’Ar- 
chitettura , lenta  tralalciar  la  ftatnaria.  Fa  la  mirabil  Confeffione  di 
Bronzo  in  S.  Pietro,  nè  mancaron  anticipatamente  gl’iti vidiofi  e gl’i- 
gnoranti in  vedere  trafportare  si  gran  malli  di  bronzo,  di  motteggia- 
re, che  la  Chielà  di  S.  Pieno  fi  andava  a convertire  in  un  arfenaledi 
metallo.  Rettaron  poi  llupefàtti  quando  li  videro  collocati  al  loro  fi- 
to  . Ma  perche  non  collocar  quella  machina  in  mezzo  della  Crociera  ? 
Come  ognuno  vede,  ella  è alquanto  in  fu  verfo  la  Cattedra  , e guar- 
dandoli da  uno  de’  bracci  della  nave  traverfa  , non  fa  tutto  il  luo  buon 
effetto.  Forlò  la  {calinata  , che  conduce  al  facro  fotterraneo  ne  avrà  da- 
to 1 impedimento.  Ma  non  fi  poteva  tirar  più  avanti  detta  Icala?  Do- 
mandò Urbano  Vili,  a non  fo  chi,  quanto  fi  doveva  dar  al  Bernini 
per  fi  grand’opera,  fatica  di  p.  anni.  Una  catena  d’oro  del  valor* 
di  spo.  ducati , confighò  quella  talpa  . Ben , dille  il  Papa , la  catena 
J>er  voi , e foro  pel  Bernini  . E gli  fece  dare  io.  tn.  feudi  con  alcune 
penfioni , e di  più  dieie  un  Canonicato  di  S.  Gio;  Laterano  adunino 
Fratello,  ed  un  altro  ne  fece  Beneficiato  di  S.Pietro  . E’foperfluo  repli- 
care l’aiTurdirà.  di  quelle  Colonne  torte . Il  nuovo,  il  {ingoiare,  il  dif- 
ficile abbagliò,  ed  ebbe  una  folla  d’  imitatori. 

Dilegno  del  Bernini  è la  Fontana  della  Barcaccia  a Piazza  di  Spa. 
gna,  fupplendoin  quella  maniera  alla  poca  elevazione  dell’acqua . Ben 
diverfa  è quella  di  Piazza  Barberini , in  cui  il  Glanco  lòfteunto  da 
quattro  Delfini  fchizza  con  grand  impeto  molta  copia  d’acqua  che  ca- 
de fu  due  belle  conchiglie.  Ad  infranta  dello  fìefTo  Pontefice  egli  ador- 
nòcon  nicchie  i quattro  gran  Piloni,  che  reggono  la  Cupola  diS.  Pie- 
tro, 
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tro,  ed  in  quelle  furon  Poi  c0116**'1  * 4-  Colofli  di  marmo,  degna- 
li il  Longino  è opera  dello  fteffo  Bernini . Quefte  fon  quelle  fintolo 
nicchie,  che  ferviron  di  pretello  ai  maligni  di  fufeitar  contro  quello 
uomo  infigne  una  gran  tempefta,  lorchè  fi  offervaron  alcune  Affare 
alla  Cupola,  gridando  coftoro,  che  il  Bernini  avelie  con  quelle  Nic- 
chie e con  quelle  Scale  interne  che  conducon  alle  ringhiere  , indeboli- 
to i Piloni . Già  fi  è veJuto  , che  fin  dalla  prima  fondazione  de'detti  pi- 
loni fi  eran  lafciati  que’ vani  interni  : fi  vedranno  in  appreffo  le  ve- 
re caule  delle  fidare  della  Cupola. 

Egli  ebbe  gran  parte  nel  Palazzo  Barberini , particolarmente  nel- 
le Scale,  nella  gran  Sala,  e nella  Facciata  che  riguarda  «rada  Felice. 
La  fcala  grande  è bella,  maeftofa  e proporzionata.  E la  facciata  ha 
nel  primo  piano  un  Dorico  affai  ben  intelò  , ma  que' tanti  cornicioni 
replicati,  e que’ Fineftroni  arcuati  non  fono  certo  una  bella  colà  . An- 
che la  Facciata  di  Propaganda  Fide  è opera  del  Bernini.  Quell’edi- 
ficio minacciava  rovina,  onde  l’Architetto  gli  piantò  quella  fetnplice 
facciata  a (carpa,  ornandolo  nello  fteffo  tempo  e rinforzandolo. 

Divulgatali  frattanto  la  fama  di  si  eccellente  Artiffa,  il  Red’In- 
ghilterra  Carlo  I.  Stuardo  gli  mandò  un  quadro  del  fintolo  Wandick, 
ove  fi  vedeva  il  naturai  ritratto  del  Re  in  tre  varj  afpetti,  affinchè 
il  Bernini  glie  ne  faceflè  uno  in  marmo.  Egli  lo  fece,  lo  mandò,  e 
piacque  tanto,  che  quel  Monarca  gl’inviò  un  anello  del  valore  di  6.  m. 
feudi,  dicendo  a chi  lo  diede,  andate  a coronar  quella  mano  eie  ba  fat- 
to jì  bel  lavoro  , ed  accompagnò  quella  gioja  con  altri  donativi  di  mol- 
to prezzo . Anche  la  Regina  d’Inghilterra  ebbe  defiderio  del  fuo  ri- 
tratto, c ne  fcriflè  un’obbligantiflima  lettera  al  Bernini;  ma  fopragiun- 
te  poi  quelle  note  catafirofi  , ebbe  quella  fventurata  Sovrana  da  pen. 
far  ad  altro  che  a ritratti.  Un  Milord  fi  fpiccò  da  Inghilterra  , even- 
ne a dirittura  a Roma  a Polo  oggetto  di  farfi  ritrattare  dal  Bernini, 
al  quale  fece  un  dono  da  Monarca  , poiché  gli  diede  6.  m.  feudi.  Mol- 
ti altri  ne  fece  per  altri  Sovrani , e per  Signori  di  primo  rango , e 
n’ebbe  ricchiflime  riconofcenze  . Il  Cardinal  Maz zarini  gli  fcriffe  cal- 
damente invitandolo  in  Francia  al  iervizio  del  Re  con  promeflà  diia.m. 
feudi  di  provifione  annua.  Il  Papa  non  volle,  dicendo  che  il  Berni- 
ni era  fatto  per  Roma,  e che  Roma  era  fatta  per  il  Bernini.  Nè  il 
Bernini  era  punto  inclinato  d’ andarvi,  amando  teneramente  il  Papa, 
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il  quale  trattava  con  lai  nella  maniera  la  più  familiare . Un  giorno 
ditte  Urbano  Vili,  al  fuo  gran  Maeftro  di  Cerimonie,  che  voleva-, 
andar  in  cali  del  Bernini  a ricrearli  l'animo  con  quelle  lue  intigni 
opere.  Monfignore  Cerimoniere  repprefentò»  che  quella  era  una  do>- 
metticheaza  contraria  al  decoro  Papale.  Ma  ciò  non  ottante  il  Papa 
andò  in  quel  giorno  con  lèdici  Cardinali  in  cafa  del  Bernini. 

Ad  inlinuazione  di  quello  Papa  fi  determinò  il  Bernini  di  mari- 
tarli, e di  40.  anni  prefe  in  moglie  Caterina  Fezi  figliuola  d’un  one- 
fto  Segretario  della  Compagnia  della  Nunziata  . Egli  era  poco  incli- 
nato al  matrimonio,  non  già  peravverfione  al  bellétto,  ma  per  grand’a- 
naore  alla  profellìone  . Dopo  che  fu  maritato  viflè  con  una  morigeratez- 
aa  delle  pia  elemplari,  ed  acquiftò  una  valida  compleflione  , che  fin 
allora  aveva  avara  affiti  debole  e foggetta  a dolori  di  tetta , forfè  per 
i giovanili  trattori!  , o pel  gran  fuoco  che  aveva . Da  allora  ville  lo- 
briamente  , mangiando  frutti  in  gran  copia  : gufto,  diceva  egli , pro- 
veniente dall  eflèr  nato  in  Napoli.  Urbano  Vili,  pensò  di  compire  la 
facciata  di  S.  Pietro,  la  quale  lècondo  il  difegno  del  Maderno  richie- 
de all  eltremità  due  Campanili , e ne  diede  l’incombenza  al  Bernini . 
Quelli  dalla  parte  meridionale  n’ eretti  uno  alto  177  i palmi  in  due 

ordini  Corintio  e Compofito  con  Attico  lòpra . 

Il  Campanile  era  in  sè  liettb  buono,  ancorché  de’migliori  neaveC 
fe  difegnato  ; ma  come  accordare  colla  brllittima  Cupola  e coll  enorme 
facciata  ? Non  era  ancora  quello  Campanile  compito  , che  la  Facciata 
incominciò  da  più  parti  a fpaccarfi  , ed  il  Campanile  ftettc  a lcrepo- 
Iare . La  turba  degl’invidiofi  muove  aperta  guerra  al  Bernini,  ed  af- 
fedia  il  Campanile  per  diroccarlo.  Le  Congregazioni  furono  frequen- 
ti c ttrepirofe,  ma  fi  rilòlvettero  in  favor  del  Bernini,  determinando, 
fi  che  le  fondamenta  della  facciata  potevano  beniifimo  riuforzarfi  > e 
cosi  tirar  avanti  quello,  e far  il  compagno  dall’altro  canto.  Si  fareb- 
bero farti  tutti  e due  , fs  non  fotte  morto  Urbano  Vili.  Attènto  al 
Triregno  InnocenzoX.Pantilj,  gli  Antiberninelchi  prefero  un  frattempo  , 
che  il  Papa  era  in  villeggiatura,  e codi  cola  a rapprel'entar  ruin’e  , iirap- 
paron  dal  Papa  l’ordine  della  demolizione,  e lènza  frapporre  dimora 
fu  il  Campanile  atterrato  . Fu  tragrande  il  maligno  trionfo  degl  in- 
vidiofi,  ma  maggiore  fu  la  Filolbfia  del  Bernini  , il  quale  nel  lungo 

intreccio  ed  cfito  di  quella  cabala  non  fi  ttompoiè  niente  , e l'egui- 
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tando  tranquillamente  a lavorare  fece  nella  Chiefa  della  Vittoria  il 
dilecno  della  Cappella  del  Cardinal  Federico  Cornaro  con  quel  mira- 
b!l  gruppo  di  S.  Terel'a  coll’Angelo.  Con  buona  pace  però  del  Ber- 
nini j egli  corie  troppo  in  fretta  nell’erezione  di  quel  Campanile.  Do- 
veva pure  fapere , chi  era  fiato  il  Maderno,  quali  fondamenta  aveva 
fette,  come  ed  in  qual  luogo.  Ma  fupponganfi  i due  Campanili  giù 
fetti  ed  efifienti  , come  fi  oflervano  in  alcuni  dilegni  della  Bafilicu_, 
Vaticana  , fembra  che  invece  di  vaghezza  producano  piuttofto  confu- 
fione  . In  luogo  di  compire  l’ infelice  diiègno  del  Maderno  , perchè 
anzi  non  abbattere  gin  tutto  quanto  da  colui  follemente  è fiato  fatto  , 
ed  efeguire  il  diiègno  della  Croce  Greca  con  una  facciata  confacen- 
te e maeftofa  ? Tempo  forfè  verri  , che  qualche  coraggiofo  ed  illu- 
minato Pontefice  tolga  al  più  augufto  Tempio  del  Mondo  tanta  de- 
formiti, e gli  dia  quel  compimento  di  bellezza,  che  facilmente  può 
darli.  E quel  terribile  Palazzo  Vaticano,  che  qual  mofiruolo  tumo- 
re aggrava  il  fianco  alla  Bafilica  non  è forfè  lufcettibile  di  regolarità  ? 
Ma  la  cofa  più  ridicola  è il  far  proggetti . 

Due  anni  prima  la  morte  di  Urbano  Vili,  aveva  fatto  il  Ber- 
nini quel  fontuofò  Depofito  in  S.  Pietro  incontro  a quell’ altro  cosi 
bello  di  Paolo  III.  Sono  in  quel  Depofito  alcune  Api  alludenti  alle 
armi  Barberine  fparfe  in  qua  e in  fa.  Un  bell'umore  nel  mirarlo  in 
compagnia  del  Bernini  gli  dille,  che  con  quelle  Api  aveva  forte  vo- 
luto moftrare  la  difper  fione  di  Caia  Barberini , E non  fi*  ella , rifpolè 
pronto  il  Bernini,  de  le  Api  difperfe  ad  un  fuono  di  campanacoio  fiubi- 
<o  fi  riunificm» . Alludendo  alla  Campana  di  Campidoglio  ( che  fuoua 
alla  morte  del  Papa. 

Innocenzo  X.  penfando  far  in  Piazza  Navona  una  fontana  , or- 
dinò a parecchi  Artifti  i difegni  . Il  Principe  Lodovifi  ne  fece  far 
uno  dal  Bernini , e fattone  anche  il  modello  , lo  fece  porre  cogli  al- 
tri entro  il  Palazzo  Panfilj,  dove  il  Papa  doveva  un  giorno  andar  a 
vederli  . Lorchè  il  Papa  vide  quel  diiègno  reftò  incantato  , e dopo 
averlo  fcon  piacere  confiderato  lungo  tempo  , difiè  . Qucflo  è mi  tratto 
del  Principe  Lodovifi  : bifioguerà  pure  ficrvirfi  del  Bernini  a difpetto  di  chi 
non  •vuole  , pereti  lifogna  non  veder  le  fine  eofie  per  non  porle  in  opera  . In- 
fatti quefta  fontana  è d’una  bellezza  incantatrice.  Confifte  in  unolco- 
glio  , da  cui  fi  finge  uafcer  l’acqua  , ed  intorno  ad  elio  fcoglio  fono 
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alTìfi  in  diverte  attitudini  quattro  Colo/Ii  rapprefentanti  i quattro  prin- 
cipali  fiumi  del  Mondo  con  animali  particolari  e piante  diftintivc.» 
delle  quattro  regioni  . Lafciò  il  Bernini  il  lavoro  delle  ftatue  per  i 
Tuoi  fcolari , e riferbò  per  sè  lo  fcoglio , che  lo  ftimò  di  difficiliflimo 
travaglio  . Vi  combinò  alla  naturale  rozzezza  una  certa  polizia  cit- 
tad inelea , lo  refe  fvelto  e graziofo  traforato  in  quattro  parti,  e nel. 
io  fteflò  tempo  ben  malTiecio  da  regger  fopra  quella  bella  Guglia . E* 
naturalismo , riftretto,  e pieno  di  grazia  e di  venufta,  Terminata 
quella  bell  opera,  prima  d’eflèr  al  pubblico  /coperta  , vi  lì  portò  il 
Papa  a vederla,  e reftò  entro  quel  chiulò  quali  duo  ore  non  fazian- 
dofi  d'ammirare  un  dileguo  sì  ben  concepito  e così  felicemente  condot- 
to. Sul  ponto  d’andarfène,  il  Papa  domandò  al  Bernini  quando  fi  da- 
rebbe l’acqua . Gli  rilpole  quelli , che  non  làpeva  precilàmente  quan. 
do , che  molte  cofe  fi  fiavan  facendo  , e che  egli  aveva  dato  gli  or- 
dini opportuni  . Il  Papa  era  già  folla  porta  per  ufeire,  forche  tutta 
in  un  tratto  fi  fentì  il  fragore  dell’acqua , che  da  tutte  le  parti  sboc- 
cava dall  a fontana  . Reftò  il  Papa  con  tutto  il  fuo  corteggio  traleco.  . 
colato  , e difle  , Btrnino , lei  co n darci  ftiefta  imprawifa  allegrezza  , ci  ave- 
te accrefcìvto  dicci  anni  di  vita . E mandò  fobito  in  cala  di  fua  Cogna- 
ta D.  Olimpia  a prender  100.  doppie  , che  fece  dilpenlàre  ai  lavo- 
ranti. 

Nell’altra  Fontana  di  Piazza  Navona  intontro  al  Palazzo  Pan- 
fili dovendoli  far  alcuni  acconci  , il  Bernini  vi  fece  di  fua  mano  il 
Tritone  col  Delfino. 

Per  il  Principe  Lodovifi  egli  diede  principio  a Monte  Citorio  a 
quel  gran  Palazzo,  che  nella  Facciata  principale  fa  come  cinque  fac- 
ciate . Innocenzo  XII.  poi  alterandone  in  parte  il  dilégno  lo  compì 
per  ufo  della  Curia  detta  perciò  innocenziana  . Una  sì  grandiofa  e _» 
ben  inrefa  mole  , che  fi  può  dire  il  più  bel  palazzo  di  Roma , meri- 
terebbe una  lunga  e larga  ftrada  incontro,  ed  il  dintorno  più  lpazio- 
fo  e polito . 

Aleflandro  VII.  ...  Cala  Ghigi  , che  da  gran  tempo  amava  e 
ftimava  il  Bernini,  gli  diede  a fare  molte  opere,  traile  quali  la  più 
grandiofa  è la  Piazza  di  S.  Pietro  . Scelte  il  Bernini  nella  forma  di  que- 
lla piazza  la  figura  elittica  , «diretto  quali  dalla  necefiità  per  quel 
benedetto  Palazzo , che  gl'impedì  d’ufare  miglior  figura.  E’ circondata 
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quefta  piazza  da  quattro  fila  di  colonna  di  travertino  d’ordine  Dori- 
co con  cornicione  Jonico  » e con  fopra'balanftrata  e lìatue  . Quelita 
quattro  fila  di  colonne  forman  tre  portici,  il  maggiore  in  mezzo  con 
volta  a botte,  ed  i laterali  minori  fon  a volte  architravate . Affinchè 
gl’intercolonnj  riufciflèro  giufti,  dovette  l'Architetto  ingroflàr  le  co- 
lonne a proporzione  delle  maggiori  circonferenze  dellecurve.  Inque- 
fta  piazza  vi  fono  due  incovenienti , uno  che  fituandofi  verlo  l’elire- 
mitì  del  diametro  maggiore  dell’eliflì , niente  o poco  fi  vede  della  faccia- 
ta della  Chielit  i la  qual  cofa  è incomoda  , fpecialinente  nelle  gran., 
folennitk  e nelle  Benedizioni  Papali:  l’ altro , che  fervendo  quei  por- 
tici di  comunicazione  alla  Chiefa  , comunicarvi  per  una  curva,  è inco- 
modo e diipiacevole  . Riefce  affai  vago  quell’anfiteatro  e per  i fron- 
toni d’ingreffò  , e per  i padiglioni  nel  mezzo  , e per  gli  ornamenti 
dell’Obelifco  e di  quelle  due  ftrepitolè  fontane  , congiungendofi  aila 
facciata  con  corridori  murati  con  pilattri  accoppiati  dello  ileflb  ordine  . 
Tra  quelli  corridori  fece  il  Bernini  una  luperha  lcalinata  con  due  piaz- 
ze penfili,  che  conducon  al  veflibolo  . Non  fi  azzardi  giammai  alcu- 
no di  fabbricare  fu  quello  Colonnato  , perchè  il  luolo  , lu  cui  pofa  , non 
è vergine  nè  fodo  , come  ne  dan  chiaro  legno  le  tante  fcflure  delle 
volte,  benché  fieno  di  pochiflìma  tratta  . Si  deve  credere, che  il  Ber- 
nini avelie  conofciuto  il  difetto  del  terreno,  e perciò  non  avelie  avu- 
to mai  idea  , che  {opra  debba  farli  altro  edificio  . Ciò  polto  , per- 
chè invece  del  Dorico  , ordine  malchio  e deitinato  a reggei  pe.i  , non 
impiegar  piuttolìo  un  ordine  gentile  , come  un  Jonico  ornato  , o un 
Corintio  , più  confacente  Certo  al  bello  elleriore  di  tutta  la  Bafilica  ? 

L’opera  che  al  Bernini  collo  più  fatica  » fu  la  Scala,  che  dal  I or- 
ticodiS.  Pietro  conduce  alle  Cappelle  del  Palazzo  Vaticano.  Eia  pri- 
ma quella  un  ofcuro  precipizio.  Le  muraglie  vecchie  e deboi  ilfinie_» 
non  potevan  abbatterli,  perchè  reggevan  le  rilpettabilt  -.-•ppclle  1 ao- 
lina  e Sillina  , e la  Sala.  Tolta  la  Sala  vecchia  ed  alcuni  muri,  tutto 
il  reliante  redo  appuntellato  in  aria,  e benché  il  Bernini  e Carlo  lon 
rana  ben  fapeffero,  che  quelle  appuntellature  tollero  ficurilfimc , per- 
chè fatte  maeflralmante  , e fecondo  le  giulie  regole  della  meccanica  . 
pure  non  potevan  entrare  in  quel  luogo  lenza  orrore  . Da  si  fatte  oleu 
rità  feppe  l’ingegno  del  noftro  Architetto  cavar  fuori  una  Itala  bem, 
illuminata,  piana , 'maelloià , adorna  di  colonne  ioniche  con  volta  tut- 
ta 
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ta  a rofoni  ; così  clie  fembra  , che  non  la  fcala  fia  adattata  al  luogo 
ma  il  luogo  alla  Scala.  Tanto  il  Bernini  fapeva  porre  in  pratica  quel- 
la regola , che  continuamente  egli  aveva  fra  le  labra  , cioè  che  Pali, 
ht'a  dell'  Architetto  fi  conofce  principalmente  in  convertir  i difetti  del  luogo 
in  lelhzza  . Per  maggior  ornamento  poi  della  Scala  , del  Veiiibolo , 
e del  Corridore  egli  pofe  a piedi  di  eflà  fcala  la  Statua  Eqneflre  dellTm- 
peraJor  Coftantino  in  atto  di  veder  per  aria  la  Croce  . Gli  ftelTi  ne- 
mici del  Bernini  confeflarono  , eflèr  quella  Scala  la  fua  opera  men_ 
cattiva.  Ma  chi  non  è nemico  di  nettino,  ma  amico  folo  della  veri- 
tlt  e della  ragione , ammirerà  quell’opera  , ma  non  l’ imiterà.  Quella 
Scala  ha  due  rampe,  tutte  due  lunghilfime  ; la  prima  con  colonne  Jo- 
niche  ifolate  fi  riftringe  a mifura  che  Tale  5 la  feconda  è più  riflet- 
ta ed  è ornata  di  pilallrini  Jonici  binati.  La  flatua  di  Coftantino  è fot- 
to  un  arco  mezzo  retto  , e mezzo  in  isbieco . Quefìe  certamente  non 
fon  colè  imitabili,  ma  degne  d’ammirazione  verlo  il  Bernini,  che  ha 
faputo  si  bravamente  dif.mpegnarfi  in  un  lito  così  obbligato  ed  in- 
felice . 

Mentre  il  Bernini  era  applicato  a sì  gran  lavori  , aveva  per  le 
mani  ancora  la  grand’opera  della  Cattedra  di  S.  Pietro , tutta  di  metal- 
lo  dorato,  foftenuta  da  quattro  Giganti  della  fletta  materia,  rapprefen- 
tanti  i 4.  principali  Dottori  della  Chicli  ; due  Greci  S.  Gregorio  Na- 
aianzeno  e S.Atanafio,  e due  Latini  S.  Agoflino  eS.Ambrofio.  / mo- 
delli di  quelle  fiatile  riufciron  prima  alquanto  piccoli  , e dovette  il 
Bernini  aver  la  pazienza  di  rifarli  di  nuovo.  Si  narra  che  collocata 
quella  Cattedra  nel  luogo  ov’ella  è,  il  Bernini  andò  da  Andrea  Suc- 
chi celebre  Pittore,  pregandolo  che  andafTe  feco  a S.  Pietro,  per  ve- 
dere e giudicare  quella  fua  opera.  Il  Pittore,  che  era  burbero,  non 
voleva  prenderfi  quello  incomodo,  ma  alle  preflanti  ed  umile  preghie- 
re del  Bernini  finalmente  condifeefe,  e così  com’era  per  cafa  in  pia- 
nelle ed  in  barrettino  montò  in  Carrozza.  Entrato  in  S.  Pietro,  lì 
fermò  lòtto  la  porta . Da  qui  è , dille  , che  fi  deve  guardar  il  voflro  la- 
voro. Per  quanto  il  Bernini  lo  fupplicallèa  portarli  un  poco  più  avan- 
ti, non  volle  colui  muover  un  palli» . Dopo  aver  alquanto  confiderà- 
to  , di  (Tè  Stuello  flatue  voleva»  ejfer  un  palmo  più  alte  , e le  ne  andò  via. 
Ben  fi  accorte  il  Bernini,  che  la  critica  del  Sacchi  eragiufla,  ma  non 
era  più  tempo  da  ripararvi.  Anche  in  quella  occafione  fi  fervi  il  Ber. 
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aiui  opportunamente  di  quella  fineftra  dietro  la  Cattedra , che  farebbe 
fiata  forfè  d’imbroglio  ad  un  altro,  ed  ora  pare  fatta  a polla  per  fa- 
re  piu  rifplendere  quella  impareggiabil  mole  . Lai'peù  di  quello  orna- 
mento oltrepalTa  i ico.  m.  feudi . 

Per  ordine  di  quello  Pontefice  egli  fece  molti  edificj , e tra  que- 
fìi  è rimarchevole  il  Palazzo  a S.  Apodoli,  appartenente  ora  al  Du- 
ca di  Bracciano  . Il  Pianterreno  è un  bafamento  a bugne  piane  , fu  cui 
s’erge  una  pilaltraia  d’ordine  compofiro,  che  abbraccia  contro  le  buo- 
ne regole  due  piani . Le  Fineftre  dell’appartamento  nobile  lon  gra- 
ffe, ma  in  quelle  fotto  il  cornicione  non  fi  feorge  l'avvenenza  del 
Bernini,  pajono  anzi  produzioni  di  qualche  fguajato  Architetto . Nel- 
la facciata  fon  due  portoni  che  conducono  ad  un  cortile  rettangolo,  tut- 
to intorno  porticato  ad  archi  ordinarj.  Troppo  badi  fono  quedi  porti- 
ci, e la  fcala  , che  è buona,  manca  alquanto  di  lume. 

L’elegantiflìma  Chiefa  del  Noviziato  de’  Gefuiti  di  figura  clini- 
ca, è anche  di  fua  Architettura  . Nell’interno  fono  molti  archi  intor- 
no alla  curva , e quelli  archi  fanno  pure  il  cattivo  effetto  ne’  piani 
curvilinei.  La  lanterna  è troppo  pelante,  e quel  padiglione  alla  fac- 
ciata foftennto  da  due  colonne  troppo  di  danti,  con  fopra  que’  due  pez- 
zi di  frontilpizio  a cartocci , fembra  traboccare  innanzi , ne  ha  rela- 
zione col  redante  della  Facciata . 

Lnigi  XIV.  e Golbert  fuo  Minidro  , entrambi  amantiflìmi  deL 
Je  belle  Arti,  fecero  fare  al  Bernini  de’difegni  per  il  Palazzo  del  Lou- 
vre, per  il  quale  edificio  fi  avevan  podi  in  moto  i primi  Architetti. 
Quedi  dilegni  piacquero  tanto,  che  quel  Monarca  gli  mandò  in  dono 
il  fuo  ritratto  ricco  di  gemme,  e IcrilTe  lettere  premurofe  al  Papa,  ed 
al  Bernini  dello  , affinchè  a ridalle  in  Francia  ad  efleguirli . Eccola  let- 
tera che  Luigi  XIV.  fcrifle  al  Bernini . 

,,  Signore  Cavaliere  Bernini , io  fo  una  dima  particolare  del  vo- 
,,  dro  merito,  che  io  ho  defiderio  grande  di  vedere  e conofcere  di 
„ più  vicino  un  perfonaggio  così  illudre  , purché  il  mio  pen fiero  fu 
,,  compatibile  col  fervizio  del  noflro  SantilTimo  Padre,  e colla  vodra 
„ pripria  comodità.  Ciò  mi  muove  a fpedire  quedo  Corriere  draor- 
„ dinario  a Roma  per  invitarvi  a darmi  la  fodisfàzione  d’intraprender 
„ il  viaggio  di  Francia  nell’ occa (ione  favorevole  del  ritorno  del  mio 
» Cugino  il  Duca,  di  Crequi  mio  Ambalciadore  draordinario , ilqua- 
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„ le  vi  fpiegherà  più  minutamente  l' urgente  caufa,  che  mi  fa  defide» 
,,  rare  di  vedervi , e difeorrere  con  voi  fopra  i bei  difegni  che  mi  ave- 
„ re  mandati  per  la  fabbrica  del  Louvre  ; e nel  rimanente  rimettendo- 
„ mi  a qnanto  detto  mio  Cugino  vi  fera  intendere  delle  mie  buone 
» intenzioni,  prego  Dio  che  vi  abbia.  Signore  Cavalier  Bernini,  in 
» iua  Tanta  cult  odia  . 

Da  Lyon  n.  Aprile  1 665, 

Luigi . 

Al  Papa IcrifTe  in  quella  conformiti. 

» Santidìmo  Padre,  avendo  gii  ricevuto  d’ordine  di  V.  Santità 
,,  due  dilégni  per  il  mio  edilìzio  del  Louvre  da  una  mano  tanto  cele- 
,,  bre,  conTè  quella  del  Cavalier  Bernini,  dovrei  piutrolio  penfare  a 
» ringraziarla  di  quefta  grazia  , che  a domandargliene  altre  di  nuovo. 
„ Ma  ficcome  fi  tratta  d’un  edilizio  , che  da  più  fecoli  è la  principal  abita- 
»,  zione  dei  Re  piò  zelanti  per  la  S.Sede  , che  fieno  in  tutta  la  Criliianità, 
» cosi  credo  poter  ricorrere  a S.  S.  con  ogni  confidenza  . La  fupplico 
„ dunque.  Te  il  Tuo  fèrvizio  glie  lo  permette,  di  ordinare  a detto 
„ Cavaliere,  che  venga  a far  un  giro  di  qua  per  finir  il  Tuo  lavoro. 
»»  Non  potrebbe  V.  S.  concedermi  maggior  favore  nella  preTente  con- 
»>  giuntufa,  ed  io  aggiungerò  , che  in  tutti  i tempi  nonne  potrebbe  far  a 
» Bedano,  che  fi»  con  venerazione,  nè  pia  cordialmente  che  io. 

Santidimo  Padre.  Parigi  18.  Aprile  1665. 

Voftro  Divotidimo  Figliuolo 
Luigi . 

Il  Duca  di  Creqoi  Ambafciadore  di  Francia  in  Roma  benché  avef 
Te  prelò  congedo  dai  Papa , dovette  a quello  oggetto  rimetterft  in  fioc- 
chi, e portarfi  dal  Pontefice  a fargliene  una  folenne  richieda , e po- 
fcia  andò  in  cafà  del  Bernini  per  indurlo  a compiacer  il  Tuo  Sovrano. 
Il  Papa  gli  accordò  il  permedò , ma  il  Bernini  ch'era  gii  di  68.  anni, 
flava  in  forfè  j finalmente  il  P.  Oliva  Generale  de' GeTuiti  Tuo  amicifi- 
fimo  lo  determinò  alla  partenza,  che  Tegui  n-1  1 665.  Quello  fi  può 
chiamare  non  un  viaggio,  ma  una  marcia  trionfale . Gli  turon  lòmmi- 
nillrati  dal  Re  di  Francia  gli  equipaggi.  Il  Gran  Duca  Ji  Toicana 
gli  fece  far  in  Firenze  un  ingredò  pubblico  e lo  fece  iplen  fidamente 
trattare  dal  Marchefe  Riccardi.  Confinv’Ii  onori  eb'vs  a Torino.  A 
Lyon  gli  ufcirono  incontro  tutti  i Proieflòn  del  dif.-gao,  e tutte  le 
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Te  i fi  affollava  la  gente  a vederlo  , cosi  che  egli  diceva  che  pafliva 
1 Elefante  11  Nunzio  ufc.  fuori  di  Parigi  colle  mute  a riceverlo,  e 
fu  condotto  al  Palalo  Reale  come  un  penonaggio  che  andava  ad  uno- 
Le  la  Francia.  Tutta  la  Corte,  tutta  la  nobili  gatteggiava  ad  of- 
fequiarlo , ed  il  Re  gli  fpiegò  tutta  la  fua  generofita  ed  amorevole,- 
J Giunto  il  Bernini  a Parigi  con  tanto  apparato  , come  .1  iole,  uo- 
mo  degno  di  lavorare  per  Luigi  XIV.,  egli  fu  ben  forprefo  di  ve- 
dere  la  facciata  del  Louvre  dalla  parte  diS-Germain  1 Auxerro.s  di- 
fesnata  da  Claudio  Perrault . Veduta  ch’ebbe  il  Bernini  si  grand  ope- 
ra  diffe  pubblicamente  ch’era  fiata  inutile  la  fua  venuta  in  Franca , 
dove  erano  Architetti  di  prima  sfera.  Fa  piu  onore  al  Berma.  que- 
fio  tratto  di  fua  finceritU,  che  tutta  la  fua  gran  perizia  nella  ftatnana 
e nell’Architettura;  e gli  Artidi  invece  di  biaftmare  le  opere  altrui 
dovrebbero  in  quedo  imitar  il  Bernini.  In  fatti  riguardo  all’Architettura , 
per  cui  principalmente  il  Bernini  et-  andato  in  Franca  et  non  fece 
niente.  Scolpì  il  ritratto  del  Re  in  marmo;  ed  un  giorno  che  il  Ke 
era  dato  fiflb  da  circa  un'ora  , il  Bernini  gridò , Miracolo  Miracolo  . Un  Re 
ù attivo,  e Francefe  è flato  fermo  un’  ora . Un’altra  volta  che  il  Bernt- 
ni  delineava  il  ritratto,  andò  ad  aliar  i capelli  folla  frcnre  derl  e, 
dicedogli.  V.  Mae  fi  à è un  Re  eie  può  moilrar  il  fronte  a tutto  il  Mondo  .• 
Tutti  iCorteggiani  fi  accomodaron  fubito  i capelli,  come  il  Bernini  li 
aveva  aggiuflati  al  Re  ; e fu  quella  moda  chiamata  alla  Bernina.  Un 
altro  fpiritofo  concetto  dille  anche  alla  Regina,  la  quale  lodava  edre- 
inamente  il  ritratto  da  lui  fatto  per  il  Re  V.  Maefla  loda  il  Ritratto, 
perdi  è innamorata  dell’originale  . Alcune  Dame  gli  dimandarono,  quali 
eran  piu  belle  le  Donne  Franceft  o le  Italiane?  Tutte  belhffme  r.fpo- 
fe  egli;  non  vi  i aldo  divario  fe  non  che  folto  la  pelle  delle  Italiane  vi 
i far: gite  , e [otto  quella  delle  Frane  e fi  vi  i latte.  Per  otto  mefi  eh  egli 
dimorò  in  Francia,  ebbe  cinque  luigi  doro  al  giorno  , ed  in  fine  un 
dono  di  jo.  m.  feudi,  con  una  pendone  annua  di  a.  m.  feudi,  ed  una 
pendone  di  500.  feudi  per  fuo  figlio  che  condufle  fece . Sì  ftrep.tofi 
premj  fanno  onore  alle  belle  Arti,  ma  dimoftrano  piu  fafioche  ra- 
gione , perchè  impiegati  verfo  chi  aveva  fatto  in  Francia  aliai  poco. 
In  fitti  il  Bernini  ritornato  a Roma  fece  per  gratitudine  una  Statua 
Equedre  di  Luigi  XIV.»  che  è quella  che  è a Verlàglies* 
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Aleflàndro  VII.  ebbe  tanta  fiima  per  quello  grand’ nomo,  che 
andò  due  volte  a trovarlo  in  cafa,  come  anche  fece  Clemente  IX.  Rof- 
pigliofi.  Sotto  quello  Pontefice  il  Bernini  abbellì  Ponte  S.  Angelocon 
quelle  eleganti  balauflrate  che  dovrebbero  eflère'fopra  tutti  i ponti, 
affinchè  chi  vi  pafla  abbia  il  piacere  di  veder  dall’una  e l’altra  par- 
te il  Fiume.  Fece  il  Bernini  per  ornamento  di  qnefto  Ponte  due  fta- 
tue  raffiguranti  due  Angeli,  uno  colla  Corona  di  Spine,  l’altro  col 
titolo  della  Croce;  ma  il  Papa  non  (offrendo,  che  opere  sì  belle  fof- 
fero  colafsù  cfpo/ìe  alle  ingnrie  dell’aria,  ne  fece  fare  le  copie.  Quel, 
le  ftatne  ora  fono  nella  Chiel'a  di  S.  Andrea  delle  Fratte  , donate  da  cafa 
Bernini.  Ma  egli  ne  icolpì  un’altra  legatamente  e la  fece  collocare 
fui  Ponte,  ed  è quella  del  Titolo  della  Croce. 

Era  gii  il  Bernini  di  So.  anni,  e per  dare  un  contrafegno  della 
fua  gratitudine  alla  Regina  Criftina  fua  fingolar  protettrice,  fi  pofè 
con  grande  Audio  a fcolpir  in  marmo  noftro  Signore  Gesù  Crirto  in 
mezza  figura  maggiore  del  naturale.  Riofci  quella  fua  ultima  opera 
perfetta,  ma  la  Regina  non  volle  accettarla , perchè  non  era  in  iflato 
di  rimunerarlo  com’ el  la  voleva;  egli  però  glielalafciò  in  teflamen- 
to.  Finalmente  in  età  di  82.  anni  cefsò  di  vivere,  e fu  fepolto  in_* 
S.  Maria  Maggiore . Egli  lafciò  un  valfente  di  400.  m. feudi,  che  alla 
bizzarra  Regina  Criftina  parve  una  bagattella  , dicendo  a quel  Prelato 
che  le  diede  quefta  notizia.  Se  nvejjc  ferrite  me  , mi  vergognerei , che 
aveffe  lasciata  s\  foco  . 

fu  il  Bernini  focofo  , iracondo,  e fiero  di  fgnardo.  Buon  Criflia- 
no,  portato  all’elemofine  , avverfo  alla  maldicenza  . Era  portentofa 
la  vivacità  del  filo  fpirito.  Si  dilettò  di  commedie,  e recitò  eecellen- 
temen'e  in  più  caratteri,  ed  allimprovifi»,  fembrando  che  fapefle  n_j 
memoria  Plauto  e Terenzio  da  lui  non  mai  letti  . Egli  inventò  gran 
quantità  di  machine  Teatrali  , e fra  quette  fu  Angolare  quella  di  far 
comparir  in  Leena  il  Sole  e muoverli:  il  Re  di  Francia  volle  di  que- 
fia  un  Jifegno  . Il  fuo  talento  non  folo  lpiccò  nella  Scultura  ed  Ar- 
chitettura, ma  nella  Pittura  ancora  , in  cui  benché  fi  efercitale  per 
pafiitempo  , fece  nondimeno  da  cento  cinquanta  pezzi  di  quadri  , 
la  maggior  parte  efìltenti  in  Cafa  Barberini  , e Ghigi  . In  San  Pie- 
tro nella  Cappella  del  Sagramento  vi  è una  fua  tavola  ove  fon 
dipiuti  i fatti  di  San  Maurizio  . La  Scultura  però  faceva  in  lui 
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la  paflione  dominante , eflendo  capace  di  fcolpire  7. ore  continue!  fa- 
tica alla  quale  niun  de’looi  giovani  era  capace  di  reggere  . Egli  tal- 
volta reftava  eftatico  ore  ed  ore  fu  i palchi  immerfo  in  meditazioni; 
così  che  bifognava  che  qualcuno  -gli  ftaffe  Tempre  a canto,  per  timo- 
re che  aftraendofi  non  cadcflè  ; nè  permetteva  d’efler  difiolto  , di- 
cendo : Non  mi  toccate  eie  fon  innamorato  . Se  fi  voleflero  fommare  tut- 
ti i fuoi  momenti  d’ozio,  tolto  il  tempo  del fonnoe  del  parto  , appe- 
na arriverebbero  in  così  lunga  vita  a formar  un  mefe.  Quando  ei  lavo- 
rava non  fi  fiaccava  dal  lavoro  per  far  complimenti  a chi  fi  fia  , c_» 
chiunque  andava  a trovarlo.  Signori  di  prima  qualità  , Cardinali,  fi 
mettevan  zitti  zitti  a federe  e ad  oflervare  le  fue  opere . Sudava  nel 
lavorare  e grondava , e pure  il  lavoro  era  per  lui  il  più  dilettevole  di. 
vertimento.  La  Regina  Criftina  andò  un  giorno  a trovarlo  ; ed  egli 
la  ricevette  nel  Tuo  rozzo  abito  con  coi  fcarpellava  , filmando  che  effon- 
do quello  l’abito  della  profeffione  doveva  edere  al  pari  di  quella  ri- 
fpettabile fopra  qualunque  altro.  La  Regina  toccò  più  volte  qnellabi- 
to  , e gli  dille  che  era  più  preziofo  d’una  porpora. 

Nel  far  i Ritratti  egli  alava  la  vera  regola,  la  quale  non  con- 
fifte  come  tanti  s’immaginano,  in  dare  alla  fomiglianza  un’aria  riden- 
te e piacevole  , ma  di  efprimer  il  vero  e particolare  carattere  dellej 
perfone,  eia  loro  fi  fon  orni  a ; così  che  un  malinconico  non  deve  com- 
parir allegro  , nè  un  grave  e maeftofo  fi  ha  da  far  comparire  gio- 
viale e ridente  . Perciò  il  Bernini  non  voleva , che  quella  perfona-» 
di  cui  faceva  il  ritratto  . ftalfe  fempre  ferma  , anzi  la  faceva 
palleggiare  , affinchè  fi  mettedè  in  uno  fiato  più  libero  e natura- 
le. Sopra  tutte  le  ftatue  antiche  efifienti  in  Roma,  e fopra  il  Lao- 
conte  ftedb  , egli  fiimava  il  Torfo  del  Tevere  , che  è in  quella  ca- 
mera in  mezzo  a due  cortili  del  Vaticano  dietro  al  Nicchione;  ed  il 
mutilato  e deformato  Palquino.  Si  racconta,  che  avendogli  don  anda- 
to un  fòrafiiere  qual  foflè  la  più  bella  Statua  di  Roma , ed  avendogli 
il  Bernini  detto  che  era  Pafqoino , lorchè  il  Fòrafiiere  la  vide,  ricre- 
dette beffato  . Sembra  che  in  quello  giudizio  il  Bernini  affettadè  fin- 
golarità  poiché  Palquino  per  quanto  un  profedore  vi  podi  ravvilàre 
qualche  tratto  di  buon  difegno  , è così  malconcio  e sfigurato,  che  non 
può  padàre  certo  per  una  bella  fiatila. 
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Diceva  altresì  il  Bernini , clie  valentuomo  non  è eli  non  fa  er- 
rori, ma  chi  ne  fa  meno;  e che  egli  ne  aveva  fatti  più,  perchè  ave- 
va fatte  più  opere.  Infatti  dopo  che  egli  aveva  compita  un’opera,  la 
riguardava  attentamente,  e /coprendovi  alcune  bellezze  mancanti,  o 
errori  trafeorfi  , non  la  guardava  mai  più:  onde  non  veniva  mai  ad 
eflèr  foddisfatto  de’fuoi  lavori.  Difgrazia  comune  agli  uomini  grandi. 
Difgrazia  ben  fenfibile,  poiché  tra  gli  applaufi  che  ricevono,  fentono 
l'intima /contentezza  . Contcntiflìmi  all’incontro  fono  gl’ignoranti  pre- 
fentuofi  , o almeno  moflrano  d’efferlo,  e fi  rendono  pia  infoffribili 
colle  proprie  lodi  che  colle  loro  cattive  opere. 

Siccome  il  carattere  del  Bernini  nella  Scultura  è il  morbido  ed 
il  tenero,  così  nell’Architettura  , la  gentilezza  , la  leggiadria  , la  fvel- 
tezza  fpiccano  in  tutti  in  duoiedificj,  così  che  piacciono  dubito  anche 
agl’ignoranti.  Egli  intefe  affai  ben*  la  Meccanica,  e la  condotta  del- 
le forze  moventi . Seppe  ben  adattarli  ai  fui  obligati  ed  angufti , e 
trarne  vantaggi . Il  tutto  indente  nelle  fabbriche  è buono  ed  armonio, 
fb,  graziola  la  fua  maniera  di  profilare  , evagini  fuoi  ornamenti,  ben- 
ché talvolta  alquanto  profud  . Egli  doleva  dire , che  convien  qualche 
volta  nlcir  fuori  di  regola.  Quella  è una  maffima  molto  equivoca. 
Dalle  regole  conflanti  e fondate  nell'eflènza  dell’ Architettura  non  11 
può  mai  nlcire.  Si  può  bensì  allontanare  da  quelle  regole  arbitrarie , 
che  fon  piuttofto  dettate  dalla  pedanteria  e dall’edempio  delle  colè  an- 
tiche, che  dalla  ragione.  Per  difetto  di  quella  ueceflària  difiinzioue 
il  Bernini  invece  di  toglier  all’Architettura  qualche  abudo,  l’ha  in- 
frafeata  pinttoflo  di  nuove  licenze  . Agli  ordini  egli  non  ha  confervato 
Tempre  il  loro  particolar  carattere,  fi  è dilettato  di  frontoni  rotti , e 
di  metterli  dove  non  devono  edere , ha  incartocciato , ha  sbiecato , 
ha  interrotti  con  rilalri , ha  intrecciato  rette  a curve,  ed  alla  bella  iem- 
plicitk  ha  foftituito  un’  elegante  bizzarria  . 

41  eft  bien  aise’  de  reprendre , 

Mais  mal  aise  de  fair  mieux. 

Mi  dice  all’  orecchio  nn  giovinetto  Berninelco . 

Imiti  egli  pure  il  Bernini  fin  dove  il  Bernini  tifando  della  ragio- 
ne ha  imitaro  la  bella  natura,  e noa  l’imiter’a  molto. 

Il  nottro  Gio:  Lorenzo  Bernini,  tra  molti  tuoi  fratelli  n’ebbe  uno 
chiamato  Luigi,  il  quale  fu  anche  Scultore  , Architetto  Teorico , ed  aff 
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£»i  abile  ftelPinvenzìooe  delle  raschine.  Fo  egli  che  inventò  quel  c> 
ftellu  di  legno' alto  po.  piedi,  che  fi  trafporta  entro  S.  Pietro  con  tata» 
ta  faciliti.  Inventò  ancora  qnell’ordegno  portatile , e la  rtadera  per  pe- 
lar i bronzi  delia*  Tribuna  . 

CATALOGO 
De’  Laveri  di  Gio:  Lorento  'Bernini 
Ritratti  e Buffi  in.  Marmo  . 

DI  Gio:  Battifta  Santoni  Maggiordomo  di  Sifto  V.  Vefcovo  di  Tri 
cario.  In  S.  Prafléde. 

Di  Gio:  Vigevano  r alla  Minerva  nel  3.  Pilaftro  della  nave  di  mezzo. 
Del  Cardinal  Delfino  in  Venezia»  e dello  dello  in  profilo. 

Del  Cavalier  Sordi  in  Parigi. 

Del  Cardinal  Valerio  in  Venezia . 

Del  Cardinal  Montalto  di  Cala  Perretti . 

Di  Monfignore  del  Pozzo. 

Dì  Monfignor  Francefco  Barberini  Zio  d’Urbano  Vili.) 

>#  GifaRarl  trini- 
Di  D.  Lucrezia  Barberini.  ) 

3.  di  Urbano  Vili.  3 

Uno  di  metallo.  ) 

Di  Moalìgnore  Monto]»  in  S.  Giacomo  degli  Spagnuoli. 

Di  Paolo  V.  ma  Pinci an*. 

Del  Card.  Scipione  Borghefe.  ) 

Altro  del  medefimo  in  Cafa  Borghefe,  cosi  bello  che  veduto  dal  Ber- 
nini dopo  40.  anni  che  l’aveva  fitto,  eiclamò  : Oh  quanto  poco  pre- 
fitto bo  fatto  nella  Scultura  dopo  tanto  tempo  ! 

3.  d’Urbano  Vili,  in  Cafa  Gori. 

Di  Coda n za  Piccolomini  : nella  Galleria  di  Firenze  . 

Di  D.  Paolo  Giordano-  Duca  di  Bracciano:  in  Cala  Or  fina. 

Di  Innocenzo  X.  in  Cafa  Panfilj . 

Altro  del  medefimo  : in  Cala  Barberini . 
a.  di  Gregorio  XV.  in  Cafa  Lodovili . 

3.  d'Aledàndro  VII.  in  Cala  Ghigi. 

Del  Card,  de  Richelieu.  a Parigi  » 

Di 
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DellaMadre)  , „.rT 
Del  Padre  ^111. 
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Goti. 


}in  Vili*  Pinci 4M. 

) 

) 


Di  Carlo  I.  Re  d’Inghilterra  a Londra.  ' ** 

Del  Daca  Francelco  a Modana . 

Di  D.  Carlo  Barberini  a Campidoglio. 

Di  Luigi  XIV.  a Parigi . 

Di  Clemente  X.  a Roma. 

D'un  Cavaliere  Inglelè  a Londra . 

Statue  di  Marm, 

Del  Cardinal  Bellarmino. 

Di  Paolo  V. 

Groppo  d’ Enea  d’ Anchifè  e d’  Afcanio . 

David . 

Gruppo  d’ Apollo  e Dafne. 

Matarazzo  per  l’Ermafrodito  . 

Groppo  di  Prolèrpina  in  Villa  Lodovifi  . 

Gruppo  di  Nettuno  e Glauco  in  Villa  Negroni. 

S.  Lorenzo- in  Villa  Strozzi. 

S.  Sebaftiano  per  la  Principeflà  di  Rollano. 

S.  Bibiana  nella  fua  Chiefa . 

Angelo  al  Sepolcro  in  Venezia  in  Caia  Delfino. 

Il  Longino  a S.  Pietro. 

Telia  e modello  delle  fiatue  della  Contedà  Matilde  in  S.  Pietro . 
Gruppo  della  Carità . ) Ne/  d' Urlano  VllT. 

E della  Giudizi*  . 

Coftantino  a Cavallo  nel  Portico  di  S.  Pietro. 

Il  Moro  o fia  il  Tritone  nella  fontana  di  Piazza  Navona. 

Scoglio  ) *■  ... 

£avajj0  ) nella  fontana  di  metto  a piazza  Navona  . 

Leone . \ 

La  Verità  in  Caia  Bernini . Quella  è quella  ilataa  , che  alla  Regina 
Criflina  piaceva  tanto , e che  mentre  la  guardava  , e la  lodava  > un 
Cardinale  le  dille  V.  Mae  lì  a è la  prima  traile  tefìc  Coronate  > cui 
piaccia  la  verità  : Ella  rifpole  Ma  non  tutte  le  verità  fon  di  marmo. 
S.  Girolamo  nella  Cappella  Chigi  a .Siena. 

Daniello . ) nella  Cappella  Chigi  alla  Madonna  del 

Gruppo  d’Abacuc  e l’Angelo.  ) Pbpolo . 

A a a a 
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Urbano  VIrI.  in  Campidoglio. 

Fon fsca  colla  Corona  in  mano  a S.  Lorenzo  in  Lucina. 

Il  Card.  Cornaro  alla  Vittoria. 

Angelo  col  Titolo  della  Croce  a Ponte  S.  Angelo . 

Lo  fteflb  . ) a S.  Andrea  delle  fratte . 

Con  un  altro  colla  Corona  di  Spine . J 

Tede  d- un*  anima  beata.  ) a S.  Giacomo  degli  Spagnuoli . 

E d*  un’  anima  dannata  . J 

Angelo  foli*  aitar  maggiore . ) s . ^ , 

Altro  nella  fteflà  Chiedi . J 

Baflorilievo  di  Crifto  e S.  Pietro , detto  Pafce  Oves  tneat  , filila  Por- 
ta di  S.  Pietro.  .. 

Coloflò  Equedre  di  Luigi  XIV.  a Verfaglies  . 

Tritone  nella  Fontana  di  Piazza  Barberini . > 

La  B.  Lodovica  Albertoni  in  S.  Francefco  a Ripa. 

Il  Depofito  d’Aleflkidro  VII.  in  S.  Pietro. 

Il  Salvatore  , ultima  (cultura  lalciata  in  legato  alla  Regina  Criftina 
di  Svezia  . 

ij.  Tede  fine  in  varj  luoghi  . 


Statue  di  Metallo  . 


Bado  d*  Argento  in  S.  Eudachio. 

Urbano  Vili,  a Velletri. 

Dello  deflo  nel  fuo  Depofito  a S.  Pietro  . 

4.  Angeli  di  Metallo  al  Ciborio  di  S.  Pietro. 

Crocifitto  grande  per  l’altar  della  reai  Cappella  a Madrid. 

5.  Francefca  Romana,  Angelo,  e Cada.  Nella  Chiefa  del  fuo  nome. 
Tutta  la  Cattedra  di  S.  Pietro. 

Ritratto  del  Card,  de  Richelien  a Parigi. 

r-il  ' 
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OPERE 

D' Architettura  e Afille . 

Tj1  Acciata,  Sesia  e Sala  del  Palazzo  Barberini. 

A Palazzo  di  Monte  Citorio  . 

La  Chiefa  del  Noviziato  de’  Gefuiti. 

Chiefa  nell’  Ariccia  . 

Chiefa  e Capola  a Cartel  Gandolfo. 

Galleria  e Facciata  verfo  il  mare  nel  Palazzo  Pontificio  di  Cartai  Gan» 
dolfo . 

Cappella  Cornara  alla  Madonna  della  Vittoria . 

Cappella  Silva  a S.  Ifidoro  . 

Cappella  Fonfeca  a S.  Lorenzo  in  Lucina. 

Cappella  dell’Aleona  a S.  Domenico  e Sifto. 

Cappella  de’ Raimondi  a S.  Pietro  Montorio. 

Cappella  de’  Sirj  a Savona  . 

Dspofito  d’ Aleflandro  VI L a S.  Pietro. 

Ciborio  di  Metallo  e Lapislazoli  full’idea  del  Tempietto  di  Bramati. 

te.  All’altare  del  Sagrameli to  in  S.  Pietro 
La  Confefiione . 

Il  Dcpofito  della  Comedi  Matilde.  ) “ S'  P,etro  * 

La  piazza,  il  Colonnato,  e la  Scala.  ) . 

L;  arco  ed  ornato  della  Scala  Ducale . ) **  * P“,ro  * 

La  Memoria  del  Marenda  in  S.  Lorenzo  e Damalo  . 

Un  altra  alle  Convertite  . 

La  Memoria  di  Suor  Maria  Raggi  alla  Minerva. 

L’aggiunta  del  Palazzo  (firmale. 

La  Fontana  di  Piazza  Navona  coll’erezione  dell’Obelifco. 

La  Riftaurazione  della  Cappella  Chigi,  e di  tutta  la  Chiefa  del  Po. 

polo . . . 

Porta  Interiore  del  Popolo. 

Stanze  da  eftare  fatte  in  tempo  di  Clemente  IX.  al  Qprinale. 

Ornato  di  Ponte  S.  Angelo. 

Arlenale  a Civitavecchia.  -, 

Vii. 
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vaia  di  RofpigHofi  nel  Tiftojefe. 

Altare  nella  Cappella  Rofpiglioft  al  Gejh  m Ptftoja. 

Il  fotto  altare  di  S.  Francefca  Romana . 

Altare  in  S.  Califto.  ' . 

Altare  maggiore  in  S.  Lorenzo  e Damafo. 

Facciata  e rcfiaurazione  di  S.  Bibiana. 

Fontana  in  Piazza  Barberini.  . 

Ornamenti  di  putti  , e medaglioni  di  marmo  colle  armt  d Innocen- 
zo X.  a S.  Pietro. 

Pavimento  della  Chiefa  e del  Portico  di  S.  Pietro . 

Sello  e Lanternino  della  Cupola  alla  Madonna  di  Monte  Santo. 
Palaazo  del  Duca  di  Bracciano  a SS.  Apoftoli. 

Scene,  Qaarantore.  Fuochi  artificiali.  Catafalchi , mafcherate  ed  al- 
tre co Te  confimili . 

CLAUDIO  PERRAULT  Parigini  n.  161 3.  m.  168S. 

L mirabile  di  qnefto  nomo  t V eflèr  rinfcito  eccellente  in  molte 
- fcienze  tra  di  loro  difparate,  e d’averle  torte  apprefe  Centi  mac- 
ero, Egli  fu  Medico,  Pittore,  Muftco,  Architetto,  Ingegnere,  Fili- 
lo Anatomico.  Fece  un  difegno  per  la  facciata  del  Louvre,  che  fa 
prefcelto  fopra  tanti  altri,  e parve  si  bello,  che  credeva*  che  per  la 
L gran  bellezza  non  potei Te  efeguirft.  Fu  pofto  in  efe cuz.one  ed 
ì quella  fuperba  facciata  dalla  parte  di  S.  Germam , che  forprefe  il 
Bernini,  e che  è il  pih  bel  pezzo  d’Architettura  che  flavi  tra  quanti 
Palazzi  Reali  fon  in  Europa.  Sopra  nn’aflài  bello  imbafamento  s’erge 
un  appartamento  con  fineftre  lifce  ed  alquanto  centrate.  Sopra  que- 
fto  piano  i la  fàmofa  Colonnata  lunga  5*5-  F«»>  , di  colonne  Corin- 
tie appaiate  . e fcanalate,  di  3.  V**  0 7-  Pollici  dt  d.ametro  fòfte- 
nendo  arditi  architravi  lnnghi  ia-  piedi . Quefta  o onnara  a tfe-* 
avancorpi,  due  all’eftremiti  ed  ano  nel  mezzo.  In  qnefto  e nn  fron- 
tone che  abbraccia  8.  colonne  accoppiate,  e fon  rimarchevoli  1 uè 
pezzi  inclinati  che  forman  elio  frontone,  poiché  fono  ciafcuno  di  54- 
piedi  di  lunghezza  . Quefto  edificio  é coronato  da  una  balauftrata  . er 
trafportar  ed  inalzare  qiicfti  enormi  malli  il  Perraulr  invent^  a c 
machine  nuove . Egli  architetò  anche  l’Arco  Trionfale , c e e in 
do  al  Borgo  S.  Antonio,  e l’Oflèrvatorio , che  è il  pm  bello  1 quan- 


I 


Digitized  by  Google 


ti  ve  ne  fon»  in  Europa.  Quelli  tre  edifie;  fono  de’ pii,  nobili  or^f 
menti  di  Parigi.  A follecitudine  di  Colbert  s'impegnò  il  Perrault al. 
la  traduzione  di  Vitruvio,  ed  a rutti  è noto , come  felicemente  egli 
avi  ri ufci to.  Ne  dileguò  aflài  bene  le  tavole,  e ne  fece  anche  uq 
compendio  per  comodo  de’ principianti . Pubblicò  altresì  nn  libro  fo- 
pra  i cinque  ordini  di  colonne  fecondo  il  metodo  degli  antichi . Egli 
contanti  altri  Francefl  s’impegnò  nell’invenzione  d'un  nuovo  ordine 
Architettura,  e non  produce  che  il  corintio  con  ridicole  piume  di 
Struzzo  al  Capitello.  Le  colonne  rapprefentano  alberi  troncati.  Or 
po  ano  gli  alberi  invece  di  frondi  aver  penne  d’ucelli  ? 

Siccome  la  principal  profeflione  di  Perrault  era  ftata  la  Medicina, 
ti  Satirico  Deipreaux  per  vendicarfi  del  male  che  Perrault  aveva  det- 
to elle  fue  fatire,  celebrò  nell*  ultimo  canto  della  fua  arte  Poetica 
quefta  metamorfbfi  di  Perrault  da  Medico  in  Architetto  . 

No/ire  Aflàilin  renonce  a Con  art  inhujnian. 

Et  dejamais  la  regie  & l’ equierre  a la  maio 
Laiflànt  deGalien  la  l'cience  fufpefle 
De  mechant  Medecin  devient  boa  ArchiteiSe  . 

Perrault  ebbe  la  debolezza  d’andar  a ftrepitare  preflb  Colbert 
chiedendo  fòdisfàzione  del  Satirico.  Colbert  domandò  a Deipreaux  co- 
me paflàva  quella  facenda  : quelli  cavò  faori  la  fua  iàtira  , e dille  che 
oc  aveva  già  fatto  no  precetto,  che  imxce  di  far  il  medico  i megli a 
far  il  Muratore.  11  Minifti-o  non  potè  ftr  a meno  di  ridere- , • Per- 

raolr  conobbe  , che  delle  li  tire  convinti  ridertela  le  dicon  il  falso , correg,- 
. gerii  fé  dico»  il  vero , ma  giammai  prendertene  collera . 

Lorchè  egli  fa  ammellb  nell’ Accademia  Reale  delle  Scienze  non 
tfcrcitò  piu  la  Medicina,  fe  non  per  la  fua  famiglia,  per  gli  amici  > 

* per  i poveri  j e datoli  tutto  alla  Fifica  pubblicò  4.  volumi  lotto  ti- 
tolo Efljyi  de  Pbijìfue . Diede  alla  luce  anche  una  raccolta  di  MachL 
ne  per  elevare  e trafportar  peli,  e per  altri  ufi  di  l'omino  utile  alla 
Società.  Anatomizzò  molti  animali,  e morì  per  aver  allibito  all  1 di- 
lezione d’un  Camelo  putrefà-to,  che  fece  ammalare  tati»  gli  ailiiten- 
ti . Si  virole,  che  folle  ftato  egli  , die  avelli  dato  le  memorie  per  lo- 
ftabilimcnto  dell  Accademia  di  Pittura  e Scultura,  conte  anche  per 
quella  d' Architettura. 
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GIO:  ANTONIO  de'  ROSSI  Rm*ns  ».  1C16.  m.  iSps- 


Figlio  di  Lazzaro  de' Roffi  della  Terra  di  Brembato  nel  Eergamafco . 

Ebbe  qualche  principio  d’  Architettura  da  nn  ofcuro  maeftro,  • 
lenza  aver  apprefo  a difegnare  , ma  col  vedere  e rivedere  gli  edificj 
fon  tuo  fi  di  Roma  divenne  buou  Architetto . Doveva  perciò  mendicare 
la  mano  altrui,  per  efprimer  i penfieri  ch’egli  nobilmente  concepiva , 
Che  povertà  ! Egli  fece  in  Roma  al  Corlò  quel  pezzo  di  palazzo  d'Afle 
ora  de’ Bennccini , la  di  coi  facciata  vien  comunemente  prefa  per  un 
capo  d'opera  d’Architettura.  Veramente  la  diviiione  de’ piani  e delle 
fineflre  ègiufta,  que' riquadri  di  rullici  vi  fanno  affai  bene,  ma  gli 
ornamenti  delle  fineflre  hanno  del  martino  , i frontifpizj  fono  d’  una 
figura  troppo  ricercata  , il  cantone  riguardante  il  vicolo  è tormentato 
da  molte  ftrifce  di  pilaflrini  fepolti  l’un  dentro  l'altro,  il  cornicione 
fembra  troppo  greve,  e quelle  fineftre  che  fono  tra  i fuoi  menfoloni 
pajono  ricavate  a forza  e fuori  del  dileguo  dell’Architetto . Non  con- 
viene dir  niente  del  mefchino  ingreflò  che  fembra  d’nna  grotta,  poi. 
chè  il  fico  o altre  cagioni  non  avran  premerti  di  far  altrimenti. 

E’  ben  d’altra  portata  il  maeftofo  Palazzo,  che  il  de’  Rodi  archi, 
tettò  per  il  Principe  Altieri  al  Gesù . La  magnificenza  di  quefto  edi- 
ficio è ugualmente  dentro  che  fuori.  E’  grandiofa  ladivifione  de’ pia- 
ni , e le  fineflre  fono  ben  compartite.  Alle  fineflre  del  terzo  piano 
potevan  rifparmiarfi  que’ frontoni  e perchè  non  tono  troppo  belli,  « 
perchè  inutili  come  poco  lontani  dai  cornicione . Le  due  colonne  Joniche, 
che  adornando  la  porta,  comparifcono  gracili . 11  Cortile  è un  quadrato 
con  portici  di  pilaftri,  e l’architettura  vi  è trattata  in  maniera  che 
fi  può  dire  piu  vaga  che  magnifica,  ed  in  conleguenza  non  ben  cor- 
nfpondente  all'efteriore  tanto  magnifico  e grave.  La  fcalaè  grandio. 
ià,  ben  illuminata,  ma  rittretta  di  tempo  in  tempo  da  piladri  che  fo- 
flengono  la  volta  ; le  balaurtrate  fon  cadenti , perchè  feguitano  il  pen- 
dio delle  branche;  c le  porre  degli  appartamenti  che  fon  ai  ripiani  pa- 
iono alquanto  mefchine.  Il  gran  male  di  quefto  Palazzo  è , che  la 
fua  maggior  parte  è piu  elevata  di  quella  che  è filila  piazza  del  Ge- 
sù , Sforma  quafi  un  altro  Palazzo  dirtinto  da  quello.  In  quello  altro 
corpo  dalla  parte  fulla  piazza  di  Venezia  è un  portone  che  conduce 
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In  nn  gran  Cortile  rettangolo  eie  liberamente  comnnict  col  primo. 
Peccato  certamente  che  nn  tanto  edificio,  che  e trai  piu  fuperbi  Palaz- 
ai  di  Roma,  e che  è tutto  ifolato,  non  formi  una  compita  uniti. 

Il  de’ Rolli  edificò  ancora  i Palati!  Afìalli  , e Muti  a piè  del 
Campidoglio,  l’Ofpedal  delle  Donne  a S. Gio:  Laterano,  la  Chicli  di 
S.  Pantaleo,  la  vaga  e ricca,  ma  non  corretta  Cappella  del  Monte  del- 
la Pieri,  e la  Chiela  della  Madalena  da  lui  lafciata  imperfetta , o pa- 
lei a da  altri  cosi  (conciamente  terminata  con  tanta  profalione  di  bisbe- 
tici  ornati  dentro  e fnori . Per  querte  ed  altre  fàbbriche  fatte  altrove 
ammaisò  il  de’RolTt  pili  di  80.  m.  fendi , che  lafciò  parte  all'Of'pedale 
della  Confolazione  , parte  a Sanila  SanAorum  , e parte  per  dotare  Zi- 
telle : e pure  egli  era  dtfintereflito  , anzi  generofo  , e ne  diede  un  bel 
contrafegno  al  Pittore  Baciccio,  cui  vendè  una  cali  per  Io  Itellò  prez- 
zo per  cui  egli  l'aveva  avuta  all’incanto,  qualunque  il  Baciccio,  che 
n’era  invaghito , gli  offerirti  di  pin.  Egli  era  franco  nel  parlare  , ed  un 
po  altiero  e deprezzante  . Nell’Architettura  la  fua  maniera  era  gran- 
de, ed  era  abile  a trovar  i lumi,  ad  adornare  confodezza,  e ad  ac- 
comodarfi  ai  liti,  che  per  quanto  fòdero  piccoli  fàpeva  farli  compa- 
rire fpaziofi. 

MATTIA  de' ROSSI  Romano  n.  1537.  m.  1695. 

A Pprefè  T Architettura  da  Marc’  Antonio  fuo  Padre,  che  era  paf. 
fabil  Architetto,  e fatti  gli  ftudj  di  Geometria  e di  belle  lette- 
re li  pofè  pofeia  alla  fcuola  del  Bernini,  il  quale  lo  amò  fopra  tutti 
i fuoi  allievi»  lo  condurti  feco  in  Francia  , e l’impiegò  qoafi  in  tutte  le 
fue  principali  opere . Egli  ebbe  la  direzione  d'nn  Palazzo  che  Cle- 
mente IX.  fece  coftruir  a Lamporecchio  , eh’ è ftmofo  Cartel  per 
quel  Mafetto  , come  anche  della  Chiefa  degli  Scolopj  a Monrera- 
no . Per  ordine  del  Papa  egli  e/lefe  una  dirtinta  relazione  della  Cu- 
pola Vaticana,  provando  eflcr  vani  i timori  del  pericolo  di  erta  Cu- 
pola, e che  il  Bernini  in  far  una  nicchia  ed  una  ringhiera  a ciafcun 
pilone  altro  non  aveva  fatto  che  feguir  il  dilegno  de’  fondatori . 

Alla  Morte  del  Bernini  fuccedette  il  de’  Rodi  nella  maggior  par- 
te delle  fue  fue  cariche,  ed  in  quella  d’ Architetto  di  S.  Pietro.  Il 
Depofito  di  Clemente  X.  nel  Tempio  Vaticano,  la  Facciata  di  S.  Gai- 
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la,  il  Portone  bugnato  del  Palazzo  Altieri  dalla  parte  di  dietro  con  le 
ftalle , la  Dogana  di  Ripa  Grande  , fono  tutte  opere  del  de’Roflì . Egli 
fece  un  difegno  per  l'Oratorio  del  P.Caravita,  ma  non  fu  eleguito 
per  la  troppo  fpefa  che  richiedeva.  Operò  molto  nel  gran  palazzo  di 
Monte  Citorio,  conducendovi  la  fcala,  il  Portico,  e l’ultimo  appar- 
tamento. L’Ottimo  Papa  Innocenzo  XII.  giuilo  Rimatore  dell’altrui 
merito  teneva  in  gran  conto  quetio  Architetto,  e l’onorò  colla  Cro- 
ce dell’ordine  di  CriRo. 

Fu  chiamato  ed  andò  in  Francia  per  porre  in  elocuzione  alcuni 
difegni  del  Bernini;  incontrò  nella  grazia  del  Re,  e fralle  altre  co- 
fe  fece  il  modello  del  palazzo  del  Louvre.  Sopragiunfe  la  guerra,  ed 
il  de’  Rodi  fe  ne  ritornò  a Roma  carico  d’onori  e di  doni . Per  il 
Principe  Panfilj  fabbricò  aValmontone  il  duomo  di  figura  elittica  con 
un  buon' campanile . Innocenzo  XII.  lo  mandò  alle  Chiane  per  rico- 
nofeere  il  danno  cagionato  dalle  acquei  ma  ritornato  a Roma  fu  l'or- 
prefo  da  una  mortai  ritenzione  d orina  , e di  58.  anni  compi  la  filavi- 
ta  con  fommo  univerfal  difpiacere,  efiendo  amato  da  tutti  per  le  fue 
gentili  maniere,  per  la  fua  morigeratezza  e giocondità.  Egli  aveva 
buone  cognizioni  dell’Architettura,  difegnava  bene,  e concepiva  con 
facilità  e con  qualche  correzione. 

D.  GUARINO  GU  AR  INI  Moline  [è  do’  Chierici 
Regolari  Teatini  n.  1604.  m.  1683. 

SE  vi  è Rato  mai  Architetto  che  abbia  portato  aH’ecce(To  leRrava- 
ganze  Borrominelche,  è certamente  il  P.  Guarino  Guarini . Egli 
era  dotto  in  Filofofia  ed  in  Matematica,  come  lo  teflificano  le  fue  di- 
verfe  opere,  che  fimo  Piatita  Philo/bpbica,  Euclidee  Alaulìur  , Citlelìie 
Mathematica  y in  cui  tratta  della  Gnomonica  , ed  il  Modo  di  milurar 
Fabbriche.  Egli  aveva  letto  altresi  i migliori  autori  d’Archirettura,  Vi- 
truvio,  Alberti,  Palladio  &c. , come  lì  rilieva  dalla  fua  Opera  poftu- 
ma  intitolata  Architettura  Civile.  E come  mai  con  tanti  buoni  lumi 
ha  colìui  in  Architettura  vaneggiato  tanto?  Quando  lo flomaco è feon- 
certato,  ogni  buon  cibo  fa  corruttela. 

Egli  era  Architetto  del  Duca  di  Savoja,  ed  a Torino  ha  erette 
molte  fabbriche,  quali  fono;  i.La  Porta  del  Po  concava convelli , e 
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velenofa  alla  villa,  a.  La  Cappella  del  Sudario  di  pianta  rotonda  pef- 
fi  Diamente  condotta  ed  ornata.  3.  La  Chiefa  di  S.  Lorenzo  de’ PP.  Tea- 
tini di  pianta  quadra  tutra  centinata  coperta  da  Cupola,  con  portico 
davanti  e da  dietro  . In  tutto  quello  edificio  non  vi  c nna  linea  ret- 
ta,  di  cui  quello  buon  Padre  fembra  cheli  foflè  dichiarato  nemico  ca- 
pitale. 4.  La  Chiela  di  S.  Filippo.  Neri  Tulio  Hello  gufto  con  facciate 
fgua  jatiflima  imbofeata  di  colonne  e pilaftri . 5.  Il  Palazzo  del  Princi- 
pe Filiberto  di  Savoja  a due  ordini  d’ Architettura , il  primo  Dorico 
che  abbraccia  due  ordini  di  fineftre,  il  fecondo  Corintio  che  ne  ab- 
braccia tre.  Ma  che  ordini,  che  fineftre,  che  ornati?  6.  Due  Palaz- 
zi per  il  Principe  di  Carignano,  uno  a Torino  e l’altro  aRacconigi. 

Non  folo  Torino,  ma  diverfe  altre  Città  ancora  hannoavuta  la 
forte  c’ellèr  abbellite  con  edificj  di  difegno  del  noftro  P.  Guarini . In 
Modana  foa  patria  egli  coftrullè  la  Chiefa  di  S.  Vincenzo , a Verona 
il  Tabernacolo  di  S.  Nicolò , a Vicenza  la  Chiela  di  S.  Gaetano,  a Mef 
fina  la  Chiefa  de’Somafchi,  a Parigi  la  Chiela  di  S.  Anna,  a Praga 
quella  di  S.  Maria  d'Ettinga,  e fin  a Lisbona  la  Chiela  di  S.  Maria 
della  Divina  Previdenza.  In  tutte  quelle  Tue  fabbriche  li  vede  il  bisbetico, 
l’irregolare,  lo  sforzato  sì  nelle  piante,  che  negli  alzati,  e negli  or- 
namenti . Avendo  egli  letto  in  Vitrnvio,  che  l’ordine  Jonico  è pre- 
fo  dalle  proporzioni  della  Donna,  fi  è niellò  ad  infrafcarlo  di  fiori , di 
gemme  e di  varj  ornamenti  muliebri . Softiene  contro  il  Palladio  i fron- 
toni  fpezzati,  e dà  in  tutti  gli  abuli  ed  i difetti  i piti  aflurdi . Fineftre 
a mezze  lune,  e di  ftravagantillìme  forme  , colonne  torfe,  pilaftri  Ica- 
nalati  a biice,  ed  ogni  fpecie  di  ghiribizzo.  A chi  piace  l’ Architet- 
tura del  Guarini  buon  prò  gli  faccia,  ma  Aia  tra  pazzarelli. 

NICOLA  GOLDMAN  ».  1633.  m.  1665. 

XT  Acque  in  Breslavia , ed  è autore  di  molte  opere  flimate , che  fo- 
•L”  no  EJcmcnta  Archsteftur*  Militari! ; Del  Compaflò  di  Proporzio- 
ne, de  Stylometris,  dell’Architettura  e diferizione  del  Tempio  di  Sa- 
lomone. Egli  inventò  la  maniera  di  deferiver  la  voluta  Jonica  , ch'egli 
chiama  di  Vitrnvio  ricuperata  , ed  è piu  perfetta  di  quelle  del  Vi- 
gnola  , e perchè  è geometrica  , e perchè  il  fuo  liftello  vi  è dife- 
guato  colla  HelTa  giuAezza  del  primo  contorno . 
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FRANCESCO  BLONDEL  Francefe  n.  i5iS.  m.  t<588. 

PRofeflòre  Reale  in  Matematiche  ed  in  Architettura , accompagnò 
Luigi  di  Lomcnie  Conte  di  Brienne  in  Ifvezia  , e fece  di  que- 
llo viaggio  una  relazione  latina.  Ebbe  delle  cariche  confidcrabili  mi- 
litari si  nella  marina  che  nelle  truppe»  ed  avendo  anche  condotto  al- 
cune negoziazioni  predo  Corti  edere  , pervenne  al  grado  di  Mare- 
fciallo  di  Campo  e di  Configliere  di  Stato . Ebbe  anche  l'onore  d’in- 
fegnar  le  Matematiche  al  Delfino.  Le  Porte  di  S.  Denis  , e diS.  An- 
toine  a Parigi  fono  di  fuo  difegno.  Quella  ultima  è d’un’ Architettu- 
ra delle  più  triviali  e delle  più  difende  . Ma  quella  di  S.  Denis  è 
un  Arco  T rionfale  maeftofo  per  la  fua  gran  larghezza  e per  la  fua_» 
bella  elevazione,  accompagnato  da  ben  intefi  ornamenti  , e termina- 
to da  un  malchio  cornicione.  Si  vuole  che  qualunque  Arco  Trionfa- 
le de’Romani  debba  cedere  alla  bellezza  di  quello.  Alle  predette  por- 
te ei  fece  foniate  ilerizioni  latine  , effondo  egli  molto  veriato  nello 
belle  lettere  , come  lo  dimoftra  la  fua  Comparazione  di  Pindaro  e 
d’Orazio.  Diede  altresì  de’diiègni  per  molti  abbellimenti  che  lonoft  fat- 
ti a Parigi.  Egli  fu  direttore  dell’Accademia  d’Architettura , c mem- 
bro di  quella  delle  Scienze  ; e fi  è refo  benemerito  per  le  note  fat- 
te all’Architettura  di  Savot  , per  il  fuo  corlò  d’ Architettura  in  tre 
voi.  in  fol. , non  meno  che  per  il  corfo  Matematico  , per  la  Storia 
del  Calendario  Romano , per  l’Arte  di  gettar  le  Bombe , e per  la  nuo- 
va maniera  di  fortificar  le  piazze. 

FRANCESCO  PICCE IANI  detto  PICCHETTI  Ferrarle  m.  169®. 

Elebre  Antiquario  feorfe  l’Italia  in  cerca  di  anticaglie  per  il  Mar. 
chefe  del  Carpio  Viceré  di  Napoli  . Si  ftabilì  in  Napoli  , dove 
Tuo  Padre  Bartolomeo  aveva  eretta  la  Chiefa  del  Monte  della  Mife- 
cordia  in  forma  circolare  con  lètte  altari  alludenti  alle  fette  opero 
del  titolo  della  Chiefa  . Francelco  fece  in  Napoli  la  Chiefa  ed  il  Mo- 
bilierò di  S.  Gio:  delle  Monache  fuori  porta  Alba,  riedificò  la  Chie. 
fa  di  S.  Agoftino  preffo  la  zecca  , quella  del  Divino  Amore , la  Chie. 
fa  e Moniftero  de’Miracoli,  e rimodernò  S.  Girolamo  delle  Monache . 
Egli  fu  in  molta  riputazione  ed  affai  amato  . Suo  contemporaneo  fu. 
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Gennaro  Sacco  Architetto  Napoletano  , il  quale  nel  rimodernare  la 
Chiefa  e Moniftero  di  Monte  Oliveto  nella  ina  Patria  incontrò  gran. 
difTime  difficolti  per  alcune  cappelle  e per  altre  irregolarità  di  elfe_ 
Chiefa  che  andavan  a sfondare  nelChioftro.  Ma  li  Teppe  bene  cavar 
d’impaccio . 

ANDREA  LE  NOTRE  Parigino  n.  1613.  m,  1700. 

I 

C Accedette  a fuo  Padre  nell’impiego  di  fopraintendente  de’giardini 
delle  Tuilleries,  viaggiò  per  l'Italia,  e divenne  il  più  bravo  di* 
gnatore  di  Giardini . Qiiefla  Architettura  giardinetta  in  Francia  ha_j 
fatto  più  progredì  che  in  Italia,  da  dove  i Francefi  l’hanno  apprelà, 
perche  i Francefi  fono  più  portati  all’allegria  che  gl’italiani,  e per- 
ciò  lèmbran  loro  malinconiche  le  maeftofe  Ville  di  Roma,  di  Frafca- 
ti , di  Tivoli  . M.c  Le  Notre  è flato  il  Palladio  de’  Giardini  , e fu  il 
primo  ad  ornarli  di  Portici , Laberinti , Grotte , Cocchi , Parterre  , ed 
a ridurre  gli  alberi  e le  piante  in  quelle  varie  forme  bizzarre  che  fi 
ammirano  nelle  Ville  . I primi  fuoi  lavori  furono  a Vau-le-Viconte 
per  il  famoiò  Finanziere  Fouquet  giuoco  della  Fortuna  . Indi  decorò 
le  Ville  Reali,  e particolarmente  Verlàglies,  cui  niun  altra  Regia-j 
Villa  può  paragonarli  per  la  ricchezza  e quantità  de’  giardini  . Ma_> 
quelle  delizie  da  principio  incantano  , e poco  dopo  fi  convertono  in 
tritiezza  edrin  no;  a . Donde  viene  quefla  fati  idiota  impresone  in  un 
luogo,  il  di  cui  abbellimento  ha  importaroun  abifiò  di  danaro  ? Quan- 
do  Luigi  XIV.  volle  veder  la  fontina  totale  delle  fpefe  fatte  perVer- 
fàglies  e per  Marli,  ne  fu  così  fpaventaro  , che  gettò  i conti  al  fuo- 
co , acciocché  non  reftafle  memoria  d’ una  profufione  sì  fterminata  , 
Eccone  le  caule  1.  La  mancanza  di  bella  fituazione  . I giardini  non_> 
fàran  mai  belli  , le  le  loro  fituazioni  non  faranno  abbellite  dalla  Na- 
tura di  afpettì  ridenti  , e da  viite  di  paelàggi  graziola.  Or  il  fito  di 
Verfaglies  è naturalmente  brutto,  effondo  una  valle  circondata  da  ari-' 
di  monti  e da  lugubri  forelle  ; un  brutto  vifo  divien  più  brutto  quan- 
to più  fi  adorna  . a.  La  regolarità  troppo  metodica  , che  fa  fentire 
l’artificio  e la  violenza  fetta  alla  Natura  . I parterri  , i viali  , i bo- 
fchetti  , tutto  è fatto  con  elàttezza  di  lqoadra,  e con  affettazione.  Ci 
vuole  bensì  ordine  ed  armonica,  ma  che  non  tolga  la  bella negligen- 
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za,  e la  bizzarria  piccante  che  la  natora  mette’ nelle fue produzioni. 
L’arte  vi  deve  edere,  ma  non  deve  comparire.  3.  L’ngvaglianza  del 
luogo.  Vuol  e (Ter  varietà  di  elevazioni,  pianure,  pendj,  vailette,  al- 
ture , forman  ameni  contraili  e quel  pittorico  che  conferva  ad  ógni 
cofa  la  iua  aria  vera  e naturale.  4.  Tragran  difetti  de  'giardini  di  Ver- 
faglies  fono  i gran  madicci  di  verdura  che  impedifcon  la  villa,  e la_, 
rinnovazione  dell  aria  . Vi  fi  Ha  lentpre  tra  muraglie  verdi . 5.  il  ver. 
de  malinconico  de’budì,  ed  i viali  ed  i partenti  infabionati  cagionan 
£1  didio . Devon  edervi  diverfe  tinte  di  verdi,  ed  invece  di  fabbia  che 
dà  aridezza , i viali  meglio  farebbero  coperti  d’erbette . 6.  Non  oftan- 
te  le  fpefe  immenie  per  condurre  l’acqua  a Verfaglies,  le  fontane  fon 
fempre  a fecco  , e le  vafche  mezze  ripiene  d’acqua  morta  e fetida. 
Le  Fontane  vi  gettano  folo  ne’giorni  di  Feda. 

Il  genio  di  M.r  le  Notre  fpiccò  in  un  maradò  , che  fi  era  pro- 
gettato di  profcmgare  , per  ingrandire  Verfaglies  . Luigi  XIV.  di£ 
fe,  che  il  diffeceamento  di  quelle  acque  doveva  edèr  difficile.  Ami io 
lo  credo  tmpojfibile , rifpofe  le  Notre,  e farò  piuttofìo  tutto  il  contrario  : 
invece  dominarmi  a difoiar  quelle  acque , le  rimirò,  le  animerò  , e le  fa- 
ro J colare  per  formarne  un  canale  . Ed  ecco  quel  vago  Canale  che  limi- 
ta sì  graziofamente  il  giardino  di  Veriàglies  . M.r  le  Notre  fu  fatto 
Cavaliere  .dell’Ordine  di  S.  Michele,  e Procurator  Generale  delle  Fab- 
briche Reali. 

GIULIQ  ARDUINO  MANSARD  n.  1647.  m.  1708. 

■piglio  d’una  forella  di  Francefco  Manfard  , prefe  tal  cognome  per 

1 eredità  del  Zio  tanto  illultre  . Egli  fece  una  fortuna  immenfii 
fimo  Luigi  XIV.,  che  lo  dichiarò  fuo  Architetto , Cavalier  diS.  Mi. 
chele,  e Soprintendente  Generale  delle  Fabbriche,  Arti,  e Manifat- 
ture Reali.  <£uafi  tutti  gli  edificj,  che  in  si  gran  numero  e sì  gran- 
diofi  fece  cofìruire  quel  pompoio  Monarca , furon  di  dilègno  del  Man* 
fard  . Alla  grandezza  delle  fabbriche  però  non  corrifpofè  la  fua  abi- 
lità , e fe  egli  fu  fuperiore  a fuo  Zio  in  fortuna , non  l’ognagliò  cer- 
tamente in  merito.  Il  Cartello  di  Clagny,  che  Luigi  XIV.  fece  edi- 
ficare prcflò  Verfaglies  per  Madama  di  Montelpan  è la  prima  opera 
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di  riputatone  d’ArJuiuo  Manfard  , ed  è quella  > in  cui  egli  ha  dato 
prove  più  compite  dell’  eccellenza  del  fuo  gufto.  Le  proporzioni  lon 
giuite,  e la  preciftone  è ammirabile  in  tutte  le  parti  della  decorazione. 

La  grand’Opera  di  quello  Architetto  è Verlàglies..  Ben  di  rado 
gli  Architetti  han  la  forte  d'impiegarfi  in  edificj  cosi  valli  . Manfard 
l’ebbe,  ma  nonne  tralTe  quell’onore  che  doveva  . Primieramente  la_. 
fcelta  del  fito  è delle  più  infelici.  Spira  triilezza  da  per  tutto,  l’aria 
non  è (aniffima,  ed  è mancante  d'acque . (Quello  gravifTimo  errore  non 
farà  forfè  dell’Architetto.  In  fecondo  luogo  la  decorazione  citeriore  è 
di  piccolo  gufto  e piena  di  difetti  . Quella  Regia  impone  da  lontano 
per  la  quantità  degli  edificj,  e per  la  loro  ricchezza,  poiché  fin  i tet- 
ti fono  dorati > ma  fcema  l’ammirazione  più  che  vi  fi  avvicina,  efva- 
nifce  affatto,  lorchè  fi  arriva  a quel  melchino  Cortile  detta  la  Cour 
de  Marbré . 

Dalla  parte  de’  Giardini  la  fabbrica  è d’una  formi  infipida  . E’  un 
quadrato  fiancheggiato  da  due  lunghe  ale , e forma  una  facciata  im- 
menfà  di  piccola  Architettura  fenza  padiglioni,  fenza  contraili , fenza 
alcuna  oppofizionc;  cosi  che  guardata  da  lontano  timbra  un  lungo  mu- 
ro uniforme.  Finalmente  l’inrerno  è intieramente  sbagliato.  La  Icala  lon- 
tana dall’ingreflò  , ed  c sì  nafcottache  ci  vuol  una  guida  per  trovarla. 
Montata  quella  (cala  non  fi  trova  nèvertibolo,  nèlàla,  ma  due  otre 
piccole  camerette  che  conducon  per  un  angolo  ad  un  anticamera  mez- 
za olcura  • Gli  appartamenti  fon  ituerroui,  non  li  gira  per  tutto,  e 
talvolta  bifogna  fcendere  e rifai  ire.  De' Giardini  già  fi  è parlato-  On- 
de giullamente  fi  è definito  Verlàglies  un  Fiuoriio  fanti  merito.  Per 
quanto  fieno  grandi  e molti  » fuoi  difetti,  ha  in  dettaglio  però  gran 
bellezze.  Fra  quelle  è rimarchevole  l'Orangerie , cioè  1’ Aranceria  di 
Colonne  d’ordine  Tolcano  trattato  nella  maniera  la  più  magnifica.  Ben 
ìntelà  è ancor  la  Cappella  adornata  di  colonne  ilòlate  con  arditi  archi- 
travi, quantunque  per  l’anguftia  del  fito  non  potè  il  Manfard  (piegarvi 
tutti  i fuoi  talenti  . 

Quell' Architetto  difegnò  ancora  la  Galleria  del  Palazzo  Reale, 
la  Piazza  di  Luigi  XI V.  d'una  euritmia  efatta  , e d una  ricca  architet- 
tura, e la  piazza  delle  Vittorie  alquanto  piccola,  ma  notabile  per  le 
molte  ftrade  che  vi  sboccano.  La  gran  Cala  di  S.  Ciro,  e la  Calcara 
di  S- Claudio  fono  altresì  opere  di  Mr?  Manfard,  il  quale  terminò  la 
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famofa  Chiefa  degli  Invalidi  incominciata  da  Liberale  Bruant  e v’inal- 
zò le  Cupola  la  pia  bella  di  Parigi,  e che  non  cede  a quella  di  S.  Pie- 
tro che  nella  grandezza. 

ANDREA  POZZO  n.  1043.  m.  1705. 

Acqne  a Trento , e di  33.  anni  fi  fece  Gefuita . Si  racconta,  che  men- 


tre egli  in  Roma  faceva  il  Cuoco  nel  Collegio  Romano,  alcuni 
Cavalieri  Tedefchi  manifeflarono  la  di  Ini  Angolare  abiliti  nel  dipin- 
gere, che  era  ignota  ai  PP.  Gel'uiti , i quali  l’eftraflèro  fubito  dalla  Cu- 
cina , e l’impiegarono  alla  Pittura  . Ciò  lari  vero  , ma  non  è verifimile , 
che  gli  attentifiìmi  Gefuiti  non  fodàro  ben  informati  de* talenti  del 
loro  Fratei  Pozzo.  Coftui  dunque  è fiato  un  gran  Pittore.  Ha  dipin- 
to con  una  celerità  incredibile,  e fi  è contradiftinro  fpecialmente  nel- 
la Profpettiva  . Egli  volle  metter  mano  anche  nell'Architettura,  te- 
nendo per  afiioma,  che  il  buon  Pittore  è buon  Architetto.  Da  fuoi 
dilégui  d' Architettura  fi  tocca  colle  mani,  che  il  creduto  afiioma  è 
un  paralogifmo.  L’ Altare  di  S.  Ignazio  nella  Chiela  del  Gesù  in  Ro. 
ma  è Architettura  di  Fratei  Pozzo.  E*  quello  l’altare  più  ricco  di  Ro- 
ma, e fbr'e  di  tutta  l’Europa.  Ma  quand’anche  la  ricchezza  foflè  qua- 
drupla, non  giungerebbe  ad  uguagliare  la  fua  architettonica  firanezza  . 
Nello  fteflò  contrafenfo  è il  lontuolò  altare  di  S.  Luigi  Gonzaga  nella 
Chiefa  di  S.  Ignazio . Si  fcartabellino  un  poco  que’  due  groflì  volumi 
di  Profpettiva  de' Pittori  ed  Architetti  , dati  magnificamente  alle  (lampe 
da  eflò  P.  Pozzo  , e fi  rimarrà  ftupefatto,  come  cofiui  abbia  potuto  sì 
follamente  vaneggiare.  Picdiftalli  lopra  piediftalli , colonne  fopra  mea- 
lòle  , ondulazioni  continue,  fronrilpiz j infranti , rifalti  , figure  irregolari 
e quel  che  è più  moftruofo  Colonne  fedenti , cioè  ftorte  , a guifa  d’un 
ferpe  che  fi  vuol  erger  ritto  in  aria . In  quella  fila  opera  fi  veggon  due 
dilegni  per  la  facciata  di  S.  Gio:  Laterano  : uno  è di  pilaftri  corintj  ripie- 
gati e rilàltati  ftranamente  , in  mezzo  è un  concavo  con  fopra  due  gran 
corna  di  mezzi  frontoni  attortigliati.  L’altro  è un  zigzag  de’  più  bif- 
betici  con  il  portico  parimenti  ondolato.  Chi  vuol  eflèr  Architetto  al- 
la rovefcia  ftudj  l’Architettura  di  Fra  Pozzo.  Egli  morì  a Vienna  do- 
ve era  fiato  chiamato  dall'Imperadore  a dipingere,  e dove  rimodernò 
parecchie  Chiefe,fra  le  quali  quella  della  Cafa  Profefià  della  Compagnia, 
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e quelle  della  Mifericordia , del  Rifcatto,  della  Mercede  8( c.  Egli  era 
d’ima  morigeratezza  elemplare,  difinterreflàto , ubbidientiflìrno. 

AGOSTINO  CARLO  tAVUER  n.  1Ò53.  w.  1700. 

N Acque  a Parigi,  dove  la  fua  famiglia  originaria  da  Nancy  in  Lo. 

rena  fi  era  da  lungo  tempo  ftabilita.  Fin  dalla  fua  fanciullezza 
«gli  diede  a conofcere  la  fua  inclinazione  per  l’Architettura , alla  qua- 
le li  applicò  con  tanto  fervore,  che  in  età  di  30. anni  fece  ilfuocon- 
corfo,  e riufci  felicemente  per  edere  fcelto  d’ andar  in  Roma  a per. 
fezionarfi  in  quell‘Accademia  ivi  -ftabilita,  e degna  d'  effer  Tempre  a 
vantaggio  de’  Franeefi  confervata . Egli  s’imbarcò  a Marfeglia  inficme 
col  Defgodetz  e col  famofo  antiquario  Vaillant . La  Nave  fu  predata, 

« fnron  tutti  condotti  Schiavi  in  Algieri . Tra’que’ Barbarelchi  fegui- 
tò  il  d’Ariler  a difeguare  , non  oftante  che  il  manifcftare  quello  fno 
talento  potefle  recargli  pregiudizio  d’una  più  lunga  fchiavitù  per  can- 
fa  del  rifcatto  più  caro.  Ei  fece  il  difegno  d’una  Molchea  per  Toni- 
li, e fu  efegttito  nella  ftrada  grande  che  conduce  al  Sorgo  di  Babà- 
luch.  Si  deve  creder  quello  il  miglior  edificio  di  quel  paefe  . Do- 
po i5.  meli  di  fchiavitù  pervenne  a Roma,  e vi  dimorò  cinque  anni 
efaminando  colla  più  accurata  attenzione  le  migliori  fabbriche  antiche 
e moderne.  Ritornato  in  Francia  fi  pofe  fotto  Arduino  Manfard,  il 
quale  gli  fece  eleguire  molte  di  quelle  fue  tante  incombenze.  Non 
«dante  le  varie  fue  occupazioni  pratiche,  egli  fi  diede  a commentar 
il  Vignola,  fu  cui  fece  un  nuovo  Corlò  d’ Architettura  con  un  Dizio* 
natio d’Architettura  Civile  ed  Idraulica.  Tradufle  anche,  ed  illullrò 
qualche  libro  dello  Scamozzi.  Ma  vedendo  che  il  Manlàrd non  gli  da- 
va mai  luogo  di  produrre  niente  di  fua  propria  invenzione,  egli  fe 
ne  andò  a Monpellier  ad  efegnir  la  Porta  , che  il  Dorl-ay  aveva  di- 
fegnata  iu  forma  d’ Arco  Trionfale . Quella  èia  porta  detta  du  Pcrou. 
E’  un  grand'Arco  Trionfale  d’una  fola  arcata  fenza  colonne  e lènza 
pilaftri . Un  gran  cornicione  Dorico  di  bella  proporzione  ne  fa  il  fi- 
nimento. E’ ornata  di  quattro  baili  rilievi  informa  di  medaglioni  elè- 
guiti  dal  bravo  Scultore  Mr*  Bertrand.  Quivi  il  d’Aviler  peri  varj 
edifici  che  erede  a Circadiane,  a Beziers , a Nimes,  ed  a Toulofe,  fi 
acquiftò  tanta  riputazione,  cheli  creò  per  lui  una  nuova  carica  d’Ar. 

C c c chi- 


Digitized  by  Google 


386 

chitetft»  della  Linguadoca.  Ma  appena  eonfeguito  quello  vantaggio!!) 
impiego , e prefa  moglie  a Monpellier , fe  ne  morì  di  47.  anni . 

ANTONIO  DESGODETZ  Parigino  n.  1653 . m-  1 ?a8. 

DOpo  aver  {offerta  la  (chiaviti)  in  Barberia  per  16.  mefi  infieme  col 
d’Aviler,  dimorò  in  Roma  tre  anni,  e vi  compofe  il  fuo  Trat- 
tato dei  Edificet  Antique t de  Rome , tanto  (limato  per  l’elàttezza  delle 
mifure , e per  la  giuftezza  del  ragionamento  , quanto  raro  per  man- 
canza di  nuova  edizione  che  meriterebbe.  Ritornato  alla  patria  fi  ma- 
ritò, fu  dichiarato  Architetto  Regio,  e nel  1719.  fucceduto  a M.r  de 
la  Hire  in  qualità  di  Profeflore  d’Architettura , v’incominciò  le  fue_> 
lezioni,  eie  prolèguì  fin  alla  ftta  morte.  Nell’entrar  nell’Accademia 
prefentò  al  Re  un  Trattato  degli  Ordini  d'Architettura , e traile  fue 
carte  fi  fon  trovati  de’Trattati  iulPOrdine  Francefe  , fulle  Cupole,  fui 
taglio  delle  Pietre,  filila  maniera  di  fabbricar  a Parigi,  ed  alcuni  ab- 
bozzi filila  coffruzione  delle  Chiefe  e d'altri  edifici  pubblici.  Alla  fua 
gran  capacità  d’  Architettura  Teorica  accoppiò  la  piu  folida  morale 
Cri  (liana . 

C A P I T O L O I V. 

/ • 

DEGLI  ARCHITETTI  DEL  SECOLO  XVIII. 

Q I crede  comunemente  , che  l’Italia  in  quello  noftro  (ècolo  non-» 
brilli  d'Architetti  rinomati  al  pari  del  (ècolo  antecedente , e che 
nioltiffimo  fia  l'Architettura  decadnta  da  quell’  elevazione  , alla  quale 
fu  portata  nel  fecoloxvi.da  tanti  valentuomini.  Se  quella  è una  del- 
le (olite  malinconìe  di  biafimar  il  prelènte,  e di  lodar  il  pallàio  , io 
me  ne  rallegro.  Ma  (è  il  malanno  è efiliente,  fe  ne  cerchi  la  caufa, 
e fi  adoprino  i convenienti  rimedj.  L'unica  e lemplice  cauli  della  de- 
cadenza dell’ Archirettura  è , che  non  fi  ftudia  la  buona  Architettu- 
ra . Qui  fia  tutto  il  nule  . Si  faccia  dunque  un  regolato  (Indio  della 
buona  Architettura  nella  maniera  abbozzata  nel  Saggio  prepofto  a que- 
lle Vite,  ej  ogni  lècolo , ogni  Nazione  avrà  i Vitruvj  , i Peruzzi,  1 
Palladj,  gli  Jones,  i Perrault  . Infatti  fe  l’Italia  nel  corrente  fecolo  è 
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fcarfa  d’Architetti  eccellenti,  le  altre  nazioni  d’Europa  all'incontro, 
l’Inghilterra,  la  Francia,  l’Olanda,  la  Germania,  la  Danimarca,  la 
Ruflìa  hanno  Architetti  in  maggior  copia  adeflo  che  ne’ tempi  paca- 
ti ; perchè  ora  in  tali  paefi  gli  Artidi  ftudiano  meglio , e meglio  ra- 
gionano . 

FERDINANDO  GALLI  B13IENA  u.  1657.  m.  1743. 

N Acque  in  Bologna  , dove  fuo  Padre  Gio:  Maria  Galli  dalla  fna 
patria  Bibiena  nella  Tofcana  fi  portò  per  idudiare  la  pittura  nel- 
la (cuoia  degli  Albani,  e perchè  tra  gli  icolari  ve  n'era  un  altroché 
fi  chiamava  Galli,  per  didinzione  Gio:  Maria  fu  (opranomioaio  il  Bi- 
biena, e così  fi  è feguitata  a chiamare  tutta  la  Tua  pofterità  . Ferdinan- 
do fu  Pittore  ed  Architetto . In  Parma  per  il  Duca  Ranuzio  Pamele 
traile  diverlè  fàbbriche  coftruì  quella  deliziolà  a Colorno  con  tanti  bel- 
li giardini,  e fece  un  Teatro  decorato  d’egregie  fcene.  Quelle  opere 
gli  acquiflaron  tanto  nome  , che  fu  chiamato  a Barcellona  a dirigger 
le  fede  in  occafione  delle  nozze  di  Carlo  III.  Indi  collo  dello  Sovra- 
no divenuto  Imperadore  pafsò  a Vienna  , e regolò  le  fuperbe  feftej 
per  la  nafcita  dell’Arciduca,  dicendo  di  notte  filila  pefchiera  della  Fa- 
vorita fpettacoli  Angolari.  Fu  molto  amato  da  quell’ Imperadore  , da 
cui  ebbe  ricchi  doni . Egli  fi  ripatriò  per  motivo  che  la  vida  gli  era 
molto  patita  . Egli  è dato  mirabile  nelle  Scene  , delle  quali  provide 
le  più  cofpicue  Città  d’Italia  . Diede  alle  Rampe  due  Libri  d’Architet- 
tura  , ed  è data  fatta  una  raccolta  di  tutte  le  fue  proiettive  e deco- 
razioni Teatrali . 

Egli  morì  cieco,  e lafciò  tre  figli  d’egual  talento:  Giufeppe , ed 
Antonio,  padàron  al  fervizio  dell’Imperador  Carlo  VI.  nel  medefimo 
impiego  del  Padre  . Giufeppe  morì  a Berlino  nel  1757.  L’altro  luo  fi- 
glio Aleflàndro  Architetto,  e Pittore  anch’egli , mori  al  fervizio  dell’Elct- 
tor  Palatino . 
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FRANCESCO  GALLI  BIBIENA  ».  1 659.  m.  1739. 

FU  al  pari  di  fuo  Fratello  Ferdinando  Pittore'ed  Architetto  rino- 
mato , e fecondiffimo  in  ritrovati  maravigliofi . Al  Duca  di  Man- 
tova fece  la  Cavallerizza  , e dipinte  bellifòme  leene  per  tutta  l’Ita- 
lia. Regolò  in  Napoli  le  fette  per  la  venuta  di  Filippo  V. , il  qiwt- 
le  lo  dichiarò  fuo  Architetto,  e gli  fece  gran  premure  per  condurlo 
in  Spagna;  ma  egli  non  volle  andarvi  . Andò  bensì  a Vienna,  e vi 
fabbricò  un  gran  Teatro  . L’ Inaperador  Leopoldo  voleva  coli  tratte- 
nerlo , e gli  offerì  fin  a 6.  m.  fiorini  l’anno-,  ma  mentre  egli  fi  era_» 
ottinato  a volerne  tf.  m.  , morì  Leopoldo,  c fucceduto  l’ Imperadore 
Giufeppe  , quelli  lo  ricompensò  generofamente  , e lo  lafciò  nella  li- 
berti d’  andar  dove  voleflè  . Egli  fu  invitato  a Londra  , ma  preferì 
d’andar  in  Lorena,  dove  coftrui  un  fuperbo  Teatro  , e vi  prete  mo- 
glie ; Tornato  pofeia  in  Italia , volendo  l’Accademia  de’Filarmonici  di 
Verona  edificar  un  nobil  Teatro  , diede  al  Chiariflimo  Signore  Mar- 
chete Scipione  Maffei  la  cura  di  fcegliere  il  piu  abile  Architetto  per 
una  tal  opera . Quel  valentuomo  feelfe  Francefeo  Bibiena  : E Verona 
ha  un  Teatro  de’piti  ben  intefi  d’Italia.  Portico  avanti,  leale  magni- 
fiche ai  quattro  angoli,  file,  comodi  corridori.  L’Orcheftra  è divifà 
dall’uditorio,  non  dovendo  niuno  degli  uditori  edere  offefo  dallo  ftre- 
pito  degli  ftromenri  ; ed  il  palco  è in  giufto  fito , così  che  gli  attori 
non  vengono  mai  veduti  di  fianco.  Tra  l’uditorio  e la  leena  fono  le 
porte  d'ingrcflò  nella  piarea  all'ufo  degli  antichi  Teatri  Romani  e Gre- 
ci ; non  dovendo  mai  la  porta  eflèr  rimpetto  alla  feena  , e perchè  quel- 
lo è il  miglior  luogo  che  non  va  sbregato  ad  una  porta  , e perchè 
indebolifce  la  voce . 

Il  Bibiena  fu  a Roma , e vi  fece  il  Teatro  degli  Aliberti  ; mu 
perchè  quivi  non  vi  era  forte  un  Maffei  , che  ne  dirigeflè  la  coftruzio 
ne,  l’unico  pregio  di  quello  teatro  fi  riduce  alla  grandezza.  Cattivo- 
fito,  melchiui  ingrefli,  fcale  infelici,  corridori  Icomodi  ; e quel  ch’è 
peggio,  figura  impropria,  e palchetti  in  fuori  e ccntiti-ati.  Se  Roma 
Antica  ebbe  i più  grandiofi  e magnifici  Teatri  del  Mondo  , Roma-» 
Moderna,  benché  ne  abbia  molti,  li  ha  tutti  difettali  e per  la  forma, 
e per  la  politezza  . 
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Franeefcp  Bibie-na  infognò  eoa  molto  amore  nell'Accademia  di 
Bologna  Geometria , Architettura  , Profpettiva  , Meccanica  , «d  Agn- 
ine nfiura  . 


CARLO  FONTANA n.  ig34.  m.  1714. 

TA  Alla  fila  patria  Bruciato  nel  Coma/co  venne  a Roma , ed  apprefe 
rArchiterrura  fiotto  il  Bernini  . Ecco  il  catalogo  delle  principali 
fiue  Fabbriche  fette  in  Roma  . 

La  Cappella  Ginetri  a S.  Andrea  della  Valle  , la  prima  a man 
defira  nell’entrare . 

Alla  Madonna  dd  Popolo  la  Cappella  Cibo  con  una  felva  di  co- 
lonne e pilaftri  corinti  agli  angoli , il  fino  altare  però  è grazio- 
fio , ed  ha  nna  bella  Cupola . 

La  Cupola  , l’ aitar  maggiore , e gli  ornati  alla  Madonna  de’  Mi- 
racoli . 

La  Chieià  delle  Monache  di  S.  Marra . 

La  Facciata  della  Chieià  della  Beata  Rita  > e quella  di  S.  Marcel- 

10  al  Corfò,  entrambe  ficorrette  e di  peflimo  gufto. 

Il  Depofito  delia  Regina  Criftina  di  Svezia  a S-  Pietro  - 
Il  Palazzo  Grimani  a Strada  Rofielk  . 

Il  Palazzo  Bolognetti  , femplice  lòdo  , e di  buona-  grazia  , e mi- 
gliore ferebbe  fé  le  fine  finefhre  fodero  meglio  ripartite  - 
La  Fontana  di  S.  Maria  in-  Traftevere. 

Alla  Piazza  di  S.  PietTO  quella  Fontana  che  è verfo  Porta  Cavai- 
legieri 

Riattamento  della  Chieià  dello  Spirito  Santo  dc’Napoletani , 

Il  Teatro  di  Tordinona  - 

Innocenzo  XII.  fuo  Protettore  gli  fece  fere  quelPiramenfia  Fabbrica  di 
S.  Michele  a Ripa  , la  Cappella  del  Battefimo  a S.  Pietro  , ed 

11  compimento  di  Monte  Citorio, 

Clemente  Xi.  gli  fece  fere  i Granari-  a Termini  > il  Portico  di- 
S.  Maria  in  Traftevere  , ed  il  Vaicone  della  Fontana  di  S.  Pie- 
tro Montorio.  La  figura  di  quella  Vafica  incomincia  con  due  la- 
ti retti  paralleli)  da’  quali  piegati  un  poco  ad  angoli  retti  naice 
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un  grand’arco  maggiore  d un  femicerchio.  Se  qne’lati  foflèro  lun- 
ghi il  doppio,  quella  gran  Vaica  fembrerebbe  più  bella. 

Riitaurò  il  Calino  nel  Vaticano  , e vi  raccolfe  tutti  i modelli  del 
la  Fabbrica. 

La  Libreria  della  Minerva  con  volta  a lunette  alquanto  goffa  . 

La  Cupola  del  Duomo  a Montefialcone . 

Il  Palazzo  e la  Villa  per  Monftgnor  Viiconti  aFralcati. 

Mandò  a Fulda  un  modello  per  la  Cattedrale  , ed  altri  modelli  a 
Vienna  per  le  Stalle  e Rimefle  della  Corte  . 

Nella  maggior  parte  di  quelle  opere  il  Fontana  ha  fatto  conolce- 
re  una  maniera  licenziosa  e corrotta . 

Per  ordine  di  Papa  Innocenzo  XI.  egli  fece  un’ampia  defcrizio. 
ne  della  Bafilica  Vaticana  . In  quefla  Opera  progetta  l’Autore  di  lpia- 
nare  quella  marmaglia  di  cafe  , che  forman  come  un’  itola  da  Ponte 
S.  Angelo  fin  alla  piazza  di  S.  Pietro,  e che  impediscono  il  prolpet- 
to  di  quel  Tempio  . Propone  di  tirare  dal  Colonnato  fin  alla  piazza 
di  S.  Giacomo  Scolciacavalli  due  portici  confimili  a quelli  che  con- 
giungono elfo  colonnato  alla  facciata  della  Chiefa  . Tra  quelli  nuovi 
Portici  fuila  piazza  di  S.  Giacomo  Scolciacavalli  inalza  una  Specie  d Ar- 
coTrionfale  con  campanile  perOrologio,d’Architettura  confacente  a quel, 
la  del  Colonnato,  e d’altezza  mediocre  da  non  impedire  l’alpetto  della 
Facciata  e della  Cupola.  Da  quell’ A reo  fin  a Ponte  dilpone  una  fpaziolà 
piazza  regolare  par  ufo  di  varie  merci.  Delinea  inoltre itraJe laterali- 
dietroad  elfi  portici,  le  quali  ftrade girerebbero  regolarmente  intorno 
al  Tempio  di  S.  Pietro,  e condurrebbero  fin  alle  mura  della  Città  , 
ed  a quella  porta  chiufa,  per  dove  lì  anderebbe  a Civitavecchia.  In 
tal  guifa  tutto  quel  pezzo,  ch’è  dietro  aS.  Pietro,  verrebbe  frequen- 
tato , e l’aria  fi  renderebbe  migliore  . I progetti  lon  giudi  , i dilegni 
fon  buoni,  ma  in  lèttanta  e più  anni  non  fi  è trovato  ancora  chi  ab- 
bia avuto  voglia  d’efeguirli:  e ben  meriterebbe  il  più  grandiolò  edi- 
ficio del  Mondo  aver  un  compimento  in  tutti  i fnoi  accefforj . 

Entra  il  Fontana  in  un  ca  ledo  della  fpela  di  tutta  la  fabbrica  di 
S.  Pietro  fatta  dal  principio  fin  al  La  fomma  che  ne  rilutta  è 

di  4 6.  milioni  800.,  e Sa.  m.  feudi . Senza  comprendervi  quanto  fi 
è Spelò  per  modelli,  per  muri  demoliti,  e per  il  Campanile,  del 
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Bernini.  Quel  Campanile  coftò  più  di  100.  m.  fendi,  eia  demolizio- 
ne imporrò  altri  12.  m.  Non  fono  comprefe  nemmeno  le  fiere  fopel- 
letrili , ni  le  pittare,  nè  lemacbine.  Il  Fontana  non  ha  ricavato  tut- 
te que/le  fpei'e  dai  regiftri,  perchè  i regiftri  non  fono  completi,  ma 
le  ha  ricavate  dalle  miliare  della  fabbrica  , la  quale  è , fecondo  lai , 
di  tu.  milioni  132.  in.  palmi  cubici.  Quanto  altro  danaro  dunque 
non  fi  fari  fpefo  fenza  efler  impiegato  alla  fabbrica?  E quante  altre 
làmine  finora  non  vi  fi  fono  a larga  mano  impiegate? 

Ma  veniamo  alla  Cupola,  che  è il  principal  oggetto  di  quella  ope- 
ra del  Fontana.  Di  tempo  in  tempo  li  era  fparfavoce,  che  la  Cupo, 
la  di  S.  Pietro  dava  qualche  fegno  di  rovina  . Quella  voce  s’ingigantì 
dopo  che  il  Bernini  fece  quelle  fcale  e nicchie  ai  quatro  piloni  j Si 
vide  qualche  feffura,  e li  dilli  fu  Sito  che  proveniva  dall’aver  egli  fcar- 
niti,  indeboliti,  e vuoti  cflì  Piloni.  I principali  Architetti  d'  allora 
provaron  all’evidenza,  che  i vani  interni  de'Ptloni  erano  flati  lalciati 
a bella  polli  dai  Bramintì  e dai  B inarroti  , affinchè  que’ gran  m affi 
fi  profciugalliro  j che  il  Bernini  altro  non  aveva  fatto  le  non  fe  fer- 
vicene utilmente;  che  quelle  feflùre  della  Cupola  non  eran  d’alcun 
momento,  e che  quella  mole  era  ftabiliflima . Finalmente  Papa  In- 
nocenzo XI.  fece  tenere  una  lolenne  Coniulta  coll’intervento  de'  più 
grand’uomini , c de' migliori  Architetti  fatti  venire  da  diverle  par- 
ti, e fu  conchiufo  che  la  Cupola  non  aveva  patito,  nè  pativa  in  ma- 
niera da  farne  cafo.  Per  toglier  di  pena  i p relem i ed  i pofteri  , quel 
Pontefice  incaricò  il  Fontana  della  deferizione  del  Tempio  Vaticano . 
L’Architetto  foddisfece  pienamente  al  fuo  dovere,  ed  in  più  luoghi 
di  quel  luo  libro  prova  la  vaniti  d’un  timore  mal  fondato. 

Ma  nè  il  fine  di  quel  buon  Pontefice,  nè  le  fatiche  del  Fontana 
han  con  feg  uro  il  loro  intento.  Nel  1742.  rifnfcitò  la  voce,  che  la 
Cupola  di  S.  Pietro  rovinava.  Fu  ai'colrara  cosi  univerfilmenre , che 
produfle  un  rumore  de' più  llrepitofi  ; e le  congregazioni,  e le  lcrit- 
ture,  ed  i pareri,  e ledicene  lcappiron  da  tutte  le  parti  a torrenti. 
Veramente  fi  vedevano  alcuni  tcrepoli  e peli  e dentro  e fuori,  e ne- 
gli Arconi,  e nel  Tamburo;  e ne’ contraforti  di  eflb  Tamburo  oltre 
alcune  felTure  vedevanfi  ancora  degli  llrapiombi.  Ma  da  quanto  tem- 
po, e come  fol Tiro  derivati  quelli  danni,  cd  inqu.il  maniera  fi  ave- 
van  a riparare,  qui  era  il  conflitto  delle  opinioni . I Matematici  «mi- 
ni o- 
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muranti  in  Roma,  i due  celebri  Paolotti  Francefi  Jaquìer  e le  Senr, 
ed  il  fintolo  Geiuita  Bofcowich  opinarono,  che  i difetti  della  Cupo! 
la  eran  nati  dalla  l'uà  formi  dilettola , la  quale  ipingendo  cammina 
continuamente  alla  fua  rovina,  effimdo  lo  sfarzo  dell'azione  di  gran 
lunga  eccedente  quello  della  reazione.  Quindi  concludevano  quell,  tre 
Matematici , che  quelle  crepature  eran  di  grandilTuna  confeguenza, 
.che  fiefiggevan  perciò  prontiflimi  e var.j  rim  ed/  di  .cerchioni  di  fer- 
ro, di  riempiture,  di  rinforzi,  e di  alleggerimenti . I Matematici  di 
Napoli,  Intieri,  Orlandi,  e Martini,  tntti  e tre  valentuomini  fi  ri- 
fero del  parere  de’ tre  Matematici  di  Roma.  E come  mai  dicevaa 
quelli,  mancando  l’equilibrio,  ed  effondo  l’impeto  tanto  fuperiore al- 
la refifìenza,  può  ancora  quella  Cupola  fuffiitere?  Peniàvan  i Mate- 
matici dt  Napoli  non  doverli  far  niente , ma  offorvare  per  un  p»jo 
d’anni  .quereli  e quelle  feffiire.  Eglino  dicevano  ben  fenfàtamente  : o 
il  pericolo  è imminente,  e non  vi  è tempo  da  ripararvi  i o è remoto, 
e meglio  fi  offorverà . Balzò  in  campo  un  Chiaveri  Architetto  del 
Re  di  Polonia , che  ebbe  il  coraggio  di  proporre  in  piena  affomblea  , 
che  fi  demoliffe  tutta  la  Cupola  col  Tamburo , ch'egli  la  rifabbriche- 
rebbe da  capo,  femplice,  più  acuta,  ed  affili  più  bella  fecondo  un  di- 
fegno  ch'egli  aveva  per  la  tetta , e che  la  fpelà  farebbe  una  bagattel- 
la j poiché  egli  fi  fervirebbe  degli  fletti  materiali.  Scappò  fuori  un  altro 
che  ditte  ballar  a lui  1 animo  di  ridurre  la  Cupola  al  fuo  primo  cflè- 
re,  e guarirla  d’ogni  male  per  mezzo  d’ un  cerchione,  ch'egli  ftrin- 
gerebbe  di  dentro  per  mezzo  di  funi  , le  quali  bagnandoli  farebbero 
in  due  minuti  il  miracolofo  effetto.  Ma  eran  quelli  fogni  d’infermi  o 
fole  da  Romanzi?  Di  diciannove  diverfi. pareri  polli  in  ifcritto , la  mag- 
gior parte  convenivano  doverli  cingere  la  Capola  di  parecchi  cerchio- 
ni di  ferro , come  fe  ella  fotte  una  botte. 

Fu  fatto  venir  da  Padova  il  Cbiarittimo  Marchefe  Gio:  Poleni , 
il  quale  dopo  avere  colla  piu  elètta  oculatezza  attentata  quella  gran 
mole , fentenziò,  che  febben  la  Cupola  non  fotte  di  figura  Catena- 
ria, era  per  altro  di  buona  figura,  che  era  fodilTima  , e che  fe  mai 
pericolafle,  non  viera  altro  riparo  che  diroccarla.  Quel  grand’uomo 
non  fece  alcun  conto  di  quelle  crepature,  e filofofÒ  die  derivalforo  da 
due  caule,  interne  ed  eflerne  . Le  caule  interne  fono,  i.  que'  Piloni 
unte  volte  rinforzati  , onde  poteva  darfi  che  qualcuno  fi  fotti  PlU 
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degli  altri  infenfibilmente  avvallato  ; Eran  però  tutti  quattro  intatti , 
ed  immacolati . a.  Gli  arconi  fatti  a;  1 afciati  fcoperti  per  tanti  e tan- 
ti anni.  3.  11  tamburo  fìtto  da  Michelangelo  già  vecchione  e berla* 
gliato  da  tanti  invidio!!,  e particolarmente  da  Ligorio  ; onde  non  ha 
potuto  elTer  fìtto  a dovere  4.  La  Cupola  voltata  in  22.  meli  lavoran- 
dovi alla  confuta  600.  uomini,  talvolta  anche  di  notte.  5.  I mate- 
riali  non  tutti  ugualmente  buoni , non  tutti  diligentemente  lavorati, 
nè  tutti  accuratamente  podi,  producono  gli  alletti  delle  fabbriche , ed 
in  fàbbriche  della  grandezza  di  S.  Pietro  gli  alletti  non  fi  compisco- 
no fe  non  dopo  una  lunga  ferie  d’anni.  Le  caufe  efterne  poi  fono  i 
caldi,  i geli,  gli  umidi,  i lecchi,  i tuoni,  i fulmini  , i tremuoti . 
Gli  llrapiombi  del  Tamburo,  per  i quali  i Matematici  e gli  Archi- 
tetti fi  avevan  dato  un  terribil  allarme,  furon  confiderai  dal  Polenì 
di  niun  momento  anzi  ei  li  prelè  per  un  indizio  di  robbuftezza-, 
della  Cupola:  poiché  non  effèndi?  quelli  /impiombi  uguali  gli  diede- 
ro chiaramente  a conolcere  , che  non  eran  cagionati  da  fpinta  della 
Cupola  , ma  o da  incuria  nel  fabbricare  que'  contraforti  , o fatti  a 
polla  per  porvi  gli  ornati.  Nel  codruirfi  la  Cupola  furon  podi  due 
cerchioni  di  ferro,  uno  al  principio  dell’incurvatura,  l’atro  fono  lo 
prime  finedre.  Quedo  lècoudo  cerchione  fi  è trovato  rotto  in  duc_» 
parti , e la  rottura  è fembrata  antica . Ecco  un’altra  prova  della  fo- 
dezza  della  Cupola,  poiché  le  di  lei  felTure  non  corifpondono  alla 
frattura  del  cerchio , il  quale  non  è dato  rotto  da  fpinta  della  Cu- 
pola , ma  da  caufe  ederne . 

Fin  qui  il  raziocinio  del  Poleni  è giudo,  e degno  della  -fua  gran 
mente.  Sembra  dunque,  che  giacché  la  Cupola  era  falda,  doveva  la- 
fciarfi  dar  in  pace.  Pur  il  Poleni  configliò  cinque  cerchioni  di  fer- 
ro, furon  podi  colla  direzione  del  Vanvitelli . 11  primo  al  zoccolo 
del  Tamburo  poco  lotto  le  colonne,  il  fecondo  giu  all’Attico,  finito 
l’ordine  principale.  Il  terzo  al  principio  della  volta.  11  quarto  fotto 
le  finedre  di  mezzo.  Ed  il  quinto  alla  fine  de’  coltoloni  dove  nalce 
la  lanterna.  Tutti  e cinque  al  di  fuori,  ben  incadrati,  e murati  per 
non  irrugginire.  Si  faldò  il  vecchio  cerchione  rotto;  e l’altro  vec- 
chio non  fi  fa  come  dia,  perchè  non  fi  potè  fcoprire;  ma  per  ab- 
bondar in  cautela,  fe  ne  po  fe  un  altro  tra  i due  vecchi.  Sicché  otto 
cerchi  ora  tengono  bracata  la  Cupola.  Si  fìldarono  tutte  le  fedire  con 

D d d lami- 


Digitized  by  Google 


3P4 

lamine  a coda  di  rondine  con  piombi  e Racchi,  è fa  tutto  compito 
nel  1747. 

Alcuni  han  creduto  » che  sì  fatti  cerchiatura  invece  di  giovare  , 
abbia  recato  alla  Cupola  notabil  danno.  Infatti  fu  allora  quella  Mo- 
le affai  tormentata  e co’fcarpelli  , che  fecero  empiere  molle  e mol- 
te carrette  di  frantumi,  e co’ martelli  per  battere  quelli  enormi  car- 
chioni , e col  pefo  di  tanto  ferro.  A quelli  cenlori  l'einbra  che  tra 
il  diicorfo  del  Poleni,  che  la  Cupola  è di  buona  figura,  faldilTima, 
e le  fue  feffure  di  ninna  confeguenza,  ed  il  fuo  configlio  di  porvi 
lei  cerchioni , vi  fia  una  gran  diftanza,  nè  vifcorgononn  giuflo  rap- 
porto . Dicono,  che  tutte  quante  le  Cupole  han  crepature,  ma  per- 
chè non  godono  trenta  mila  feudi  d'annua  rendita  , come  la  Reveren- 
da Fabbrica  di  S.  Pietro  , fon  lattiate  in  fanta  pace,  ed  i loro  malan* 
ni  padano  per  effetti  irreparabili  ed  inconcludenti  dell’ adèttamento . 

Carlo  Fontana  ebbe  due  nipoti,  uno  de’quali  chiamato  Girolamo  , 
morto  giovane,  fece  a Frafcari  la  Facciata  del  Duomo  e la  Fontana  - 
Cofe  ben  ordinarie» 

Fra  Puoi  allievi  Carlo  Bizzaccheri  rimodernò  il  Palazzo  Negro- 
ni,  e fece  il  Palazzo  di  S- Luigi  de’ Francefi . Poco  genio  e nell  uno 
e nell'altro  edificio.Aledàndro  Specchi  altro  fuo  allievo  edificò  al  Corfo  il 
Palazzo  de  Carolis  , ora  de’Getuiti » d'una  maniera  vaga , ma  con  fi- 
neftrc  troppo  fpedè  ; il  Porto  di  Riperta  , ed  il  Portico  di  S.  Paolo,  che 
da  lì  a poco  cadde  , per  ederfi  l’Atchitetto  fidato  troppo  alle  catene  - 

CRISTOFARO  WREN  Ingkfi  «.  1632.  m.  1723. 

Dr  antica  famiglia  originaria  di  Binchefter  nella  Contea  di  Dur- 
ham  nacque  ad  Eaft  Knoyle  nella  Contea  di  Wils  , dove  fuo 
Padre  era  minirtro»  Spiegò  a buon  ora  un  genio  ftraordinario  perle 
Scienze  e per  le  Matematiche.  Di  13.  anni  coltrnde  una  machina 
per  rapprefentar  il  corto  degli  Aftri.  E di  «6.  anni  egli  aveva  fat- 
to delle  fooverte  in  Altronomi*  in  Gnomonica,  Statica  e Mecanìca» 
Di  24.  anni  egli  era  gii  profefiòre  di  quelle  foienze;  fu  poicia  elet- 
to Profedòre  d'Aftronomia  ad  Oxford,  e Membro  della  Reai  Società 
di  Londra,  Andò  in  Francia  ad offervare  le  Amichiti  relative  all  r 

chitettura  , e ne  fece  un  Trattato.  Dopo  il  terribil  incendio,  * 
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nel  1 666.  confumò  quali  tutta  Londra  col  danno  di  pia  di  40.  mi- 
lioni di  feudi , C danno  per  altro  inferiore  agli  ordinari  d’una  gnerra  ) 
Wren  di  legnò  un  piano,  fecondo  cui  li  dovette  riedificare  la  Città. 
Nella  Pianta  di  quello  difegno  d’Wren  imprefià  del  17a4.fi  veggono 
le  ftrade  fpazìofe  , lunghe  , e dritte  tagliarfi  ad  angoli  retti  i le  Chiefie , 
le  Piazze,  e gli  Edifici  pubblici  fituati  in  luoghi  opportuni,ed  in  differenti 
luoghi  varj  portici,ai  quali  vanno  a terminare  le  principali  ftrade. L’Auto- 
re prefentò  quella  pianta  al  Parlainento,ed  ivi  nacque  difparere,foftenendo 
alcuni  doverfi  rifabbricare  full'antico  piano, altri  léguirfi  il  nuovo  d’Wren, 
ed  altri  fervirfi  un  po  del  nuovo  ed  un  po  dell’antico.  Si  rifabbricò 
fenza  difegno,  poiché  fi  rifabbricò  fulle  vecchie  fondamenta , non  vo- 
lendo i proprietarj  perder  il  loro  fuolo.  Londra  dalle  lue  ceneri  po- 
teva  ril'orger  la  piu  bella  Città  del  Mondo,  e per  frivoli  motivi  per- 
de il  maggior  vantaggio,  che  doveva  trarre  da  quella  calamità.  Ne 
acquiftò  nondimeno  qualche  pregio,  firade  più  larghe,  belle  piazze, 
e tutte  le  abitazioni  di  pietra  , laddove  prima  eran  la  maggior  par. 
te  di  legno . Si  accerta  , che  Londra  prima  dell’incendio  fotte  fogget- 
ta  ad  epidemie  peftilenziali  due  tre  volte  per  fecolo , a cauta  della 
flrettezza  delle  ftrade  , e che  da  allora  non  nc  abbia  più  fofferto.  Se 
quella  caufa  è vera,  felice  incendio! 

Che  le  Città  fieno  nate  e crefciute  irregolari , deformi,  ed  inco- 
mode , fi  attribuire  all’ignoranza  ed  alla  barbarie  de'tempi . Ma  che 
profieguano  a confervare  gli  fteffi  difetti,  fpecialmente  lecofpicue,  e 
le  Capitali  , a quale  fpecie  di  regolamento  fi  vuol  attribuire  ? Qua- 
lunque grandiffima  Città  in  meno  d'un  mezzo  lècolo  può  d venire  re- 
golare col  demolire  quel  che  è importunamente  fabbricato  , e coll'edi- 
ficare  ne' luoghi  idonei.  Sparirebbero  così  le  oblique  angufte  ftrade  , 
i fetidi  vicoli , gl’incomodi,  e le  ofeurità  ; le  facciate  degli  edificj  pnb. 
blici , de'nobili  palazzi  toccherebbero  per  le  belle  ftrade  incontro,  e 
per  le  piazze  sfavanti  j ed  i cittadini"  abirarebbero comodamente  , ila- 
ri, e fimi . 

Wren  diede  il  difegno  della  famofa  Chiefa  di  S.  Paolo  di  Lon- 
dra , che  s’incominciò  a riedificare  nel  1 672.,  e fi  terminò  nel  1710.  Egli 
vi  potè  la  prima  pietra,  e fuo  figlio  vi  pol'e  l’ ultima  . Il  modello, 
che  egli  da  principio  ne  fece  , è degno  d’Atene  e di  Roma  , ma  il 
pregiudizio  per  le  Cattedrali  moderne  l'obbligò  a conciliare  nel  mi- 
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glior  modo  rie  potè  il  godo  Gotto  con  quello  della  bnona  antica^ 
Architettura.  La  Pianta , che  fa  eleguifa , è nna  fpecie  di  Croce  Grò 
ca,  di  cui  le  braccia  rraverfe  fono  piu  corte  di' quelle  del  Corpo  del- 
la Chieià.  Ella  è a rre  navi  con  cappelle  sfondate  La  fna  lunghex- 
23  da  Oriente  ed  Occidente  è di  570.  piedi  , conjprefavi  anche  la  fca- 
linata,  che  è innanzi  alla  facciata.  La  lunghezza  della  Crociera  e di 
311.  piedi,  comprendendovi  anche  i due  portici  efteriori  lèni  circolari, 
che  fono  all’eftremità  di  efla  Crociera.  In  mezzo  è una  gran  Cupo- 
la alta  da  terra  fin  in  cima  338.  piedi.  La  Facciata  è a due  ordini: 
il  primo  Corintio  di  colonne  ifolate  di  qnattro  piedi  di  diametro  con 
fopraornato  fenza  interruzione,  e rutti  gl’intercolonnj  fono  confimili 
a quelli  del  Panteon.  11  fecondo  è Compofito  . AH’eftremith  di  effa 
Facciata  fono  due  Campanili  con  colonne  ifolate  e terminati  con  at- 
tici a piramide;  e quelli  fiancheggiano  la  maeftofa  Cupola  . Tutto  l'edi- 
ficio è di  pietra  di  Portland  , eh' è dura  quafi  quanto  il  marmo.  Si 
ha  quello  per  il  fecondo  Tempio  del  Mondo  , cioè  il  primo  dopo 
S.  Pietro.  La  fpelà  fi  fa  afeendere  a 810.  m.  lire  fterline,  cioè  atre 
milioni  e mezzo  di  feudi  Romani  incirca.  Se  ciò  è vero,  e fe  è giu- 
fto  anche  il  calcolo  che  il  Fontana  ha  fatto  del  Tempio  Vaticano  , 
S.  Paolo  è per  molti  riguardi  di  gran  lunga  inferiore  a S.  Pietro. 

Il  Monumento  di  Londra,  che  è una  Colonna  come  laTrajana, 
collocata  dove  nel  1666.  incominciò  l’incendio,  è dileguo  di  Wren. 
Egli  architettò  ancora  la  Chiela  di  S.  Stefano  che  vien  reputata  un 
Capo  d’  Opera  ed  un  modello  dell’arte  , e quella  di  S.  Maria  degli 
Archi.  Secondo  i fuoi  difegni  fu  eretto  il  Teatro  d’ Oxford  , il 
Collegio  di  Chellea  , il  Palazzo  di  Marlborough  in  Londra  al  Par- 
co di  S.  James  d’  una  bella  femplicitk  con  vaghiflimi  giardini  ; ed  il 
palazzo  d’Hampton-Court . 

Wren  fu  dichiarato  dal  Re  fuo  Architetto  e Cavaliere,  e fu  tino 
de'CommifTirj  desinati  da  Carlo  IL  per  un  luogo  proprio  da  fabbri- 
car un  Ofiervatorio , cd  affiftè  co’fuoi  configli  il  Cavalier  JonasMoa- 
re,  che  aveva  la  direzione  di  quella  fabbrica. 

Fgli  fu  altresì  membro  del  Parlamento.  Non  volle  mai  mandar 
alla  luce  alcuna  fna  cofa  ; onde  le  fue  opere  concernenti  diverte  par- 
ti della  Matematica  tono  fiate  pubblicate  da  altri . Egli  era  d un  me- 
rito tragrande,  ma  una  timidità  fatale  gl’ impedì  di  conciliarfi  il  fu- 
rore 


Digitized  by  Google 


vore  di  coloro  che  non  potevan  far  a meno  di  filmarlo  . Egli  noa_, 
feppe  lodar  le  lue  opere,  nè  arricchirli;  difetto  rariffimo  agli  Archi, 
tetti . La  modeftia  è alle  noftre  virtù , ciò  che  l’ombra  è ad  un  qua- 
dro. Ben  matiegiata  ella  ferve  a dar  riùlto  : lorchè  è troppo  carica- 
ta, invece  di  farci  fpiccare,  ci  ofcura  , e ci  avvilifee. 

W’ren,  oltre  le  lue  fublimi  cognizioni  nelle  Scienre  più  difficili, 
è fiato  uno  de’pih  abili  Architetti  ; e niuno  pio  di  lui  ha  faputo  l’ufo 
delle  forze  meccaniche . Egli  làpeva  precifamente  la  proporzione  , che 
vi  deve  olière  tra  i foftegni  ed  il  corpo  dell'edificio  . Le  lue  idee.» 
eran  grandiole  efemplici.  Adornava  con  nobiltà  e con  gufto . Ma  la 
fua  modeftia  portata  all'eccefio  lo  refe  difprezzabile , e gli  fece  tanto 
torto  quanto  ne  cagiona  la  piò  gran  povertà  . In  Inghilterra  dunque, 
come  altrove,  non  fi  rende  Tempre  giuftizia  al  merito. 

Siccome  non  vi  lari  più  occafione  di  parlare  d’Architetti  Ingle- 
li  , non  già  perchè  non  ve  ne  fieno  molti  ed  eccellenti , ma  folo  per- 
chè non  ho  potuto  rintracciare  alcuna  memoria  delle  loro  vite:  fog- 
giungo  qui  un  riftretto  catalogo  de'nomi  di  quelli  Architetti  e degli 
edificj  pi“  cofpicuì  da  loro  fatti  in  Inghilterra  . Mi  fono  fervilo  di 
Campbell , che  in  tre  groffi  tomi  in  faglio  ha  raccolto  i dilègni  del- 
le piò  belle  fabbriche  degli  Architetti  fuoi  compatrioti  , ne  ha  ag- 
giunto alcuni  de’  fuoi  , ed  ha  intitolata  quella  raccolta  Vitruvio  lu- 
glefc. 

T A L M A N’ 

E’  Stato  Architetto  di  gufto  nobile  e purgato  . Egli  diede  ri  dife- 
gno  nel  1671.  del  Palazzo  Thorby  pel  Duca  di  Kingfton  nella 
Contea  di  Nottingham  . Nel  1681.  fece  il  Palazzo  Chaiivrorth  per 
il  Duca  di  Devonshire  nella  Contea  di  Derbey  . La  qualità  del  ma- 
teriale, la  proprietà  dell’  eiècuzione  , le  convenienti  decorazioni  » ed 
i ricchi  mobili,  rendono  quello  edificio  uno  de’ piu  rifpettabili  non_. 
folo  d’  Inghilterra  , ma  di  tutta  l'Europa  . Il  pian  terreno  contiene 
le  officine  , una  grarr  làla  , ed  nna  Cappella  , ed  ha  in  mezzo  uno 
fpazio.'o  Cortile  co»  due  nobili  portici.  Una  lcala  delle  piò  masnrifi- 
che  conduce  al  primo  appartamento  nobile,  ove  è una  liiperba  Gal- 
leria, ed  una  Biblioteca  di  libri  Icelti,  ornata  d'eccellenti  pitture.  So- 
pra 
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pra  è nn  altro  appartamento  ancora  più  nobile.  La  facciata  occidenta- 
le è della  più  ricca  e ben  intelà  Architettura  . Sopra  un  balàmenro 
d’opera  a borre  s’erge  un  ordine  Jonico  di  Pilafiri  , e nel  mezzo  è 
un  Tetraftilo  , cioè  qnattro  colonne  , lù  delle  quali  è un  ricco  fron- 
tone . Tutto  f edificio  è coronato  da  una  baLnfirata  , l'opra  i di  cui 
acroterj  lòno  de’vafi , che  vi  Hanno  affiti  meglio  delle  ftatue  . Le  fi- 
neltre  fon  rette  e /empiici , e farebbero  migliori  lènza  que’  grolli  cu. 
nei  in  luogo  di  chiavi  , poiché  efli  cuuei  tagliati  le  falce  che  l'epara- 
no  gli  appartamenti - 

Affiti  più  bello  è anche  il  Palazzo  Dyrham  , che  lo  fleflò  Tal- 
man  fece  nella  Contea  di  Gloucefter . Anche  quello  edificio  ha  in  ci. 
ma  una  balauilrata  con  ornamenti  di  trofei , c di  vali  d’eccellente  gu- 
flo.  Le  finefìre  fon  di  gentil  modinatura,  ma  troppo  lunghe. 

GUGLIELMO  B R U C E. 

UNo  de’ migliori  Architetti  Ingleft,  edificò  nel  1702.  il  Palazzo 
Hopeton  nella  Scozia.  11  pian  terreno  contiene  un  portico,  la- 
la  , e quattro  belli  appartamenti  - Nel  mezzo  è una  fcala  ottangona  , che 
conduce  all’appartamento  Pignorile  . La  facciata  è a bugne  di  bella  pie- 
tra , le  fineHre  iòn  proporzionate  e ben  ripartite  ; in  cima  è una 
balanftrata  con  vaft  e flatue,  ed  in  mezzo  campeggia  una  Cupola  di 
pietra  che  cuopre  la  lcala.  Ne’ Palazzi  d’Inghilterra  le  Cupole  fon 
frequenti.  E perchè  le  Cupole  han  da  eflère  folameute  per  le  Chiefe  ? 

Sembra  anzi  che  più  convengono  ne' palazzi  per  dar  lume  a lea- 
le, o a fa  le  circondate  da  fabbriche,  fervendo  così  non  Polo  di  como- 
do, ma  anche  di  bellezza  interna  edeJleriore-  E que’ belvederi , che 
fi  fan  filile  cale  invece  deflèr  quadrati.  Come  ordinariamente  preflò  di 
noi  fi  ufano,  meglio  comparirebbero  rotondi  coverti  laggiadramente 
di  Cupola. 


ARCHER. 

■C”  Stato  un  Architetto  affai  licenziofo,  e di  un  gufloflrano.  La  Ca- 
ià  di  Cary  da  lui  fatta  a Ro"  hampron  è icorretta  . Ed  il  palaz- 
zo Cliefden  nella  Contea  di  Euckingam  è grande,  ha  vaghi  giardini, 
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ma  è d’una  pianta  dille  pili  capricciofeed  irregolari,  e d’architettura 
piena  di  ftravaganze.  Traile  altre  vi  è una  delle  facciate,  che  è ret- 
ta, adornata  nel  pian  terreno  di  colonne  joniche,  e ad  ogni  intero»- 
colonato  è una  nicchia  : e quelle  nicchie  non  fono  niente  meno  di  26. 

G I 0:  VAESBRlfG. 

HA  fatto  moltiflime  fàbbriche  ; il  fuo  godo  però  non  è dato  der 
più  eccellenti . Egli  architettò  il  faniofo  palazzo  di  Blenheim 
nella  Contea  d’Oxford,  che  la  Nazione  Inglefe  fece  edificar  appoda, 
per  donarlo  al  Duca  di  Marlborongh  in  premio  di  quella  memoran- 
da vitroria,  ch’egli  nei  1704-  ripottò  ad  Hocdet  o fta  a Blenheim  fo- 
pra  i Francefi  . In  quedo  edificio  la  maniera  è grande,  le  parti  fon 
nobili , e l’aria  maedofa  è ben  adattata  al  genio  marziale  del  Padrone  . Ma 
la  varietà  è eccelTiva  , e troppo  è il  conrrado  degli  ordini  diverft , di 
colonne  , di  rodici  , di  cornici  . Il  di  dentro  è decorato  di  molte 
pitture  del  celebre  Thornhill,  che  è il  Rafàello  Inglefe.  I giardini 
fono  nobili,  ed  c mirabil  un  gran  ponte  con  un  arcone  di  100.  piedi, 
lottò  cui  Icorre  nn  appena  viftbile  rivoletto  d’acqua.  Quindi  un  Sa- 
tirico prefe  occa/ione  di  dire,  che  la  altezza  del  pontedimoltra  l'am- 
bizione del  Duca  di  Marlborough,  e la  tenuità  dell’acque  la  di  lui  ge- 
nerofità.  Il  degno  Cinte  di  Bolimbroke  interrogato  luti’  avarizia  di 
Marlborough,  rilpofe,  ch’eran  tante  le  virtù  di  quello  Eroe  che  non 
fi  ricordava  de’ tuoi  difetti.  Qual  piace  più  , il  dardo  del  Satirico,  O 
la  rifpofta  del  Filofofò? 

Lo  fteflò  Architetto  fece  neT  1714.  il  Cartello  Howard  per  il 
Conte  diCarlisle  nella  Conrea  di  York,  con  giardini,  parchi,  obelis- 
chi ed  altre  iocruoftià  . 11  Palazzo  è lungo  660.  piedi.  Una  faccia- 
ta è tutta  a bugne,  e con  pilaltri  Dorici  mai  di  tf  ri  bui  t i ed  abbraccia  n- 
ti  due  piani.  Le  finelire  fono  centrare  e lunghirtìme,  ed  i ritalri  fon 
molti  e tàllidiofi.  L’altra  facciata  è migliore,  poiché  i pilaftri Corin- 
ti fon  ugualmente  l'paziati  - Anche  queito  è provillo  d’ una  grandmi* 
Cupola 
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W r N E. 

DOtto  ed  ingegnofo  Capitano,  credè  nel  1705.  il  Palazzo  di  Bu- 
ckingharo  nella  più  amena  Situazione  che  gode  la  bella  veduta  del 
Parco  di  S.  James . La  facciata  è adorna  di  Pilaftri  Corintj  con  fopra 
ti  na  balaufirata  decorata  di  ftatue . La  Scala  è nobile  ed  elevata , ed 
entro  è una  racolta  di  preziole  rarità. 

F 0 L E r . 

CHe  aveva  un  impiego  di  Uditore , architettò  per  fe  fteflò  nel  1710. 
un  Caftno  fuperbo  con  bei  giardini  nella  Contea  d'  Hcrefòrd  • 

GUGLIELMO  B E N S 0 N. 

\ Ueflo  Cavaliere  fi  fece  di  fna  invenzione  nel  1710.  nella  Coa- 
tea  di  Wilts  nn  bel  Palazzo  fallo  fi  ile  di  Jones. 

IL  CONTE  di  PEMBROC  KE. 

NElla  fua  Villa  di  Witton  fi  difegnò  un  Ponte  con  una  vaga  log- 
gia Jonica. 

Il  CONTE  di  NORTUMBERLAN. 

IN  ana  fua  Villa  poco  lungi  da  Londra  fi  ha  eretto  nn  bel  Palazzo  alla 
Greca,  con  tribune,  Calcidiche  , e con  altre  magnificenze  fpiran- 
ti  tutte  gran  gufto  per  l’antico . In  Londra  quelto  Signore  ha  una 
ftrepitofa  raccolta  di  quadri,  tra’quali  è quello  famoiò  del  Tiaiano  del- 
la Famiglia  Cornara , ed  i più  bei  quadri  di  Roma  copiati  da  Mengs , 
da  Coilanzi , da  Battoni  &c. 


M2. 


Digitized  by  Google 


4»I 


MTLORD  WERTMORLAND. 

SI  ha  eoftruiro  preflb  Tumbridge  1»  Rotonda  del  Capra,  cui  non 
manca  che  il  bell’afpetto  che  ha  quella  di  Viceaia , poiché  non 
è in  Umazione  elevata  ed  amena . 

Il  CONTE  di  BURLINGTON. 

SI  é contradiftinto  tra’ Signori  Inglefi  per  il  Tuo  fino  gitilo  nelle 
Belle  arti,  e fpecialmente  nell’ Architettura . Egli  ha  viaggiato 
per  l’Italia,  ed  ha  ftudiato  fopratntto  l’ opere  del  Palladio,  di  cui  ha 
raccolto  piò  di  fio.  dilegni  originali , e ne  ha  pubblicato , come  fi  è 
detto  nell’articolo  del  Palladio,  un  volume  delle  Terme  antiche. 
Nel  1734,  egli  architettò  un  Palazzo  a Londra  per  il  Generale  Vade. 
Il  pian  terreno  è d’un  bugnato  fuperbo . Sopra  quello  è il  fecondo 
piano  ornato  dipilaflri  dorici  con  fregio  efiutamente  compartito.  Le 
fineflre  lon  femplici  con  belle  ringhiere,  e tutto  fpira certa  foderza, 
uniti,  e correzione  che  incanta. 

La  fna  nobil  Villa  di  Chilwich  è Hata  da  Ini  abbellita  de’  più 
ben  intefi  pezzi  d’ Architettura,  è tutto  d' un’  eccellenza  tale,  che 
fembra  un’opera  de’più  celebri  maeftri.  Quella  Villa  è fiata  stampa- 
ta in  quattro  gran  fogli  reali.  E’ di  fuo  difegno  ancora  un  bel  tem- 
pio fatto  a Londra . 

Nel  predetto  Vitruvio  Inglefe  fi  veggono  molti  di fegni  dell’Au- 
tore Campbell,  e di  Chiefe,  e di  Palazzi  e di  Ville.  Vi  è fra  gli  al- 
tri il  difegno  del  Ponte  di  Lambeth  tutto  d'opera  a bozze,  con  due 
torrette  alle  tefie  , lungo  770.  piedi,  e fiato  di  fette  archi . Quello  Artifta 
è ftudiofiffimo  del  Palladio,  ed  ha  procurato  imitarne  la  maniera,  e tal- 
volta l’ha  copiato  di  pianta.  Grand  amore  ha  avuto  per  l’antichità, 
e per  Vitruvio,  fecondo  le  regole  del  quale  ha  fitto  un  difegno  d’un» 
Chiefa  fui  gnfio  degli  antichi  tempj,  che  nel  fuo  genere  è bellifftmo. 
Non  tutti  i Puoi  dilégui  però  fon  egualmente  favj  ; ve  ne  tòno  anzi 
alcuni,  che  abbondano  di  licenze  e di  difetti,  per  offerii  forfè  fcoftato 
dalle  due  buone  guide,  Vitruvio  e Palladio. 

E e e GIÀ- 
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NEI  1747.  eoftruflè  in  Oxford  la  Libreria  Radicliffè , cosi  detta  per- 
chè Gio:  Radicliffe  eccellente  Dottor  in  Fifica  lalciò  40.  m.  li- 
re berline  a tal  effetto.  Qnefta  fabbrica  è una  Rotonda»  che  ha  al  di 
fuori  un  bafamento  ruttico  con  varie  porte  d’ingrellb  e con  nicchie. 
Su  quefta  bafamento  s erge  un  colonnato  Corintio  di  colonne  appaia- 
re con  due  ordini  di  fineftre  alternate  con  nicchie.  Regna  fui  corni- 
cione una  bella  balauftrata  cogli  acroter;  adornati  di  vali,  indi  cam- 
peggia una  fvelta  e femplice  Cupola.  Quello  efleriore  è nobile  e cor- 
retto , nè  potrebbero  cetifnrarfi  le  non  che  le  fineftre  del  fecondo  pia- 
no, che  pajono  fìneftrucce  da  mezzanini  , e que’ frontifpizj  inutili 
fulle  porte.  Nell'interiore  fpicca  ugualmente  l’ avvedutezza  dell’Ar- 
chitetto e per  la  difpofizione  de’ commodi  del  pian  terreno,  e per 
gli  adornamenti  del  piano  fuperiore,  dove  in  una  gran  fata  rotonda 
decorata  di  pilaftri  Jonici , fono  difpolli  i libri  a due  ordini . Di  que- 
lla degna  opera  Gibbs  ne  ha  pubblicata  una  defcrizione , ad  efernpio 
anche  in  ciò  de’ buoni  Architetti  antichi,  imitazione  che  gioverebbe 
parimenti  ai  moderai. 

^ ROBERTO  di  COTTA  Parigina  ».  1657.  m.  1735. 

Bbe  per  avo  Fremin  di  Cotta  , che  fervi  da  ingegnere  nel  famofo 
■*— 1 allòdio  della  Roccella , e che  fu  Architetto  ordinario  di  Lui- 
gi XIII.  Roberto  fi  è refo  illuilre  per  il  magnifico  Periftilio,  o fia 
Colonnato  Ionico  del  Caftello  di  Trianon  co’fuoi  adiacenti,  per  il 
Voto  di  Luigi  XIII.  nella  Chiela  di  Parigi , per  la  Fontana  in  fec- 
cia al  Palazzo  Reale,  per  il  Portico  di  S.  Rocco,  per  quello  de  PP. 
della  Cariti,  e per  amiti  palazzi  . Egli  diede  il  piano  della  piazza  di 
Eella  Corte  in  Lyon,  del  Palazzo  Vefcovile  di  Verdun,  del  Caftel- 
lo di  Frefeati  fuperbo  palazzo  di  campagna  del  Vefeovo  di  Metz, 
del  palazzo  Vefcovile  di  Strasburg,  e di  molti  altri  confiderabili  edi- 
fici. Egli  fu  direttore  dell'Accademia  Reale  d’ Architettura  , e Vice 
Protettore  di  quella  di  Pittura  e di  Scultura . Alla  Morte  d Arduino 
M aulirci  egli  fu  dichiarato  primo  Architetto  del  Re,  e foprintenden- 
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te  delle  fabbriche,  giardini,  arri  e manifatture  Reali.  Finalmente 
Luigi  XIV.  che  aveva  per  lui  della  ftima,  e finanche  della  familiariti 
l’ onorò  del  cordone  di  S.  Michele . Quello  valente  Artifta  dotato 
d una  vivace  immaginativa  regolata  da  un  giudizio  ficaro,  illuminata 
da  un  guilo  fquifito,  e rinforzata  da  un  inceflànte  lavoro,  compone- 
va facilmente  e di  genio.  Quelle  rare  fne  prerogative  rifplendevano 
maggiormente  per  la  femplieith  de’  Tuoi  coflumi , per  un  citeriore  mo- 
dello ed  obligante , e per  un  carattere  retto  e virinolo . Gli  Elettori 
di  Baviera  e di  Colonia,  il  Conte  d’Hanan , il  Veicovo  di  Wnrzbonrg, 
e molti  altri  Principi  vollero  da  quello  Architetto  difegni  di  Palazzi 
magnifici.  La  vaga  invenzione  di  ornar  i Camini  di  Specchi , è dovuta 
a quello  Artifta  . Se  la  dilpofizione  di  quelli  ornati  folle  più  femplice  , 
farebbe  più  elegante. 

G10-.  BERN ARDO  FISCHERS  Tcdefio  m.  1734. 

h*  decorato  Vienna  delle  più  magnifiche  fabbriche  che  vanta  quella 

Capitale , e fa  anche  egli  dal  generofo  Imperadore  Giufeppe  I.  de- 
corato ed  arrichito  col  Predicato  a fia  Signoria  diErlachen.  Nel  1696. 
egli  architettò  il  palazzo  di  Scheembron  per  fervire  di  cala  di  cac- 
cia per  la  Corte  Imperiale.  Quello  edificio  confifte  in  un  gran  palaz- 
zo a tre  piani  j cioè  il  pian  terreno,  il  piano  nobile,  ed  i mezzani- 
ni . Eflò  Palazzo  ha  d’avanti  un  gran  Cortilo  circondato  da  quattro 
gran  corpi  di  fabbriche»  due  di  faccia  al  Palazzo,  le  quali  fon  al  di 
fuori  bagnale  per  fervizio  de’ corteggimi  e degli  nftàziali,  ed  al  di 
dentro  fon  di  figura  miftilinea  per  ufo  di  rimefle  . Lafciano  quelle  due  fifo- 
ne e in  mezzo  un  vuoto  per  ingreflò,  fiancheggiato  di  qna  e di  li 
a e fpecie  d'archi  trionfali  , coronato  ciafcuno  da  una  piramide. 
Oh  altri  due  corpi  di  fàbbriche  laterali  fono  feuderie  adorna»'  di  pila- 
ftri  binati  eoa  attico  fopra , in  cima  del  quale  vi  fono  delle’  fufae  di 
cavalli,  come  ft  i cavalli  che  flanno  giu  entro,  poreflèro  ftar  anche 
ia  fu  quegl!  acroterj.  Quello  cortile  ha  ne'fuoi  fuochi  due  gran  Fon- 
tane, e ciafcuna  vafea  non  ha  meno  di  54.  piedi  di  diametro.  Ma  di 
c e figura  è deflò  cortile?  E’d’una  figura  miftilinea  con  molti  frafta- 
£ 1 , perche  il  Palazzo  ha  alle  fue  eftremitk  due  avancorpi , dietro  ai 
S«*li  oc  icappano  due  altri  minori,  ed  in  mezzo  alla  facciata  è una 
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(cala  penfile  di  figura  miftilitiea  : il  che  fa  che  quello  gran  cortile  fa 
tagliato  in  proporzioni  angufte  ed  irregolari  . Dello  Palazzo  fembra 
una  fcbbrica  immenià , poiché  ha  di  tirata  35.  fineftre.  Tuttoil  pian 
terreno  è bugnato.  Nel  mezzo  fu  Ila  (calinata  è un  portico  di  fei  co. 
lonne  Ioniche  ilolate  architravate  ; di  qui  e di  li  (ano  pilaftri  parimenti 
Jonici  tra  ogni  fineftra  , ed  agli  avancorpi  quelli  pilaftri  £>00  binati. 
Sul  cornicione  s’erge  un  attico  balaufìrato  con  delle  ftatee  comfpon- 
denti  a cialcun  pilallro;  e nel  mezzo  (piccano  (òpra  l’attico  cinque 
archi,  retri  da  più  colonne  con  ringhiere  e darne  in  cima.  Al  di  die» 
tro  poi  eflò  Palazzo  fa  moki  rifatti  e ritirate,  ed  ha  giardini  fpaziofi 
e varj.  L’invenzione  però  non  è felice,  e manca  di  lèmplicità.  La 
decorazione  cfteriore  è malintefa,  e la  diftribnzione  interna  è mal  ri» 
partita , nè  contiene  quella  moltipliche  di  camere  e di  comodi  > che 
l’efteriore  annuncia  . 

In  occaftone  delle  nozze  dell’  Imperadore  Giufeppe  I.  i Nego- 
zianti Fora ftieri  di  Vienna  fecero  ergere  dal  nofìro  Fifcher  nel  i6pp. 
un  Arco  Trionfale  , che  è un  capo  d’opera  di  Ara  vagatila  . Con  fide 
quello  in  due  pezzi  l’uno  full’ahro . L’inferiore  è tutto  centinaio.  E’ 
circondato  al  di  fuori  di  piedeftalli  akiftìmi  con  colonne  corintie , ed 
i due  grandi  archi  al  di  dentro  vengono  retti  da  quattro  Ercoli , che 
danno  fo  piedeftalli  ilolati . Il  pezzo  fnperiore  poi,  che  confitte  in_, 
una  cupola,  retta  da  gran  colonne  corintie,  non  pofa  lull’ inferiore , 
xna  fu  delle  nuvole , ed  in  mezzo  a quelle  nuvole  iono  molte  (fatue 
e la  (fatua  Equsftre  dell’  Imperadore  . Il  piu  sfrenato  fettario  Borro- 
zninefco  non  (àprebbe  inventare  colà  piò  capricciosi  ed  irragione- 
vole . 

La  Colonna  Cocleare  nella  piazza  del  Mercato  di  Vienna,  con- 
fi ni  ile  alla  Trajana  o alla-  Antonina  , è parimenti  di  difegno  del  Fr- 
fcher  Non  (ò  di  qtial  pregio  fu  la  di  lei  (cultura  » nè  ft  (la  ope- 
ra di  oftro  Architetto  , il  quale  era  anche  Scultore  . Quel  che  è 
certo  sì  è , che  il  piedeftallo  di  eflà  colonna  non  è in  verun  conto 
paragonabile,  non  già  al  belliffimo  della  Trajana,  ma  neppure  a queL 
lo  dell’Antonina. 

Quello  Architetto  ebbe  altresì  Tincombenra  di  coftruire  le  Scu- 
derie Imperiali,  ch'egli  divisò  con  femplicirk  , varietà  e magnificen- 
za. Quello  edificio  non  falò  è per  fioo.  cavalli»  per  tutte  le  carroz- 
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ze , e famigli  dell»  Corte,  ma  ha  ancora  un  gran  Cortile  per  iCarro- 
ielli  con  uno  fpaziofo  anfiteatro  per  gli  fpettatori . 

Anche  la  Cancelleria  di  Poemi»,  ftruttura  adii  grandiosa  fi  vno- 
■le  di  difegno  di  Gio;  Bernardo  Fifchers  . 

Egli  architettò  pure  entro  Vienna  il  Palazzo  del  celebre  Prin- 
cipe Eugenio.  Quello' edificio  ha  nel  pian  terreno  tre  ordini  di  fine- 
fire  di  cattiva  forma  » fopra  quefto  fi  erge  un  pilaflrata  Jonica  , che 
abbraccia  il  piano  nobile  ed  i mezzanini  . Tutta  l’opera  è a bugne  ; 
il  cornicione  è coronato  d’una  balauftrata  con  ftatuc,  e gli  ornati  fo- 
no poco  grazio!! . Nè  più  ben  intcfo  è il  Palazzo,  che  lo  fteflb  Ar- 
chitetto fece  nel  1711.  per  il  Principe  di  Traurhtòn  con  tanti  rifiu- 
ti ed  incurvature. 

Gli  edificj  fieri  d’invenzione  del  noflro  Architetto  fono  la  Ca- 
pota di  noflra  Signora  a Salisburg  , e la  Chiela  di  S.  Carlo  Borromeo 
In  un  borgo  di  Vienna  predò  la  Favorita  . La  prima  è nna  cofi  fem. 
plice  e palpabile.  Per  lo  fteflb  Velcovo  e Principe  di  Salisburg  egli 
diede  il  dilegno  d’  un  palazzo  di  delizia  non  molto  ingegnofo  nè  cor- 
retto . 

La  Chiefà  di  S.  C arlo  Borromeo  , che  nmperador  Carlo  VI.  per 
un  fuo  voto  fece  edificare  nel  1716.  , è un  opera  celebre  e grandio- 
fa  . La  di  lei  pianta  fi  può  dire  una  bella  croce  greca  coperta  da  una 
cupola  elitrìca  . Una  comoda  fcalinara  introduce  ad  un  femplice  porri, 
eo  di  fei  colonne  corintie  con  roaeftolo  frontiipizio  lopra  . Dal  porti- 
co fi  pafla  in  un  avanti  tempio  adornato  di  colonne  Ioniche  gemella- 
le, predò  alle  quali  fono  di  qua  e di  là  due  colonne  parimenti  Ioni- 
che e gemellate  , nia  più  grandi  delle  prime  , e fopra  alti  zoccoli, 
onde  fanno'  con  quelle  una  gran  didbnanza,  ramo  più  che  quelle  non 
reggono  che  un  inutile  fbpraornato  con  illatue  fopra  . Alle  braccia  della 
croce  fono  altre  colonne  confimili  a quelle  j e così  fono  anche  quelle 
rimperro  aU’ingreffò,  cioè  all  attar  maggiore , oietroal  qnale  Tedificio  ter- 
mina in  femicircolo , e dietro  a quefto  vi  è il  coro  adii  femplice  . 11 
bafiment»  inferiore  della  cupola  è adornato  di  pilaftri  Corìnfj  fopra 
alridìmt  piedeftalli  , e quelli  si  fatti  pilaftri  fecchi  lécchi  ragliati  il  cor- 
nicione inferiore  e difcordatro  con  quelle  colonne  Ioniche . Il  tambu- 
ro interiore  di  cdà  Cupola  è anche  di  pilaftri  corinrj , ma  di  più  ge- 
mellati» e per  maggior  dilgrazia  potanti  per  la  metà  in  fallò.  Rilutta 

quia- 


Digitized  by  Google 


4od 

quindi  chiaramente,  che  fe  il  piano  della  Chiefa  è ingegnofo  , la  di- 
fpofizione  degli  ordini  è ingrata,  ed  il  gufto  degli  ornati,  delle  por- 
te e delle  fincflre  è lontaniamo  dal  buon  gufto . La  facciata  poi  non 
ha  di  buono  che  il  predetto  portico,  ed  anche  fui  Aio  frontone  vi  fo- 
no delle  ftatue  , che  colafsù  mal  convengono  . A’ fianchi  di  effo  por- 
tico incominciano  le  miftilinee  , in  mezzo  alle  quali  fi  ergono  due.» 
colonne  cocleari  del  gufto  di  Vienna  con  in  cima  goffi  campanili  . A 
canto  a qnefte  colonne  terminan  la  facciata  due  edificj  per  orolog; , pe- 
fanti,  mattini  e pieni  d'abufi . In  mezzo  s'erge  la  cupola,  in  cui  i ri- 
falli e le  bizzarrie  fono  lènza  fine. 

11  noftro  Gio:  Bernardo  è altresì  autore  d’un’opera  curiola  ed  uti- 
le , intitolata  Architettura  Storica  , piena  di  molti  rami  colle  fue  deferì- 
zioni  . E’  della  diviià  in  cinque  libri.  Il  primo  contiene  i più  rino- 
mati edificj  antichi  Ebraici,  Egizj,  Sirj,  Periìani , e Greci.  Il  fe- 
condo le  principali  fabbriche  di  Roma  Antica  . Il  terzo  alcuni  edifi- 
ci Arabi  e Turchi,  ed  alcuni  pezzi  della  moderna  Architettura  Per. 
Aana,  Siamele,  Cinefe,  e Giapponefe.  Il  quarto  abbraccia  gli  edificj 
d’invenzione  , e di  diléguo  dell’Autore  • Ed  il  5.  finalmente  diverli  va- 
li antichi  Egizj  , Greci  , Romani  , e moderni  con  alcuni  inventati 
dall’autore  Aedo. 

Le  fopradette  ed  altre  fabbriche  non  furon  tutte  terminate  da_» 
Gio:  Bernardo  : ne  profeguì  il  compimento  Aio  figliuolo  Emanuele  Fi- 
fchers  , il  quale  oltre  ad  eflèr  Architetto  fu  molto  intendente  della 
Meccanica  . E'  raguardevole  la  fua  machina  idraulica,  che  è a Vien- 
na nel  giardino  del  Principe  di  Schavarzemberg  , come  lo  fono  pari, 
menti  quelle  a fuoco  da  lui  coftruttc  per  eftrarre  le  acque  nelle  ma- 
niere di  Kremnitz  e diScemnìtz.  Per  tali  lavori  Emanuele  fi  procac- 
ciò confiderabili  ricchezze,  < morì  nel  1738. 

EGIDIO  MARIA  OPPENORT  Franceft  m.  1730. 

J Iene  elàltato  in  Architettnra  per  nn  genio  di  primo  rango  , e 
» le  fue  opere  fi  ftiman  degne  da  proporfi  per  eccellenti  efempla 
ri  ai  giovani.  Il  Reggente  Duca  d’Orleans  giufto  ftimator  de’  talenti 
gli  diede  il  pollo  di  direttore  generale  delle  fàbbriche  e de*  giardini 
Reali.  L’Oppeaort  halafciato  de’difegni,  che  M.r  Huquier artifta in- 
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telligente  od  amatore  delle  belle  colè  pofliede  in  numero  di  più 
di  2.  m.,  parte  de’ quali  egli  ns  ha  intagliato  con  molta  proprietà. 

FRANCESCO  ROMANO  n.  1546.  m.  1735. 

XJ  Acque  a Gand  nelle  Fiandre  , e fi  fece  Frate  Domenicano.  Per 
ordine  degli  Stati  d’Olanda  egli  operò  nel  1684.  nella  fabbrica 
del  Ponte  di  Maetiricht.  Indi  fn  chiamato  a terminare  il  Ponte  Rea- 
le di  Parigi  , che  fi  credeva  non  poterfi  condurre  a fine  . Il  buon_» 
evento  di  queft’opera  ineritogli  le  cariche  d’Ifpettore  de’Ponti  e degli 
Argini  , e di  Architetto  delle  Fabbriche  del  Re  nella  Generalità  di 
Parigi.  Era  egli  fpeflìdìmo  chiamato  dalla  corte  per  rilevantiflìme  com- 
mifiìoni  della  lua  arte . Egli  morì  in  Parigi  vecchione  di  89.  anni , 

CIO:  BATTISTA  ALESSANDRO  LE  BLOND 

Parigino  n.  1 679.  m.  1719. 

T T A accrefciuto  di  molto  il  Corfo  ed  il  Dizionario  d’ Architettura 
del  Daviler  , ed  alle  fue  aggiunte  ne  fono  Rate  fitte  delle  al- 
tre, onde  quell’opera  per  le  core  del  celebre  M.r  Manette  e peri  mol- 
ti/Timi  rami  di  M.r  Blondel  è ora  on  corpo  pieno  e compito.  M.r  le 
Blond  ha  fatto  in  Parigi  diverfe  eonfiderabili  fabbriche,  traile  quali 
è il  nobil  Palazzo  alla  Brada  dell’Inferno  predo  i Certofini  . La  fa- 
ma del  fuo  merito  giuniè  fin  a Mofcovia  , e Pietro  il  Grande  nel  1716.  lo 
fece  colà  venire  in  qualità  di  ino  primo  Architetto  per  prefiedere  al- 
le grandi  opere,  delle  quali  aveva  quel  Principe  formato  i progetti. 
Dopo  poco  tempo  egli  morì  a Pietroburg.  Il  Czar  gli  fece  fere  ma- 
gnifiche efequie , e le  onorò  colla  fua  prefènaa . Ecco  quel  che  ani- 
ma le  Ani  e le  Scienze.  Le  ricchezze,  le  cariche,  le  dignità,  po£ 
fon  edèr  effetti  della  briga  , e fi  veggono  lovente  ne'viziofi  e negl’im- 
meritevoli ; ma  i contrafegni  di  ftima  fon  tributi  del  merito , ed  in- 
centivi i più  forti  ad  incoraggir  ad  ogni  forte  di  bene  gli  animi  bctu» 
formati . 


GIÀ- 


Digitized  by  Google 


GIACOMO  GABR  IEL  Parigino  ».  1667.  m.  1743. 


PArente  ed  allievo  d’Arduino  Manfard,  e figlio  di  Giacomo  Ga- 
briel morto  nel  i68tf.  che  fu  Architetto  del  Re  , e che  fece  l’edificio 
di  Choisy  , ed  il  ponte  reale  terminato  dai  predetto  Frate  Romano. 
Giacomo  divenne  iiludre  Architetto,  Cavalier  di  S.  Michele,  Ifpettor 
generale  degli  edificj , Giardini,  e Manifatture  Reali,  e primo  Inge- 
gnere de’Ponti  « degli  Argini  del  Regno . Egli  diede  i dilegni  de’pia- 
ni  di  Nantes  e di  Bourdeaux  , della  Corte  del  Prefidio  e della  Torre 
dell’Orologio  di  Rennes;  della  Cala  di  campagna  di  Dijon,  della  Sa- 
la, e della  Cappella  degli  Stati  ; e fece  il  progetto  della  fogna  di  Pa- 
rigi . 

M.r  Gabriel  oggi  primo  Architetto  Regio  accrefce  fama  al  no- 
me deTuoi  antenati , fpecialmente  per  l'edificio  della  Scuola  militare 
che  attualmente  lotro  la  fua  direzione  fi  codruifce  a Parigi , e che 
fòrpaffera  quello  degl’  invalidi , sì  per  la  grandiosi  , come  per  la 
bellezza  della  Compofizione . La  bella  piazza  di  Luigi  XV- predò  le 
Tuilleries  è di  fua  Architettura  - E’quefta  un  rettangolo  lungo  744. 
piedi  , e largo  5aa.  Gli  angoli  fon  tagliati  a petto,  e nel  centro  è 
la  datua  del  Re  tra  due  fontane . Siccome  quella  piazza  è in  luogo 
remoto  e quali  in  Campagna,  li  è circondata  intorno  di  fodi  con-, 
parapetti  ornati  di  tempo  in  tempo  di  trofei.  Vi  sboccano  fei  lpa- 
ziofè  e dritte  firade  . 1 due  gran  palazzi,  che  di  fronte  la  decorano 
fono  fignorili,  ricchi,  e grandiofi  . Il  pian  terreno  è un  porticato  a 
bugne,  e ferve  di  balàmeato  ad  un  ordine  di  Colonne  Corintie,  che 
abbracciano  i due  piani  fuperioxi  . Se  il  balàmeato  non  foflè  sì  alto, 
l'ordine  comparirebbe  piu  ruaedofo . Gl’ iutercolonnj  fon  troppo  lar- 
ghi, le  finellre  nonne  riempiono  tutto  lo  fpazio.  Quefti  edificj  fon  co- 
ronati di  balaufìre,  ed  agli  angoli  .hanno  luperbi  padiglioni  , i quali 
darebbero  meglio  fenza  quegl’inconvenienti  frontifpizj.  Giran  quedi 
palazzi  lungo  la  bella  drada  Reale,  in  fondo  di  cui  e la  nuova  Chie- 
fa  della  Maddalena  architeriura  di  M.rContant.  Quella  Chiefa  e in 
pianta  di  croce  latina  a tre  navi  di  colonne  {folate  corintie  . La  fua 
facciata  è ad  un  ordine  con  portico  parimente  di  colonne  corintie  . 
Ma  il  frontone  non  pare  che  le  dia  bene  tra  quelle  balaudrc  che  lo 
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fiancheggiano  ; e la  Cnpola  fembra  goffa  per  qne’ quattro  frontifpizj , 
-e  per  quella  fua  lanterna  guarnita  in  mezzo  d’  una  ringhiera  troppe 
{porgente  in  fuori . 

FILIPPO  IV ARA  n.  1685.  m.  1735. 

"KJ  Acque  a MefTma  di  famiglia  antica  ma  povera  . Da  fanciullo  fi 
applicò  al  dilegno  ed  aH’Architettura  . Un  fuo  fratello  fi  diede 
•a  figurar  in  argento,  e le  file  opere  lono  in  gran  pregio  particolar- 
mente in  Francia  ed  in  Inghilterra.  Filippo  prefi;  Tabito  ecelefiaftico, 
•e  fi  portò  a Roma  non  avendo  altro  in  mira  che  l'Architettura.  En- 
trò nella  icuola  del  Cavalier  Fontana  , e fatto  per  prova  un  difeguo 
d’un  palazzo  fecondo  l’idce  ch'egli  aveva  acquetare  nella  patria  , il  Fon- 
tana gli  difie , che  fe  voleva  efTer  della  fua  lcnola  bilognava  che  difini- 
parafle  quanto  aveva  apprefo.  "Gli  diede  quell’ Architetto  da  copiare 
il  Palazzo  Farsele  ed  altri  edificj  lem plici  , raccomandandogli  fempre 
d’nfar  la  maggior  femplicith  , non  temendo  mai  in  quella  di  peccar  per 
dilètto,  poiché  lo  ravvila  va  molto  focolo  ed  inclinato  al  troppo, 

l-’lvara  procurò  fempre  di  ricordarli  di  quefto  avvertimento , {In- 
diava a/fi.iuamsnte,  ma  la  povertà  l’avrebbe  condotto  a mal  partito, 
•fi»  un  fuo  compatriota  bravo  meccanico,  un  certo  Pellegrini  Maeflro 
di  Camera  del  Cardinal  Ottoboni,non  l’aveflè  introdotto  preflo  quell’ Emi- 
nentittìmo,  e non  Tavelle  impiegato  in  quel  celebre  Teatrino  di  Bu- 
rattini. Si  veggono  molte  leene  adii  belle  di  quel  Teatrino  intagliate 
dall’Ivara , il  quale  per  vivere  fece  anche  T incilore . Il  Duca  di  Sa- 
voia frattanto  divenuto  Re  di  Sicilia  lo  chiamò  a Mefiina  , e gli  die- 
de incombenza  d’  un  palazzo  da  farfi  fili  Porto  di  efli  Città  . Il  dife- 
gno  incontrò  tanto  aggradimento  del  Re  , che  lo  dichiarò  fuo  primo 
Architetto  collo  flipendio  di  600.  feudi  Romani  l'anno,  e lo  condotte 
* Torino,  dove  pofeia  gli  diede  anche  la  ricca  Badia  di  Selve  dell’an- 
oua  rendita  di  ttoo.  fetidi 

A Torino  fece  l’Abbate  D.  Filippo  Ivara  per  ordine  di  Madama 
Reale  la  facciata  della  Chiefa  delle  Carmelitane  in  piazza  S.  Carlo  , 
a due  ordini  con  centinature,  rifalli,  e frontoni  {pezzati.  Indi  la  Sca- 
la delCaflello  colla  luperba  facciata  . Sulla  Collina  di  Superga  per  vo- 
to del  Re  Vittorio  Arnadeo  creile  il  Tempio  colle  fàbbriche  annette». 
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Quello  Tempio  è di  piante  circolare  , ed  otto  pi  Lift  ri  molto  rileva- 
li dal  nuifo  nuefiro,  co»  altrettante  colonne  incatlrate  in  effi  pila- 
ftri , fbfìengono  la  cupola.  Negl’interpilaflri  fono,  fei  cappelle  elitri- 
checentinate.  Per  qucll'interpilafìro , che  è incontro  all’ingreflò  prin- 
cipale, li  pafTa  ad  una  gran  cappella  ottagoni  , in  fondo  di  cui  è il 
grand’altare  . Al  di  fuori  la  Icalinata  gira  in  centina  facendo  rette  e 
curve*  Li  facciata  ha  un  portico  di  quattro  colonne  Corintie  , T in- 
tercolonnio di  mezzo  è maggiore  de’laterali . Sopra  l’ordine  è un  fron- 
tone che  interrompe  la  bulaudrata.  La  Cupola  di  buona  figura  è in_> 
mezzo  a due  fvelti  Campanili. 

Alla  Rea!  Villa  della  Veneria  egli  fece  la  Cappella  di  Corte,  che 
fi  ha  per  una  maraviglia  d'invenzione  e di  bellezza  , come  anche  la_. 
Scuderia,  la  Galleria,  e 1’ Aranccria  - Edificò  la  Chieià  del  Carmine 
tutta  fuori  dell’ordinario  , e per  i PP.  dell’Oratorio  diede  un  luperbo 
modello  per  rifare  la  loro  Chiefa  . Nel  Reai  Palazzo  di  Torino  fece 
lina  fcala  interiore.  Fondò  di  pianta  il  Palazzo  di  Stopinigi  deftinato 
alle  cacce,  eoa  bizzarro  Salone,  che  ha  otto  camini,  eflèndovi  quat- 
tro appartamenti  in'croee  per  i Principi , e laterali  al  palazzo  allog- 
gi per  i Cavalieri,  per  gli  Ufficiali  di  Caccia,  e Cacciatori  , con  am- 
pie Ralle  , canili  Scc.  In  tutti  quelli  difegni,  dice  il  Marchelè  Maffei , 
lenza  errori  e (fransi  re,  riluce  l’invenzione  e l’iagegno  } il  giudizio 
e la  prudenza  in  adattarli  al  fine  propofto  ; la  cognizione  ed  il  lipe- 
re  in  non  ufeir  dalle  regole  ed  in  non  appartarli  dai  buoni  antichi 
documenti.  Ma  qui  non  fi  fanno  menzogneri  elogj  , la  bella  verità  è 
che  li  ricerca,  e la  verità  ci  obbliga  a dire,  che  l’Ivara  r flato  un_» 
rinomato  Architetto,  ma  poco  amante  della  femplicità  , dell  unità,  * 
della  correzione  . 

L’inverno,  che  è poco  atto  a fabbricare,  l’Abbate  Ivata  andava 
fpellò  a Roma,  ch’egli  amava  tanto  lòpra  qualunque  altra  Città,  che 
aveva  deftderio  di  ftabilirvili  - Quivi  egli  diede  il  difegno  ed  il  mo- 
dello della  Sagreftia  e Canonica  di  S.  Pietro.  In  certe  danze  fopra  la 
fabbrica  di  S.  Pietro  fi  conferva  quefto  modello  in  compagnia  di  quat- 
tro cinque  altri  : e chi  fa  , quando  quel  Tempio  avrà  degna  Sigrirtia. 
e Canonica.  Eflo  modello  annuncia  una  fàbbrica  ben  grande,  e tul** 
infieme  magnifica  . La  Sagreflia  è di  figura  Elittici  ma  non  efenre 

varj  difètti.  La  facciata  della  Canonica  ha  il  pian  terreno  comeunba- 
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{amento,  fa  cui  s’ergono  pilaftri  Corintj , che  abbracciano  due  piani; 
le  tìnefire  fon  ornate  di  colonne  incaftrate  e di  modinature  non  trop- 
po graziofs.  Mentre  l’Ivara  fiava  a Roma,  il  Re  di  Portogallo  fece 
iftanza  al  Re  di  Sardegna  per  averlo.  Si  racconta,  che  nell'atto  che 
quell ‘Architetto  faceva  battilo  per  partire  per  Portogallo,  andò  in  foa 
Cala  il  Provinciale  de’Paolotti  per  prender  il  dilegno,  che  glierallar 
to  incombenzato  per  la  icalìnata  della  Trinità  de’MontL  L’I  vara  dille,  che 
non  aveva  fatto  niente , e che  non  era  piu  in  Maro  di  farlo.  Il  Frate  fi  adi- 
rò , e l’ivara  per  placarlo,  fofpelè  di  accomodar  il  fuo  baullo,  e fu 
due  piedi  fi  diede  a fcarabbocchiare  fu  d’una  carta , e ne  fcappò  fuo- 
ri un  difegno  in  prolpettiva  di  lcalinata,  che  fe  folle  fiato  eleguito  , 
dicefi,  che  farebbe  fiato  un  incanto,  e ben  altro  che  quella  che  poi 
vi  fece  Francelco  de  Sanili*  Architetto  Romano  . figli  difegnava  ed 
inventava  con  tanta  fpeditezia,  che  fin  anche  entro  i Caffè  con  una 
cattiva  pennaccia  faceva  si  mirabili  cofe,  che  fono  fiate  pofte  in  qua- 
dri e tra  crifialli  per  adornare  i nobili  gabinetti . Chi  voleva  fuoi  di- 
fegni,  o li  aveva  fubiro  con  dargli  della  prefià , o non  li  aveva  mai, 
fe  gli  fi  accordava  tempo. 

Andò  a Lisbona,  vi  dilegnò  il  Tempio  Patriarcale,  un  palazzo 
regio,  che  fi  fnppone  di  non  pih  veduta  magnificenza,  ed  altri  edi- 
fici- Ne  riportò  gioje  , porcellane,  una  croce  brillantata , una  pen- 
fione  di  3.  ni.  feudi,  e fu  fiuto  Cavalier  di  Crifto.  Prima  di  ritirar, 
fi  a Torino  volle  far  un  giro  per  veder  Londra  e Parigi . Ritornato 
a Torino,  fu  chiamato  a Mantova  par  la  Cupola  di  S.  Andrea  , a_» 
Como  per  qnelia  della  Cattedrale  , ed  a Milano  per  la  facciata  del 
Duomo . Poche  fabbriche  private  fi  veggono  di  fno  dileguo  , perchè 
egli  dava  nel  grande  e nel  dilpendiofo  . A Torino  è di  foa  Architet- 
tura il  palazzo  del  Tenente  Generale  Conte  £irago  di  JBorghe,  che 
fi  fiima  bello  e comodo. 

Seguito  a Madrid  l’incendio  del  Palazzo  Reale,  il  Re  di  Spagna 
fece  premure  d’aver  l’ivara  per  riedificarlo.  Egli  andò  a Madrid,  ma 
appena  aveva  incominciato  a dileguare,  una  violente  fèbbre  lo  portò 
all'altro  Mondo  di  circa  50.  anni. 

Egli  era  allegro,  di  buona  converfazione,  amico  de’divertimea- 
ti , ma  portato  al  rifparmio  più  del  dovere . 

F f f 2 F E R- 
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PERDI NASÙO  &.  F E L rC  E ».  t<S?^ 

VT  Obile  Napoletano  del  3eggio  di  Montagna  , e difeendsnte  dal' 
-*■  ™ Reai  lingue  di  Normandia.  Ebbe  inclinazione  grande  per  t»  - 
Pittura  , e dopo  aver  pinticchiato  alcune-  cofe  da  per  sè,  entrò  nell* 
lettola  del  celebre  Solimena , e fece  molti  quadri.. 

Mentre  egli  era  uno  degli  Eletti  della  Città,  accaduta  la  morte 
di  Carlo  IL  Re  di  Spagna  , fu  data  a lui  la  cura  del  Catafako  da 
ferii  entro  la  Cappella  del  Teforo  . Con  quella  occasione  S.  Felice  li 
applicò  all’Architettura  , e fece  bei  dilegui  e per  quei  funerali , e per 
le  giolivc  decorazioni  alla  venuta  di  Filippo  V-.  Egli  fi  è refi)  famolb 
per  la  gran  quantità  di  ficaie  di  bizzarra  invenzione  fatte  a diverfi  p*. 
lazzi  di  Napoli.  Diede  il  dileguo  della  Chicli  de’Geluiti.  fopra  Piz- 
zo Falcone,  e di  quella  di  S.  Maria  al  Borgo  delle  Vergini.  Riattò 
la  Capola  delle  Monache  di  Donna  Alvina  dipinta  da  Solimena  , con 
farvi  certi  piladri  al  di  fuori,,  e con  levar  via  la  lanterna.  Rifece-» 
il  Moniftero  di  Regina  Catli  , rimodernò  la  facciata  della-  Chielà,  e 
vi  rifabbricò  mezzo  Campanile  dalle  fondamenta  fin  alla  metà  , la- 
feiando  intatta  la  parte  fuperiore  che  era  buona  fabbrica  . La  fcalU 
nata  avanti  la  Chielà  di  S.  Gio:  a-  Carbonara,  e’1  Depofito  del  rino- 
mato Gaetan-o  Argento  entro  la  (feda  Chielà»  è di  fui  Architettura:, 
come  anche  la  Libreria  dello  fteflb  Convento,  a forma  di  Stella  iòpra 
un  bali  ione  della-  Città  . Edificò  fopra  Pizzo  Falcone  il  Palazzo  Ser- 
ra con  una  (cala  (limata  la  piu  magnifica  di  Napoli.  Ingrandì  il  Pa- 
lazzo di  Monreleone  , e pretefe  adornarvi  il  portone  d’  una  maniera 
la  piu  capricctofa  . Un  mafeherone  forma  un  Capitello  delle  Colon- 
ne , le  fue  orecchie  di  finirò  rapprefentano  le  volute , i luoi  crini  le 
roferte,  la  fua  barba  le  frondi . Fabbricò  per.  la  lua  famiglia  tre  pa- 
lazzi , ano  a I Borgo  delle  Vergini  , un  altro  fuori  la  porta  di  Co- 
flantinopoli , ed  un  altro  vicino  al  Seggio  di  Montagna*  ed  credè  la 
facciata  della  Chiefa  di  S-  Lorenao. 

Alla  venuta  del  Re  Carlo  Borbone,  che  ora  regna  felicemente  neL 
le  Spagne , ed  al  di  lui  fpofalizio  ».  il  S.  Felice  fu  direttore  , delle  llraor- 
dinarie  f effe . Egli  fu  il  primo  a dar  un  vago  difegno  della  nobil  fio. 
ra,  che  da  quel  tempo  in  poi  fi  fa  Pedate  per  divertimento  avanti 

Pai- 
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P.. lino- Reai».  Egli  diede  altresì  il  diléguo  della  Fiera  che  ficoftruf- 
li  al  Pome  della  Maddalena  , ed  in  gran  numero  fono  i fuoi  dilegui 
tónto  per  la- capitale  , che  per  diverfi  Paefi  del  Regno.  E'  celebre  in  Na- 
poli il.  detto  del  Satirico  Capaflò-,  il  quale  in  vedere  non  (ò  che  Pa- 
larlo del  S.  Felice  , dille  che  meritava  quella  intensione  & sfiati , eie 
cafc.v.  Non  Iò  le  il  difetto-  di  folidità  foflè  o reale  apparentenell’Ar- 
chitettura  del  S.  Felice , ovvero  immaginario  del  mordente  Capaflò  . 

A L E S S A NDR  O-  GALILEI  Fiorentina  n.  1691.  m.  1737. 

VT  Oìt  fembra,  ch’egli  foflè  della  nobile  famiglia  di  Galileo  Galilei 
lplendor  d’itali»  e delle  Scienze;  poiché  Aleflàndro  per  edèc 
ammeflo  alla  nobiltà  di  Firenze  incontrò  degli  oAacoli.%  Dopo  d’eflè- 
re  flato  fette  anni  in  Inghilterra  condottovi  da  alcuni  Signori  Fora- 
Hieri,  fu- dai  Gran  Duchi  Co  fimo  Ilf.  e Gio:Gaftone,  dichiarato  fa. 
printendente  delle  Re\jie  fabbriche  di  Tolcana  . Ma  nulla  egli  operò 
di  rimarchevole  nè  in  Tolcana  nè  io  Inghilterra  . La  tua  abilità  ft  ma- 
nifeflò  in  Roma  , dove  fu- chiamato  da  Papa  Clemente  XII.  , e vi 
ha  eretti  tre  fuperbi  monumenti]  la  facciata  di  S.Gio:  de"  Fiorenti- 
ni , la  facciata  di  S.  Giot  Laterano  *.  e la  Cappella  Coiftai  , che  è den- 
tro la  fteflà  Bafilica. 

Già  fi  è- detto  altrove,  che  per  laChieià  nazionale  di  S.Gio:  de’ 
Fiorentini  il  modello  fattone  dal  Bonarroti che  ft  era  confervato  a 
memoria  di  perfooe  ancor  viventi , era  iniélicetnenteperito  . Fu  con- 
figliato di  adattarvi  il  difegno,  che  Michelangelo  fleflò  aveva  fatto 
per  la  facciata  di  S.  Lorenzo  di  Firenze , dove  non  è flato  mai  mef- 
fo  in  opera,  e che  quivi  conveniva  a maraviglia  - Fu  rigettato  quello 
eonfiglio,  dandoli  a credere,  che  FArchitettura  odierna  fia  in  miglio- 
re flato  di  quel  che  foflè  a tempi  di  Michelangelo.  E fu  data  al  Ga- 
lilei la  cura  di  architettarvi  quella  facciata,  che  attualmente  efifte  . 
E' della  veramente  grandiofà  r ricca  , e tutta  infieme  bella.  E’ però  a 
due  ordini  di  colonne  Corintie,  le  nicchie  lèmbran  piccole,  i rifal- 
li del  cornicione  del  primo  ordine  fon  dilguftofi  ».  ed  inutili  quegli  al- 
ti zoccoli  fotto-  elle  Col  onne  - 

La  Facciata  di  S.Gio:  Laterano,  dove  il  Galilei  aveva  libero  cam- 
po di  fpiegar  un  gran  genia,  non  è certo  una  produzione  molto  fe- 
lice | 
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lice.  Sono  due  portici  l’uno  foll’altro  legati  inficine  per  mezzo  di  al- 
cune colonne  Compofite  , alcune  binate  , altre  no  , le  quali  pofano  li»- 
pra  attillimi  piedi  (tali  i , ed  interrompono  tutto  il  corto  delle  fàlcie  e 
delle  cornici  dividenti  un  piano  dall’altro.  Qui  fi  veggono  a canto  a 
quelle  gran  colonne  giù  e lù  altre  colonne  minori,  che  fanno  una  l'piacevo’ 
le  villa  . Il  finimento*  ancora  più  Spiacevole  ; poiché  l'opra  un  frontone 
triangolare  s’erge  un  groppo  di  groflì  piedifialli  piramidalmente  , lopra  i 
quali  fon  in  piedi  pefantiflìme  iiatue.  Non  è pero  difprezzabile  l'interiore 
del  portico,  il  quale,  benché  non  lodevole  per  la  difpofizione  de’pi- 
laftri  non  ugualmente  Spaziati,  e per  quelle  porte  che  per  eflèr  di  di£ 
ferente  grandezza  cagionano  unfaliicendi  di  cornici,  è per  altro  mae- 
flofo,  vagamente  ornato  sì  nelle  modinature  delle  porte,  degli  archi 
e delle  nicchie,  come  nella  Sua  gran  volta. 

La  Cappella  Corfini  è un’opera  che  fa  in  vero  grand’ onore  a_ 
quell’ Architetto  , ed  è degna  della  pietà  e Splendidezza  della  cofpi- 
ctia  famiglia,  che  sì  riccamente  l’ha  fatta  coflruire.  Gli  ornamenti  non 
poflòn  efier  più  leggiadri,  né  più  graziol'amente  difpoiti.  Alcune  ec- 
cezioni si  potrebbero  opporvi  j il  basamento  troppo  alto  fu  cui  pola- 
no  gli  ordini,  agli  angoli  Salienti  due  pila/tri  fiaccati  invece  di  uno, 
e la  grande  elevazione  della  Cupola.  Vi  Sono  anche  all’altare  ed  alle 
due  gran  qicchie  piedifialli  Sopra  piedifialli  perSoilenere  quelle  colon- 
ne di  porfido  e di  alabaftro  . Quello  è difetto  de’  majnfcoli  : pure  la 
preziofità  del  raro  marmo  di  quelle  colonne  non  abtaaflanza  grandi 
per  non  aver  biSogno  di  que’  zoccoli  e piedifialli,  fcufaoo  chiaramen- 
te 1’  Architetto.  ^ 

Da  quelli  tre  edific;  ben  fi  vede , che  il  Galilei , Se  non  è flato 
ingegno  So  nella  difpofizione  degli  ordini,  é Tiofcito  eccellente  negli 
ornamenti.  Egli  intendeva  anche  le  Matematiche  , ed  era  dotato  d al- 
tri pregi  Tagguardevoli . 

DOMENICO  ANTONIO  VACCARO  Napolituto  w.  1680. 

Pittore,  Scultore,  ed  Architetto  come  fuo  Padre  Lorenzo  . Da  fan- 
ciullo fu  pollo  allo  fludio  delle  Belle  Lettere,  ma  accortofi  il 
fuo  Genitore  , che  invece  di  (Indiare  que’  libri  *1"  nojofi  ai  fanciulli  , 

fi  nascondeva  per  dileguare,  lalciò  tuttala  libertà  alla  fua  inclina  zio- 
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ne.  Edificò  la  ChieGt  delle  Monache  della  Concezione  detta  di  Monte 
Calvario,  formandoli  quali  circolare,  interrotta  da  4.  archi,  che  fo- 
fiengoao  4.  tribune  o fieno  coretti  per  l'ervizio  delle  Monache . Co» 
fimi  in  poehiiTimo  fito  il  Teatro  Nuovo,  rimodernò  la  Chiefit  di  Mon- 
te Vergine  predò  quella  del  Gesù  Vecchio,  e fece  laChielà  di  S.  Mi- 
chele Arcangelo  fuori  la  porta  dello  Spirito  Santo.  Molte  altre  fab- 
briche egli  dilégnò  in  Napoli  e nel  Regno  , come  il  Palazzo  di  Tar- 
ila , il  Paiazzino  di  Caravita  a Portici,  laChielà  diS. Gio;  aCapua, 
e la  Cattedrale  di  Bari  rimodernata  dal  Gotico. 

ANTONIO  CANNEVARI  Romano  u.  iffSr. 

DOpo  aver  architettato  in  Roma  la  Chicli  delle  Stimmate,  che 
colà  ben  ordinaria  e piena  di  difetti , e dopo  aver  rimodernata 
la  Chiefa  di  S.  Gio.  e Paolo,  e fatti  alcuni  dilégui  per  la  Facciata  di 
S.  Gio:  Laterano,  e per  la  Canonica  di  S.  Pietro,  chenonfuron  degni- 
ti, andò  in  Portogallo.  Ma  quivi  fu  più  infelice.  Ebbe  l'incorobenza 
di  tàr  un  acquedotto,  che  riulcì  cosi  dilgraziatanteute , che  l'acqua 
non  volle  mai  feorrervi.  II  povero  Cannevari  perciò  le  ne  andò  via 
dal  Portogallo  colla  coda  traile  gambe,  e liabilitofi  in  Napoli,  qui- 
vi cofiruflè  il  Palazzo  Reale  di  Portici,  ed  il* Seggio  di  Porta  Nuo. 
va  prdlò  S. Giuléppe.  Nemmetv  in  quelli  due  edificj  egli  fece  cola  di 
buono.  Era  per  altro  nomo  onello,  ed  è morto  in  Napoli  metà  ben 
avanzata. 


NI  CCO  LA  SALVI  Romano  >1.  lffpp.  m.  175 1. 

STndió  le  Belle  Lettere,  fn  ammeflò  a tutte  le  Accademie  di  Poe- 
fia  di  Roma,  fi  applicò  anche  alla  Filolofia  ed  a qualche  parte 
della  Matematica,  ed  ebbe  una  tintura  di  Medicina  e di  Anatomia. 
La  i'ua  principal  inclinazione  fu  per  l’Archirettura  , ch’egli  apprefe  da 
Antonio  Cannevari,  il  quale  gli  fece  ftudiare  Vitruvio,  c dilegnare 
i migliori  monumenti  antichi  c moderni  . La  prima  opera  del  Salvi 
Tu  il  fuoco  artificiale,  eh’  ei  fe:e  in  piazza  di  Spagna  lulla  Fontana 
della  Barcaccia,  inalzandovi  lenza  far  alcun  buco  in  terra,  una  Ma. 

china  alta  affo,  palmi,  rapprefeo tante  il  Tempio  della  Gloria,  con 
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quattro  facciate  ai  Iati  di  Architettura  Reale,  e non  dipìnta.  Chia- 
mato il  Cannevari  in  Portogallo  al  fervizio  del  ReGio:  V.  ,reftò  il 
Salvi  con  tutte  quelle  incombenze  che  aveva  in  Roma  il  Ino  Maeftro. 
Egli  riattò  il  Battifterio  di  S.  Paolo  fuori  le  mura,  fece  l’aliar  mag- 
giore di  S.Euftachio,  la  Chiefetta  di  Villa  Bolognetti  fuori  di  Porta 
Pia,  l'altar  di  S.  Nicola  in  S.  Lorenzo  e Damalo,  l’altar  maggiore  di 
S.  Pantaleo  non  efeguito,  il  ricco  Ciborio  per  Monte  Cafino,  e la 
Chiela  di  S.  Maria  di  Gradi  per  i Domenicani  di  Viterbo. 

La  fua  opera  ftrepitola  è Fontana  di  Trevi.  Papa  Clemente  XII. 
pensò  aggiunger  a Roma  un  ornamento  degno  di  Roma  j ma  non  fi 
ebbe  il  coraggio  di  collocarlo  nel  Atto  il  più  vantaggiofo,  nè  fin  ora_» 
all’infelicità  di  quel  filo  fi  è riparato  col  diroccare  quelle  cale  poco 
confiderabili  che  lopprimono  > e col  fargli  una  piazza  vaga  c regola- 
re . Il  Salvi  ha  voluto  rapprelentare  in  quella  Fontana  l’Oceano, 
che  in  figura  gì  gante  ita  in  piedi  è Ai  d’una  Conchiglia  tirata  da  due 
Cavalli  marini  gnidati  da  due  Tritoni.  Torte  quelle  fiatile  fono  tra 
un  ammaliò  immenlò  di  Icogli,  tra"  quali  frappa  l’acqua  in  varie  gui- 
fe  . Quefta  Fontana  vien  ad  efTer  appoggiata  al  Palazzo  del  Duca  di 
Poli  , nel  di  -cui  mezzo  -è  una  bellifttnia  Nicchia  con  colonne  Ioni- 
che, dalla  qual  nicchia  fi  finge  nitrire  1 Oceano  . Di  qua  e di  là  fon 
due  colonne  Corintie,  che  abbracciano  duepiani,  e fra  gl’intercolon. 
nj  fono  due  ftatue  e due  baffi  rilievi.  Sul  cornicione  fono  4.  ftatue  a 
piombo  alle  quattro  colonne.  Indi  un  Attico  con  l'opra  l’arma  di  Pa- 
pa Corfini,  e balauftrata.  Ai  iati  un  poco  più  indentro  fono  4.  pila- 
fi  ri  Corintj  per  parte  , che  abbracciano  due  ordini  di  fineftre  ; e fo- 
pra  il  cornicione  è un  attico  più  badò  dì  quel  di  mezzo,  con  picco- 
le fineftre,  traile  quali  fon  intrecciati  de’ fedoni.  Quefta  Fontana  è 
fuperba  , grandiolà , ricca,  e tutta  inlieme  d’una  bellezza  Apprenden- 
te. Si  può  francamente  dire,  che  in  Roma  non  fi  è fatta  in  quello 
fecolo  opera  più  magnifica  . Ciò  nondimeno  gl’intendenti  la  cenfura- 
no  di  molti  difetti. 

I.  L’acqua,  che  è l’oggetto  dominante  della  fontana,  invece  di 
fare  là  prima  fignra  nella  Aia  maggior  pompa , è troppo  divila  in 
zampilli,  e quelli  nalcolli  nelle  cavità  degl’  immenfi  frogli  , ficchi 
non  vi  è punto  d'onde  l’acqua  fi  vegga  tutta.  Peggio  poi  è accaduto 
pochi  anni  addietro,  lorchc  -in  -mettervi  le  fiatile  di  marmo  fifon  fat- 
. te 
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te  nel  mezzo  alcune  tazze  lifee,  per  le  quali  l’acqua  cade  placidamen- 
te a veli,  laddove  prima  partiva  gorgogliante  fra  quelle  ruvidezze 
che  corril'pondevan  al  tutto,  a.  Gli  fcogli  raflèmbrano  un  enorme 
congerie  di  farti  rovinatifi  addoflb  l’uno  all’altro  , ed  occupano  troppo 
fpazio.  3-  E qual  convenienza  foffre,  che  da  un  rozzirtimo  bafomen- 
io  di  fcogli  forga  un  ordine  il  più  elegante,  il  più  gentile,  ed  il 
piu  graziofo,  qual  è l’Ordine  Corintio  ? 4.  Quella  vaga  nicchia  ador- 
nata  di  Colonne  Joniche  e di  tante  galanterie  nella  fua  volta , è Nic- 
chia per  un  Oceano  ? 5.  Le  colonne  Joniche  della  Nicchia  al  pari  del- 
le Corintie  fembran  nani  a fianco  a Giganti.  6.  Qual  ufficio  fanno  le 
Colonne  Corintie?  7.  Perchè  far  uicir  dai  loro  lati  de’ mezzi  pilaftri, 
e far  cosi  una  confufione  ne’  capitelli  ? 8.  Ed  il  fopraornato  Corintio 
bada  averci  dentelli  come  il  Jonico?  p.  La  cornice  d' importa  della 
volta  della  Nicchia  ricorre  per  tutta  la  facciata,  e vien  ad  eflèr  ta- 
gliata dalle  colonne  e da  i pilaftri  Corintj . io.  Le  fineftre  con  tutte 
le  loro  ringhiere  fon  fofpefe  fenza  alcun  appoggio . 11.  Le  fineftre  fu- 
periori  fon  piu  in  alte  che  i capitelli  Corinrj,  e tagliano  in  confe- 
guenza  l’architrave  ed  il  fregio  dell’ordine.  13.  Che  le  fineftre  del 
primo  piano  abbian  i loro  frontoni  alla  buon  ora,  ma  che  funzione 
fanno  i frontoni  a quelle  fineftre  che  fono  immediatamente  folto  il 
Cornicione  ? Per  non  tediare , fi  tralafcia  un  più  minuto  dettaglio . 

Altri  quattro  dilegui  fece  il  Salvi  per  la  fteflà  Fontana , tutti  fui. 
lo  fteffo  andare,  ma  men  grandiofi  dell’  efeguito . Quell’ opera  portò 
all’Architetto  una  tribolazione  di  13.  anni  continui.  Se  gli  fcatenò 
adoflò  l’invidia  di  tutta  la  plebe  degli  Architetti , e la  fabbr'ca  ora  fi 
eièguiva,ora  s’interrompeva.  Per  queft’opera  ricusò  il  Salvi  gl’inviti 
della  Corte  di  Torino,  che  dopo  la  morte  dell’ Ivara  lo  defiderava 
a fuo  fervizio;  ricusò  le  offerte  de'Milanefi  per  la  facciata  del  loro 
Duomo;  e ricusò  anche  d’andar  a Napoli  per  la  Reai  Fabbrica  di 
Calerla  e per  quella  del  Recluforio . Invece  di  quefli  vantaggi  egli 
non  trartè  dalla  fua  intraprefo  che  difgrazie.  La  vifita  ch'egli  dovet- 
te piu  volte  fare  entro  i condotti  dell’  Acqua  Vergine,  gl’indebolì 
talmente  la  fua  delicata  complertione , che  divenuto  paralitico  viflè 
cinque  anni  inabile  e dentatamente  , e gli  convenne  morire  di  53.  anni. 

11  Salvi  ebbe  commirtioue,  e mandò  ad  Augufto  II.  Re  di  Polo- 
nia un  difegno  di  Teatro  all’antica , con  fole  e danze  convenienti  non 
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£>Io  per  ufo  del  Teatro , ma  anche-  per  giuoco , mufica  , e ballo  . Fé- 
ce  anche  tre  dilegui  per  la  facciata  di  S.  Gio.  Laterano , tatti  e tre 
a due  ordini  con  portico,  mafuefeguito  quello  del  Galilei.  Enell’nl. 
timo  della  fua  malattia,  quando  di  fuo  proprio  pugno  non  poteva  più 
operare , fece  difegnare  da  un  giovane  tre  difegni  per  la  facciata  di 
Ss.  A portoli  di  Roma,  due  ad  un  Ibi  ordine,  ed  uno  di  due  ordini 
d’  Architettura . 

Fu  il  Salvi  di  cuor /incero,  di  buona  legge  , di  fpirito  vivace  e ri- 
ffelTivo.  Il  fuo  carattere  nell  Architettura  ha  del  vago,  e del  genti- 
le, è piuttofto  femplice,  ma  non  efente  di  /correzioni.  Tra  fuoi  al. 
lievi  è il  Signore  Gio:  Sirnone  degno  Architetto  vivente  in  Roma  . 

MARCHESE  GIROLAMO  TEODOLI  ».  1677.  m.  17 66. 

DI  nobil  famiglia  Romana  fu  ver/àto  nelle  Belle  Lettere  e nelle 
Scienze.  S'invaghì  dell’Architettura,  e collo  ftudio  de  buoni  li- 
bri, fenza  altro  Maeftro,  divenne  Architetto  Teorico  e Pratico.  Vol- 
le avere  de'difcepoli , facendo  /celta  di  giovani  di  perfpicace  talento 
ai  quali  egli  infegnò  l’Architettura  con  molta  amorevole  zza . La  fua 
Teorica  era  buona,  e giudi  i fuoi  infegnamenti . Ma  quando  poi  di- 
fcendeva  alla  pratica  , sì  dimenticava  talvolta  della  fentplicita  , ricerca- 
va figure  miftilinee  e dentate,  ornamenti  pefanti  e duri.  Cadeva  an- 
che l'pe/Iò  nello  fpirito  di  contradizione  , onde  i fuoi  allievi,  accortili 
del  fuo  umore,  limettevan  a vituperare  quel  che  volevano  che  da  luì 
veni/Iè  approvato. 

In  Roma  egli  ha  eretto  la  Chiefa  di  S.  Pietro  e Marcellino  di  paf- 
fabil  Architettura.  La  fua  facciata  è d’un  ordine  di  Pilaftri  Jomci , ha 
de’  rifiliti  inutili,  ed  una  fineftra  in  mezzo  moftruofamente  rifattala  . 
Al  di  dentro  la  pianta  è d’una  bella  Croce  Greca,  coperta  in  mezzo 
da  una  vaga  Cupola  ; la  qual  Cupola  è al  di  fuori  tutta  circondata  » 
non  fo  per  qual  buona  ragione,  di  fralini.  Dentro  regnalo  ft./To  or- 
dine Ionico  di  Pilaftri  fopra  un  bafa mento  un  po  troppo  alto,  con  tut- 
to il  /olito  treno  d’abuft . Pilaftri  piegati  agli  angoli  , mezzi  pilartrt 
che  fcappan  di  fianco  ad  altri  pilaftri,  cornici  inutili,  rifalli  odiofi  > 
frontoni  importuni,  altari  di  cattivo gufto. 

E paf- 
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E’paflàbile  ancora  la  «gora  del  Teatro  d'Argentìna,  quantunque 
ella  non  fia  nè  circolare,  nè  elittica,  come  dovrebbe  cfler,  ma  a 
guifa  di  ferro  di  cavallo,  che  verfo  il  palco  fa  due  Iati  quali  retti. 
Quello  Teatro  è <funa  fufficiente  grandezza  ; ma  poverello  e per  il 
fito,  e per  gli  accefTor;  degl’ingreflTi , delle  fcale,  e degli  anditi.  Il 
Marchelè  Teodoli  allìflè  alla  coftruzione  di  quello  Teatro  afliduamen- 
te  j nè  è verifimile  quel  che  dicon  alcuni,  che  il  Frediani  fbflè  fiato 
il  vero  autore  del  difegno  di  quello  Teatro,  e che  il  Teodoli  ne  avef- 
fe  ufurpato  il  vanto.  Egli  era  un  degno  Cavaliere,  ed  un  intelligen- 
te Architteto , incapace  di  comparir  bello  colle  penne  alerai,  e ca- 
pacilTimo  di  architettare  cofe  migliori  di  quel  Teatro. 

La  Chiefa  di  Vicovaro,  e la  Cali  della  Madonna  de’ Miracoli 
fui  Corto  di  Roma,  fono  di  fuo  dilegno. 

Egli  è flato  per  tutti  i titoli  uno  de’ più  rifpeitabili  Cavalieri  Ro- 
mani; umanismo  , di  buona  mente,  probo,  dotto,  ameno.  Ancor- 
ché fofle  unico  e ricco,  non  ha  voluto  mai  moglie,  e pattando  il  fuo 
tempo  ne’  geniali  «udj , e nell’erudite  convenzioni  fi  è refo  utile  al- 
la patria , ed  ha  dato  col  fuo  «fempio  una  lezione  alla  Nobiltà . 

CARLO  MURENA  Romano  n.  171$.  m.  1754. 

C Tud'ò  Belle  Lettere,  Filofofia  , e Legge  colla  mira  d’efercitarfi  nel- 
la Curia , ma  Temendoli  vivamente  inclinato  all’Architettura , fi 
diede  a fludiarla  fotto  Nicola  Salvi.  Indi  il  Cardinal  Barberini  fuo 
Protettore  lo  mando  prefib  Luigi  Vanvitelli,  il  quale  coftruiva  allo- 
ra il  Lazzaretto  d'Ancona,  affinchè  potette  apprender  nello  fleflò  tem- 
po I Architettura  Idraulica.  G'iunlè  egli  ben  prefto  a tale  intelligen- 
za e perizia  d’Architettura,  che  alla  fua  direzione  lafciava  il  Vanvitel- 
li quelle  fàbbriche,  alle  quali  ei  non  poteva  afiiftere . Scelto  quelli  da 
S.  M.  Siciliana  alla  grandiofa  Reai  febbrica  di  Calerla,  fi  diede  il 
Murena  a far  da  sè . 

La  fua  prima  opera  fu  la  fabbrica  de’  Monaci  Olivetani  di  Mon- 
te Morcino  a Perugia  , la  di  cui  Chiefa  egli  dirette  in  perlòna  flit  al 
fuo  compimento.  Difegnò  per  la  Cattedrale  di  Terni  un  Tabernaco- 
Io  iiòlato  adorno  di  pietre  milchie  e di  metalli  dorati,  che  è riulcinto 
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adii  vago,  ed  in  Foligno  la  Chicli  delle  Monache  della  St.  Triniti . 
Crefciuio  il  fiio  erediro,  fece  in  Roma  la  ricca  cappella  Zampa j in 
S.  Antonino  de’  Portoglieli . Gli  ornamenti  di  quella  opera  fon  vaghi , 
lvelri  i foflegni  della  inenla  , fiotto  di  cui  è una  leggiadra  orna,  ed 
affai  graziofi  fon  i due  depofiti , che  lon  ai  mari  laterali  di  edi  Cappella  . 
Ma  perchè  far  foftenere  quell'nrna  da  quattro  Zampacce  di  Lione  ? Fan- 
rafie,  e capricci.  Gli  efempj  di  tal  irragionevolezza  fon  frequentidimi  , 
e fi  richiede  gran  forza  di  raziocinio  per  non  lafciarfi  trasportare  da  si  gran 
piena . Anche  i piedi  de’  tavolini  c delle  lèdie  terminano  in  varie., 
zampe  di  be/lie,  come  la  bella  Donna  d’Orazio  terminava  (franamen- 
to in  pefce.  Fiancheggiano  l’altare  due  marmoree  Colonne  Joniehe, 
fui  cornicione  delle  quali  è un  vano  frontifpizio  aggravato  da  flatne. 
La  pianta  della  Cappella  è rettangola,  e frattanto  il  cornicione  dell’al- 
tare va  in  concavo  fenza  faperfi  perchè  , cacciando  di  qua  e di  Ik  de- 
gli angoli  ben  difgulìevoli.  Senza  alcun  bifogno  ancora,  anzi  per  far 
confufione,  fon  dietro efTe  colonne  de’  pilafiri , i capitelli  de’  quali  com- 
battono con  i capitelli  di  quelle  . Agli  angoli  della  Cappella  i pila- 
ftri fon  piegati.  Le  predette  Colonne,  che  fon  accanto  dell’altare, 
non  fono  fopra  piedeftali , ma  fn  piccoli  zoccoli  del  pari  a quello  che 
ricorre  per  tutta  la  Chiefa.  Sembra  perciò,  che  la  menfi  dell’altare 
vada  a tagliare  il  fufto  di  effe  colonne.  Qualunque  maniera  fi  prati- 
chi, fi  dark  fèmpre  in  inconvenienti , qualora  ad  altari  non  ifolati  fi  vor- 
ranno applicar  colonne.  Primieramente  quelle  colonne  nulla  vi  fofien- 
gono;  e poi  fo  fono  fenza  piedeftallo , in  gran  parte  reftano  nafcofte; 
« fe  fi  fottomettc  loro  un  piedeftallo,  vuoi  eflfèr  quello  alto  quanto  la 
stenla;  ed  allora  le  colonne  vi perdon di  maefik,  anzi  di vengon  mef- 
chine.  E’ bea  vaga  la  Sagreftia,  che  il  Morena  architettò  in  Roma 
per  la  Chiefa  di  S.Agoftino.  La-  di  lei  figura  è un  rettangolo,  ma 
cogli  angoli  pieni,  onde  forma  una  fpecie  d’ovale.  Molto  graziola  è 
la  fua  volta  . Troppo  alto  però  è il  bafamento  con  que’  zoccoli  (òpra 
zoccoli,  fu  quali  fi  ergono  i pilaftrini  Corintj,  e potevanfi  zifpar- 
zuiar  i rifiliti  della  cornice,  ed  i frontifpizj. 

E’molto  ben  intelà  la  fabbrica  de’Cerrofini , ch’egli  fece  predo  S.Lo. 
eia  della  Chiavica,  si  per  il  fuo  citeriore  femplice  e fodo,  come  per 
l’interna  diliribuzione  degli  appartamenti,  ne’ quali  fèppe  eoa  molto 
feano  combinare  Lordine , la  comodità,  e la  bellezza. 
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Sano  altresì  di  fua  Architettura  la  Cappella  Bagni  in  S.  Aledio, 
e l’Altar  Maggiore  in  S.  Pantaleo,  che  ora  fi  è compito  (Dio  fa  co- 
me) da  altri.  Si  fece  grand'onore  nella  Facciata,  ch’egli  difegnò  per 
l’Ambalciador  di  Francia  Rochechouart  in  occafione  che  quel  degno 
foggetto  fu  decorato  della  facra  porpora . E pia  grand'onore  fi  avreb- 
be feguitato  a fare  in  altre  opere  di  maggior  momento  , fe  una  mi- 
cidial  malattia  non  1’  a v effe  in  un  tratto  portato  all’  altro  Mondo  irò 
età  di  51.  anni.  Egli  era  uomo  dabbene,  e di  bella  mente,  laborio* 
foe  veloce  nell’operare . Conlèrvò  fempre  nell’Architettura  nna  ma- 
niera loda,  e ragionata.  Ha  inciampato  negli  abufi  comuni,  ma  non 
gii  «‘ghiribizzi  correnti. 

La  Verità,  per  cui  tutti  profeflàn  amore  e odio,  ha  impedito  che 
in  quefte  carte  comparivano  Artidi  viventi  . Il  Patriotifmo  permet- 
terà che  fi  coroni  l'opera  colle  vite  di  due  Perlònaggi  d'una  cofpicua 
nobiltà  e d’un  merito  piu  cofpicuo,  i quali  ancora  vivono,  e Dio  con- 
ceda loro  lunga  e profpera  vita  . L’uno  è il  Conte  Aleflindro  Pom- 
pei, l'altro  il  Conte  Girolamo  dal  Pozzo:  entrambi  modelli  delhu» 
Nobiltà,  ed  ornamento  di  Verona  , di  quella  vaga  e ridente  Città  , 
patria  di  Plinio,  di  Catullo,  di  Fracaftoro,  di  Sanmicheli,  di  Paolo. 
Veronefe,  di  Panvini , di  Noris,  di  Bianchini,  di  Maffei  , e di  tan- 
ti varj  nomini  illufiri . 

COME  ALESSANDRO  POMPEI  Vtronefe  ».  1705. 

FIn  dalla  più  tenera  età  ebbe  grand’inclinazione  al  dilegno,  quan- 
tunque non  fi  folle  mai  imbattuto  in  veder  alcuno  nè  dileguare  nè  • 
dipingere . Quali  tntti  i fanciulli  hanno  tal  gufto  : portati  all’  imita- 
zione , dacché  pollòn  aver  un  carbone,  uno  ftecco,  una  penna,  fubi- 
to  fcarabboccchiano.  Morto  il  fuo  genitore,  mentre  egli  era  ancor  in 
fàfce,  fua  Madre  ebbe  il  dilRcil  pelo  della  fua  educazione  , e di  ia» 
anni  lo  mandò  a Parma  nel  Collegio  de’Nobili,  dove  quel  tempo  che 
gli  avanzava  alle  Scienze  ed  agli  efercizj  Cavallerefchi  , veniva  da-, 
lui  impiegato  al  difègno.  Imparò  ben  a dilegnare  ed  a maneggiar  il 
pennello,  avendo  per  Maeftro Clemente  Rulà  allievo  del  fàmofo  Ci- 
gnani > e degno  Pittore»  che  ha  fervilo  in  Napoli  la  Real  Corte,  e 
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per  non  feguitarla  a Madrid,  fi  è ritirato  a Parma,  ove  ancora  me- 
na la  Tua  età  avanzata. 

Ulcito  il  Conte  Pompei  dal  Collegio , non  andò  ad  arrotarli  nel- 
la lettiera  della  Ragion  Neghittofa  con.  quell ’efimio  argomento:  Io  fon 
nobile  e ricco,  dunque  io  devo  marcire  nell’ozio.  Nè  qual  Poliedro 
sfrenato  fi  feoflè  d'  addoffo  la  buona  educazione  avuta,  collo feorrere 
ciecamente  nella  vada  campagna  de’ giuochi  , degli  amori,  delle  ga- 
lanterie, delle  inezie.  Egli  capì,  come  deve  capirla  ognuno,  che  l’ao- 
mo  è nato  prima  per  amare  e fervi  re  Dio  , e poi  per  lavorare  , 
cioè  renderfi  giovevole  a fe  ed  agli  altri  . Lavorare  è un  dover  in- 
dilpenfabile  dell’uomo  fociale . Ricco  o povero , nobile  o plebeo , ogni 
cittadino  -oziofo  è poco  di  buono.  Dice  il  proverbio  che  col  nulla 
fare  s’impara  a mal  fare.  Si  diede  egli  perciò  a coltivar  il  luo  fpirito 
nelle  feienze,  e feguitò  a dipingere  lotto  la  direzione  del  rinomato 
Antonio  Ealefira  , e dopo  aver  molto  lavorato  fopra  le  di  lui  opere  , 
incominciò  a dipingere  di  fua  invenzione  , continuando  in  sì  nobil 
efercizio  finché  ha  avuto  tempo  di  farlo. 

Nel  1731.  in  occafione  di  voler  coftrttire  da’ fondamenti  un  fuo 
Palazzo  nella  Villa  d lllagi,  nè  trovandoli  allora  in  Verona  alcun  Ar- 
chitetto di  buon  fenlo  , rivoltò  i fuoi  penùeri all’Architettura.  La  Ifu- 
diò  fu  i buoni  libri , 1’  appreie  non  da’Maelìri  ma  dal  fuo  giufto  ra- 
gionare, e Verona  e l’Italia  ebbe  fubito  un  nobile  Architetto , del  pa- 
ri eccellente  nella  Teorica  che  nella  Pratica.  Nel  J735.  egli  diede.» 
alla  luce  il  fuo  libro  intolato  i Cinque  Ordini  deh’ Architettura  Civile  di 
Michel  Saiimiche/i  : opera  che  reca  ugnai  gloria  all’Autore  , che  utilità 
agli  Artifii  . Vi  lpicca  principalmente  il  fuo  ragionevol  patriotifmo 
in  far  conofcere  al  Mondo  il  merito  del  fuo  concittadino  Sanmiche- 
li . Quelli  nulla  fcrifie  full’Architettora  , ma  molto  operò  JpeciaLmen- 
te  in  Verona.  Ora  il  Pompei  ha  rilevato  dalle  fue  fàbbriche  i cin- 
que ordini  da'  lui  impiegativi  , e ne  ha  fatto  un  parallelo  cogli  ordi- 
ni praticati  dai  primarj  lumi  dell’Architettura:  Vitruvio  , Leon  Bat- 
tifta  Alberti,  Serlio  , Palladio,  Scamozzi  , Vignola.  Porge  cosi  rac- 
colto fimo  gli  occhi  , e con  metodo  quanto  han  penfato  di  bello  fa 
quello  genere  fette  Architetti  di  prima  Clafle,  e tutti  fette  Italiani. 
Premette  in  riftretto  le  vite  di  quelli  valentuomini  . Tutta  l’opera 
è adornata  di  erudizione  conveniente.  Uno  dc’fuoi  non  minori  pregi 
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è il  continuo  fulminare  i capricci  moderni.  Ma  tutto  in  vano:  i ca- 
pricci  e gli  abili!  imperverfim  tuttavia  fra  gli  Architetti  Iraliani  , ed 
in  Roma  ftefL  l’opera  dii  Pompei , che  dovrebbe  eflèr  traile  mani  di 
tutti,  è intieramente  ignota.  Sembra  certo,  che  l’Italia  fia  contenta 
della  gloria  vana  deflètè  fiata  altre  volte  alla  teda  d’ogni invenzione, 
e che  ora  non  fi  arrofltfca  d’efler  alla  coda  di  tatto. 

Con  quella  util  opera  e col  fuo  palazzo  d’Illagi  riufcito  di  uni- 
verfal  aggradimento  , si  ha  acquirlato  il  Pompei  riputazione  di  va- 
lente Architetto,  e fi  è relb  giovevol  cittadino.  Per  i Marchefi  Pe- 
demonti nella  Villa  del  Vo  fui  Veronefe  , e per  il  Conte  Giuliari 
nella  Villa  di  Sedino  ha  edificato  due  ben  inrefi  Palazzi,  l’un  c l’al- 
tro con  volte  rudicali.  E’pure  di  fuo  difegno  una  piccola  Chieda  Ro. 
tonda  al  di  fuori,  ed  ottangolare  al  di  dentro  nella  Villa  di  Sangui- 
netto , la  quale  efTendo  a capo  di  tre  flrade‘ ha  tre  facciate  uguali  . 
Ha  fabbricato  ancora  un  Dormitorio,  con  magnifica  fcala  per  le  Mona- 
che di  S.  Michele  in  Campagna,  per  le  quali  ha  fatto  i difegni  d’una 
nuova  Ghiaia  j ma  quella  non  ha  avuto*  elee  azione  , contentandoli  quel- 
le Religiofe  di  riflaurar  la  vecchia  . Quelle  fon  le  fabbriche  di  Villa  . 

In  Verona  il  noftro  Signor  Conte  ha  avuto  maggiori  impegni  . 
Egli  ha  eretta  per  la  Citta  una  vada  Dogana  , nella  quale  entrari.» 
tutte  le  mercanzie  provenienti  dalla  Germania  . In  mezzo  a quello 
edificio  è un  gran  cortile  lungo  220.  palmi  e largo  a proporzione  , 
circondato  da  dueordini  di  loggie  foflenute  da  colonne  di  pietra  con  iloro 
fopraornati  della  Ile flà  pietra  . Vi  lono  48.  flanzoni  per  comodo  Je’Mcr- 
canti , ed  ai  quattro  angoli  quattro  fcale  - In  capo  è un  vallo  portico  d'or- 
dine Dorico  foflenuto  da  otto  colonne  di  pietra  di  molta  altezza.  E’ 
pure  opera  fua  la  facciata  verfo  il  giardino  del  Marcitele  Spolverini , 
la  quale  ha  un  veftibolo  nel  mezzo  di  4.  colonne  Joniche  filiate. 

Volendo  il  Marchefe  Scipione  Malfei  diiporre  le  lapidi  amiche 
da  eflò  raccolte  nel  Cortile  dall'Accademia  Filarmonica  , appoggiò  l’in- 
carico di  edificar  il  portico,  che  le  racchiude,  al  Conte  Pompei,  il 
quale  più  per  condifcendere  alla  volonfa  di  quel  Letterato  , che  per 
foddisfàr  al  luo  genio  portato  a cofà  più  maeltolk  , dileguò  l’edificio 
come  ora  fi  vedi.  E’  di  fuo  diléguo  altresì  la  Libreria  de’PP.  Fran- 
cefeani  di  Bergamo  - Pochi  anni  fono  fi  è inalzata  in  Verona  la  fac- 
ciata delia  Chiela  di  S.  Paolo  di  Campo  Marzo,  da  lui  architettata. 
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E’  fua  opera  il  piediftallo  di  Marmo  dell’ Antenna  di  Piazza,  corno 
anche  gli  adornamenti  di  pilaftri  e di  comparfc  fatti  nella  piazzetta  , 
che  i avanti  al  Palazzo  del  Conte  Ottaviano  Pellegrini  . In  diverti 
edific)  dentro  e fuori  di  città  in  occafione  di  fabbricarvi  o rimoder- 
narli fi  fon  approfittati  que’Cavalieri  dell'abilità  del  loro  compatriota  , 
il  qual  ha  faputo  far  cosi  buon  tifo  del  fuo  talento . 

Benché  da  parecchi  anni  il  pelo  degli  affari  domellici  , che  egli 
ha  dovuto  addoffare  dopo  la  morte  del  fratello,  l’abbia  alquanto  di- 
ftratto  dagli  ftudj  geniali,  del  pennello,  e dell’Amatita  , s’impiega_- 
tuttavia  utilmente  per  la  patria  . La  Città  lo  ha  lecito  per  Prefiden- 
te dell’Accademia  di  Pittura  ultimamente  colà  eretta;  ed  egli,  da  quel 
degno  Cavaliere  che  è , la  dirigge  faviamenre , e le  procura  ogni  mag- 
gior vantaggio . 

CONTE  GIROLAMO  DAL  ROZZO  Vervnefe  ».  17,8. 

LA  buona  educazione,  la  bella  indole , ed  il  fublime  talento,  fi  fono 
riuniti  in  quello  foggetto  per  formarne  un  compito  Cavaliere  . 
Suoi  Maeftri  di  Belle  Lettere  , e di  Filolofia  fono  flato  i due  celebri 
Fratelli  D.  Pietro  c D.  Girolamo  Ballerini.  Ma  non  balla  aver  infi. 
gni  Maeftri.  Tutto  ciò  talvoltauon  è che  pompa,  e l'educazione  non 
ha  che  l’apparenza  di  Intono.  Cosi  fi  vedelTero  di  rado,  come  pur 
troppo  fpeflo  fi  veggono  da  nn  grand’apparato  d'educazione  frappar 
fuori  allievi  ignoranti,  e che  all’ufcire  delle  fcuole  dicon  un  eterno 
Addio  ai  libri.  Al  noftro  Signor  Conte  Girolamo  fu  da  principio  iftil- 
lato  l'amor  della  Audio  , ed  egli  uè  ha  fatto  fempre  la  fila  piu  gran 
delizia . Per  naturai  inclinazione  fi  dedicò  all’Architettura  ed  al  dilé- 
guo, riufeendo  nell’uno  e nell’altra  eccellentemente  , quantunque  non 
vi  abbia  avuto  maeflro  alcuno  . La  maggior  parte  di  coloro  , che  li 
fon  refi  eccellenti  in  qualche  cofa  non  vi  hanno  avuto  maeflro.  E qual 
bifogno  ve  n’è  fpecialmente  per  1’  Architettura  dopo  tanti  ottimi  Li- 
bri, di  cui  ella  é fornita?  -Quelli  furon  i fuoi  maeftri , e Angolarmen- 
te Vitruvio , Palladio,  Seamozzi.  Oflèrvò  attentamente  le  fabbriche-» 
antiche,  le  difegnò  imitando  i piu  eleganti  difegni , ed  è divenuto  in- 
telligente e fenfato  Architetto . E veggendo  lo  Arano  modo  di  fabbri- 
care 
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care  di  quello  fecolo , egli  fi  è forzato  e colla  voce  e coll’  efempio  di 
bandirlo,  e di  riftabilire  la  buona  maniera  antica. 

La  deliziolà  Villa  de’ Conti  Trillino  fui  Vicentino  è opera  del 
noftro  Nobil  Artifta . E’  quella  Villa  lituatz  alla  fommità  d’  on  Col- 
le , fu  di  cui  piò  dall'arte  che  dalla  natura  mirafi  forgiata  ampia  pia- 
nura  di  Cortili  e Giardini  in  varj  piani  difpofti  , ed  un  ben  intelò  e 
grandiofo  Palazzo.  L’irregolarità  del  Monte  , la  varia  figura  de’piani, 
con  cui  tutto  vien  reio  regolare , ed  i delizio!!  differenti  giardini , fan 
comprendere  il  genio  dell’Architetto . 

Nel  Marchefato  di  Caftellaro  fui  Mantovano  lì  vede  eretta  una 
Chielà  di  non  mediocre  grandezza  d’invenzione  del  Conte  dal  Pozzo, 
il  quale  le  ha  dato  un’aria  di  novità  con  applicarle  le  regole  degli  an- 
tichi buoni  Maeffri . 

Molte  altre  opere  egli  è andato  lempre  facendo,  dimofirando  la 
fi»  naturai  cortei»  c agli  amici  e ad  altri,  che  glie  le  han  richiefte. 

Per  lèrvigio  di  gentililiime  Dame  , e di  giovani  Cavalieri  , che 
vollero  nel  1735.  recitare  alcune  Tragedie , inventò  il  Conte  dal  Po z- 
ao  un  piccolo  Teatro,  nella  fola  parte  però  che  appartiene  alle  Sce- 
ne . L’idea  fu  prelà  tutta  dagli  antichi , e adattata  al  Aro  allegatogli’, 
cioè  nella  gran  fàla  dell’Accademia  Filarmonica  di  Verona.  11  dilégno 
di  tal  Teatro  in  profpettiva  fi  vede  in  fronte  alla  Tragedia-  il  Medi 
fìampata  e recitata  l’anno  fteflò  , e dedicata  a S.  A.  Elettorale  di  Ba- 
viera dall'Accademia  Filarmonica  per  quelle  onorificentilTitn  e caulè_j, 
che  dalla  dedica  ognuno  può  conolcere  . Ebbe  quella  nuova  forma  di 
Teatro  un  applaufo  nniverlàle . Il  difegno  di  quefìo  Teatro  in  pianta 
ed  inalzato  colle  fue  mifnre  fn  veJuto  da  S.  Al.  Elettorale  , fu  ag- 
gradito, e ripo/io  nel  gabinetto  de'fuoi  dilegni,  ove  ne  conferva  d’ec- 
cellenti in  ogni  genere  , conte  Principe  che  ama. e protegge  tutte  le 
belle  Arti  . Ed  in  maggior  légno  d’aggradimento  trafittile  generofà- 
mente  all'  Autore  una  fcatola  d' oro  arricchita  di  diamanti  di  gran 
prezzo. 

Per  compiacer  al  genio  ftudiofo  di  Miladi  Weight  ornatilfima  Da- 
ma Inglefe,  che  foggiornan^o  lungo  tempo  a Verona,  legò  amicizia 
col  Co:  dal  Pozzo,  ei  compofe  un  Trattato  col  titolo  Degli  Ornamenti 
del/’Arcb: lettura  Civile  fecondo  gli  Antichi  . Non  ferve  foltanto  qnefto 
Libro  per  l’erndizione,  come  fu  il  principale  fcopo  dell’Autore,  ma 
- - H h h può 
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può  lervir  altresì  per  primo  «rudimento  a chiunque  vuol  apprender 
l'Architettura.  Infatti  è flato  gii  adoperato  in  una  pubblica  Scuola , e 
con  molto  profitto.  Spiega  primieramente  colla  loro  etimologia  tutti 
i termini  delle  parti,  che  compongono  gli  ornamenti  dell’Architetut- 
ra  j fpiega  polcijt  gli  ornamenti  Iteflì , la  loro  origine , e come  eran_« 
ulìtti  dagli  antichi.  Finalmente  tratta  degli  abufi  Moderni:  In  breve 
volume  ha  faporo  racchiuder  molte  colè,  diflè  l'Algarotti. 
la  picchi  campo  fai  mirai  il  prove. 

Quello  libro  però  quantunque  approvato  dagli  uomini  difenno, 
encomiato,  e da  tntti  defiderato,  non  è mai  ulcito  alle  fiampe.  E 
perchè,  llimatifiìmo  Signore  Co:  Girolamo  , privar  il  pubblico  di  tan- 
to bene?  E’ vero  che  l’Europa  è ftracarica  di  libri}  ma  è vero  anco- 
ra che  i buoni  in  ogni  materia  fono  piuttofto  rari , e li  li  avefièro  a pur- 
gar le  Biblioteche  da  tutti  i libri  inutili  ò cattivi,  come  rima rrebbe- 
to  leggi  ere  le  Icanzie  1 Quello  mio  qui  probabilmente  non  vi  avrebbe 
acceflb.  Ma  ne  farebbe  l’ ornamento  quel  fuo  predetto,  come  lo  la- 
ri fra  poco  quell’ altro  fno,  che  gii  Ha  per  nfeire  dal  Torchio  l'opra 
i Teatri  degli  Antichi  , e falla  Idea  dira  Teatro  adattato  all'ufo  moderno . 
Quella  nuova  opera  del  Co:  dal  Pozzo  lari  dedicata  ad  un  priocipat 
Sovrano  dèli’ Europa;  e ben  lo  merita,  poiché  concerne  un  foggetto, 
fu  cui  raggirafi  il  maggior  piacere  della  focietà,  efpecialmente  delle 
Capitali.  Ad  alcuni  fembrano  i noflri  Teatri  Moderni  una  fpscie  di  Ca- 
tacombe con  que’  buchi  di  Palchétti  , ed  un  edificio  moli  ruolo  , ed 
incapace  di  conciliar  i comodi  oggidì  neceffarj  colle  regole  Teatrali 
Vitruviaue.  Si  convertiranno  colloro,  lorchè  conofceranno  l'idee  del 
noftro  Signor  Come.  Il  fuo  nome  gii  da  gran  tempo  fioro  fuori  di 
Verona  per  le  fue  letterarie  fatiche,  fi  renderli  celebre  per  tutta_. 
l'Europa  ; e ficcome  l’Accademia  Reale  di  Parma,  e la  Clementina 
di  Bologna  l’hanno  ottenuto  per  loro  afiociato,  l’acclameranno  anco- 
ra loro  membro  le  piu  rinomate  Accademie  Oltramontane.  In  fatti 
egli  è foggetto  di  un  merito  Angolare.  Alla  buona  morale  egli  accop- 
pia tutti  gli  adornamenti  Cavallerefchi,  ed  i più  bei  lumi  dello  fpi- 
rito  coltivato  dalle  belle  lettere  e dalle  jnigliori  Scienze.  Il  fuo  Itile 
in  Architettura  è un  mirto  del  Sanmicheli  e del  Palladio } i mem- 
bri principali  giammai  rotti,  gli  ornamenti  fempre  ben  addattari  , 
tutto  armonia,  decoro,  grandezza,  maertlu 
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APPENDICE 

SOPRA  IL  MECCANISMO  DELLE  VOLTE . 


L Meccanifmo  delle  Volte  è la  parte  più  intere?- 
fante  dcH’Architettura.  Se  gli  Antichi  ne  abbiati  ben 
conofciuta  la  pratica  e 1|  teoria  , lo  veggano  que- 
gli Eruditi  * che  leggono  e fcambel luto  con  fre- 
quente inutilità.  Sembrerebbe  certo,  che  T Italia, 
in  cui  da  tre  fecoii  in  qua  fi  tono  erette  tante  gran 
moli , doveflè  avere  fiancati  i torchi  per  tanti  trattati  fti  quella  ma- 
teria. Pure  ella  n' è digiuna.  E le  i Brunellefchi , i Michelangeli,  i 
Palladj , i Vignali  &c.  nell’erigere  Cupole  e Volte  d’ogni  fpecie,  ne 
!ian  praticato  felicemente  il  Meccanifmo  , ninno  di  loro  , nè  vernn 
altro  Architetto  ha  iàvoriro  lafciarne  qualche  regola  . All’incontro 
molti  Matematici  Francefi,  han  travagliato  iopra  quefto  foggetto  cosi 
importante.  I Gefuiti  Dcran  e Oechalles  , M.r  Blondel  e de  la  Rnè 
fono  flati  i primi  a preicriverne  delle  tegole  ; l'efperienza  le  ha  fco- 
perte  dilettole.  Tanto  è vero,  che  le  Matematiche  perdon  il  loro  ca- 
rattere d’infallibilità  , dacché  fi  «allegano  colla  pifica  f Ma  M.r  de  ta 
Hi  re,  Cuplet,  Belidor,  eFreeterne  han  date  deU’efirtte , comprova.' 
te  dalla  pratica,  e dimoftrate  dalla  Geometria  più  fnblime  . Si  loffra 
dunque , che  quella  Beffa  Regione,  la  quale  ci  fomminiftfa  le  frivole 
mode,  ci  dia  ancora  de  lomi  fu  d’una  cofa  di  tanto  rilievo  j e fi  pren- 
da per  un  contralegno  d'amore  della  pubblica  -utilità  quefto  Compen- 
dio «Arano  in  gran  parte  dall’Opera  voluminofa  di  M.r  Frezier  , inti- 
tolata : La  Tbtorie  & la  Pratica*  de  la  Ceupe  dea  Pierrct  àie,  a l'ufage 
d*  V Archuelhire  £de. 

Quefto  picciolo  Trattato  è divifo  in  tre  parti:  nella  prima  fi  trat- 
ta della  coflnizione  di  Varie  fpecie  di  Volte,  nella  feconda  della  fpia- 
ta  di  effe  Volte  , e nella  rena  della  foraa  delle  Armatote  di  legna- 
me per  la  cofi ruz ione  delle  Volte. 

H h h a PAR- 
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PARTE  I.  . 

Dell*  Cojhnv'ene  di  varie  fpccie  di  Volte . 

Le  Volte  "fono  o Piatte,  o Corvè,  o Compolle. 

CAPITOLO  I. 

< * * ' • . 

Delle  Volte  Piane  . 

• * 

LE  Volte  Piane  fi  poflòno  fare  in  pio  maniere . Qui  non  fe  ne  con- 
fideran  che  di  due  fpecie*  cioè  quelle  orizzontali , che  fi  appog- 
giano a due  lati  oppofti,  e che  vengon  dette  Piattabande.  Altre  an- 
che orizzontali,  che  fi  appoggiaa  a quattro  lati,  e fi  chiamano  Vol- 
te Piatte. 


. I- 

Delle  Piattalande . 

Per  coflruir  una  Piattabande  , devefi  prima  di  tutto  confiderare 
tav.i.fio.i.  la  Tua  tratta  AB.  Dividali  quella  per  meti  in  D. , per  cui  fi  tiri  la 
perpendicolare’EDC,  Sopra  quella  perpendicolare  fi  prenda  DC.  ugua- 
le ad  AB. , ovvero  fecondo  l’ufo  ordinario  fi  fàccia  in  triangolo  equi- 
latero ABS.  Dal  punto  C. , ovvero  S.  fi  deferiva  l’arco  AFB.  Divi- 
dali quello  arco  in  tante  parti  uguali , quante  pietre  fi  voglion  impie- 
gare in  quella  Piattabanda  , ma  tèmpre  in  numero  difparo  , affinchè 
nel  mezzo  non  vi  fia  giuntura.  Supponendo  quell'arco  divifo  in  cinque 
parti  uguali  ne’punti  1,  a,  3, 4. , dal  punto  C. , ovvero  S.  come  centro  lì 
tirino  i raggi  Ct.,  Ca. , C3.,  C4. , &c. , e fi  prolunghino  fin  a LG. 
parallela  ad  AB,  cioè  fin  dove  terminerà  l’altezza  della  Piattabanda. 

Avvertali,  che  è meglio  fervirfi  del  punto  C.  per  centro  che_» 
dell’  apice  S.  del  triangolo  equilatero , perchè  così  le  pietre  fon  me- 
no inclinate,  e le  loro  parti  fon  meno  ineguali - 

Nella  coflruzione  di  quelle  Volte  vi  è più  gullo  che  Geometria . 

Purché  le  pietre  fieno  piramidali , e ben  combaciami , devono  foilcnerfi  > 

poi» 
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poiché  fono  tanti  tronchi  di  piramide  fovefciata , di  cui  la  parte  pii» 
larga  è al  di  lopra  . 

Quello  genere  di  Volta  però  ha  bilògno  di  fermezza , perchè  le 
pietre  vi  .fono  In  una  lunazione  più  forzata,  che  in  qualunque  altra. 
Perciò  gli  Architetti  han  penlàto  a divertì  fpedienti.  Alcuni  han  fat- 
to degl’intacchi  in  mezzo  alle  giunture  delle  pietre,  come  fi  vede  in 
gm. , ef.,  ta.  & c.  Ma  quella  è una  deformiti  , che  è fidamente  fop- 
portabile , lorchc  quelli  intacchi  vengono  nalcoili  da  alcune  modinatu* 
re , come  quando  la  Piattabanda  è tagliata  in  architrave , e che  il  ri- 
alto degl’intacchi  è coperto  fotto  l’aggetto  d’una  falcia . 

Altri  invece  di  rifiliti  nel  mezzo  delle  pietre,  li  fanno  al  di  fòs- 
pra  , che  fi  Ibrpatìino  gli  uni  gli  altri  con  delle  crocette , inalzandoli 
fin  alla  chiave  , come  fi  vede  in  H7X.  Quello  artificio  è più  ficuro 
del  precedente,  ma  non  è proprio  che  alle  porte  ruftiche. 

Alcuni  piò  timidi  fortificano  le  Piattabande  con  delle  sbarre  di 
ferro , colle  quali  traverfan  le  pietre  o al  di  dentro  , o al  di  dietro  , 
o al  di  lotto  . Il  ferro  è il  grand’ antitodo  , cui  ricorrono  gli  Archi- 
tetti , che  non  làn  bene  che  cofa  è ferro  . Non  è già  quefto  un  me- 
tallo d’una  rigidità  infieflibile  ; è d’altronde  {oggetto  alla  ruggine  , 
e lufcettibile  di  rarefazione  e contrazione  . Specialmente  fe  quelle^» 
sbarre  fi  metton  al  di  fotto  della  Piattabanda  , oltre  al  piegare  fotto 
il  pelo,  fono  dilàggradevoli  alla  villa. 

Il  miglior  efpediente  , per  impedire  che  le  pietre  componenti 
quefie  volte  non  ifeorrano  lungo  le  loro  fàccie  , è farvi  delle  piccole 
cavità  emisferiche  proprie  a collocarvi  una  palla  di  piombo  d’un  pol- 
lice di  diametro  , metà  in  ogni  pietra  , e mettervenc  almeno  due  ad 
ogni  faccia . 

Convien  finalmente  avvertire,  che  quelle  volte  nel  cofiruirle  non 
vanno  latte  orizzontali,  ma  alquanto  bombate,  o fia  arcuate!  perchè 
togliendoli  Pat  inatura  , che  ferve  loro  di  lòftogno , fempre  li  abbalTan 
un  poco  verfo  il  mezzo  . Or  qnanto  debba  eflère  quella  curva- 
tura , affinchè  il  pelo  la  renda  orizzontale,  non  è facile  a determi- 
narft . Ciò  dipende  1.  dalla  lunghezza  della  tratta  della  Piattabanda  , 
a.  dal  numero  delle  pietre,  3.  dalla  quantità  del  .materiale  , e dalla 
deitrezza  degli  artefici  che  la  tagliono  ; 4.  finalmente  dali’atrenzione  di 
collocar  eflè  pietre  e di  ben  rincalzarle . Si  vede  una  Piattabanda  al- 
la 
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la  Chiefa  de’G  «fiuti  di  Nimes  della  tratta  di  a 6.  piedi  e 6.  pollici,  di 
cui  la  chiave  è alta  a.  piedi,  e groflà  un  piede.  Nel  farli  quella  voi- 
ta  ,.le  fu  data  una  curvatura  di  7.  pollici  , e dopo  rolla  l’armatura 
non  fi  è a flèttala  che  tre  pollici  i onde  è ancora  arenata  di  quattro 
pollici  • 

L’ufo  delle  Piattabande  è per  fupplire  alla  lunghetta  delle  pie- 
tre  , che  Infognerebbe  impiegare  ai  Sopraporti  o Architravi  tutte  d’ua 
petao  , come  praticavan  gli  Antichi . Si  ulano  quefte  volre  alle  por. 
te  delle  fortezze  , ai  portici.ed  intatti  i luoghi  che  non  fon  alti  a fufficten- 
za  per  farvi  volte  curve  , delle  quali  bilògnerebbe  prender  la  naicita 
troppo  vicino  a terra. 


I I. 

Delle  Volte  Piatte. 

Poiché  quefte  Volte  fon  appoggiate  da  quattro  parti  , la  loro 
fpinta  è anche  da  .quattro  lati  , a differenza  delle  Piattabande  , cht_, 
fpingouo  da  due  lati.  Fanno  dunque  quefte  la  metà  meno  di  sforzo, 
che  le  Piattabande  per  rovefeiar  i loro  foftegni  , ed  in  aronlèguenza 
richieggono  la  metà  meno  di  groffezza  di  muro  ; il  che  è nn  vantaggio . 

Le  pietre  di  mezzo  però  foiiengon  un  pelo  con  li  Jerabil  idillio  . 
Secondo  il  calcolo  di  Wallis  in  un  quadrato  di  36.  pietre  , le  quat- 
tro di  metto  fon  caricate  d’  un  pefo  eguale  a quaranta  volte  il  loro 
proprio  pelò..  Onde  per  poco  che  la  pietra  fia  fragile,  o foggetta  ad 
aver  de’fili , quefte  volte  fono  molto  pericotofe  j e venuta  meno  una 
fola  pietra  , addio  Volta  . Tal  inconveniente  non  può  accadere  all«_* 
Piattabande,  dove  le  pietre  fon  in  legame,  e fi  appoggiano  Icambie. 
volmente  per  le  faccio , e non  per  le  tette  come  nelle  Volte  Piatte. 

(Quefta  invenzione  dunque  è più  ingegnofa  che  utile,  almeno  in 
un’  eftenfione  un  po  conliJerabile_.  Se  ne  può  far  ufo  in  alcuni  gabi- 
netti, che  fi  voglion  «liniere  dagli  accidenti  del  fuoco,  e che  noneA 
fendo  abbattanza  alti  non  comportano  Volte  concave  . Per  diminuir- 
ne la  tratta,  ii  può  fortificar  la  loro  naicita  con  un  poco  di  volta 
curva  : il  che  fa  una  decorazione  piacevole,  ed  alla  moda.  Si  può 
ancora  diminuire  confiderabilmeaté  la  fpirna  di  quefte  volte,  con  far 
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alle  pietre  degli  appoggi,  per  i quali  elle  pietre  sfracellino  fcambie- 
volmente.  In  tal  calo  tatto  il  loro  meccaniftno  fi  riduce  ad  una  fe- 
rie di  leve , delle  quali  gli  appoggi  fi  rimandati  il  carico  le  noe  fal- 
le altre  fin  ai  piedritti . L’attenzione  deve  edere  , che  l’ appoggio  fia 
in  mezzo  a ciafcuna  pietra,  affinchè  il  carico  fia  in  mezzo  della  leva  . 

Anche  in  coftruir  qoefte  Volte  fi  deve  aver  la  precauzione  di 
non  pofar  le  pietre  l'opra  un’armatura  orizzontale.  Vuol  effer  quefia 
fatta  nn  po  bombata  nel  mezzo,  affinchè  levata  offa  armatura  , la  Voi- 
ta  nell  allettarli  non  divenga  convella. 

CAPITOLO  ri. 

Delle  Volte  curve  Semplici 

T E Volte  Curve  femplici  fon  quelle,  le  fuperficie  delle  qaali  non 
<bn  interrotte  d3  alcun  cambiamento  di  direzione. 

• I. 

Delle  Volte  a Botte. 

Sotto  il  nomadi  Volte  a Botte  fi  poffoa  comprendere  tutte  le 
fpecie  di  Volte  , che  lo  no  meta  di  cilindro , di  cui  la  baie  è circola, 
re,  o Elittica,  o di  qualnnque  altra  lorte  di  curva,  come  di  Parabo- 
la, d’Iperbola , di  Catenaria  &c.  Secondo  quefia  definizione  fi  potreb- 
be fpiegare  la  formazione  d una  Volta  a botte,  come  quella  d’un  Ci- 
lindro. cioè  per  la  traccia  della  linea  AB.  moda  parallelamente  a sè 
fteflà  intorno  ad  una  curva  qualunque  AG.  o BEF.  Ma  perchè  la  Voi. 
ta  non  è d’una  fòla  fuperficie,  ma  è un  corpo  di  cerra  grodez&a, 
che  comprende  due  fuperficie,  una  concava,  l’altra  convella , quipdi 
la  lua  formazione  può  elprunerfi  in  quefia  maniera  . (Jn  piano  quadri- 
latero rettilineo  o miflo  Da  , che  fi  muove  intorno  ad  una  curva 
D 4.  B in  gniia  che  uno  de’  fuoi  lati  .retti , che  percorre  la  circonfe- 
renza della  curva,  fia  Tempre  parallelo  a sè  ftsflio,  e che  quello  pia- 
no fia  fempre  perpendicolare  alla  tangente  di  quella  curva,  ovvero  al 
punto  dove  egli  la  taglia . .. 
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Se  il  piano  generatore  è rettangolo  , ed  è perpendicolare  al 
piano  della  curva  21  $6.,  la  Volta  formata  dal  fuo  movimento  intor- 
no a quella  curva,  li  chiamerà  Volta  Retta , fiali  la  curva  dì  qualun- 
que figura,  circolo,  elidi , parabola,  iperboia,  catenaria-  àie.  Lorchè 
il  piano  generatore  percorre  un  fèmiecrchio,  feguendo  le  tìelTe  citco- 
fianze  , la  Volta  li  chiamerà  Retta,  o in  centro  fieno  , o di  tutto  Jejìo , 
In  tal  calò  quello  piano  è tèmpre  ugualmente  lontano  dal  Centro  C , 
e dall' alle  Cc.  del  femicilindro . 

r.  1. nc. 4.  Le  Volte,  che  li  allontanano  più  dal  diametro  delle  loro  bali, 

fi  chiamano  Ri  aliato  . Quelle,  che  più  vi  <3  accollano  , diconfi  Sceme . 
Quelle  che  hanno  il  diametro  inclinato  all’órizionte  fon  dette  Ram- 
patiti . 

Quindi  è manifeflo , che  per  coflrnir  bene  quefle  Volte  , convien 
porre  le  pietre  in  maniera , che  le  giuntare  delle  te  Ite  fieno  perpendi* 
catari  alle  tangenti  delle  curve  . 

Se  fi  avelie  più  riguardo  all'equilibrio  delle  pietre  d’una  Volta , 
che  alla  grazia  del  fuo  contorno,  è certo  che  le  centine  circolari  non 
farebbero  le  piu  ufitate.  I Matematici  han  dimofirato,  che  la  Cur- 
va  più  folida  per  le  Volte  deve  effer  quella,  che  fi  dice  Catenaria, 
che  è la  flefià  che  quella  che  fu  nna  vela  gonfiata  dal  vento , e che 
poco  differilce  dalla  Parabola  . 

Ma  perchè  il  contorno  di  quella  enrva  non  è **ì  aggradevole  alla 
villa  quanto  lo  è quello  della  circolare,  o dell’elittica  i perciò  in  fa- 
_ vore  di  quella  bellezza  devonfi  collruir  le  Volte  con  pietre  di  difu- 

gual  langhezza  per  meglio  confervarne  l’eqailibrio.  Benché  la  prati, 
ca  degli  Architetti  non  lia  fiata  direttamente  conforme  a quella  con- 
venienza, fi  può  nondimeno  dire  che  è fiata  equivalente  ; perchè  egli- 
no riempiono  le  reni  delle  Volte  di  materiale , per  appoggiarle,  lor- 
chè effe  reni  non  fono  rinfiancate  da  alcune  direzioni  di  Lunette, 
che  le  incrocino.  Quella  precauzione  fa  l’effetto  delle  pietre  d’inegual 
lunghezza;  ma  ficcome  non  fi  fa  che  groffezza  fi  deve  aggiunger  al- 
le reni  per  fortificarle,  è neceffario  far  conofcere  quella  che  infogna 
la  Teoria  del  Meccanifmo  delle  Volte,  o le  ne  voglia  far  ufo  nella 
groffezza. delle  pietre  inuguali,  o per  appoggiarle  con  un’addizione 
di  materiale  nelle  pietre  uguali. 

Per 
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Per  la  valida  fuflìftenza  delle  Volte  rìchieggonfi  tre  colè , figura, 
equilibrio,  e compofizione  delle  forze. 

i.  Rilpstro  alla  figura  convieni  conftderar  un  arco  come  compo- 
rto di  tanti  cunei , de’  quali  le  tefte  M N.  N H.  fono  piu  larghe  del- 
le parti  inferiori  m n.  n h.  Onde  nalce , che  tali  cunei  appoggiando, 
fi  fcainbievolmenre  fi  foftengono  l’uno  coll'altro,  e refiftono  recipro- 
camente  agli  sforzi  della  loro  graviti?  la  quale  per  altro,  fe  libera- 
mente agir  potefTc,  li  farebbe  cadere. 

a.  Riguardo  all’equilibrio  è da  oflervarfi,  chele  parti  di  qualun- 
que arco  o volta  tendon  tutte  a cadere  , ma  bifogna  che  nefluna  ca- 
da . Quindi  conviene , che  effe  parti  tendan  a cader  tutte  in  manie- 
ra , che  le  azioni  de’ loro  sforai  fieno  ugualmente  diftrutte  da  con- 
traili, e dalle  riazioni  delle  altre  parti,  contro  Cui  quello  agilcono . 
Altrimenti  le  parti , che  non  rirrovafièro  una  refilienza  uguale  al  lo- 
ro conato  per  cadere , fi  sforzerebbero  verfo  Tingiti  ( quando  qualche 
altra  caufa  non  le  impediffe  ) e fi  abballerebbero  elevando  per  confo- 
guenz.i  In  qualche  /ito  l’Arco  o la  Volta,  che  tutta  fi  rifornirebbe  in 
quegli  sforzi  eccedenti . Bilògna  in  (omnia,  che  i lari  di  effe  parti,  e 
gli  sforzi  al  moto  fieno  fra  loro  compolli  ed  attemperati  in  maniera  , 
che  l’uno  l’altro  non  vinca. 

3.  Rilpetto  alla  dottrina  della  compolizione  delle  forze  il  fonda- 
mento <■  quello.  „ Se  un  corpo  in  un  dato  tempo  colla  fola  forza  M. 
»,  nel  luogo  A.  impreffa  poreflè  con  un  moto  uniforme  andare  da  A. 
» in  C ; c colla  fola  forza  N.  impreflà  nello  fteffo  luogo  A.  potelfo 
» andare  da  A.  in  B.:  fi  compifca  il  parallelogrammo  A C D B. , o 
» quel  corpo  con  ambedue  le  forze  nello  fteffo  tempo  anderà  per  la 
» «fiagonale  da  A.  in  D.  „ 

Premellè  tutte  quelle  confiderazkmi , fi  contempli  ora  ona  Volta 
o fia  un  Arco  a pieno  centro  comporto  di  pietre  uguali  in  larghezza,  ed  in 
lunghezza  . Effondo  tntte  le  pietre  fpecie  di  Cunei,  de’quali  cialcuno,inco- 
minciando  a contar  dalla  Chiave  della  Volta,  è Tempre  più  inclinato  all’o- 
rizzonte che  il  precedente  j in  ciafonna  pietra  fi  devon  copfiderare  tre 
potenze  intorno  al  fuo  centro  di  graviti.  Una  è la  gravità  della  pie- 
tra , che  tende  a icappare  da  quelle  due , che  le  fon  a canto  • Le  al- 
tre due  potenze  vengono  dalla  preflione  delle  due  pietre  collaterali, 

I i i * che 
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che  fi  sforzano  di  Colie  aere  U prima , pretto  a poco  come  in  un*  folla 
due  nomini  ne  foftengon  un  altro  fra  loro  . 

La  Chiave,  che  è nel  meno  della  Volta,  effondo  polla  tra  due 
pietre,  ch’eflà  tocca  da  una  parte  e l’altra  colle  fue  due  foperficie  io- 
elinate  aU’orizzonte , tende  a cadere  per  una  linea  verticale,  e non 
può  aver  quella  tendenza  lenza  fpingere  dall' una  e l’altra  parte,  e 
sforzarli  d’allontanar  da  si  le  due  pietre  ch'ettà  tocca.  Balla  confide- 
rar  il  ino  sforzo  da  una  parte.  La  fua  impnllìone  fopra  il  cuneo  B. 
non  può  effor  che  una  perpendicolare  tirata  dal  centro  di  gravita  del. 
la  Chiave  A.  l'opra  la  fuperficie  del  cuneo  B.  Quella  linea  è nel  me- 
dettino  tempo  la  diagonale  d’un  parallelogrammo , di  cui  i due  lati 
farebbero  la  tendenza  verticale  DR-  della  Chiave  , ed  uno  sforzo  oriz- 
zontale DS.  per  fpingere  la  pietra  B.  ,o  diacciarla  . La  pietra  B.  fpin- 
ta  dalla  Chiave  fecondo  qnefta  linea  RS. , e nello  fletto  tempo  tirata 
già  dal  fuo  proprio  pefo  fecondi?  U verticale  ST.  parallela  alla  DR, , 
ne  rifulta  per  qnefta  pietra  B.  uno  sforzo  comporto  dalla  tendenza  ver- 
ticale ST.  e dalla  orizzontale  RS.  o fìa  SL.  Col  rifultato  di  quello 
■forzo  la  pietra  B. , va  a fpingere  la  pietra  G:  e così  fi  continuerà  fin 
all'ultima  pietra  > che  è foftennta  dal  piedritto . 
j Quindi  è chiaro,  che  la  pietra  E.  non  efercita  tanta  forza  fopra 
1»  pietra  C.,  quanta  n’efercita  la  chiave  A,  fopra  la  pietra  B. , per- 
chè le  pietre  fono  piu  inclinate  all’orizzonte,  quanto  piu  fi  feoftano 
dalla  Chiave.  L’azione  adunque  che  fa  la  Chiave  verfo  le  pietre  late- 
rali è maggiore  della  reazione  di  quelle  verfo  di  lei;  e così  la  reazione 
delle  pietre  inferiori  èfèmpre  minore  dell’azione  delle  fnperiori . Dun- 
que in  una  volta  circolare  di  tutto  fello,  e di  cui  le  pietre  fieno  di 
ugual  larghezza  e lunghezza,  non  vi  pnò  efler  eqniiibrjo,  efenza  il 
glutine  e la  fcabrofità  dell?  pietre  non  può  foftenerfi . 

Affinchè  in  una  Volta  di  quella  lpecie  vi  fia  equilibrio  traile  Ine 
parti , fi  deve  accrefcer  il  pefo  delle  pietre , che  è lo  fletto  che  la 
loro  longhezza,  incominciando  dalla  Chiave  fin  al  piedritto. 

Or  quanto  e come  dobbanfi  slungare  quelle  pietre,  fenzaaudar- 
fi  ad  intricare  nella  Geometria,  ecco  una  buona  regola  per  la  pratica  . 

Si  porti  la  lunghezza  della  Chiave  QH.  tre  volte  in  AO.  Poi 
avendo  tirata  la  corda  OQ.  s’inalai  fopra  il  fuo  mezzo  M.  la  perpea» 
dicohrs  Me. , la  quale  taglierà  la  verticale  HC.  in  c.  Qui  fi  faccia 
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centro,  ed  intervallo  cf^fi  deferiva  l’arco  ONQ^  Quell’arco  deter- 
mina la  groflèzza  della  Volta.  Iin  fatti  gli  Architetti  Antichi  guidati 
dall’efperienza  e dal  buon  ienfo  hanno  praticato  in  una  maniera  cond- 
olile . I Profili  del  Panteon  .e  delle  Galiucce  , che  fono  pia  i grand!  che 
ci  reftano  deH'antichità , inoltrano  che  la  loro  groflèzza  prefa  30.  gra- 
di al  di  fopra  delta  importa  è circa  tripla  di  quella  delle  Chiave . 

Per  faper  poi  che  groflèzza  £ deve  dare  alla  Chiave  d’una  Vol- 
ta, convicn  aver  riguardo  ai  varj  ufi  delle  Volte.  Vi  fono  1.  delle 
Volte  desinate  a foftener  grotti  peli  inegualmente  difperft  fui  loro 
dorfo,  come  fono  gli  archi  de*  ponti,  fu' quali  padano  grevi  vetture . 
a.  Altre  fbftengono  poco,  come  le  Volte,  fopra  le  quali  fi  appoggia- 
no alcuni  pezzi  di  legname  per  foktj  o per  ibifitti  3.  Ed  alare  non 
Jbfteagouo  niente,  come  la  maggior  parte  delle  Volte  delle  Chiefe, 
di  cui  la  copertura  di  legno  polo  fu  i muri. 

Riguardo  alle  Volte  della  prime  fpecie,  fi  offe r va  inalami  pon- 
ti antichi , che  la  groflèzaa  della  loro  Chiave  è al  pih  il  L del  Dia- 

IO 

metro  dell’Arco.  Ordinariamente  fnol  eflèr  il  JL  ; ed  il  meno  che  lo- 

I* 

ro  fi  polla  dare  fecondò  il  fentimento  di  Leon  Battifta  Alberti , è il  L . 

R ifpetto  al  a.  e 3.  afe  delle  Volte,  può  badare  alle  loro  Chia- 
vi la  metà  meno  di  groflèzza  di  quella  che  per  ordinario  fi  di  ai 
potiti;  cioè  il  _i  del  diametro.  Ciò  vale  lo  fteflò  che  dare  mezzo  pol- 
lice  per  ogni  piede.  La  Volta  della  Chielà  di  S;  Pietro , che  è la  mag- 
gior Volta  deL  Mondo  » e che  non  k a£blu temente  lenza  alcun  carico 
(opri , poiché  ella  fe Siene  uri.»  parte  de’ travi  della  fua  copertura,  è 
a nodi  preflb  in  queiia  proporzione . Ella  ha  ila-  piedi  di  diametro, 
ed  ha  fidamente  3.  piedi  e 6.  pollici  di  groflèzza  nella  fua  Chiave. 
Le  Volte  Gotiche  di  14.  in  25.  piedi  di  dianierro  fuflìllono  con  5.  in  <5. 
pollici  di  groflèzza  alla  Chiave,  la  quale  dovrebbe  eflèr  il  doppio  fe- 
condo la  nortra  regola . Ma  di  qnefto  fenomeno  le  ne  vedrà  la  cauta 
1 fuo  l u ogo . • 

Se  è dimoftraro  , che  in  una  Volta  circolare  le  pietre  per  eflèr 
fra  loro  in  equil  ibrio , devon  aver  difugual  lunghezza  : così  inverm- 
inente è del  pari  dimoftrato , che  fe  fi  vuol  impiegar  delle  pietre  di 
ugual  lunghezza,  non  fi  poflon  difporre  in  una  Curva  circolare , ma 
in  altra  Ipecie  di  curve,  che  fono  le  Tegnenti. 

I i i a Mia 


I I. 
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Dilla  Catenari» . 

Quella  Curva  vien  formata  dal  pefo  d'una  catena  da  per  tutto  di 
pelo  uniforme  , o vero  di  una  corda  caricata  a diftanze  uguali  da  pe- 
li uguali,  fofpela  a due  eftremità,  più  o meno  lenta,  quanto  fi  vuole 
la  diftanza  della  linea  d’impofta  fin  ai  mezzo  della  Chiave. 

Se  fi  vuole  che  l'altezza  della  volta  fi»  in  F.  conviea  allon- 
tanare tanto  la  catena  attaccata  alle  impofte  C.  B. , che  il  fuo  infimo  pun- 
to A.  Zia  tanto  lontano  dalla  linea  d’impofta  BC. , quanto  lo  è il  pun- 
to F.  Si  rivolti  pofcia  in  fu  la  curva  BGAHC.  in  BFG. , e la  volt^ 
formata  fecondo  quefìa  curva  farà  in  Catenaria. 

I Matematici  han  dimoflrato  che  nelle  Volte  cooftruite  fecon- 
do qnefla  figura  le  pietre  componenti , ancorché  fieno  tutte  di  ugual 
grandezza,  fono  in  un  vicendevole  perfetto  equilibrio  : onde  lenza  ci- 
mento alcuno  da  per  loro  fi  reggono,  ancorché  fodero  perfettamente 
levigate , anche  tanti  globi . 

Eccone  la  facile  dimofirazione  , che  ne  dà  il  Chiaridìmo  Marche- 
fé  Poleni  nelle  Memorie  Storiche  della  Cttfo'a  del  Vaticano  . 

Sia  la  sfera  A.  la  Chiave  d’un  arco,  il  quale  fia  cornpoflo da  una 
parte  delle  sfere  B.  E.  I. , e dall’altra  parte  dille  sfere  b.  d.  p.  Da’ 
centri  A.  B.  E.  I.  delle  sfere  predette  fi  calino  i raggi  AD,  BG  , EP  , 
IL.  perpendicolari  all’orizzonte.  Quelli  raggi  rappreléntano  le  forze 
delle  gravità,  che  effe  sfere  hanno  di  tender  giù.  Tutte  quelle  for- 
xe  faranno  uguali , perché  le  sfere  fi  fuppongono  d'uua  fteflà  omoge- 
nea materia , e perchè  le  sfere  fono  uguali . Dal  centro  A.  ai  centri 
B.  e b.  delle  due  sfere  ( che  fi  fuppongono  porte  firoilraente  ) fieno 
tirate  le  rette  AB.  Ab.,  che  padéranno  per  i contarti  t.  ed  a.  delle 
tre  sfere,  e moftreranno  le  direzioni  AB.  Ab.,  fecondo  cui  agirà  la 
sfera  A.  contro  le  due  fotro  porte  sfere  B.  b.  Si  complica  il  Paralle- 
logrammo ACDc.  Coda  per  igià  pofti  principj,  o Leggi  di  Natu- 
ra, che  come  quella  forza  , la  quale  potrebbe  dalla  sfera  A.  edér  efcr- 
citata  per  la  diagonale  AD. , vien  rapprefentata  da  ella  diagonale  , co- 
sì quella  forza  rifolata  in  due  può  erter  rapprefentata  dai  due  lati 
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AC.  Ac:  ficchi  it  lato  AC.  rapprefenti  1*  «Erezione  e la  quantità  del- 
la forza , coi»  cui  la  sfera  A.  agifce  contro  la  sfera  B.  : e lo  ftedò 
s'intenda  per  rifpetto  alla  sfera  b. -dall’altra  parte.  Ma  le  dirti  sfera  B. 
non  potrà  mover/i,  nemmeno  fi  potrà  mover  la  sfera  A.  JS’poi  chia- 
ro, che  la  forza  di  quella  al  moto  tenderà  al  punto  del  contatto  t. ,. 
che  farà  un  punto  immobile  . 

Si  confideri  aderto  la  sfera  B.  Sia  prolungata  la  retta  AB.  in  e.» 
ficchi  la  Be.  fia  uguale  alla  AC.  La  Be.  rapprefeqteri  la  direzione  e 
la  forza,  che  la  sfera  inferiore  B.  riceve  daH’imprelEone  della  fupe- 
riore  A.  11  raggio  BG.  rapprefenterà  la  forza  della  gravità,  da  cu* 
la  fteflà  sfera  B.  viene  fpinta  in  giù  perpendicolarmente . Compitali 
il  parallelogrammo  eBGF. , e tirata  la  diagonale  BF. , quella  rappre- 
fenterà  la  quantità  della  forza  e la  direzione  , che  avrà  la  sfora  B. 
dall’imprelTione  Be. , e dalla  fua  gravità  BG.  Il  centro  della  terza  sfe- 
ra E.  è nella  linea  BF.  prolungata,  e le  due  sfere  B.  ed  E.  fi  tocca- 
no nel  punto  S. , che  è nella  fieflà  linea.  Onde  fe  la  sfera  E.  non 
potrà  moverli,  nemmeno  fi  potrà  movere  la  sfera  B.,  perchi  quella 
con  la  fua  forza  al  moto  tenderà  al  ponto  del  contatto  S.  che  farà 
■n  punto  immobile . 

Profognend»  nel  modo  fleflb  , fia  prolungata  la  retta  BE.  fin  ad 
n.  , ficchi  la  En.  fia  uguale  alla  BF.  La  retta  En.  rapprefenterà  la_* 
direzione  e la  forza  al  moto,  che  la  Sfera  E dalle  fuperiori  riceve. 
Il  raggio  EP.  rapprefenterà  la  forza  della  gravità  della  medefima,» 
Sfera  E.  Compito  il  parallelogrammo  nEPK. , e tirata  la  di  lui  dia- 
gonale EK.  , collo  Hello  metodo  ufato  per  la  Sfera  B.  fi  dimoftrerà  » 
che  fe  la  fimopofta  Sfera  I.non  potrà  muoverli  , ni  anche  fi  potrà 
movere  la  Sfera  E.  , perchè  quefla  con  la  ftia  fòrza  al  moto  tenderà 
al  punto  V.  del  contatto,  che  farà  nn  punto  immobile. 

Lo  fteflò  i della  Sfera  I.  Suppongali  la  diagonale  EK.  prolun- 
gata ad  u.  , prendaf»  la  In.  uguale  ad  EK.,  e fi  complica  il  paralle- 
logrammo uILN.  Si  troverà  che  la  Sfera  I.  non  potrà  muoverli,  IL* 
toccherà  un'altra  Sfora  immobile  nel  punto  h. , il  qual  punto  fia  neL 
la  diagonale  IN.;  ovvero  fe  la  diagonale  IN.  fia  perpendicolare  al  piano 
HR.  del  piedritto  HRMX. , fu  cui  reti  importata  la  Sfera  I.  , toc- 
cando erto  piano  in  h.  Le  medefime  cole  debboafi  intendere  rifpetto 
alle  Sfere  dell’altra  parte. 
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Or  fc  fi  Gippone  , che  molte  e moire  Sfere  fieno  dilpofte  nella 
finora  divifita  maniera , e come  fono  nella  figura  a.»  chiaro  apparirli , 
che  un  arco  » o volta  formata  fecondo  quella  figura  Catenaria  , fari 
da  per  rnttp  di  ngual  groffezza  , e fera  faldiffima  , perché?  le  pietre 
carri  ponea  ri  in  uno  fcambievole  equilibrio,  e fi  foitengono  ferì  za  ajuro 
di  cimento  e di  naturale  fcabrofità.  Dalla  dimoi!  rat  ione,  che  fi  è da* 
ta  della  Catenaria , rifui»  una  verità  affiti  importante  per  ben  conce- 
pire 11  meccanifmo  delle  Volte  , ed  è qnefta . 1 pezzi  inferiori  rie- 
fcono  di  mano  in  mano  meno  inclinati  all’orizzonte  de’fnperiori . Poi- 
ché è manifefio,  che  l’angolo  EP.  è maggiore  dell’angolo  uIL.e  l’an- 
golo  eBG  maggiore  del  nEP. , ed  il  CAD.  maggiore  dell’eBG.  Onde 
quanto  meno  un  arco,  o volta  avrà  d’inclinazione  verfo  l’orizzonte, 
tanto  più  rcfiftente  farà . 

Se  gli  Architetti  dunque  voglion  far  Volte  ben  falde  di  ugual 
groffezza  da  per  tutto  , delle  quali  il  contorno  convello  Ita  parallelo 
al  concavo,  fi  potranno  fervire  della  Catenaria . Ma  quella  curva  non 
ha  nel  giro  quella  bellezza  , che  ha  la  circolare  o l’Elittica  . Ella-, 
alla  fua  naie  ita  fa  un  garetto  col  piedritto  ; e quello  tanto  più  offen- 
de la  villa , quanto  più  la  curva  è Icema.  Si  può  riparar  in  qualche 
maniera  a quello  difetto  , col  far  nafcer  la  curva  un  tantino  più  in- 
dentro ibi  piedritto. 

Quella  correzione  però  non  fe  che  rrafportar  il  garetto  un  po 
più  in  dentro,  e lo  rende  meno  fenftbile  , ma  noi  cancella  . Quelfe 
eurva  dunque  può  impiegarft  in  quelle  Volte  , che  non  fon  efpofte 
alla  villa,  o «he  non  chieggono  bellezza. 

r i r. 

Della  Caffìiioidt . 

11  contorno  della  Caffinoide  raflòmiglia  molto  all’Eliffi . Ella  epe. 
rò  più  aperta  tra  fuoi  affi,  è aggradevole  alla  villa  , e può  effisre  d» 
per  tutto  di  ugual  grolfezaa,  laddove  1’  Elidi  , come  il  femicircolo, 
non  può  ferii  di  groffezza  da  per  tutto  uguale  . 

Sla  AB.  il  grand’afle,  e DC.  la  metà  del  piccolo-  Convien  p». 

interamente  cercar  nel  grand'alTe  AB.  i due  fnochi.  Centro  C.  inter- 

val- 
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vallo  CB.  defcrtvafi  il  quadrante  BW.  Si  trafporti  CH.  in  Bh.  Dal 
punto  h.  fi  tiri  lahD. , la  quale  taglieri  il  quadrante  in  d.  Da  que. 
fio  punto  d.  fi  tiri  df.  parallela  ad  HC.  Il  punto  f.  fari  un  fuoco  di 
quella  curva.  Si  fàccia  CF,  ugnale  a Cf.,  F.  fari  l’altro  fuo  fuoco. 

Nell’Elilfi  è dimoflrato  , che  la  fontina  delle  linee  fT.  FT.  tira- 
te dai  fuochi  ad  un  punto  della  circonferenza,  ì uguale  alla  lunghez- 
za del  grand  afie  AB.  In  quella  ovale  il  Calimi  ha  dintoflrato  , che 
il  prodotto,  o fia  rettangolo  di  quelle  due  linee  è ugnale  al  rettangolo 
rifiatante  dalle  linee  Af.  in  fB. , o fia  di  BF.  in  FA. 

Per  trovar  dunque  tanti  punti  , che  fi  vorranno  nella  circonfe- 
renza, come  inT. , fi  cercherà  una  quarta  proporzionale  a tre  linee 
date  ; cioè  Bp:  BF:  : Bf.  La  prima  Bp.  fi  prende  ad  arbitrio  tra_, 
il  punto  C.  ed  il  fuoco  f.  Dal  punto  B.  s’inalzi  la  retta  Bg.  uguale 
a BF. , fi  tiri  la  pg,  cni  dal  punto  f.  fi  tiri  la  parallela  fx.  E’  ma. 
nifefto  che  Bp:  Bg.  o fia  BF:  : Bf:  Bx.  La  linea  Bx.  farà  la  qnarta_ 
proporzionale . F,  , 

Indi  centro  F.  intervallo  pB.  fi  deferiva  un  arco  , e centro  f. 
intervallo  Bx.  le  ne  deferiva  un  altro  , che  taglierà  il  primo  in  T. 
Il  punto  T.  farà  nella  circonferenza  dell’Ovale  . Eccone  la  dimoftra. 
zione.  Eff.-ndo  fT.  uguale  a BF.,  ed  FT.  uguale  a pB. , fiecome  ?ran 
proporzionali  le  quattro  Bp:  BF:  : Bf:  Bx,  faranno  ancora  proporzio- 
nali le  FT:  BF:  : Bf,  o fia  AF:  Tf.  Dunque  il  rettangolo  di  TF.  in 
Tf.  farà  uguale  a!  rettangolo  di  BF.  in  FA.  Siccome  poi  le  pietre  com- 
ponenti una  volta  devon  eflèr  perpendicolari  alle  tangenti,  c ncceflàrjo 
trovar  la  tangente  di  quella  curva.  Volendoli  per  efèmpio  trovar  la 
tangente  al  punto  T.,  bifogna  traportar  TF.  in  TI.,  e dal  punto  I. 
tirar  la  IK.  parallela  ad  FB.  Si  prolunghi  polcia  IT.  in  R.  , e fi 
faccia  RT.  uguale  a TK.  Dal  punto  R.  fi  tiri  la  linea  RF,  alla  quale 
fi  tiri  dal  punto  T.  la  parallela  TN.  Quella  TN.  indicherà  la  direzio- 
ne della  pietra,  perchè  la  TN.  è perpendicolare  alla  tangente  tT. 
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I V. 

. Dell » Cie  làide . 

Anche  qnefta  curva  è di  un  contorno  piacevole  all'occhio  » «piò 
impiegarli  nelle  Volte  Sceme  e Riallate  , qualora  le  pietre  compo- 
nenti li  vogliono  di  ugual  lunghezza. 

E’  noto,  che  la  Cicloide  è quella  curva,  che  vien  delcritta  da 
un  circolo  nel  far  un’intiera  rivoluzione  lòpra  un  piano. 

Sia  da  fàrfi  una  Volta  Scema,  di  cui  la  lunghezza  del  diametro 
HI. MG.  x.  orizzontale  fu  AB.,  e la  lua  altezza  da  lotto  la  chiave  fin  alla  linea 
delTimporte  HM.  Dal  punto  C.  che  è nel  mezzo  della  HM.,  raggio 
CM.  fi  deferiva  il  circolo  MNH6. , di  cui  li  divida  la  circonferenza 
in  tante  parti  uguali,  quanti  punti  fi  vorranno  per  formar  il  contor- 
no della  curva.  Sia  quello  circolo  divilò  per  elempio  in  12.  parti, 
eioè  i,  a,  M,  4,  5,6,7.  &c. , e da  quelli  punti  fi  tirino  tanti 
raggi  o diametri,  indi  dal  centro  C.  lì  conduca  la  linea  ab.  paralle- 
la ed  uguale  ad  AB.  dividali  la  ab.  in  tante  parti  in  quante  è Hata 
divilà  la  circonferenza  del  circolo,  e da  tutti  quelli  punti  li  condu- 
cano delle  linee  parallele  ed  uguali  ai  raggi  del  circolo  corrifponden- 
ti  alle  Rette  divifioni  . Così  dal  punto  5.  di  quella  linea  ab.  fi  tiri 
la  5.  ix  ugual  e parallela  aCa.Dal  punto  4.  della  ab.  la  4. 11.  ugual 
e parallela  a Ci.  i dal  punto  3.  la  3.  16.  ugual  a CN.  che  è filila 
Beffa  linea  ab.  : dal  punto  x la  a.  15  ugual  è parallela  a C5.  &c. 

Per  i punti  trovati  A,  13.,  11.,  16.,  15.,  14.  fi  deliner'a  a ma- 
no o con  una  riga  pieghevole  una  curva  , la  quale  fari  la  Cicloide. 

Se  la  linea  AB.  è ugual  alla  circonferenza  del  circolo,  allora  la 
Cicloide  fari  quella  che  fi  dice  di  primo  genere,  la  quale  convien 
ad  un  arco  o volta , i di  cui  piedritti  fon  a piombo . Se  la  ME.  me- 
tà della  bafe  è maggiore  della  metà  della  circonferenza;  di  eflò  cir- 
colo > allora  làrà  una  Cicloide  conveniente  ai  piedritti  inclinati  . E Ce 
è minore,  come  MD.  converrà  ai  piedritti  a lcarpa  , ed  anche  aduna 
Volta  ornata  d'una  cornice  aggettata  , ed  abbatianza  alta  per  nalcoa- 
der  una  parte  di  quella  nalc.ta . 

Bella  ora  di  allignar  la  maniera  di  menar  una  .tangente  a que- 
fta  curva  per  un  punto  dato,  affinché  fi  trovi  l’inclinazione , fecondo 
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coi  fi  hanno  da  difporre  le  pietre  componenti  la  Volta,  la  qual  in- 
clinazione, come  fi  è detto,  deve  eflèr  perpendicolare  alla  tangente. 

Sia  d.  il  punto,  per  cui  fi  voglia  menar  una  tangente  a quella 
curva . Si  tirino  le  linee  df.  HG.  parallele  ad  AB. , delle  quali  la 
prima  taglieri  il  Circolo  generatore  in  i.  Si  faccia  DV.  ugnale  ad  fi. , 
ed  HG.  uguale  ad  D.  Dal  punto  G.  fi  tiri  la  retta  Gd. , quella  la- 
ri la  tangente  richiefia,  conte  l’ha  dimoftrato  M.r  de  la  Hire. 

E’  parimenti  dimoftrato  da  altri,  che  tanto  la  Cicloide,  che  la 
Caftinoide  fieno  curve  adattate  al  pari  della  Catenaria  per  Volte,  che 
fi  voglion  coflrnire  da  per  tutto  di  ugual  groflèzza,  vale  a dire  di 
pietre  ugualmente  lunghe . 

In  quanto  però  finora  fi  è detto,  non  fi  è per  niente  confide- 
rato  il  glutine,  che  fi  adopra  tra  le  pietre  nella  coftrtizione  delle 
Volte,  nè  la  frizione  o frottamento  di  elle  pietre»  onde  proviene 
fra  loro  una  fpecie  di  adefione  . Confiderando  ora , che  le  pietre  com- 
ponenti le  Volte  non  pollano  per  ragione  del  cemento  e della  loro 
fcabrofiti  fdrucciolare  l’una  l'opra  l’altra,  anche  le  Volte  femicircola- 
ri  ed  Elittiche  pollano  farfi  da  per  tutto  ugualmente  grolle , cioè 
aver  il  loro  convello  parallelo  al  loro  concavo,  ed  eflèr  faldilTinic-. 
M.r  Couplet , che  ha  trattato  quello  foggetto  nelle  Memorie  dell’Ac- 
cademia Reai  delle  Scienze  dell’anno  1730.,  ftabilifcc  quello  Teore- 
ma ntiliflimo  all’Architettura. 

Se  fi  fuppone,  che  le  pietre  non  pollano  fcorrere  le  une  fopra 
l’altre,  la  Volta  non  crollerà,  fe  la  Corda  della  metà  della  parte  iu- 
fuperiore  di  ella  volta  non  efce  fuori  dal  fuo  concavo , ma  fi  trovi 
tutta  nella  groflèzza  della  Volta. 

Sia  la  Volta  ciacolare -uniforme  IBM ANCL.,  fe  la  corda  AB.  del- 
la fua  metà  BMA.  non  taglia  il  concavo  IKL.,  la  volta  non  fi  rom- 
perà . Perchè  qualunque  fia  il  pefo  della  lbmmità  A.  fi  comunicherà 
direttamente  e lenza  interruzione  al  cufcinetto  B.  fecondo  la  retta—» 
AFB. , che  fi  trova  nella  groflèzza  della  Volta. 

Poiché,  affinché  la  Volta  fi  rompefle  , bifognerebbe  che  l’angolo 
BAC.  fi  apriflè  , ed  in  confegnenza  che  i cufcinerti  B.  e C.  fi  allonta- 
naflèro  ; il  che  non  può  eflère  , perchè  fi  fuppongono  oftacoli  infor- 
montabili . 
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Che  Ce  li  Volta  terminane  nel  concavo  ODEP. , allora  venendo 
tagliata  dalla  corda  AB.  minerebbe  ; perchè  DAE.  potrebbe  aprirli , 
ed  in  conlègnenaa  gli  angoli  ADB.  AEC.  potrebbero  chiuderli  fc  le 
parti  BMDO.  CNEP.  della  Volta  non  tollero  l'ufficienti  da  regger 
all’apertura  che  farebbero  coftrette  a fare. 

Ma  fe  li  riempie  di  materiale  la  parte  AMBQ^  fecondo  la  linea 
orizzontale  AQ,,  quello  pelò  quantunque  grande,  che  fa  perder  l’e- 
quilibrio oflcrvato  precedentemente  in  tutte  le  pietre  delle  Volre, 
non  cagionerebbe  qui  rottura  alcuna;  poiché  li  è l'uppofto  che  la  chia- 
ve A.  non  può  sdrucciolare.  Perciò  quelle coBruzloni  li  praticano  nel- 
le Volte  de' Saloni,  e delle  Terrazze,  ed  in  altre  occalioni  con  buon 
fucceflò. 


CAPITOLO  III. 

Delle  Velie  Curve  Compone  . 

\T  Ol  re  Compofte  fon  quelle  , nelle  quali  li  riunifcono  alcune  por- 
t zioni  di  curve  femplici  per  formar  nna  lòia  Volta  compofla  di 

figure  limili  o differenti , che  fanno  tra  loro  degli  angoli  Iklienti  o 
rientranti. 

Quelle  fpecie  di  volte  fon  molte;  la  coflruzione  delle  quali  è fa- 
perfluo  qui  defcrivere , badando  fblo  parlare  di  due. 

I. 

Delle  Volle  Gotiche , 

Le  centine  di  quefle  Volte  fon  compofte  di  d'ue  archi  di  circo- 
li , de  quali  i centri  A.  e B.  fono  ad  ugual  diftanza  fra  loro  e coll* 
t. m. no. a-  fommiti  S. , come  i tre  angoli  d’  un  triangolo  equilatero.  Quindi  è 
che  quefle  Volte  Gotiche  fi  dicon  anche  a terzo  punto;  e le  gli  ar- 
chi di  cialcuno  non  fono  elettamente  di  (So.  gradi,  come  fono  ne’ trian- 
goli equilateri,  vi  fi  accollano  molto. 

Quella  coflruzione  è difaggradevole  alla  villa  per  motivo  di 
quell’angolo  alla  chiave  : ma  riuoifee  i feguenti  vantaggi . 

i.  Si 
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i.  Si  eftguilce  facilmente  con  piccole  pietre  che  non  han  bi.o- 
gno  d’eflèi  tagliate  con  intelligenza:  balla  che  fieno  fquadratc . 

3.  Il  dispendio  è minore- 

3.  Le  Volte  fi  rendon  leggiere  e di  lunga  dorata. 

4.  Quelli  leggerezza  diminnifce  anche  la  fpefa  de’pilaftri,  e de’fofte. 
gni  , ballando  alcuni  leggieri  archi  buttanti  per  refillere  alla  fpinta 
di  qnelle  Volie- 

Le  noftre  centine  Circolari  o Elittiche  non  hanno  gli  fteflS  van- 
taggi ; perchè  il  raglio  delle  pietre  predò  alla  Chiave  è cosi  inclina- 
to, che  fi  accolla  molto  ad  una  linea  a piombo  j onde  per  aumenta- 
re la  larghezza  della  coda  convien  allungarla,  e far  con  ciò  le  pie- 
ne un  po  groflè.  Laddove  nelle  centine  a terzo  punto , i tagli  della 
Chiave  lleflà  fono  Tempre  così  inclinati  ad  una  linea  a piombo , che 
fanno  con  ella  un  angolo  di  30.  gradi;  onde  una  pietra  di  6.  pollici  di 
lunghezza  non  ha  alla  fua  coda  che  tre  pollici  di  larghezza,  vale  a 
dire  la  metà. 

Gli  Architetti  de’ tempi  barbari  dunque  facevano  colla  fòla  difpo- 
fizione  delle  centine  delle  loro  Volte  opere  grandi  e buone  con  mol- 
to minor  dif pendio  che  non  facciamo  noi  oggi . Ma  quelle  Volte  erari 
diformi.  Non  fi  potrebbe  togliere  quella  deformità , e conciliare  queL 
leggerezza  colla  regolarità  della  Centina? 

Si  cancelli  l’angolo  rientrante , che  la  Chiave  ft  in  S.  per  mez- 
zo d’ un  arco  di  circolo  che  vi  fi  può  ifcrivere  -col  prender  per 
termini  i punti  5.  e 7.  ugualmente  dittanti  ad  arbitrio  da  S. Si 
tirino  le  linee  5B.  7A.;  il  punto  D.  , dove  quelle  linee  s’ interfe- 
cano  e tagliano  la  verticale  SC. , farà  il  centro  di  quell’arco.  Ecco’ 
fvanito  il  dilguftevol  angolo  reintrante  , ed  il  terzo  punto  Gotico' 
convertito  in  una  quafi  Catenaria , fcnza  aver  il  fuo  garetta  all’impofta. 

i I. 

Della  Parabola, 

Alcuni  buoni  Architetti  han  pollo  'talvolta  in  ufo  un’altra  forte 
di  centina  comporta  di  due  porzioni  di  Parabole , preferendola  alle 
couipofiz ioni  d'archi  di  Circoli  o di  Elilfi. 
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Sia  Dd.  la  larghezza  della  Volft,  ed  AI.  la  fua  altezza.  Dalla 
fommità  A.  lì  tiri  la  Bb.  uguale  e parallela  a Dd. , dacui  s’inalzino 
le  perpendicolari  DB.  db.  Si  divida  pofcia  BD.  in  tante  parti  uguali, 
quanti  punti  lì  vorranno  della  curva,  e la  BA.  in  un  medefimo  nu- 
mero di  parti  anche  uguali , per  efempio  in  quattro  parti . Per  i pun- 
ti corrilpondenti  di  quefte  divilìoni  cominciando  verfo  D.  e B.  fi  ti- 
rino le  rette  t.  11.  ,'a.  ia. , 3.  13,  le  quali  s’incrocieranno  ai  punti 
K.ed  L.  c formeranno  una  porzione  di  poligono  Di.  KLSA. , nel  qua- 
le fr  delincerà  colla  mano  una  curva  , che  tocchi  i Tuoi  lati , come  è 
Ahd.  Quella  è una  parabola,  eome  l’ha  dimollrato  M.r  de  la  Hire. 

In  quella  compofizione  di  due  parabole  comparirà  un  po  di  ga- 
retto,  particolarmente  fe  l’altezza  AI.  è grande  riguardo  alla  lar- 
ghezza Dd.  Ma  a quello  inconveniente  fi  ripara,  con  una  cornicelo 
con  una  falcia  alquanto  aggettata  all’impofta  della  Volta, 

I I I- 

Della  Figura  delle  Capale  .- 

Le  Cupole  Emisferiche , ed  anche' quelle  che  fono  meno  che  emi- 
sferiche, comparirono  graziole  vedute  al  dì  dentro  ; ma  guardate-» 
al  di  fuori  apparifeono  rhiacciate  e tozze.  La  ragione  è,  che  lo  Spet- 
tatore in  mirar  l’ellerior  della  Cupola  emisferica  vedendola  dal  badò 
in  alto-  non  può  feoprirne  la  fommità  , e deve  in  confeguenza  fenf 
brargli  tozza.  Perciò  l’Arte  ha  dovuto  correggere  queite  apparenze 
difcttole  o col  coprire  la  cupola  interna  emisferica  con  una  ieconda 
cupola- di  figura  diceria  , 0 col  rialzar  la  prima  al  di  fuori.  Si  deve 
però  rialzar  quello  efterior  della  Cupola  in  maniera  che  veduta  ad 
una  certa  dillanza  in  un  dato  livello  d’ogni intorno,  comparilca  preL 
fo  a poco  Emisferica  di  tutto  feflo  . 

Sia  AH.  l’altezza  da  cui  nafce  la  Cupola  che  fi  deve  fere  , e Ha 
quella  altezza  prefa  a piombo  fopra  il  livello  del  fuolo  AD. , ed  il 
ponto  D.  fia  quello  della  data  difìaaza.  Si  ridurrà  quella  altezza  AH. 
e la  dillanza  AD.  in  piccolo , come  fi  fe  in  tutti  i difegni  per  mea- 
jto  d'uua  fcala  .. 

Si 
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Si  tiri  pofcia  HD. , Copra  la  quale  dal  plinto  H.  s’ mairi  la  per- 
pendicolare HB.  uguale  al  femidiametro  della  Cupola . 

Senza  poi  fare  alcuna  riduzione  di  mifiira  in  piccolo  per  mer- 

10  della  Itala  , fi  tiri  dal  punto  A.  la  retta  AE.  perpendicolare  ad 

HD.  ed  uguale  alla  vera  mifura  del  femidiametro  della  Cupola  , co- 
sì che  fe  il  diametro  della  Cupola  è di  ta.  canne,  EA.  fia  realmen- 
te di  6.  canne.  Dal  punto  E»,  fi  tiri  la  EE.  parallela  a DB.,  la  qua- 

le EF.  taglieri  AH.  prolungata  in  F, 

Si  faccia  indi  Gl.  uguale  ad  HG.  , e fi  tiri  AIK.  che  incontre- 
rà FE.  prolungata  inK.Si  faccia  FL.  uguale  ad  AK. , e fi  divida  LA. 
per  metà  in  C. , da  dove  fi.  tirerà  CM.  parallela  ad  AD.  ed  uguale 
ad  AE.  femidiametro  della  Cupola  . 

Le  linee  FC.  CM.  fono  i due  fismiafli-  congiunti  che  fi  cercano, 
ed  il  punto  C.  il  Centro  della  Sferoide.  Col  mezzo  di  quefti  affi  fi 
deferiverà  una  porzione  d’Eliflì  MKTF. , la  di  cui  rivoluzione  fopra 

11  fuo  maggior  Centi'  affé  CF.  formerà  la  Sferoide  d’  una  Cupola  , la 
di  cui  apparenza  farà  Emisferica  , lorchè  farà  riguardata  dal  punto 
dato  D.  , e da  tutti  gli  equidiftanti  intorno  che  faranno  nello  fteflò 
livello.  Eccone  la  dimoftrazione . 

Se  fi  prolunga  DB.  finché  s’interfechi  in  O.  colla  verticale  AF., 
■e  fe  fi  fuppone  una  sfera,  di  cui  il  raggio  verticale  HO.  è elevato  al 
di  fopra  del  punto  D.  o fia  AD.  quanto  è l’altezza  AH.;  fi  efperi- 
menterà,  che  quefto  raggio  effendi»  veduto  dal  punto  D. , dove  com- 
parir impiccolito  quanto  la  perpendicolare  HB. , cui  comparirà  ugua- 
le , poiché  l’uno  e l’altra  fon  comprefi  nel  medefimo  angolo  delti  , 
vifione  HDO.  formato  dai  raggi  vifuali  DH.  e DO.  Dunque  per  l'in- 
verfa  fupponendo  un  raggio  di  sfera  inclinato  in  HB.  comparirà  ugua- 
le ad  un  piu  lungo  HO. 

Or  fecondo  la  cortrnzione  offendo  EtF.  e BO.  parallele  , HB:  AE:: 
OB:  FE::  HO:  AF.  Dunque  la  Cupola  deve  eflère  rialzata  nella  pro- 
porzione delle  linee  AE.  ed  AF.  Frattanto  perchè  la  linea  AK.  che 
fa  al  di  fotto  di  AE.  nn  angolo  uguale  ad  EAF.  comparirebbe  anche 
uguale  ad  A F.  benché  fia  più  corta,  poiché  laFK.è  inclinata  allaHL 
quanto-  la  Aia  parallela  OD  : fembra  dunque  convenevole  di  non  pren- 
dere nè  l’una  nè  l'altra  di  quelle  linee  AF.  AK.  per  ièmiaffe,.  ma  di 
collocar  il  centro  C.  nel  mezzo  della  loto  differenza  LA. 


Se 
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Se  ora  fi  cerca  il  luogo  da  collotar  la  Lanterna  , fembra  che  il 
pib  proprio  fia  al  punto  T.,  dove  la  tangente  PT.  parallela  ad  FE. 
tocca  la  Curva  . Perchè  ficcome  la  parte  fuperiore  TF.  non  può  eflèr 
veduta  dal  ponto  D. , perciò  può  efier  decorata  d’una  Lanterna , o al- 
tro ornamento  pih  elevato,  la  di  cui  baie  deve  pafiàre  per  il  punto  T. 

PARTE  IL 

Della  Spinta  delle  Volte . 

CAPITOLO  I. 

Della  Spinta  delle  Volte  /empiici . 

T L rffnltato  degli  sforai  che  tutte  le  pietre  componenti  una  Voht 
'*■  efercitano  dall’una  e l’altra  parte  per  vincere  gli  oftacoli  che  loro 
Ji oppongono,  dicefi  Spinta  . Tutto  l’artificio  fi  riduce  a regolare  i pie- 
dritti baftantemente  groffi  da  reggere  alla  (pinta  della  Volta  , vale 
a dire  allo  sforzo  ch’elTa  & per  rovefciarli  ed  aprirli. 

M.r  de  la  Hire , il  quale  ad  una  profonda  Matematica  univa  una 
gran  cognizione  delle  Arti,  fpecialmente  dell’Architettura  > è fiato 
il  primo  a determinare  colla  maggior  precifione  la  groflèzza  che  de- 
von  aver  i piedritti  per  refiftere  alla  fpiuta  delle  volte,  e ne  ha  da- 
to le  regole  all’Accademia  Reai  delle  Scienze,  di  cui  egli  è flato  un» 
depin  rifpettabili  membri.. 

Avendo  quello  valentuomo  oflèrvato  , che  la  maggior  parte  del- 
le Volte  , delle  quali  i piedritti  eran  troppo  deboli  per  foftenere  la 
fpinta,  fendevanfi  alle  reni,  cioè  tra  l’Impofte  e la  Chiave,  egli  ha 
confiderato  la  parte  della  fommitè  comprelà'tra  quelle  due  feflure_» 
eome  una  pietra  tutta  d’un  pezzo  in  forma  di  cuneo,  la  quale  fi  sfor- 
*a  di  allontanare  e rovefeiare  i litoi  due  appoggi  laterali  , che  fon  > 
piedritti  uniti  al  quarto  della  volta  comprefo  tra  l’impofta  e la  felTo- 
ra  da  ciafcuna  parte  . Su  quefia  Ipotefi  è fondato  il  Ino  calcolo  per 
determinare  la  groflèzza  de'piedritti  neceflàri  per  reggere  alla  (pinta 
della  Volta  . E la  fua  Ipotefi  ed  il  fuo  calcolo  danno  una  lòluzionc*. 
ficunfiima  per  la  pratica , che  qui  fi  va  ad  efporrs . 
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Per  determinare  1*  graffétta  de 'piedritti  fnfficiente  da  foftener  la 
fpinta  delle  volte,  convien  aver  riguardo  a quattro  cofe,  *.  alla  groC 
fetta  della  Volta,  a.  al  fuo  pefò,  3.  alla  fua  figura,  4.  ed  all’alt  er- 
ta de’piedritti. 

r. 


Della  Spiata  delle  Volte  Circolari- 

Sia  AHEP.  la  metà  del  profilò  d’una  Volta  di  tutto  fello  , la-r  t.  m.n0.f, 
di  cui  parte  fuperiore  fia  rerminata  non  da  curva  parallela  , ma  dal- 
la retta  AH.  L'altezza  del  piedritto  ila  PB.  E’  inutile  efpritner  il  pe- 
lò della  Volta,  quando  e la  Volta  ed  i piedritti  fono  della  fleflà  ma- 
teria, perchè  la  groflezza  di  effa  volta  denota  il  fuo  pelò. 

Per  ritrovar  una  linea  indicante  la  groflezza  acceda  ria  del  pie- 
dritto da  controbilanciare  la  Ipinta  della  volta  , ecco  quel  che  fi  de- 
ve fare . 

Dai  centro  C.  e dal  punto  H.  fi  tiri  la  verticale  HCE.  parallela  al 
piedritto  PB,  e l’orizzontale  CBX.  Dividali  l’Arco  BMh.  per  metà 
in  M.  Dal  punto  M.  li  tiri  la  feconda  verticale  MV.,  e l'orizzonta- 
le indefinita  NW.,  e dal  centro  C-  per  M.  li  tiri  la  retta  CML.  La 
parte  pio  (fretta  della  groflezza  della  Volta  feràML-,  e la  fua  Chia- 
ve Hh.  Bifogna  ora  eftrarre  la  radice  quadra  della  fuperficie  quadri- 
latera miftilinea  LHhM.  Ciò  lì  fa  con  ridurre  ad  un  rettangolo  la 
fuperficie  mifta  quadrilatera  LHhM.  Per  ridurre  detta  fuperficie  a ret- 
tangolo , li  può  fere  con  facilità  e praticamente  in  quefta  guife  . Si 
ftenda  l’arco  Mh.  in  una  retta,  fi  unifea  quefta  con  LH. , la  metà  del 
loro  compofto  farà  la  lunghezza  del  rettangolo;  ed  nniteinfieme  l’al- 
tre  due  rette  LM.  Hh.,  la  di  loro  metà  farà  l’altezza  di  eflb  rettan- 
golo . Sia  quello  rettangolo  efpreflb  dalle  rette  AB.  BC.  Per  trovar 
ora  la  fua  radice  quadra  dividali  AC.  per  metà  in  F.  , e centro  F.  T.  ili.  tio.6. 
intervallo  FA.  fi  deferiva  il  femicireolo,  la  DB.  ferà  media  propor- 
zionale alle  AB.  BC. , o fia  la  radice  quadra  del  rettangolo  AB.  in 
BC. , o fia  del  quadrilatero  miftilineo  LHhM.  Si  porti  ora  quefta  me- 
dia proporzionale  BD.  dal  punto  M.  in  g.  full' orizzontale  MF. , e 
dal  punto  M.  inG.  folla  valicale  MV.  Indi  per  i punti  G.  ed  F.  li  FI°* 

tiri 
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airi  la  GF. , alla  quale  dal  punto  g.  fi  tiri  la  parallela  gS.  tagliarne 
la  verticale  MV.  in  S. 

Dal  punto  V,  , dove  la  verticale  MV.  tocca  il  pian  terreno  , fi 
tiri  la  Vf.,  alla  quale  dal  punto  S.  fi  meni  la  parallela  SV.  tagliati- 
le l’orizzonte  MF.  in  Y. 

Dal  centro  C.  -fi  tiri  CT.  perpendicolare  ad  VF. , la  quale  ta- 
glierà FMN.  in  T.  Prendali  pofcia  la  metà  di  MY. , e fi  porti  da 
T.  in  N.  ; poi  retrogradando  fi  porti  la  diftanza  PV.  da  N.  in  u. , e 
la  lunghezza  nF.  da  altra  parte  in  FW.  per  aver  il  punto  W. 

Finalmente  centro  M.  e raggio  MY.  fi  deferivi  il  lèmicircolo 
YqR. , il  quale  taglierà  MV.  in  q.  ed  MN.  in  R.  E centro  W.  iti? 
tervallo  WR.  deferiva!!  l’arco  RZ. , che  taglierà  MV.  in  Z.  La  lun- 
ghezza Zq.  è quella  che  fi  cerca  per  determinare  la  groflèzza  del  pie- 
dritto in  BX. , o in  Py  neceflfaria  per  foftenere  la  Volta. 

Siccome  la  dimoftrazione  è tutta  Algebraics , qui  fi  omette;  po- 
tendo gl’intendenti  vederla  nelle  Memorie  dell’Accademia  Reai  delle 
Scienze  del  1713. 

Il  ril'nltato  è,  che  fuppofto  l’edificio  confederato  nella  figura  5. 
fecondo  le  mifure  fegnate  nella  (cala,  che  è a piè  della  fteflà  figura,  fo 
il  raggio  BC.  delia  Volta  è di  30.  piedi , la  minor  groflèzza  LM.  alle  reni 
di  3.  piedi  , quella  della  Chiave  Hh.  di  io.,  e l'altezza  del  piedrit- 
to PR.  di  13Ì  ; la  groflèzza  ricercata  dello  fteflò  piedritto  fiuà  din- 
piedi  • 

I L 

Della  Spini  a dille  Volte  Circolari  Uniformi. 

SeMa  Volta  è circolare  di  tutto  fello,  ed  uniforme,  cioè  da  per 
tutto  ugualmente  groflà  , terminata  da  un  femicircolo  concentrico  , co- 
me è rapprefentata  nella  fua  metà  dalla  fignra  7.,  per  ritrovare  la 
neceflària  groflèzza  del  piedritto,  la  di  coi  altezza  è BP. , fi  fa  la  fteP 
fi  operazione  che  fi  è fatta  nel  problema  antecedente. 

Tirata  la  verticale  HCE.  parallela  al  piedritto  BP.,  e l’orizzon- 
t.  jn. rio.  7.  tale  CAX. , fi  divida  l’arco  BMh.  per  metà  in  M.,  e dal  punto  M. 

fi  tiri  la -feconda  verticale  MV.,  e l’orizzontale  NW. » e dal  centro 

C.  per 
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C-  per  M.  fi  tiri  la  retta  CML.  Per  trovar  ora  la  radice  quadra  della 
fuperficie  MLHh-.,  dividafi  ML.  per  metà  in  m,,e  per  il  punto  m. 
fi  tiri  l'arco  mn.  equidiflante  dall’arco  Mh.  Si  Rendi  quell’ arco  mn. 
in  nn  luogo  a parte  nella  retta  AB. , cui  fi  aggiunga  BC.  ugnalo 
all’altezza  della  Volta  Hh.  La  media  proporzionale  BD. farà  la  radi- 
ce quadra  della  fuperficie  quadrilatera  miftilinea  MLHh. 

Si  porti  ora  quella  media  proporzionale  BD.  da  M.  in  g.  fu ll’oriz- 
zontale  MF.,  e da  M.  in  G.  falla  verticale  MV.  Si  tiri  pofcia  la 
GF.  e la  fua  parallela  gS.  Dal  punto  S.  fi  tiri  SY.  parallela  ad  VF.-, 
e dal  centro  C.  fi  tiri  CT.  perpendicolare  ad  VF.  Prendali  pofcia  la 
metà  di  MY.  e fi  porti  da  T.  in  N.,  e la  diitanza  PV.  da  N.  in  u. , 
e fi  fàccia  uF.  uguale  ad  FW. 

Finalmente  centro  M.  e raggio  MY.  fi  deferivi  il  femicircolo 
RQY-  ; e centro  W.  intervallo  Wll.  fi  deferivi  l’arco  RZ.  La  lun- 
ghezza ZQ^  è quella  che  fi  cercava  per  la  grofTezza  del  piedritto. 

Se  la  Volta  è Scema,  fi  divida  la  fua  metà  in  due  parti  uguali 
in  L.  Dal  punto  L.  fi  tiri  la  tangente  Lt.  indefinita , l'opra  di  cui 
s’inalzi  dal  punto  L.  una  perpendicolare,  la  quale  taglierà  la  vertica- 
le hE.  in  S.  Si  fervi  del  punto  S.  come  del  centro  C.  nelle  figure 
antecedenti  , e fi  faccia  quanto  fi  è fatto  prima.  Lo  fteflo  fi  faccia, 
fe  la  Volta  circolare  è rialzata . Dividafi  per  metà  in  N. , dal  qual 
punto  fi  meni  la  tangente  NO. , fopra  di  cui  daI.puntoN.fi  tiri  la  per- 
pendicolare , che  interfecherà  la  verticale  hE.  in  R.  Il  punto  R.  le  fer- 
virà  come  centro  per  far  quanto  fi  è detro  fopra . 

Si  fono  riunite  nella  fteflTa  figura  , Tav.  iv.  tutte  e tre  quefte  fpe. 
eie  di  volte,  affinchè  dalla  comparazione  fi  feorga  la  differenza  delle 
loro  Spinte.  Apparifce  chiaramente,  che  nella  Volta  di  tutto  fèllo  il 
punto  T.  e più  lontano  che  il  punto  della  Volta  Rialzata , e che 
il  punto  Z. della  V olia  Scema  è ancora  piu  lontano  di  quello  della  Volta  di 
tutto  fefto.  Onde  la  Volta  di  tutto  fèllo  richiede  maggior  groflèzza 
di  piedritti,  che  la  Volta  Rialzata,  e la  Scema  ne  richiede  ancora-, 
maggiore,  che  quella  di  tutto  fefto.  Dunque  quanto  meno  le  Tangen- 
ti tirate  dai  mezzi  degli  Archi  fono  inclinate  all’orizzonte , tanto  mag- 
giori fono  le  fpinte  delle  Volte. 

L 1 1 III.  Del- 


T.  III.  FIO. 8. 


T.I7.  FIO* I “ 


T.  IV.  FIO.  I. 
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Della  Spìnta  ielle  Volte  Elittieèe  * 

Nelle  Volte  Elittiche,  fieno  di  tutto  lòfio,  fceme,  o Rialzate, 
altro  non  fi  ha  da  fare  che  divider  in  due  parti  uguali  la  metk.de 11’ Ar- 
co, e da  quel  punto  tirar  la  tangente  , fopra  cui  dal  punta  del  con. 
tatto  fi  deve  alzar  nna  perpendicolare,  che  vada  a tagliar  la  Verti- 
cale, che  dalla  Chiave  cade  a piombo  full’orizzonte.  Quel  punto  d’in- 
terfezione  fervirà  come  centro  nelle  Volte  Circolari  di  tutto  lòfio  , 
ed  in  tutto  il  refìante  fi  farà  la  fieflà  coflruzione  , che  fi  è fatta  in  quelle . 

Si  vedrà,  anche  nelle  Volte  Elittiche  , come  fi  è oflòrvato  nelle 
Circolari,  che  quanto-  meno-  le  tangenti  tratte  dalla  metà  degli  Archi 
fono  inclinate  all’orizzonte,  maggiori  fono  le  fpinte.  Il  che  è corna- 
ne a tutte  le  Ipecie  di  Volte  di  qualunque  figura  fieno.  E’dimqus  co- 
llante, che  quanto  piu  la;  curvarura  delle  Volte  fi  avvicina  alla  linea 
delle  Impofte,  tanto  pia  grande  e la  loro  Spinta - 


I V. 


Della  Spìnta  Per  gli  Ardi  Rampanti  * 


i.iv.ns,:.  Se  la  centina  «fon  Arco  Rampante  è comporta  di  due  Archi  Cir- 
colari, come  dell’Arco  Rh. , che  è comporto  dell'Arco  RMi. , il  di 
cui  centro  ò fopra  la  linea  dell’impofta  baila  in  C. , e dell’arco  ihmN., 
il  di  cui  centro  è in  c.  nella  linea  deU’impofta  fitperiore:  converrà  cer- 
care la  groflòzza  del  piedritto  che  conviene  a ciafcuna  parte  della  vol- 
ta di  qua  e di  là  della  verticale  HE*  abballata  dalla  fommità  h.  dell’ar- 
. co  rampante.  Si  dividerà  il  piccolo  arco  hmN.  per  metà  in  m. , per 

dove  fi  condurrà  al  centro  la  me.,  che  taglierà  la  verticale  HE.  in  c. 
Nella  fteflì  guifa  fi  dividerà  l'arco  comporto  RMih.  per  metà  in  M., 
per  dove  fi  tirerà  il  raggio  MC.  , che  taglierà  la  verticale  HE.  in  S.  , 
ed  il  ponto  S.  gli  lòrvirà  come  di  centro  per  fare  quanto  fi  èpreferit- 
to  di  fopra.  \ . 

Se 
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Se  -poi  l’Arco  Rampante  i una  curva  <3i  qualche  SezioneConica, 
trovato  il  punto  della  fommita  h. , fi  dividerli  il  mezzo  di ciafcun  ar- 
co,  che  è tra  l’impofta  e la  fommiti,  in  due  parti  uguali  , e per  i 
punti  M.ed  m.  fi  tireranno  delle  tangenti , alle  <juali  fi  faranno  le  per- 
pendicolari , le  quali  daranno  i punti  c.  ed  S. , e fi  continueranno  le 
operazioni  fopradette. 


V. 

\ 

Delhi  Spinta  delle  Piattalande. 

Siail  rettangolo  ABEF.  l'apertura  della  Piattabanda,  la  di  cui  al*  x*iv.  ««.3. 
tezza  è Ba,  e quella  de’ piedritti  BA.  Convien  trovar  una  linea,  che 
determini  la  groflèzza  de’  piedritti  ballante  ad  equilibrare  la  (pinta  di 
«Ha  Piatiabanda. 

Sopra  BE.  fi  feccia  il  triangolo  equilatero  BCE.  Si  prolunghino  i 
Iati  CE  in  K.,  CB.  in  G.  Si  è altrove  detto , che  tutte  le  pietre  com- 
ponenti le  piattabande  devon  eflèr  tagliatee  difpofte  in  modo,  che  tut- 
te le  loro  faccie  fieno  fecondo  le  direzioni  BG.  EK. , tendenti  tutte 
al  punto  C. 

Dividali  ora  l’altezza  della  Piattabanda  DH.  per  metk  in  Q. , « 
tirata  QO.  parallela  a BD, , fi  porti  la  lunghezza  QO.  in  DY.  Sopra 
HY.  per  diametro  fi  deferiva  il  fèmicircolo  YmH. , tagliarne  la  JtJD. 
in  m.  Si  porti  Dm.  in  BM.  , e dal  punto  inferiore  A.  del  piedritto  al 
punto  M.  fi  tiri  la  retta  AM.,  l'opra  cuidal  punto  M.  s’inalzi  la  per- 
pendicolare MP.  la  quale  taglieri  il  piedritto  AB.  prolungato  in  P. 

Si  porti  polcia  la  met'a  di  DB.  in  DI. , la  quale  fi  accolla  moltiC 
fimo  al  punto H. , e fopra  CI. , come  diametro,  delcritto  il  femicirco- 

10  Cnl.  che  taglieri  la  BD.  in  n. , fi  tiri  dal  punto  u.  la  retta  nC., 
alla  quale  dal  punto  m.  fi  tiri  la  parallela  mt.  Finalmente  fi  porti  BP.  in 
DR. , fi  tiri  la  linea  Rx. , dalla  quale  fi  fottragga  Rd.  ugual  ad  RD. , 

11  rellante  d*.  lira  la  linea  ricercata  . Onde  portata  quella dx.  in  Az,, 
o in  BX.,  fi  darì  al  piedritao  la  grofTezza  neceflària  per  follenere  lo 
sfòrzo  della  meti  della  Piattabanda . 
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T.IV.  FIG.3. 


TJ1I.  FIG.  J. 


La  regola  preferma  dal  M.r  Gautier  per  le  Piattabande  è di  da. 
re  al  piedritto  la  groflèzza  Be.  ugual  a BD.  ; che  è la  metk  della.* 
piattabanda . Regola  feciliflima  : peccato  che  fia  fella. 

Falfe  parimente  fon  le  regole  date  dal  P.  Deran,  e feguitate  da 
Blondel,  da  Dechalles,  e de  la  Rné  . Il  metodo  di  coftoro  con lìfte- 
va  a divider  qualunque  arco  in  tre  parti  uguali  , di  tirar  dal  pun- 
to 3.  per  B.  la  3B4.  , e 4P.  doveva  eflèr  la  groflèzza  del  piedritto. 
Or  è vi  libile  che  4P.  è confiderabilmente  minore  di  yP.  Qual  ma- 
raviglia dunque,  fe  le  Volte  fette  fecondo  tal  Alterna  fieno  rovinate? 
E’  veramente  cola  llupenda,  che  niunc  di  quefti  creatori  di  regole^ 
fiafi  accorto,  che  una  Volta  più  grolla  abbia  pi'ufpinta  che  una  Vol- 
ta piu  leggiera,  e che  un  piedritto  quanto  piu  è alto  fi  rovefeia  più 
facilmente  di  quello  che  è così  baflb  , che  appena  fi  difìingue  dalla  na_ 
feita . Pure  que’Signori , i quali  eran  Matematici , non  conftderarono 
nè  la  groflèzza  delle  Volte,  nè  l’altezza  de’piedritti ; fi  contentaron 
fedamente  della  grandezza  dell'Arco. 

AH’iacontro  il  metodo  di  M.'  de  la  Hire  oltre  all’eflèr  dimofira- 
to  con  tutto  il  rigore  della  Matematica  , vien  confermato  dall’efpe- 
rienza  . Invece  di  dar  11.  piedi  di  groflèzza  ai  piedritti  della  Volta 
( figura  5.  Tav.  In.  ),  ne  furon  dati  p. , e la  Volta  rovinò  , non- 
oftante  che  foflè  munita  di  fpeffi  e buoni  contraforti . 

Con  vien  però  avvertire,  che  il  metodo  di  M.r  de  la  Hire  non^ 
determina  che  il  puro  equilibrio  tra  la  Spinta  della  Volta  e la  refi- 
fìenza  de’piedritti.  Or  non  è prudenza  fidarfi  a tanta  precifione . 
Convien  dunque  alla  determinata  groflèzza  de’  piedritti  aggiungerci 
qualche  groflèzza  di  più,  ovvero  rinfiancarli  di  contraforti . Con  i con- 
traforti fi  rilparmia  in  vero  molta  fabbrica,  ma  convien  badare , che 
le  loro  code  fieno  ben  groflè,  di  buona  pietra  di  taglio  , ed  alletta- 
te fopra  un  Aiolo  ben  compatto  e lodo  : perchè  è agli  appoggi  dove 
fi  fa  tutto  lo  sforzo  della  fpinta  ; e gli  appoggi  fi  avvallano  più  nel 
fuolo,  quanto  più  i contraforti  fono  tiretti. 

Per 
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Per  pih  chiaramente  conofcere  la  neceflìth  di  aggiungere  on  po 
di  groflèaza  alla  grollezza  de’piedritti  eqnilibranti  la  fpinta  della  Vol- 
ta , giova  riferir  un  accidente  accaduto  a M.r  Frezier  . Edificò  egli 
una  Cappella  ifolata  clinica  , dando  ai  Portegni  quella- grolTezza  ruj 
puntino,  che  fecondo  il  metodo  di  M.r  de  la  Hire  equilibra  la  fpin- 
ta  della  Volta.  Subito  compita  la  Volta  di  quell’edificio,  la  fece  di- 
farmare,  fenxa  dar  tempo  alla  fabbrica  di  far  prefa.  Comparve  bel- 
la e lana  ; e fidandofi  della  buona  ftagione  non  ebbe  nemmen  cura 
di  farla  coprire . Sopravenuto  nn  temporale  con  una  pioggia  abbon- 
dante , e riempendoli  d’ acqua  i pori  della  coftrnzione  , la  Volta  ac- 
quillò  un  nuovo  pefo  , che  ruppe  l’ equilibrio  . Apparirono  quattro 
fèllure,  una  per  ciaicun  arte  dell'Elilfi  , le  quali  non  ebbero  ulterior 
conieguenza  dacché  fu  fubito  coperta  . 

Da  quello  accidente  M.r  Frezier  ricava  tre  avvertimenti  utililfimi 
alla  pratica . 

i.  Si  deve  aumentare  la  forza  de’piedritti  al  di  fopra  dello  fla- 
to del  loro  equilibrio  colla  ipinta . a.  Non  fi  devon  far  le  Volte  che 
al  coperto , per  timore  che  la  pioggia  e l'umidità  non  le  carichi  pii» 
di  quel  che  devon  eflere . 3.  La  più  lunga  pratica  fenza  Teoria  non 
é fufficiente  alla  giufla  cortruzione  delle  Volte  . Un  vecchio  pratico 
in  quella  materia  è un  vecchio  ignorante , foggetto  ad  ingannarfi  per 
poco  che  i cali  variano.  Ed  in  quella  facenda  i cali  varian  all’infi- 
nito} onde  i ragionamenti  , che  il  pratico  trae  dalle  opere  efeguite, 
fono  fallaci  . Quaranta  fei  anni  di  pratica  lènza  teoria-  non  poteron_> 
iilruir  l’Architetto  che  nel  J732.  in  una  Città  di  Frontiera  della  Fran- 
eia  dovette  far  un  magazzino  a polvere  fecondo  le  mifure  della  figu- 
ra 5.  della  Tav.  m.  , e non  avendo  dato  ai  piedritti  la  groflèzz-to 
conveniente,  quell'edificio  precipitò  prima  d'eflòre  diiarmato. 
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CAPITOLO  IL 

Della  Sfìnta  delle  Vette  Comfofle. 

DI  qualunque  fpecie  fieno  ie  Volte  Comporto  fi  riducon  tutte  al- 
le Cilindriche. 

I. 


Della  Sfinta  delle  Ve  Ite  a Crociera . 


T»  V.  HO»  •» 


Una  Volta  a Crociera  è un  comporto  di  due  fnperficie  di  fèmì- 
cilindri , che  fono  APBD,  la  di  cui  cantina  è AhP.,  ed  ADBP.  la-* 
di  cui  centina  è PHB.  Quelli  «'incrociano  {òpra  una  tr.edefima  altea* 
za  d’impolla  e di  chiave  , e formano  quattro  porzioni  cilindriche  le. 
parate  dagli  angoli  fallenti  delle  loro  interfezioni . Cialcuna  di  quelle 
porzioni  11  foddivid*  in  due  uguali,  che  fi  chiaman  Pennacchi;  onde 
in  ciafouna  di  quefie  Volte  vi  fono  otto  Pennacchi. 

Sia  APBD.  la  projezione  oriz  zontale  d’una  Volta  a crociera  com- 
porta di  due  Volte  a botte  difuguali  che  «'incrociano  e formano  quat- 
tro lunette  , delle  quali  le  oppofte  alla  fommità  AGP.  DCB.  fono 
uguali*  e l’altre  due  PCB.  ACD.  fono  anche  uguali  fra  loro,  ma  non 
eolie  prime  . L una  è diretta  e rialzata  fecondo  il  profilo  AhP.,  l'al- 
tra larga  e fcema  PHB. 

Si  cerchi,  fecondo  le  regole  date  per  le  Volte  femplici,  la  grofi 
fozza  del  piedritto  che  conviene  a cialcuna  di  quelle  Volte,  e fi  met- 
ta la  linea  trovata  falla  prolungazione  de’lati . Sia,  per  efempio,  Pa. 
la  grollèzza  trovata  neceflària  al  piedritto  per  equilibrare  la  fpinta_j 
della  metà  dell’Arco  AhP.,  e fi  niettafnl  lato  AP.  prolungato  in  a. 
Cosi  Pb.  fopra  il  lato  BP.  prolungato  in  b.  per  la  fpinta  della  metà 
dell’arco  PHB.  Sopra  le  due  Pa.  e Pb.  fi  complica  il  rettangolo  Pbxa: 
quello  rettangolo  farà  la  fuptTficie  della  baie  del  piedritto  necertaria  per 
refiftere  alla  fpinta  del  quarto  della  Volta  a Crociera . 

Sioflervi,  che  ficcome  tutto  lo  sforzo  della  fpinta  del  quarto  del- 
la Volta  fi  & fui  punto  P.  , perciò  è fopra  il  punto  P.  che  preme», 
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ratto  il  pelò  de’  due  Pennacchi  , i quali  Io  predino  verticalmente  , e 
tendono  a fchiacciare  la  materia'  di  cui  il  piedritto  è coftrnito . Si  of- 
iervi  ancora,  che  lo  sferro  orizzontale  della  fpinta  fecondo  la  dottri. 
na  de’moti  comporti  fi  & per  la  diagonale  Px.  Quindi  ne  fiegue , che 
i prifmi  triangolari  del  piedritto,  che  hanno  per  bafe  i triangoli  Pbx. 
e Pax.  non  gli  fono  neceflirj,  le  non  che  per  impedire  che  l’angolo  P. 
non  fia  lchiacciato  , e per  contener  il  pelo  nella  direzione  verticale, 
affinché  il  predritto  non  s’inclini  né  verloa.,  né  verlb  b.  ; cosi  che 
fupponendo  due  sbarre  di  ferro  di-  forza  diffidente  , una  porta  verti- 
calmente per  lòftener  il  pelò  , l’altra  in  lunazione  inclinata  fecondo- 
la  tangente  dell' ultima  pietra  per  refifterealla  fpinta  dell'angolo  fig- 
liente la  di  cui  direzione  é CP.  ; non  ci  vorrebbe  di  piu  per  loftene- 
re  quello  quarto  di  Volta,  fe  il  fondo  folle  impenetrabile  e Tequili- 
brio  perfètto . La  conremplazione  è di  elècuzione  imponìbile,  ma  non 
inutile  per  dare  una  giurta  idea  del  lòggctto. 

i r. 

. i * 

Della  Sfinta  delle  Volte  a Crociera  Nel  cafo  eie  due  quarti  di 
Volte  fieno  falla  ftejjfli  direzione  . 

Sieno  due  quarti  di  Volta  a Crociera  APCM.  BPCD.,  vale  adire  T.  v.  Fio.'X. 
quattro  pennacchi,  de’ quali  le  projezioni  fono  i triangoli  APM. 

MPC.,  CPD.  e DPB. 

E’  chiaro  per  la  coftruzione  precedente  , cho  le  diagonali  Pd.  Più. 
de’ due  parallelogrammi  PQdb.  PQrna.  elprimeranno  le  groflèzze  ne- 
cellàrie  per  contenere  la  fpinta  di  ciafcuno  de’ quarti  delle  Volte.  On- 
de un  piedritto  triangolare  Pdm.  farebbe  lufficiente  per  controbilan- 
ciare la  fpinta  de’ due  quarti  di  Volta. 

Ma  ficcome  tutto  il  loro  pelo  premerebbe  lòpra  il  punto  P.  , 
l’angolo  di  quello  piedritto  làrebbe-  lchiacciato  da  sì  gran  carico , o fi 
affollerebbe  nel  fuolo  per  poco  che  quello  non  folle  fufficientemente 
folido.  Perciò  convieni  aggiunger  al  prifma  triangolare  Pdm.  i due 
triangoli  aPm.  bPd. , per  farlo  così  pii»  forte  e renderlo  proprio  a lò- 
fiener  il  pefo  delle  Volta  . 

E'  uni. 
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E’  unicamente  per  quello  motivo,  e non  gii  per  non  eflèr  get- 
tato a delira  o a finitlra  , come  nel  calo  precedente.  Eflendo  qui  i due 
archi  AP.  PB.  diametralmente  oppofli , remeranno  in  equilibrio,  fe  i 
loro  diametri  ed  i loro  peli  fon  ugnali  . Se  poi  i diametri  ed  i peli  fon 
intignali,  la  l'pinta,  che  lì  farli  da  una  parte  piu  che  dall’altra  , farà 
la  differenza  de’ due  sforzi;  onde  in  quel  cafo  ci  vuole  qualche  grof- 
fezza  di  piedritto  in  P.  Ma  in  pratica  convien  lempre  che  vi  lìa  que- 
lla grollèzza  , quand’anche  gli  archi  follerò  uguali;  perchè  premendo 
tutto  il  carico  full’angolo  P. , farebbe  difficile  che  folle  di  pietra  si  con- 
fidente, o fopra  un  fondo  si  fodo , che  per  il  pefoonon  s'infrangeflè 
o non  fi  avvallale  , nel  qual  cafo  il  minimo  movimento  rompereb- 
be tutto  l’equilibrio. 

Per  quella  ragione  gli  Architetti  dividano  ordinariamente  i quarti 
delle  Volte  a Crociera  con  un  ornamento  aggettato  etgt.  che  eglino  chia- 
mano Arco  doppio , perchè  raddoppia  quefìa  parte  della  Volta.  Queft’ 
Arco  occupa  in  larghezza  quella  d'nn  pilaftro  dteK  , e fa  per  conseguen- 
za un  fetta  Ketl.  invece  dell’angolo  dPm.  Nell'Architettura  Goti- 
ca quefl'Arco  è molto  piu  fallente , e molto  meno  largo . 

i i r. 

Pellet  Sfiata  delle  Volte  a Crociera  nel  cafo  che  tre 
quarti  di  Volta  fona  fallo  Hejfo  filalìro 
ad  angolo  retto. 

In  una  gran  parte  delle  noflre  Chiefe  , che  hanno  la  pianta  dL 
Croce  Latina  e che  fono  a Volta  a Crociera  , f:  trova  all’incrociamen- 
to  delle  braccia  colla  Nave  una  ferie  di  tre  quarti  di  Volta  in  giro 
fopra  pilallri  angolari.  Il  quarto  del  mezzo  è efàttamente  quadrato, 
lorchè  le  braccia  hanno  la  della  larghezza  della  Nave  , ma  fe  fono  piu 
firette  , diviea  oblungo , come  fono  ordinariamente  tutti  i qoarti  di 
Volte,  piu  o meno  fecondo  che  le  braccia  della  Nave  fono  più  o me- 
no firette. 

Si  conftderino  tutti  e tre  difuguali,  affinchè  la  conftruzione  Ila 
piu  generale. 

Aven- 
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Avendo  trovata  per  la  coftrniìone  del  calò  precedente  la  diago- 
nale PX.  che  efprime  il  riluttato  della  fpinta  de’due  quarti  di  Volta 
di  leguito  FA-  AB.  , fi  cerchi  per  il  primo  cafo  la  fpinta  del 
quarto  GB-,  che  fari  Py.  Per  i punti  y.  x.  fi  tirino  delle  paral- 
lele ai  lati  oppolli , le  qnalt  *’  incroceranno  in  Z.  La  diagonale.» 
PZ- efprimeri  la  fpinta  de’trè  quarti  di  Volta  riuniti  in  una  fola  di- 
rezione. Si  tirino  polcia  dal  punto  Z.  le  perpendicolari  Zi.  ZK.ai  la- 
ti PF.  PG. , il  rett  angolo  PiZK.  fari  la  fuperficie  ricercata  del  pila- 
Uro . 

Gli  efemp;  di  tal  cognizione  fon  rari . Ordinariamente  fi  taglia 
l’angolo  della  cantonata  con  un  piccolo  petto  per  dar  più  forza  all’ini- 
pofta  della  Volta  di  mezzo , come  fi  vede  nella  figura  «f*. 

Nè  i buoni  Architetti  ufan  molto  di  far  il  mezzo  della  crociata 
d’una  Chiefa  con  Volta  a Crociera,  ma  piutrorto  a vela;  perchè  fi- 
la Volta  primitiva  della  nave  è circolare,  gli  angoli  falienti  della  Vol- 
ta nella  crociata  diverrebbero  affai  Icemi,  e renderebbero  qtielia  par- 
te della  Volta  troppo  debole,  la  qual  ellèndo  ordinariamente  più  ca- 
ricata di  legname  che  le  altre,  ha  biiogno  di  maggior  fòrza. 

I V. 

Del/a  Sfinta  delle  Volte  a Crociera , lordi  quattro  o fin  quarti  di  Volta 
Jono  intorno  ad  un  fi/ailro . 

E’  ben  evidente  che  fe  i pennacchi  d' tma  Volta  a Crociera  fon 
eguali  fra  loro  e diametralmente  opporti  , gli  sforzi  delle  loro  fpinte 
fi  diftruggono  Icambievolmeute  , nè  agifcono  più  fui  piedritto  che  per 
il  loro  pelò,  il  quale  fi  sforza  di  ichiacciarlo . Se  ne"  pennacchi  op- 
porti vi  folle  inugnaglianza  , io  tal  calò  la  groflèzza  del  pilaftro  fi  de- 
terminerà per  la  differenza  delle  due  linee  che  efprimono  la  fpinta 
orizzontale . 

Si  h ufo  di  appoggiare  più  volte  fopra  gli  fiefii  pilartri  ne’cafi  te- 
gnenti. 

i.  Quando  in  qualche  luogo  non  vi  è altezza  fufficiente,  per  fa- 
re che  una  fola  centina  abbracci  tutta  la  larghezza  dell"  edificio . 

M ni  ni  a.  Lor- 


T.  V.  FJG.  i . 
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a.  Lorchà  i mari  non  fono  di  una  groflezza  (ufficiente  per  re- 
fifiere alla  fpinta  d’una  Volta  di  an  gran  diametro. 

3.  Per  far  delle  Volte  di  poca  groflezza  e di  meno  fuperficie  e 
per  motivo  del  pefo  e del  difpendio . 

Per  quefta  ragione  fi  fono  fatte  delle  ale  doppie  nelle  Chiefe  an- 
tiche , e nelle  gran  Sale  de'Monifterj . 

In  quefta  coftruzione  più  che  nelle  precedenti  vi  i neceflità  di 
feparare  . quarti  della  Volta  con  Archi  Doppj  , i quali  abbiano  una 
certa  larghezza  fufficiente  per  dar  al  pilaftro  una  groflezza  necefliria 
per  foftener  il  pefo  di  otto  pennacchi  foprapoftigli . Ciò  non  può  de- 
terminarli fe  non  che  dall'ufo  e dall'efperienza  della  pietra  di  taglio 
che  vi  s impiega,  che  è pia  o meno  refìftente  al  pefo  , e dalla  co- 
gmzione  della  graviti  aflbluta  delle  otto  parti  della  Volta  foprapofte 

a pilaftro,  le  quali  poflòno  eflère  più  o raen  grolle,  e caricate  di  le- 
gname o d altra  cofa  . 

. ^er  trovare  1*  graviti  aflbluta  d ogni  pennacchio,  eccone  la  ma. 
niera,  la  quale  fe  non  è perfettamente  efatta  , è almeno  fufficiente. 
&i  (viluppi  un  pennacchio  , fi  miliari  ciafcuna  delle  fue  parti  cora^ 
tanti  trapezj  » e la  prima  full’impofta  come  un  triangolo  : fi  fommi- 

Jto  tutte  quefte  fuperficie  infieme,  e fi  moltiplichino  per  la  eroflèz- 
za  comune. 

•«  Sla  per  eremP'°  il  Pennacchio  mPC.  che  fi  voglia  mifurare.  Si  ret- 
tifichi la  meri  della  Centina  dell'Arco  Ph.,  che  fi  porterà  Allappa- 
to fopra  PA.  prolungata  in  mp.  colle  fue  divifioni  1.  a.  3.  h.  ftefe 
punti  1.  2.  3.*  in.,  per  ; quali  fi  tirino  delle  linee  indefinite  pa. 
ad  mC.,  che  c la  linea  della  proiezione  delia  Chiave.  Pofcia 
per  1 punti  1.  a.®  3.®  dell  arco  ftguente  PH.fi  tirino  delle  parallele  a Pp., 
che  tagliano  le  anzidette  ai  puntili  a.rf  3.*  C.  Per  quefti  punti  fi  de. 
inei  colla  mano  pC.  j quefta  curva  farà  lo  fviluppo  dell'angolo  falicn- 
te  del  pennacchio* 

Il  triangolo  pmC.  farà  la  fuperficie  del  pennacchio.  Onde  mol- 
tiplicando quefta  fuperficie  per  la  groflezza  della  Volta , fi  avrà  la_, 
ua  milura  cubica;  e moltiplicata  quefTultima  per  il  numero  delle  li- 

r*  c ,e  nn  P*^  cu^°  del  materiale  pollo  in  opera  , fi  avrà  la 
gravità  affidata  della  Volta. 

Con.- 
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Convien  però  avvertire  , che  quella  operazione  dà  nn  po  trop- 
po , perchè  le  nafcire  de’  pennacchi  , che  fi  penetrano  , tolgono  l < _i 
punta  della  nal'cita.  Chi  voleflè  nn’operazione  efatta,  può  fervirfi  di 
quella  , che  ha  dato  M.f  Sene»  nelle  Memorie  dell'  Accademia  delle 
Scienze  degli  anni  171#.  e 1721. 

Convien  ofTervare,  che  da  quella  eompofizione  e difpofixione  di 
porzioni  di  Volte  a Botte  che  s’incrociano,  rifatta  una  Volta  di  cui 
la  fuperficie  è minore  di  quella  di  una  Volta  a Botte  femplice  che 
copriflè  lo  Beffo  fpazio  del  rettangolo  DAPB. , perchè  ciafcuno  de'pcn- 
nacchi  è minore  dell’ottava  parte  d’nna  tal  Volta. 

Per  conofcerne  la  differenza,  fi  offervi  che  fviluppato  il  Pennac- 
chio AmC. , la  cnrva  pi. d C.,  la  quale  termina  uno  de’ lati  della  fu- 
perficie fviluppata , è concava , ed  è tetta  al  di  dentro  della  corda 
pC-  i per  confeguenza  il  triangolo  mifto  pmC.  è minore  della  metà 
del  parallelogrammo  me  , che  è lo  fviluppo  della  proiezione  mE. , la 
qntl  efprime  11  qnarto  della  Volta  a botte  che  copriffe  lo  fpazio  oriz- 
zontale APBO.  Or  k la  fuperficie  d'un  pennacchio  d’un3  Volta  a cro- 
ciera è piu  piccolo  che  l’ottava  parte  d’aua  Volta  a Botte,  gli  otto 
pennacchi  della  fteffa  Volta  faranno  una  fuperficie  confiderabilmente 
minore  di  quella  d’una  Volta  a Botte  della  fteffa  altezza,  che  foffe  ia 
lnogo  della  Volta  a Crociera. 

Frattanto  il  Pennacchio  ha  maggiore  fpintaveriò  il  piedritto  che 
la  porzione  di  Volta  a Botte . La  ragiona  è che  le  pietre  componen- 
ti le  Volte  fpingono  piu  quanto  pili  fi  accodano  alla  Chiave,  e tanto 
meno  qnanto  più  fi  avvicinano  all’impofta . In  fatti  fi  vedrà  apprefi- 
fo,  che  fin  all’altezza  dell’ottavo  di  circolo  Ai.  non  ifpingono  nien- 
te affatto  : fon  ritenuti  dal  folo  frottamento  delle  loro  faccie , e fi  Co. 
ftengono  fcambievolmeitte  fenza  fdrncciolare  fin  a 22.  ed  anche  fin 
a 35.  gradi.  Si  offerva  altresì  che  anche  al  difopra  di  45.  gradi  fpin- 
gono pochiffimo,  poiché  a quella  altezza  le  Volte  fi  fendono. 
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Della  Spinta  delle  Volte  a Schifo . 

Le  Volte , che  volgarmente  fi  chiaman  a Schifo,  poflòn  eflèr  con- 
fiderate  come  i complimenti  delle  Volte  a Crociera  . Perchè  le  fi  fup- 
t.  v.  no.  j.  pone  una  mezza  Volta  a Botte  fopra  il  rettangolo  db.  tagliata  diago* 
nalmente  fopra  AC.,  e che  fia  full’ impella  Ab:  il  triangolo  ACd. 
farà  la  proiezione  d’un  Pennacchio,  ed  ACb.  quella  d’unlatodt  Vol- 
ta a Schifo. 

Quindi  fiegue  , che  effendo  il  Pennacchio  ona  porzione  di  Volta 
a Botte  fopra  db.,  come  fi  è di  fopra  dimoflrato , il  lato  della  Vol- 
ta a Schifo,  che  ne  è il  complimento  , farà  piu  grande  dell’altro  quar- 
to di  elfo  Volta  a Botte.  Pure  fembrano  uguali  nella  proiezione , do- 
ve il  triangolo  AbC.  è uguale  al  triangolo  ACd.  La  ragione  di  que- 
lla falfa  apparenza  è,  che  la  proiezione  Icorcia  tanto  più  gli  ogget- 
ti quanto  meno  (ouo  inclinati  al  lato  della  delcrizione.  Or  dal  profi- 
lo btajH.  chiaramente  apparifee,  che  la  parte  bt.  effendo  meno  in- 
clinata alle  bC.  che  la  parte  jH. , la  quale  è quali  parallela  alla  ba- 
fe  bC. , nella  proiezione  comparirà  di  quefta  piu  breve  : in  confeguen- 
za  la  fuperficie  della  Volta  (opra  AbC.  farà  più  grande  del  fuo  com- 
plimento fopra  ACd.,  il  qual  ha  le  lue  parti  piu  lontane  dall'impo- 
fla  Ab. 

Quefta  verità  fpicca  evideateraeute  nello  fviluppo  della  mezza 
Volta  a Botte  delineato  in  ADSb.  , dove  il  triangolo  mifto  AlSd.  è 
la  fuperficie  fviluppata  del  pennacchio,  e l’altro  triangolo  AISb.  èia 
fuperficie  dello  fviluppo  del  lato  dell’Arco  a Schifo. 

Da  queft’ultiraa  confiderazione  fiegue,  che  (ebbene  il  lato  d’  un 
Arco  a Schifo  fia  più  grande  del  pennacchio  della  Volta  a Crociera  , 
la  (pinta  di  quello  farà  frattanto  molto  minore  della  fpinta  di  quello  ; 
perchè  il  centro  di  gravità  della  Volta  a Schifo  farà  più  vicino  all’im- 
poila  che  quello  dei  Pennacchio  . 

Del  redo  non  fi  poflòn  paragonare  le  fpinte  di  quelle  due  Volte, 
perchè  una  fpinge  fopra  un  punto,  e l'altra  fopra  una  linea.  Il  pen- 
nacchio della  Vplta  a Crociera  fa  fopra  il  punto  A.  tutto  il  fuo  sfor- 
zo 
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zo  per  rovelciar  il  piedritto,  ed  il  lato  dell'Arco  a Schifo  Io  fa  lò- 
pra  tutta  la  linea  Ab. , ch’egli  fpinge  inegualmente , in  modo  che  il 
fno  moto  virtuale  defcrive  una  fuperficie  triangolare  Abx. 

In  fatti  qui  accade  tutto  il  contrario  del  pennacchio . Quello  fpin- 
ge tutto  al  punto  A.  , ed  il  lato  dell’Arco  a Schifo  non  vi  fa  ancora 
alcuna  fpinta  : è da  quel  punto  ch’egli  incomincia  a fpingere  fempre 
vie  piu  verfo  b.  Donde  fiegue , che  il  lato  dell’Arco  a Schifo  fopra 
AbC.  non  ha  bifogno  fe  non  che  della  meta  della  fuperficie  della  ba- 
fe  del  piedritto,  che  farebbe  neceffaria  per  refiftere  alla  fpinta  della 
mezza  Volta  a Botte  fopra  Cd  Ab.,  di  cui  il  piedritto  dovrebbe  eflèr 
il  parallelogrammo  Afxb-,  fupponendo  che  Af.  o bx.  fofTe  la  groflèz- 
za  trovata  fecondo  le  regole  antecedenti . Dunque  la  necellària  grò  & 
fezza  del  piedritto  per  la  Volta  a Schifo  fui  lato  ab.  fari  il  triango- 
lo Axb,  ovvero  il  parallelogrammo  Nb. , che  è la  metà  dell’fb. , al 
qual  parallelogrammo  Nb.  fe  fi  aggi  unge  nella  diagonale  il  triangolo 
VNA.,  fi  accrefcerà  maggior  fortezza,  e come  una  ipecie  di  contra- 
forte . 

Onde  tutta  la  groffezza  del  parallelogrammo  fb  , che  fi  fuol  dare 
al  piedritto,  èfuperftua  per  refiftere  alla  {pinta  della  Volta  a Schifo. 
Superflua  del  pari  è la  groflez za  del  parallelogrammo  gd.  per  l’altro  la- 
to Ad.  Ed  intieramente  imitile  il  quadrato  di  congiunzione  gf. , perchè 
quelli  due  lati  di  Volta  a Schifò  al  contrario  delle  Volte  a Crociera 
niente  fpingono  verfo  il  punto  A. 

Quefta  parte  fuperflua  della  congiunzione  di  due  muri  diminuirà 
a mifura  che  l'angolo  de’  muri  farà  piu  aperto  , ed  aumenterà  quan- 
to piu  fari  acuto.  Sia  il  Pentagono  regolare  C.  Quefta  parte  di  con. 
giunzioni  di  muri  divien  il  Trapezoide  In  Fo. , che  è piu  piccolo 
( effendo  tutte  lecofe  uguali  del  quadrato  gf.  della  figura  5. 

Donde  fiegue,  che  fe  fi  prendono  per  bafi  de’ piedritti  le  parti 
triangolari  che  fono  neceflàrie  a refiftere  alla  fpinta  d'nua  Volta  a Schi- 
fo piantata  l'opra  un  poligono  , il  contorno  di  quefti  piedritti  farà  d’un 
numero  di  lati  doppio,  cioè  il  Decagono  EAFMGLB  &c.  ; il  quale 
può  effere  e non  può  edere  regolare  fecondo  che  la  {pinta  del  mez- 
zo d’un  lato  AR.  farà  fiata  trovata  piu  o meno  grande. 

Qiiando  però  il  poligono  è d"  un  piccol  numero  di  lati,  come 
di  4.,  farà  prudenza  prendere  un  tantino  piu  della  metà  di  bx.  per  far 

il  pie- 
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il  piedritto  Nb.  un  po  maggiore  della  metì  del  parallelogrammo  fb.  j 
perchè  quanto  meno  lati  ha  il  poligono  , l'angolo  AMK.  del  coatrafor- 
te  e' piu  acuto , ed  in  coufsguenza  piu  debole. 

All’incontro  quanto  più  il  poligono,  fu  cui  è la  Volta  a Schifo, 
ha  lati,  l'angolo  AMK.  l'ara  più  aperto,  ed  in  coni'eguenaa  la  par- 
te aggiunta  KMA.  vi  diverrà  falciente  per  rimpiazzare  la  punta 
Mao.  tolta  al  piedritto  triangolare  Axb.  I piedritti  e le  Volte  fi  con- 
iìderan  Tempre  come  una  mafia  di  materiali  o di  pietre  di  taglio  ben 
collegace  tra  loro  in  maniera  che  non  facciano  che  nn  fol  corpo.  Se 
fi  conftderaQero  lenza  collegamento  laterale  , quelli  contraforti  non  po- 
trebbero mai  iùpplire  alla  forza  della  leva  che  viene  dal  punto  d'ap- 
poggio x. . che  farebbe  neceflària  per  refiftere  alla  fpiata  dell’Arco 
del  mezzo  Cb.  confìderato  come  un  arco  (laccato,  che  potrebbe  fept- 
rarfi  dal  rcllo  del  laro  dell'arco  a Schifo,  perchè  la  lontananza  x.  dì 
la  lunghezza  neceflaria  al  braccio  della  leva  per  reftilere  allo  sforzo 
della  Spinta. 


V I. 

Della  Spinta  delle  Velie  Sferiche  e Sfcrtiii . 

Se  un  Poligono  o una  porzione  AB?,  di  Volta  a Schifo  ha  un 
T- v.  fig.  7«  numero  di  lati  di  poca  larghezza  all’impofU  , è chiaro,  che  la  figu- 
ra d’noa  tal  volta  fi  accoderebbe  molto  a quella  d'nna  Sferica , fe  l'arco 
dritto  fòflè  circolare!  o a quella  d'una  Sferoide,  fe  l'arco  dritto  foflè 
elittico  rialzato  o fcemo . Quanto  maggiore  fari  il  numero  de’  lati  del 
poligono,  tanto  quella  Volta  fi  approlfima  ad  edere  Sferica  Dunque 
le  Volte  Sferiche  o Sferoidi  fi  poffon  confi Jcrare  come  compofte  di 
molti  lati  di  Archi  a Schifo. 

Secondo  quella  Ipotefi , quefte  fpecie  di  Volte  fpingono  meno  del. 
la  metì  di  quel  che  fpingono  le  volte  (empiici  a botte  , che  fieno 
della  fleflà  altezza,  grodezza  e diametro!  ed  in  coufegnenza  dando  ai 
loro  piedritti  la  metì  dolla  grodezza  che  fi  dì  alle  Volte  a Botte  con- 
dizionate della  ftefia  maniera  faran  più  forti  di  quel  ch  è necedario 
per  metterli  in  aqnilibrio  colla  {pinta . 

Sieno 
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Sleno  le  bafi  triangolari  tqa.  3113.  3Ì4.&C.  corifpondenti a ciaf- 
cuti  lato  del  poligono  ifcritto  nel  circolo  A3B.'  e tali  che  dovrebbero  efe 
fer  a rigore.  Se  fi  vuol  fere  un  piedritto  di  groflèz  za  uniforme , divi, 
dall  la  primitiva  groflèzza  Ad.  per  metà  in  x. , e fi  delinei  l’arco  con- 
centrico  aX.  E’  maniftfto , che  i triangoli  fgg.  tuk.  bir.  &c.  tagliati 
via  da  quell’arco  fon  minori  di  qnelli  che  fi  aggiungono  ai  piedritti 
triangolari  in  gat.  & 3 b.  r4n.  fife,  quanto  il  raggio  Cg.  è minore  del 
raggio  Cq.Onde  quelli  pezzi  triangolari  fono  tanti  contraforti  rinforzanti 
i piedritti  tfga.  8ic.  più  di  quel  che  è neceflàrio  per  equilibrare  la  (pinta . 

V I I. 

Della  Spinta  delle  Volte  Anna  lari  . 

Per  Volte  Annulari  s’intendono  le  Volte  a Botte  che  girano^  lo  ipa. 
zio  intorno  cui  girano  vuoto  o pieno  che  fia,  vien  detto  dai  Francefi  Nojau, 
e noi  lo  chiameremo  Nocciolo , non  fependo  come  altrimenti  chiamarlo . 

Lo  fteflb  ragionamento  , che  ci  ha  fervito  per  riferire  le  Volte 
Sièriche  c Sferoidi  alle  Volte  a Schifo,  può  fervirci  anche  per  rifè* 
rir  le  Volte  Annulari  parte  agli  Archi  a Schifo  , e parte  alle  Vol- 
te a Crociera  . Infetti  fe  fi  fuppone  , che  invece  d’  un  Anello 
circolare  o dittico  giri  un  anello  intorno  ad  un  gran  numero  di 
lati  eftreniamente  piccoli;  fi  vedrà  che  la  parte  concava  ferà  una  fè- 
rie di  lati  di  Archi  a Schifo  troncati  alla  chiave,  e che  la  parte  con- 
vella tra  il  nocciolo  e la  chiave  farà  una  ferie  di  pennacchi  di  Volto 
a Crociera,  che  fi  slargano  dall’importa  del  nocciuolo  fin  alla  Chia. 
ve  , ficcome  i lati  opporti  concavi  fi  riftringono  dall'impofte  del  muro 
fin  alla  Chiave . 

Così  confiderando  un  piano  verticale  diretto  al  centro  del  noc- 
ciolo, lo  fpazio  che  due  di  quelli  piani  racchiuderanno  nou  ferà  un 
triangolo  cilindrico  terminato  alla  Chiave  , come  nelle  Volte  Sferiche, 
ma  un  trapezio  cilindrico:  per  eièmpio,  abNn. , di  cui  il  lato  nN. 
è più  piccolo  ddl'oppofto  ab.  in  proporzione  delle  dirtanze  Cn.  Ca. 
dal  centro  dei  nocciolo  all’ importa  concava  ed  all’ importa  converta. 

Riguarda  alla  fpinta  della  Volta  convien  dividere  in  due  parti 
quello  trapezio  Cilindrico»  una  dall’ importa  concava  ab.  fin  alla-. 

chia> 


\ 


v.  fio.  8. 


Digitized  by  Google 


4<>4 

chiave  LS. . che  fa  sforzo  di  rovefciar  il  piedritto  amb. , l’altro  dall’im. 
porta  conveflà  del  nocciolo  Nn.  fin  alla  chiave  LS. , e quella  porzio- 
ne agilce  verfò  il  Nocciolo  NnO. 

Siccome  l’ima  di  qttefte  parti  abSL  fi  riflringe  nel  falire  , Schia- 
ro ch’ella  ha  meno  fuperficie,  ed  in  confluenza  meno  pelòcheuna 
Volta  a Botte  dritta  che  forte  piantata  iulfimporta  ab-  Spinge  perciò 
meno  d’una  Volta  a Botte,  di  cui  la  projezione  della  l'uperficie  fa- 
rebbe il  rettangolo  abfq. , il  quale  fnpera  il  trapezio  abbL.  di  duo 
triangoli  qaL.  Sbf. 

Or  ficcome  le  fpinte  delle  Volte  della  ftertà  centina , e della  ftef- 
fa  altezza  e grortèzza,  fono  relative  alle  loro  projezioni  orizzontali  , 
ne  fiegue , che  la  fpinta  della  mezza  Volta  a Botte  farà  alla  fjpinta 
del  mezzo  lato  della  Volta  Vnnulare  a un  di  predò  conte  il  paralle- 
logrammo qb.  al  trapezio  abSL.  Onde  la  linea  che  elprimerà  la  grof 
fèzza  del  piedritto  conveniente  alla  mezza  Volta  a Botte  tara  a quella 
che  conviene  al  lato  della  Volta  Annoiare,  come  ab.  è alla  linea 
KF.  tirata  dal  mezzo  K.  del  diametro  aL.  parallela  ad  ab. 

Per  trovar  dunque  la  grortèzza  del  piedritto  del  muro  concavo, 
convien  fare  quefla  analogia  ; Ca:  ab:  : CK.  KF.  Cioè  come  la  lun- 
ghezza del  raggio  del  Nocciolo  infteme  col  diametro  dell'arco  drit- 
to della  Volta  Annulare  è ad  tina  piccola  diitanza  prefa  ad  arbitrio 
fnll’impofta  concava  , così  il  raggio  del  nocciolo  con  i tre  quarti  del 
diametro  dell’Arco  dritto  della  Volta  è ad  nn  quarto  termine,  ch«_» 
farà  la  corda  KF.  Trovata  qtielta , fi  farà  una  feconda  analogia,  come 
ab.  è ad  a y. , che  è la  linea  trovata  per  la  grortèzza  del  piedritto 
d’una  mezza  Volta  a Botte,  cosi  KF.  farà  ad  ax.  , che  farà  la  grol- 
fezza  del  piedritto  concavo  della  Volta  annulare. 

E’  vero  che  quella  rapporto  è a un  diprertò,  ma  la  differenza, 
che  può  eflèrvi , è in  vantaggio  della  folidità  del  piedritto  concavo; 
perchè  le  parti  triangolari,  che  lòno  l’ecceflò  della  Volta  a Botte  fo- 
pra  l’ Annulare,  eflendo  più  lontane  dall  importa  fpingono  piu  chele 
loro  parti  ugnali  interiori  arL.  b5S.  che- lòno  comprefè  nel  trapezio. 

Con  fimil  raziocinio  fi  troverà  al  contrario  che  la  fpinta  della 
parte  converti  della  Volta  fopra  il  fuo  Nocciolo  farà  maggiore  di  quel- 
la dima  mezza  Volta  a botte  piantata  full'impofta  nN.;  perchè  l’ A n. 
nulare  eiprefla  dal  trapezio  nLSN.  eccede  la  cilindrica  efpreffa  dal 

paral- 


Digitizecf  by  Google 


4 <>S 

parallelogrammo  nu5N.  de’dae  triangoli  n LV.  NSj.  Onde  divifo  il 
diametro  nL.  per  meti  in  G. , e tirata  la  Gg.  parallela  ad  nN.  , la 
fpinta  della  volta  a botte  fari  a quella  dell’AnnuIarc , come  uN.  * 
Gg. 

Convten  riflettere,  che  quefta  aumentazione  di  fpinta  è ben  com- 
penfata  dalla  forza  della  figura  del  piedritto  converto  , che  per  que- 
fta preflloqe  dalla  circonferenza  al  centro  va  a riftringerfi  ; e perciò 
in  alcuni  cafi  non  fi  deve  badare  a quello  poco  più  di  (pinta  . Ma_* 
fe il  Nocciolo  è vuoto,  c d’un  gran  diametro,  come  è alle  Volte  del- 
le navette  d’una  Chicli,  che  giran  intorno  alla  Tribuna  che  ha  tal- 
volta 30.  piedi  di  diametro  , allora  bifogna  fer  conto  di  quel  poco 
di  fpinta  di  più,  perchè  la  convelliti  del  muro  che  ferve  di  piedrit- 
to alla  Volta  Annulare,  non  è abbaftanza  confiderabile  per  aumen- 
tarne la  forza- 

Onde  fe  il  raggio  del  Nocciolo  è molto  grande  riguardo  a quel- 
lo del  muro  del  piedritto  concavo  , la  Volta  Annulare  fpiogerh  ap- 
preso a poco  quanto  la  Cilindrica  retta  , che  fia  dello  fteflb  diame- 
tro, altezza  c groflèzza i perchè  la  Volta  Annulare  tanto  più  fi  ac- 
collerà alla  Cilindrica  Retta , quanto  meno  differenza  vi  fari  tra  il 
raggio  del  Nocciolo  e quello  della  gran  circonferenza  concava  dclla- 
nello. 

Vili. 

Della  Spinta  delle  Volte  Giranti  e Rampanti . 


Le  Volte  Giranti  e Rampanti  non  differifcono  dalle  Annulafl 
fe  non  che  nell  elevarfi  e girare  fòpra  una  fpirale,  di  cui  lo  (vilup- 
po, o fia  la  rettificazione,  è una  linea  Tetta  inclinata  all’orizzonte. 
Con/ìderando  dunque  i raggi  del  nocciolo,  della  Vite,  e del  contor- 
no della  Torre  Rotonda,  in  cui  la  Volta  fe  la  fua  circonvoluzione, 
come  grandùTimi  e poco  differenti  l’uno  dall’altro,  fi  può  riferire  la 
fpinta  d’una  Volta  Girante  c Rampante  a quella  d’una  femplice  Vol- 
ta Cilindrica  retta  in  difcelà  , che  fia  sbiecata  alle  fue  tefte  di  falita 
• di  dilcefa,  e che  feccia  un  angolo  con  un’altra  Volta  che  gli  è ag- 
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giunta.  Tale  farebbe  infatti  una  Vite  di  piccoli  pani  fopra  la  Tua  pro- 
iezione orizzontale.  Quanto  dunque  fi  £ detto  delle  Volte  Annoiar! 
orizzontali}  conviene  a quelle  Volte,  che  fi  pofTon  anche  chiamare  4 
Vite . 

Ma  in  quelle  fi  deve  confiderare  una  Spinta  di  pih  ; che  è quel- 
la di  un  p efo  pollo  fòpra  un  piano  inclinato  : perchè  tutte  le  fàccia 
delle  pietre  componenti  quelle  fpecie  di  Volte  fono  effettivamente  in- 
clinate all'orizzonte  fecondo  due  direzioni  inuguali,  l’un»  che  tende 
a fare  fcorrer  il  pefo  delle  pietre  per  uno  fpirale  che  è tanto  più  o 
meno  inclinata  all’orizzonte  , quanto  pih  fi  accolta  o fi  allontana  dall’afa 
fè  verticale  della  Vite  totale  i e l'altra  , che  tende  a farla  (correre.» 
dalla  circonferenza  della  centina  verticale  della  Volta  girante  intor- 
no al  Nocciolo , al  centro  di  quella  medefima  centina . 

La  Spinta  dunque  di  quella  fpecie  di  Volte  è comporta  di  quel- 
la delle  Volta  cilindrica  orizzontale  della  fletta  altezza,  groffezza  , e 
larghezza  , e di  quella  di  una  confimile  Volta  inclinata  all’orizzonte. 
Or  fi  fà  da  i principi  della  Meccanica , che  la  forza  d’  un  pefo  pollo 
fopra  un  piano  inclinato , che  fi  fupponga  polito , è a quella  che  ci  vuole 
per  foftenerlo  , come  la  lunghezza  del  piano  è alla  l'uà  altezza  . Ma 
ficcarne  le  facete  delle  pietre  componenti  le  V ohe  fono  fcabrofè , non 
fi  deve  badare  a quella  inclinazione  fc  non  quando  ella  eccede  il 
quarto  dell’angolo  retto . A 22.  gradi  e le  faccio  non  ricorrono  le  une 
falle  altre  ; il  frottamento  le  ritiene  j e tanto  meno  fdruccioleranno 
quanto  piu  di  continuo  le  direzioni  cambieranno  intorno  la  Vite.  Or 
ficcome  in  pratica  le  Volate  d’ una  Scala  a Vite  dalla  parte  concava 
della  Torre  non  fono  molto  più  inclinate  che  fecondo  quell’angolo 
confiderato  nelle  direzioni  delle  tangenti  delle  piccole  parti  della  Vo- 
luta j ne  fiegue  che  in  pratica  balla  avervi  un  po  di  riguardo  fenza 
inquietarli  fopra  l’effetto  , che  l’inclioazione  può  produrre , lorchè  la 
baie  è ben  appoggiata . 

Per  l'apere  come  regolarli  nella  luppoli  zione  che  non  vi  fia  frot- 
tamento alcuno,  convien  aver  prefente  quel  Teorema  di  Meccanica, 
il  quale  dimollra  , chele  una  potenza  fòllien  un  pefo  per  mezzo  duna 
Vite  ,dellà  potenza  farà  a quello  pelo  come  l’altezza  della  Vite  e all’lpo* 
tennlà  del  triangolo  del  fuo  fviluppamento  . Cioè  , il  pelò  , o fia  la 
fpinta  della  Volta  fopra  le  importo,  dalle  quali  ella  potrebbe  fdruc- 
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eiolare  , efpreflà  dalle  fuperficie  del  fuo  profilo  , fari  alla  grolle* za 
o fnperficie  del  piede  della  Vite,  come  l'ipotenafa  del  triangolo  del- 
lo iviloppamento  è alla  Aia  altezza. 

I X. 

Delta  Sfiuta  'dette  Volte  Coniche  . 

Ognun  là  che  la  Superficie  d’ un  Cono  nafte  da  una  linea  retta  t.  v.  rio.  p 
SA.»  immobile  fopra  una  delle  fue  eftreraitk  S. , che  percorre  in  A. 
una  curva  circolare  o elittica  AHE.  chiamata  bafe;  e che  la  linea  SC. 
tirata  dal  punto  immobile  al  centro  C.  del  circolo  o dell'elifA  A chia- 
ma l’aflè  del  Cono . 

Quindi  la  Volta  Conica  nafterk  dal  movimento  d’ un  trapezio 
AB5S.  immobile  fopra  il  fuo  lato  5S. , intorno  al  quale  egli  la  una 
metà  d’una  rivoluzione.  L’Arco  BKD.  fi  dice  l'Arco  di  faccia.  Lor- 
chè  il  concorfo  de’ lati  della  Volta  Conica  è infinitamente  lontano 
dall’arco  di  feccia  , quella  Volta  & poco  fen  Abilmente  diverlà  da  una 
Volta  Cilindrica  . Così  la  Volta  della  Scala  del  Vaticano  per  elTer 
poco  riftretra  nella  fua  lunghezza  poco  differifee  da  una  Volta  cilin- 
drica ordinaria,  e fi  avrebbe  potuto  cercarne  la  fpinta  fu  quefta  com- 
parazione. il  piccol  errore  che  ne  farebbe  rifiatato , farebbe  flato  in 
vantaggio  della  folidità  de’fuoi  piedritti. 

Ma  quando  il  punto,  al  quale  tendono  i lati  di  quelle  Volte  Co- 
niche , è vicino  all’Arco  di  Faccia,  allora  vanno  confiderate  altrimen- 
ti. PofFono  paragonarfi  in  tal  calo  alle  Volte  a Schifo.  Or  ficcome  la 
Spinta  delle  Volte  a Schifo  è la  metà  di  quella  delle  Volte  a Bot- 
te, tale  a un  diprefló  fari  anche  la  fpinta  delle  Volte  Coniche. 

Dico  a un  diprcfTo,  perchè  infatti  è qualche  cofa  meno.  Poiché 
le  feecie  delle  pietre  componenti  le  Volte  Coniche  hanno  una  doppia  incli- 
nazione, una  verfo  Palle  come  le  Volte  cilindriche,  l'altra  verfo  la  fom- 
tniti  del  cono.  Or  quella  feconda  diminuifte  un  poco  lo  sforzo  della 
fpinta,  perchè  diminuifte  il  pefo,  che  fi  getta  in  parte  verfo  la  fom. 
miii  del  cono.  Dunque  è evidente,  che  quelle  Volte  fpiugono  meno 
di  quelle  a Schifo. 
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Velia  Furia  itile  Armature  di  Legname  ftr  la  Co  firn  vane  delle  Volte. 

VOlendofi  regolare  la  forza  delPArmarura  di  legname  convenien- 
temente per  foflenere  la  Volta  che  fé  le  coftruilce  fopra,  è ne» 
cellàrio  prima  di  tutto  faper  il  pelo  della  Volta . 

I. 

Velia  Mifnra  del  fefo  delle  Volte . 

Per  milhrare  il  pelo  della  Volta  convien  trovar  la  graviti  fpeci* 
fica  de’  materiali  che  la  compongono . Eccone  un  metodo  fàcile  fenza 
effer  obbligato  di  ridurre  qualche  parte  di  materiale  in  cubo  , e fen- 
za ricorrere  alle  Tavole  del  pefo  di  molta  forte  di  materie,  dove  non 
fono  efpreffi  i pefi  di  tutte  le  fpecie. 

Si  prenda  un  pezzo  di  materiale  di  qualunque  grandezza  e fi- 
gura , che  fi  abbia  da  impiegar  nella  Volta  ; fi  pefi  prima  nell’aria, 
indi  fi  ripsfi  tuffato  nell'acqua  , e fe  ne  noti  la  differenza.  Si  feccia 
pofcia  quefta  analogia.  Come  la  differenza  de’pefi  nell’aria  e nell’ac- 
qua è ai  primo  pelò  della  pietra  , così  72.  libre , che  è il  pefo  d un_. 
piè  cubico  d'acqua , feri  al  pefo  d’un  piè  cubico  di  pietra . 

Sia  , per  efempio  , il  pefo  d’  una  pierra  nell’  aria  144.  li- 
bre , ed  il  pefo  di  effe  pietra  nell’acqua  72.  ; la  differenza  è 73. 
Dunque  72:  144:  : 72:  144:  Dunque  il  pefo  che  fi  cercava  del  piè  cu- 
bico della  pietra  è di  144.  libre  La  ragion  è palpabile,  perchè  la  dif- 
ferenza de'pefi  è fempre  uguale  ad  un  volume  d’acqua  della  fleflà  gran- 
dezza di  quello  del  corpo  immerlo  j or  è chiaro  , che  il  pefo  d un 
volume  qualunque  d’  acqua  è al  pefo  d’  uno  fteflò  volume  di  pietra  , 
come  il  pefo  d’  un  pii:  cubo  d’  acqua  è a quello  d’  un  piè  cubo  d*lla_» 
fteffe  pietra  . 

Relìa  fàcile  ora  trovar  la  gravità  affidata  d’una  Volta  cRe  fi  vuol 

eoAraire  . Si  mifuri  e fi  cubi  fecondo  le  regole  della  Geometria  , e 

final- 


Digitized  by  Google 


4^9 

finalmente  fi  moltiplichi  per  il  numero  delle  libre  che  fi  è trovato 
pelare  un  piè  cubico  di  materiale , di  cui  fi  vuol  comporre . 

I I. 

Del  Ve  fi  che  hanno  da  JbFfenere  le  Armature . 

Le  Armature  non  hanno  da  foftener  il  pelò  di  tutta  la  Volta. 

Vi  fono  gik  i piedritti  che  ne  lòflengono  parte  . Si  cerca  quanta  ne 
figgono  le  armatore  prima  che  vi  fia  pofta  la  chiave.* 

Sia  AGB.  la  meta  d’una  Volta  circolare  di  tatto  feflo,  e di  ugual  T" 
groflèzza  da  per  tutto.  Il  raggio  verticale  AC.  che  palla  per  il  mez* 

20  della  chiave  fi  divida  per  metà  in  F.  Dal  punto  F.  fi  tiri  l’orir- 
aontale  FG. , che  tagli  ]’  arco  AB.  in  G.  E dal  centro  C.  per  G.  fi 
tiri  l’inclinata  CH. 

M.r  Couplet  ha  dimoftrato  con  un  lungo  calcolo  Algebraico,  che 
e nelle  Memorie  dell’Accademia  Reai  dille  Scienze,  i.  che  la  Ibhu* 
parte  AGHE.  è che  pefa  lopra  l’armatura  ; il  reftante  GBDH.  non 
la  preme  nè  punto  nè  poco . 

a.  Che  quella  parte  AGHE.  non  premerà  l’armatura  «he  di  c‘r* 
ca  due  terzi  della  gravitk  a doluta  della  Volta. 

I I I. 

Sulla  D.'ffeJUione  e Compof  zinne  dell"  Armatura  di  Legno . 

Premeflè  quelle  cognizioni , convien  ora  proporzionarle  alla  groR 
fezza  e dii'pofìzione  de’pezzi  di  legname,  che  compongono  l’armatu- 
ra per  poter  foftenere  il  pelò  della  Volta. 

i.  La  forza  dell’Armmtre  deve  nafcere  dalla  femplice  difpoftzio- 
ne  de’pezzi,  e non  gik  dalla  loro  anione  per  mezzo  di  arpioni,  di 
legami,  e di  Croci  di  S.  Andrea.  Senza  quelli  foccorfi , ma  loltanto 
con  alcuni  leggieri  intacchi  d’incaftro  per  appoggi , e con  akune  tra- 
verfe  o razze,  che  riuaifcono  i pezzi  cflènzlali  lènza  indebolirli  con 
grand'lntacchi , deve  coftrnirfi  una  Fermezza  d'Armatura  capace  da  fu£ 
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filiere  lòtto  il  pefo,  di  cui  «Ila  deve  ellèr  caricata  tra  le  due  Fermez- 
ze collaterali . 

a.  L’intervallo  di  quefle  Fermezze  deve  ellèr  proporzionato  al 
pefo  della  Volta , fecondo  il  quale  poffono  elle  Fermezze  cflòr  tra  lo- 
ro dittanti  da  3.  fin  a 6.  e 7.  piedi  di  mezzo  in  mezzo.  Su  quello  in- 
tervallo è che  fi  deve  regolare  la  Forza  delle  Armature. 

3.  La  difpofizione  de’ pezzi  di  legno  componenti  l'Armatura, 
come  anche  la  loro  grollèzza  può  elfer  differente  fecondo  la  larghez- 
za e groflfezza  delle  Volte.  Se  il  diametro  della  Voltai  di  due  otre 
pertiche,  battano  due  Puntoni,  ed  alcune  Colonnette  per  lòftenere  le 
curve  polle  perpendicolarmente  ai  due  pezzi  dritti.  Se  il  diametro  del- 
la Volta  è maggiore  fin  a 6.  in  7.  pertiche,  fi  può  aggiungere  un  Pun- 
tone al  di  lotto  per  ciafcuna,  ed  onirle  tutte  quattro  in  nn  Monaco. 

Ma  le  la  Volta  è ancora  piò  larga  di  6,7.  pertiche,  bifogna  di-  . 
videre  ciafcuna  Fermezza  dell’Armatura  in  due  parti  con  un  Trave 
maeflro  o fia  Corda  polla  all’altezza  di  45. gradi,  come  in  GL  Con 
ciò  primieramente  fi  fortifica  il  luogo  tra  la  chiave  e l’impofta , do- 
ve la  fyinta  della  Volta  agifce  più  : lècondariamente  non  fi  è obbliga- 
to impiegar  pezzi  di  legname  troppo  lunghi,  nè  trovar  loro  punti 
d’appoggio  in  qualche  guilà  comuni  a differenti  direzioni  ; e finalmen- 
te fi  può  collegar  la  parte  fuperiore  all’inleriore  con  delle  Traverfc  o 
fieno  Razze  che  abbracciano  fondamente  l’una  e l’altra. 

La  parte  fuperiore  d’una  fermezza  di  Armatura  di  tutto  ledo  è 
eompofta  di  due  puntoni  Kp.  EQ.  da  ciafcuna  parte  del  Monaco  HQ^ 
al  quale  fi  unifcono , e dove  vengono  contraforzati  dai  due  altri  della 
parte  oppofta , e di  due  curve  GH.  HI.  che  fi  appoggiano  per  mez- 
zo delle  Colonnette  o fieno  catene  ii.  ii.  pollo  quadratamente  fopra  i 
fecondi  Puntoni. 

Quella  parte  fuperiore  dell’Armatura  deve  follenere  quella  della 
Volta  che  pela  il  più.  Ma  la  parte  inferiore  dell  Armatura  comprelà 
al  di  lòtto  del  Trave  tnaeilro  o fia  Corda  GL  non  folo  deve  foltene- 
re  tutta  la  Volta  finche  vi  fia  nielli  la  Chiave,  ma  anche  il  pefo  del 
legname  fuperiore . Dunque  quella  parte  inferiore  ha  bilbgno  d una 
forza  aliai  più  grande _che  la  fuperiore. 

Biiògna  dunque  ch'ella  fia  comporta  d’ugual  numero  di  pezzi  di 
• legname  , come  la  fuperiore  , i quali  pezzi  lèrvan  ad  entrambe  d ap- 
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poggio  e di  baie.  Qaefti  pezzi  per  una  pofizione  meno  inclinata  all’o- 
rizzonte avranno  molto  piò  forza  che  i pezzi  fnperiori corrifponden- 
ti,  qnand’anche  fodero  della  fteflà  groflèzza.  Per  qaefta  loro  differen- 
te inclinazione  e pofizione  fon  chiamati  Gami*  di  Forza , quali  fono 
OK.  NE.  Quella  Gamba  che  è piò  vicino  alla  circonferenza  ferve  a fa. 
ftenere  le  curve  dell’Arnutura  per  mezzo  delle  Colonnette  ii.  ii.  pofte 
quadratamente,  e ferme  per  mezzo  d'intacchi  e d’incavi  . 

Gli  altri  pezzi  mo.  mo.  che  abbraccian  le  curve  infieme  con  il 
fecondo  e primo  trave  maeftro  fono  Traverje  o fieno  Razze  compofte 
di  due  pezzi,  l’uno  avanti,  l’altro  dietro  incavati  per  riftringere  le 
Gambe  c le  curve,  ed  unirli  per  mezzo  di  cavicchi  di  ferro. 

I V. 

Della  Forza  de'  felzi  di  Legname  . 

Tatti  gli  Autori,  che  hanno  fcritto  fulla  refiftenza  de’ folidi  in 
generale,  e del  Legno  in  particolare,  han  data  come  fondamentale 
la  regola  fèqueute  : la  referenza  è in  ragione  inverfa  della  Lunghezza  , 
in  ragion  diretta  della  larghezza , ed  in  ragion  duplicata  dell’  altezza  . 
Qaefta  regola  è quella  del  Galileo  adottata  da  tutti  i Matematici , ed 
è vera  per  tutti  i l'olidi  infleflibili . Ma  ne’ folidi  elaftici,  come  fo- 
no i legni,  ella  non  può  adattarli  fenza  parecchie  modificazioni. 

Chi  vuol  ben  conofcere  la  natura  e la  forza  de’ legnami,  non 
ricorra  ad  altro  fonte,  che  a M.r  de  Buffon.  Quello  Valentuomo  do- 
po le  piu  elitre  efperienze  ha  fcoperto,  che  il  legno  piu  giovane  è 
men  forte  del  legno  pili  attempato  ; che  una  sbarra  prefa  dal  piede 
d’un  albero  refitte  pili  d una  sbarra  prefa  dalla  fommità  dello  Iteflb  al- 
bero; che  una  sbarra  prefa  dalla  circonferenza  è men  forte  d'un’ogua- 
le  sbarra  prelì  dal  centro  dello  fteflb  albero  ; che  quanto  più  il  legno 
è fecco  piu  è refluente  ; che  qnanto  piu  è elaflico  tanto  piu  è forte. 
Finalmente  deve  entrar  in  con (iderazione  anche  il  tempo  che  s’impie- 
ga a caricar  i legni  per  farli  rompere;  perchi  ua  pezzo  di  legno  che 
fofterri  per  alcuni  minuti  un  certo  pefo,  non  potrì  follenere  lo.ftef- 
fo  pefo  per  un’ora.  M.r  de  Buffon  ha  ofTervato , che  quelle  travi, 
ciaicuna  delle  quali  aveva  fenza  romperli  foftenuto  per  un  giorno  il 
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pefo  di  nove  mila  libre,  fi  eran  rotte  in  capo  a cinque  in  fei  meli 
lotto  il  carico  di  fei  mila  libre.  Oflèrva  inoltre  lo  ftsflbM.'de  Buf- 
fon, che  la  forza  del  legno  non  è proporzionata  al  fno  volarne:  un 
pezzo  doppio  o quadrupolo  d'un  altro  della  ftcflà  lunghezza,  è mol- 
to più  del  doppio  o del  quadruplo  piu  forte  che  il  primo.  Lo  ftellc» 
è della  lunghezza:  fembra  che  un  pezzo  di  otto  piedi  e della  flelfii 
groflèzza  d’uu  pezzo  lungo  lèdici  piedi,  debba  per  le  regole  della 
Meccanica  loftener  il  doppio,  frattanto  foftiene  molto  più.  OlTer va  fi- 
nalmente il  Chiariilimo  Autore,  che  il  legno,  che  nel  medelinio  ter- 
reno crefee  più  prelto  , è più  forte  , e che  quello  che  ha  crelciuto 
lentamente , e che  ha  i circoli  annuali  più  lottili , è men  forto 
dell’  altro . 

Da  tutto  ciò  deduce,  cha  la  forza  del  legno  è proporzionata  al 
fuo  pelò;  di  maniera  che  un  pezzo  di  legno  della  fteflà  lunghezza  e 
groflèzza,  ma  più  pelante  d’un  altro  è anche  nella  fteflà  ragione  più 
forte.  Quella  oflèrvazione  dà  i mezzi  per  paragonare  la  forza  del  le- 
gname che  vien  da  differenti  paeli  e da  differenti  terreni,  ed  è duna 
grandifiìma  utilità.  Lorchè  fi  tratta  d’una  coftruzione  importante , o 
d’un 'opera  di  confeguenza  fi  può  facilmente  per  mezzo  delle  tavole-» 
di  M,r  de  Buffon,  o col  pelare  alcuni  pezzi  di  legname,  aflicurarfi 
della  forza  de’  legni  che  s’impiegano . Si  eviterà  cosi  il  doppio  iacon- 
veaiente  d’impiegar  troppo,  o troppo  poco  di  quella  materia  chef®* 


vente  fi  rifparmia  anche  con  minor  ragione. 

Finalmente  con  vien  aver  riguardo  agli  affetti  del  tempo  falla  re- 
fiflenza  del  legname.  M.r  de  Buffon  ha  leelto  de’ pezzi  di  legno  di 
18.  piedi  di  lunghezza  e grofli  7.  pollici  : ha  caricato  cialcnno  di 
quelli  col  pefo  di  nove  mila  libre,  e dopo  uu’ota  cialcuno  fi  è 
rotto.  Ni  ha  caricato  de'confimili  col  pelo  di  fei  mila  libre,  cioè 
di  due  terzi,  e fi  fon  rotti  in  capo  a cinque  in  lei  meli.  Avendone 
polcia  caricati  altri  colla  metà  del  primo  pelo,  vale  a dire  con  45°°- 
libre  han  retto  per  più  di  due  anni  fenza  mai  romperfi,  ma  bensì 
fi  fono  confiderabilmente  piegati . Quindi  rilevafi , che  negli  edificj , 
che  devon  durare  lungo  tempo,  non  convien  dare  al  legname  al  pm 
al  più  che  la  metà  del  pefo  che  può  farlo  rompere.  Ne' cali  pref- 

fanti,  e nelle  collruzioni  di  poca  durata,  come  ad  un  ponte  fu  cui 

deve 
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deve  pàffkr  un’efercito  , fi  pnò  azzardare  di  dar  al  legno  i due  ter- 
zi del  fuo  carico . 

Trovate  che  fieno  nelle  Tavole  di  M.r  de  Buffon  le  forze  de’ le- 
gni ritti  in  piedi  convien  cercare  la  forza  relativa  che  hanno  nella 
machina  prel'ente , dove  tutti  i legni  fono  inclinati , ed  inclinamen- 
te  agifcono . 

Bilògna  prima  di  tetto  aver  avanti  gli  occhi  quel  noto  principio 
di  Meccanica;  che  fe  due  potenze  tirano  o fpingono  fecondo  diverfe 
direzioni,  lo  sforzo  o la  fpinta  fi  riunisce  in  una  fola,  che  vien  e£ 
preffa  nella  diagonale  del  parallelogrammo  compito  fu  quelle  direzio- 
ni. vedi  Part.  I.  Cap.  II.  §.  i.  n.  3. 

Si  formi  indi  uua  tcala,  come  ecd.  divifa  in  un  certo  numero  di 
parti  uguali,  che  efprimino  quantità  di  libre,  come  decine,  centina- 
ia , migliaja  &c. 

Ciò  fatto,  fia  ora  la  parte  fuperiore  GHI.  della  centina,  di  cui 
fi  vaol  ricercare  la  forza.  Si  prolunghino  le  direzioni  de’pnntoni 
FQ.  kq.  fin  che  concorrino  in  R.  Da  quello  punto  R.  fi  porti  l’opra 
ciafcuna  di  quelle  linee  il  numero  delle  parti  della  fcala  , che  cipri- 
mono  le  loro  forze  trovate . Per  efompio  la  forza  di  FQ^  in  Rf.  e 
quella  di  Kq.  in  Rt. , e perché  la  Curva  HI.  gli  è apprelfo  a poco 
parallela,  fi  può  aggiunger  la  fua  forza  fulla  fteflà  direzione,  come 
di  t.  in  T.  Si  conipilca  il  paraitelogrammo  RTVf. , la  diagonale  RV- 
eiprimerà  la  forza  de’ due  puntoni. 

Dal  punto  q.  Dd.  , dove  quella  linea  RV.  taglia  la  lìnea  del  mez- 
zo CH. , li  fàccia  fulla  flefià  diagonale  du.  uguale  ad  RV.  E dell'altra 
parte  fi  tiri  dW.  ugnale  a da.  Si  complica  poicia  fu  quelle  due  line* 
il  parallelogrammo  dWyu.  La  diagonale  dy.  efprimerà  la  forza  che 
rifulta  da  quella  di  tre  pezzi  QF.  qk.  ed  HI.,  e de’ tre  altri  dell’al- 
tra parte  GH.  Kq.  EQ^ 

Nella  ftefTa  maniera  fi  troverà  la  forza  che  rifnlta  da  tutti  i pez- 
zi della  parte  inferiore  dell'Armatura , che  è Cotto  la  corda  . Si  pro- 
lunghi la  direzione  de’ pezzi  Fu.  ko.  finché  concorrino  in  e.  Preià  in- 
di la  mifura  fopra  la  icala  , fi  porti  la  forza  Fn.  fopra  eP. , e quella 
di  Ko.  (opra  ep.  E perchè  la  curva  BI.  è quafi  parallela  ad  op. , vi  fi 
aggiunga  la  fua  forza  da  p.  in  m.  Si  complica  il  parallelogrammo  ePLm., 
la  diagonale  Le.  eiprimerà  la  forza  riunita  di  quelli  tre  pezzi  di  legname. 

O o o Dal 
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Dal  ponto  S.,  dove  quella  diagonale  taglia  la  verticale  dePmez- 
zo  CS. , fi  trafporti  Le.  in  Sx.  Si  faccia  polcia  dell'altra  parte  SX. 
uguale  ad  Sx.  ed  ugualmente  inclinata.  Quefla  SX  efprimerk il  riful- 
tato  delie  forze  de' tre  pezzi  deU’ahra  parte.  E compitoli  parallelo- 
grammo  SXYx. , la  diagonale  SY.  efprimerk  il  riluttato  de’lèi  pezzi 
di  legname  della  parte  inferiore  dell’armatnra  . 

Se  ora  fi  aggiunge  la  diagonale  della  parte  fuperiore  con  quella 
della  inferiore,  fi  avrà  la  forza  di  tutti  i pezzi  dell’armatura,  i qua- 
li fervono  a fbftenere  la  Volta.  Le  Razze  e le  Colonnette  non  fi 
devon  contar  per  niente  ; perchè  quelle  che  foftengono  le  curve  fi  ap- 
poggiano fopra  i pezzi  dritti  al  di  lòtto;  e le  razze  non  fervono  che 
a mantenere  l'anione  de’  pezzi  principali  lòpra  etti  pofa  il  carico  del- 
la Volta  prima  che  la  Chiave  vi  fu  polla. 


V. 


Dato  il  fifa  (Tutta  Volta  , trovar  la  graffetta  di  ciajiun  petto 
di  legname  che  compongono  »n'  Armatura  fecondo 
una  data  dìfpofitione  . 

Quella  propofizione  è un’inverla  della  precedente.  Si  prolunghi- 
no le  direzioni  de 'pezzi,  e fi  formino  i parallelogrammi  con  de’ va- 
lori di  forze  arbitrarie  , colle  quali  fi  operi  come  fe  fodero  vere. 
Si  faccia  pofeia  quella  anologia  : come  il  valore  della  diagonale  è al 
valore  fuppoflo  in  uno  de’  pezzi , così  il  pefo  dato  della  Volta  , che 
deve  edere  fofienuto  dall’  armatura  , fari  alla  forza  che  quello  ftefli» 
pezzo  di  legname  deve  avere.  Dividali  finalmente  quella  forza  tro- 
vata per  50.  libre  , e fi  avrk  il  numero  delle  linee  quadrate,  o fia 
lagroflezza,  che  la  bafe  del  pezzo  deve  avere.  Si  è detto  che  fi  di- 
vida per  50.  libre,  perchè  l’efperienza  ordinaria  infogna  , che  un_» 
pezzo  di  quercia  d’una  linea  in  quadrato  può  foftenere  un  pefo  di  50. 
libre  prima  di  romperli  . 

La  ragion  è manifella  , perchè  data  la  diagonale  , è dato  anche 
il  valore  di  cialcun  lato  ; e le  figure  di  fuppofizione  e di  realità  of- 
fendo limili,  i loro  lati  e le  loro  diagonali  faranno  proporzionali. 

Lorchè  fi  ha  polla  la  Chiave  d’una  Volta,  è certo,  che  le  Ar- 
ma tu- 
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mature  fono  virtnalmente  fcarìcate  del  pelò  che  reggevano  : ma  non 
lo  fono  ancora  attualmente , nè  è pur  Acoro,  che  la  Volta ( fpectal- 
xnente  fe  è d’  un  gran  diametro  ) fuflifta  nel  difàrmarfi . Bifogna  aver 
gran  cura  di  abballar  le  armature  per  tutto  ugualmente  : perchè  ft_» 
l’abbafTamento  fi  fa  pinttofto  da  una  parte  che  dall’altra  , la  curva 
della  Volta  può  alterarli  ; ed  in  tal  calò  perdendo  le  pietre  com- 
ponenti le  loro  direiioni  perpendicolari , fi  slargano  in  qualche  luo- 
go e fi  riftringon  in  altri,  fi  perde  in  fornata  l’equilibrio,  e la  Volta 
sfonda,  come  è accaduto  in  opere  grandi. 

B'  dunque  dell'  induftria  dell’  Architetto  di  congegnar  le  Ar- 
matore in  maniera,  che  per  mezzo  di  cunei  , di  vite  , ed  altri  or- 
digni, fi  abballino  a poco  a poco  le  Fermezze  delle  Armature,  ed  a 
differenti  riprefe  ; per  dar  così  il  tempo  a materiale  di  rallèttarfi 
ugualmente , e diftaccarfi  da  per  tutto  ed  intieramente  dai  Doffi/i  , f 
quali  fi  pollano  levar  via  fenza  fmontare  le  Fermezze  . Perchè  fe  fi 
vedeflè  , che  la  Volta  continua  ancora  ad  abballare  in  alcuni  luoghi, 
«d  a minacciar  ruma  , fi  avrebbero  ancora  i mezzi  di  demolirla  per 
apportarvi  rimedio  fenza  perdita  di  materiale . Quello  è l’nltimo  trat- 
to della  prudenza  d'un  buon  Architetto , e l’ultimo  conftglio  di  quell’ 
opera , la  qual  ha  avuto  per  oggetto  la  regolarità  e folidità  delle  Vol- 
te , affinchè  piacciano  per  la  bellezza  della  loro  forma  , e durino 
lungo  tempo  per  il  lòlo  artificio  della  difpofizione  delle  loro  parti, 
lènza  anche  il  fòccorfo  della  calce  e del  cimento. 


IL  FINE. 
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P-  147. .lin.  ap.  ed  è 
P-  774.  Un.  ip.  con  i quali 
Ivi  lin.  ao.  colonne 
P-  774-  I in.  a 7.  ed  il 
p.  .58  lin.  7.dignatore 
Ivi  fia.  j 4.  armonica 
p.  gpj.  lin.  16.  io  roti 

p.  401.  lin.  »7  e dato  di  fette  archi 
Ivi  i3.  è ltndioiidimo 
p.  4C4-  lin.  a.  proporzioni 


Cafa  quel  miglia. 

cimentate . 
percorrere . 

Diluvio  di  Deucalione  . 

o. 

Arfinoe . 

Sauro  e Battraco. 

Fucino  • 

Agrippa . 

metterlo  nella  fchiera  delle  favole  pie. 
colore  . < tofe  . 

fopra  due. 

Mudi  . 

Marchi . 
di  S.  Pietro, 
fiorivano,  e che, 
il  rame  . 

fpogliato  dai  ladroni . 

Era  . 

Pefaro . 
in  fuori . 
ampie  ale  . 
foluzione  . 
impalcare, 
l’eìeganze . 
dal  . 

1’  Altare . 
toga  . ■ 
e ne’, 
potendoli . 

M.r  le  Due . 
grandiofa  e ricca, . 
e vi  è . 
i quali  . 
con  colonne . 
c del  . 
dife gnatore  . 
armonia . 
e furon . 
e di  fette  archi . 
ì (lato  (ludiofilCmo. 
porzioni  . 

P.  40«. 


\ 
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ERRORI,  CORREZIONI. 


p.  40 <.  li.).  i4.  maniere 

miniere . 

p.  4i?.  lii.  6 o reale  apparente 

reale  0 apparente  . 

p.  417.  lift.  17.  in  alte  ■ 

in  alto . 

p.  4? 2 . liti.  1.  Piatte 

Piane  . 

Ivi  lin.  8.  Piattabande 

Piattabanda  . 

Ivi  lin.  1 1.  in  triangolo 

il  triangolo.  , 

p,  4 - y.  lin.  ja.  quantità 

qualità. 

p.  4?4.  lin. 14.  RS. 

DS. 

Ivi  lin.  ' 7 RS. 

DS. 

p.  4{J.lin  4 pii!  i 

i più  . 

p.  4!f.  lin.  8 BlG. 

BFC. 

Ivi  lin.  14  anche 

fodero  anche  . 

p 458.  lin.  f.  componenti 

componenti  fono  ; 

Ivi  iin.  io.  l'angolo  EP. 

l'angolo  nEP. 

p.  441.  lin.  6.  ad  D. 

ad  (V. 

Ivi  lin.a*  IBMANCL. 

yBMANCL. 

Ivi  lin.  17.  IKL. 

jKL. 

p.  444.  tin.  i{.  cornice 

cornice , 0 . 

p,  448.  lin.  y.  da  altra 

dall'altra . 

p.  4jj.  margine  Tav.  V.Fig.  t. 

Tav.  V.  Fig.  a. 

p.  4<i.  iin.  16.  VNA. 

KNA. 

p.  48}. lin.  j.  fgg. 

»<lg- 

p.  4*4.  lin.  1 j.  Vnnuiare 

Annuiate . 

p.  470.  lin.  |6.  Gl. 

Gl.  T.  vi.  Fig.  1. 

Ivi  lin.  17.  pollo 

polle  . 

p.  171 . lin.  jj.  affetti 

effetti . 

p.  47?.  lin.  ai.  Dal  punto  q.  Dd. 

Dal  punto  d- 

p.  47;.  lin.  t{.  a materiale 

al  materiale  . 

Ivi  lin  17.  In  Fo 

InFo 

5feo>-^ 
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